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CAPITOLO  PRIMO. 


Crescono  le  sciagure  della  Repubblica.  — Primi  segni  di  agitazioni  inter- 
ne. — Macchinazioni  contro  Brescia.  — Invio  di  persone  a Milano 
per  iscoprirne  le  Qla.  — Scoperte.  — Considerazioni  sulla  parte  che  vi 
avea  il  generale  francese  Landrieux.  — Primi  sommovimenti  in  Ber- 
gamo. — Deputazione  degli  abitanti  ai  podestà  Oitolini.  — Maneggi 
francesi.  — Scoppia  la  rivoluzione.  — Bando  rivoluzionario  al  popo- 
lo. — Sbigottimento  a Venezia,  ove  il  governo  se  ne  richiama  a Lalle- 
ment.  — Invio  dei  proc.  Pesaro  e del  Corner  a Bonaparte.  — Inchie- 
sta giudiziaria  degl'inquisitori  relativamente  alla  condotta  dell' Otto- 
lini. — Gl'Inquisitori  inforcano  il  Senato  sullo  stato  degli  animi  nelle 
provincie.  — Primi  sintomi  di  rivoluzione  in  Brescia.  — Provvedimenti 
in  Venezia.  — Brescia  rivoluzionata.  — Nuovi  ordini  del  Senato  a Pe- 
saro e Corner.  — Vive  discussioni  in  Senato.  — Attestati  di  fedeltà 
dati  dalle  provincie.  — Daniele  DoIGn  propone  l'alleanza  francese  e 
r ammissione  dei  nobili  di  Terraferma  nel  Maggior  Consiglio.  — Ri- 
Gutate  ambedue  le  proposizioni  si  continu.v  nella  politica  irresoluta 
di  circospezione. 


Dalle  narrate  vittorie  delle  armi  francesi  derivava- 
no massima  confusione  nel  paese,  aumento  dì  tolte,  da 
per  tutto  disperazione  negli  abitanti,  c principalmente 
nei  villici.  Tuttavia,  tante  sofferenze  della  Repubblica  fi- 
nora erano  venute  soltanto  dalla  soldatesca  prepotenza 
di  eserciti  stranieri  che  aveano  trasportato  la  guerra  nel 
suo  territorio,  e poteva  tuttavia  lusingarsi  che  quel  tur- 
bine devastatore  sarebbe  alfine  passato,  e che  tornate  le 
cose  ad  un  sistema  di  pace  e di  calma,  avrebbero  avuto 
termine  altresi  i suoi  dolori.  Ma  per  portare  al  colmo  i 
mali,  per  farla  totalmente  disperare  della  sua  salute  an- 
che nell’avvenire,  s’aggiunsero  ora  le  rivolte  de’proprii 
sudditi,  il  distacco  di  alcune  provincie  dall’antico  gover- 
no, nè  valeva  tutta  la  vigilanza  degl’  inquisitori  ad  im- 
pedire che  Io  spirito  rivoluzionario  dalla  vicina  Repub- 
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Mica  Cispadana  non  .si  dìflondcsse  sempre  più  nelle  limi- 
trofe provineie  di  Bergamo  e di  Breseia;  l’occupazione 
militare  franeese  aneor  più  lo  fomentava;  la  debolezza 
del  proprio  governo  raffrontata  alla  gloria  delle  armi 
francesi,  la  vita  monotona,  ristretta,  comparata  al  movi- 
mento, alTagitazione,  alla  libertà  che  dominavano  nelle 
nuove  repubblichc,accendevauo  com’era  naturale  le  menti 
in  ispecialilà  della  gioventù,  ed  era  da  attendere  di  gior- 
no in  giorno  qualcbe  pericolosa  manifestazione. 

A lutti  questi  incitamenti  si  aggiungevano  i fogli  di 
Francia,  che  penetravano  nascostamente  nelle  terre  venete, 
c contenevano  articoli  che  troppo  Lene  chiarivano  quali  fos- 
sero le  intenzioni  di  quel  governo.  Cosi  scriveva  il  Monitore 
in  data  9 ventoso  (27  febbrajo):  « 1 Veneziani  continuano 
ad  armare  occultamente,  fanno  leve  clic  si  assembreranno 
c si  armeranno  appena  giunga  l’ opportunità.  11  governo 
veneto  spera  nascondere  ai  Francesi  la  cognizione  di  tulli 
codesti  apparecchi  stante  la  poca  comunicazione  esistente 
tra  Venezia  e la  tcrraferma,  c si  dà  a credere  che  nulla 
sfugga  alla  diligenza  degl’inquisilori.  Inutili  precauzioni  ! 
1 Francesi  hanno  intelligenze  ed  amici  da  per  (ulto;  nella 
terraferma  hanno  assai  più  partigiani  che  non  si  crede. 
£ noto  che  in  ogni  tempo  i nobili  e i ricchi  possidenti 
hanno  sopportato  a malincuore  la  tirannide  veneta  e,  se 
non  si  sono  mai  sollevati  contro  il  governo , ciò  av- 
venne perchè  temettero  i danni  d’una  rivoluzione  di 
esito  incerto  perchè  dipendente  dai  casi  della  guerra. 
Ora  questo  pericolo  più  non  esiste,  ora  tutta  quella  par- 
te del  dominio  veneto  posta  di  qua  dall’Adige  può  mani- 
festarsi  senza  timore  che  i Veneziani  si  attentino  a sotto- 
metterla di  nuovo  al  despolismo  aristocratico;  ora  Ber- 
gamo, Brescia,  Crema,  Peschiera  possono  unirsi  alla 
Repubblica  lombarda,  gli  abitanti  che  a ciò  inclinano  so- 
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no  in  gran  numero  e dopo  quanto  hanno  patito  dalla 
presenza  degli  eserciti,  non  possono  sperare  altro  com- 
penso che  nell’ acquisto  della  libertà,  il  rimanente  dello 
Stato  veneto  sarà  ancora  per  qualche  tempo  calpestato 
dalla  guerra  e in  una  sorte  indecisa,  ma  è facile  prevede- 
re che  si  chiarirà  esso  pure  indipendente;  la  debolezza 
del  governo  veneto  è oggidì  conosciuta  anche  da’suoi 
sudditi,  la  sua  forza  era  nell’opinione c l’opinione  è cam- 
biata; che  che  sia  per  succedere,  quel  governo  terrorista 
tocca  ai  suo  termine. 

E in  mezzo  a tanto  turbine  che  si  avvicinava,  Vene- 
zia folleggiava  nel  suo  ultimo  carnovale  e le  gravi  cure 
del  governo  non  passavano  le  soglie  del  ducale  palazzo. 
Chi  avesse  veduto  la  città  a quei  di  sarebbesi  ideato  un 
popolo  felice,  la  cui  vita  non  fosse  che  una  successione 
continua  di  piaceri  c di  godimenti.  Era  eflVlto  in  parte 
di  abituale  spensieratezza,  in  parte  d'imperfetta  cogni- 
zione degli  avvenimenti  nella  massa  del  popolo,  in  parte  an- 
cora della  ferma  fiducia  che  (fucsto  poneva  nella  saggezza 
dei  governanti  c nei  destini  della  Repubblica;  era  politi- 
ca altrcsi  di  non  isgomentarlo,  di  non  isturbarne  i sollaz- 
zi, dacché  passato  il  tempo  in  cui  un  governo  vigoroso 
c le  grandi  occasioni  lo  aveano  chiamato  a stupendi  fatti, 
crasi  ammollito,  ed  avea  fatto  del  sollazzo  un  elemento 
necessario  della  sua  vita. 

Sino  dai  primi  di  marzo  scriveva  l’Ottolini  al  prove- 
di loro  straordinario  Battagia  in  Brescia  e agl’inquisitori 
di  Stato  aver  saputo  da  persona  sicura  che  un  disegno  di 
rivolta  macchinavasi  col  favor  dei  Francesi  in  Berga- 
mo, e chiedeva  istruzioni  in  proposito.  Rispondeva  Batta- 
gia sì  valesse  di  pattuglie  e sbirraglia,  punisse  severa- 
mente il  temerario  che  avesse  osato  di  piantare,  come  vo- 
cifera vasi,  r albero  della  libertà.  Insisteva  però  per  sapere 
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il  nome  del  rivelatore  (i),  Rifiutavasi  rouolini  dicendo 
aver  impegnato  la  sua  parola  d’onore  di  tacerlo,  e do- 
mandava rinforzo  di  truppe  stante  la  debolezza  di  quel 
presidio.  Se  ne  scusava  il  Battagia  adducendo  mancarne 
egli  stesso,  avrebbe  però  scritto  a Verona  per  ritirarne, 
se  fosse  possibile,  qualche  numero  di  colà,  intanto  di  co- 
mune accordo  mandavasi  per^na  a Milano  per  ben  chia- 
rire la  faccenda. 

Arrivava  alle  ore  22  del  9 marzo  a Milano  Gugliel- 
mo Stefani  segretario  dell’ Ottolini,  e dopo  breve  riposo 
all’  albergo  del  s.  Marco,  si  avvfò  con  nappa  francese  ver- 
so porta  Romana,  destramente  informandosi  del  palazzo 
Albani,  ove  dovea  trovar  persona  che  l’avrebbe  d’ogni 
cosa  istruito.  Entrato  in  quello  suirimbrunirc,  chiedeva 
dell’avvocato,  ed  ebbe  appena  proferito  la  parola  che  uno 
dei  servi,  c^à  raccolti  in  luogo  terreno,  alzatosi,  lo  con- 
dusse per  alcune  scale  segrete  in  un  appartamento  posto 
alla  sommità  del  palazzo  in  una  stanza  ad  uso  di  libreria, 
accese  il  fuoco  ed  i lumi,  poi  lo  lasciò  assicurandolo  che 
fra  brevi  istanti  sarebbe  giunta  la  persona  ch’egli  cercava. 
Non  tardò  infatti  a presentarsi  l’avvocato  Serpieri,  e lo 
Stefani  consideratolo  da  capo  a piedi  per  accertarsi  col 
confronto  dei  contrassegni  che  fosse  veramente  quello,  e 
rassicurato  vieppiù  dalla  domanda  sevenisse  da  Bergamo, 
non  esitò  di  entrare  seco  lui  in  ragionamento  circa  alla 
cospirazione.  Studiando  di  penetrare  i suoi  sentimenti,  c 
quali  motivi  lo  conducessero  a recar  servigio  cosi  emi- 
nente alla  Repubblica,  gli  parve  tralucere  dalle  sue  paro- 
le ch’egli  se  ne  attendesse  larga  ricompensa,  del  che  egli 
pur  destramente  il  volle  tenere  assicurato.  Era  lo  Stefani 
dopo  breve  colloquio  per  partirsene,  quando  il  Serpieri 


(1)9  Marzo  1797  Raccolta  cronologica  11,  4. 
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coiuiuceiidoiu  ad  uu  dfcenlo  galiiiiello  ma  al«{uanlu  remolo, 
gli  disse  avergli  quello  assegnalo  a dimora,  che  somma- 
melile  gli  dispiacerebbe  se  noiil'acccllasse,e  che  non  sareb- 
be confacente  neppure  alla  comune  causa  che  alloggiasse 
nel  s.  Marco  dal  quale  lo  consigliava  sloggiare.  Esitò  qual- 
che tempo  lo  Slefani,  e riflettendo  alla  qualità  de’ tempi 
che  correvano,  non  sapeva  se  cosi  alla  cieca  aflìdarsi,  tut- 
tavia non  volendo  por  questo  mettere  in  contingenza  l’e- 
sito della  sua  missione,  si  recò  all’  albergo,  e con  accon- 
cio pretesto  licenziatosi,  tornò  al  palazzo  Albani.  Era  ap- 
pena entrato  nello  stanzino,  che  apertosi  1’  uscio  vide 
comparire  un  uomo  in  militare  arnese,  picciolo  e graci- 
le della  figura, brizzolato  il  viso  dal  vajuolo,  di  cajiigliatu- 
ra  nera,  poco  calvo,  con  balfl  corti  ed  occhi  vivaci,  ma 
cispi  per  visibile  calore.  Era  il  generale  Landrieux.  Si 
rallegrò  dapprima,  malamente  parlando  l’italiano,  collo 
Stefani  della  sua  venuta,  passò  poi  ad  assicurarlo  della 
lealtà  del  suo  animo,  dall’ avversione  sua  alle  rivoluzio- 
ni, vantandosi  d’averne  impedita  una  in  Ispagua;  star- 
gli troppo  a cuore,  diceva,  il  decoro  della  nazione  france- 
se per  abbassarsi  egli  a dar  mano  a quanto  or  si  macchi- 
nava contro  lo  Stato  venelo,  con  disonore  di  Bonaparle 
c del  Direttorio,  i (|nali  dipinge^a  coi  più  neri  colori  i; 
valendosi  delle  voci  più  lri\iali;  sentire  in  fondo  all’ ani- 
ma i beneficii  che  alEesercilo  francese  erano  derivali  dal- 
la costante  amicizia  dei  Veneziani,  moverlo  riconoscen- 
za, moverlo  sentimenti  d’umanità,  desiderio  della  pace 
prossima  a concludersi  coH’imperalore  quando  fosse  im- 
pedita la  rivoluzione  della  veneta  Repubblica,  mentre  nel 
caso  contrario  sarebbe  indefinitamente  protratta  dall’am- 
bizione di  Bonaparte. 

Queste  parole  di  tanto  sdegno  contro  la  Repubblica 

francese  e il  suo  generale  sui)remo  davano  a vero  dire 
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di  che  peusare  allo  Stel'aui  e lo  lueUevaao  in  qualche 
sospetto.  Teacndosi  quindi  beuc  avvertito,  destramente 
evitò  di  avvilupparsi  in  siffatto  argomento,  e ogni  cura 
volse  a scoprire  che  cosa  si  dovesse  veramente  credere 
delia  pretesa  macchinazione.  Dissegli  Laiidrieux  che  la  ri* 
voluzionc  dello  Stato  veneto  era  1‘  opera  d’ un  club  rivolu- 
zionario di  Milano,  al  quale  partecipavano  eziandio  parec- 
chi sudditi  veneti  (e  gliene  diede  i nomi)  (i);  che  i Francesi 
non  cooperavano  direttamente  a farla  scoppiare,  ina  non 
avrebbero  all’uopo  lascialo  di  darle  soccorso  e profittarne; 
tornava  sulle  proteste  de’ suoi  sentimenti  ehe  aveano  a ba- 
se il  desiderio  di  salvare  dalla  mina  si  gloriosa  Bcpubbli- 
ca,  conservare  intatto  T onore  della  Francia,  preservare 
da  immensurabili  mali  l’Europa;  nessuna  mira  di  pro- 
prio interesse  condurlo,  solo  tacesscsi  il  suo  nome  fino  a 
tanto  clic  l’esercito  francese  passale  le  Alpi  fosse  per  re- 
stituirsi in  Francia;  conoscere  egli  i numi,  lutt’i  disegni 
dei  congiurati,  avrebbe  a cominciare  la  sollevazione  iiiBre- 
scia,poscia  distendersi  a Bergamo  e a Crema,  raccogliersi  i 
congiurali  ordinariamente  di  nulle  in  un  luogo  a due  mi- 
glia dalla  città,  nel  numero  di  ben  dugento  e più  persone 
di  lutti  gli  ordini,  diffondersi  emissarii,  spargersi  dana- 
ri fra  i contadini  delle  valli,  muniti  quelli  d’un  certifica- 
lo che  li  qualificava  impiegati  nel  servigio  francese  (e 
gliene  mostrava  un  esemplare),  ma  in  jiari  tempo  faeeva- 
gli  osservare  certa  piegatura  e il  piccolo  segno  d’un’a 
che  dovevano  far  distinguere  i veri  certificati  delle  per- 
sone addette  all’esercito  da  quelle  dei  veneti  ribelli  ; non 
essere  ancorala  trama  giunta  alia  sua  piena  maturità, 
ma  sarebbelo  fra  otto  o dicci  giorni,  e prima  avrebbe  a 

(t)  Però  solo  di  otto  o dieci  già  coDoscliiti,  promettendo  di  fkr  co- 
noscere i nomi  degli  altri.  Relazione  Battagia  da  Verona  28  marzo!  Pro- 
vidilori  Straordinarii,  all'Archivio. 
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succedere  una  generale  riunione  dai  capi  nella  Bresciana  ; 
ogni  arresto  parziale  prima  di  quel  dì  sarebbe  pregiudi- 
ziale alla  causa,  ma  avuto  avviso  opportuno  da  esso  Lan* 
drieux  potrebbe  il  governatore  di  Brescia  far  prendere 
tutt’ i ribelli  ad  un  tratto;  intanto,  soggiungeva,  avrebbe  Io 
Stefani  in  quel  palazzo  alloggio  c guardia, certificato  fran- 
cese a sua  sicurezza,  c riceverebbe  notìzie  giornaliere 
dell’ andamento  della  cosa.  Rispose  lo  Stefani  non  potersi 
trattenere  in  Milano  senza  saputa  c consenso  del  podestii 
di  Bergamo  suo  padrone,  essere  anzi  suo  debito  d' infor- 
marlo personalmente  di  lutto,  c seco  lui  accordarsi  per 
regolare  almeno  due  fedeli  pedoni  che  servissero  alla  con- 
tinua comunicazione  fra  Brescia  e Milano  ; che  non  avreb- 
be potuto  informare  dell’  occorso  il  proveditore  straor- 
dinario in  Brescia  come  il  Landrieux  domandava,  senza 
prima  aver  reso  conto  della  sua  missione  all’  Ottolini,  che 
perciò  pregavalo  volesse  prontamente  procurargli  i pas- 
saporti e dar  gli  opportuni  ordini  per  i cavalli  da  posta, 
aflìnchè  sul  fare  del  giorno  potesse  velocemente  ricon- 
dursi in  Bergamo.  L’ora  tarda  formava  qualche  obbielto 
pel  conseguimento  delle  necessarie  rarte,  ma  il  Landrieux 
si  offerse  di  accompagnarlo  c di  fargliele  ottenere,  av- 
visandolo però  che  sarebbe  stato  uopo  probabilmente  di 
presentarsi  al  generale  Kilmaine,  al  quale,  se  per  la  inso- 
litezza  dell’  ora  gli  facesse  qualche  interrogazione  sul- 
ressersuo,  avesse  a qualificarsi  mercatante  di  cavalli.  Si 
scusava  Stefani  opponendo  che  il  generale  avrebbe  potu- 
to facilmente  entrare  con  lui  a questo  proposito  in  ragio- 
namento ed  egli  trovarsi  imbarazzato,  ma  l’altro  Io  assicu- 
rò che  non  avrebbe  avuto  a temere  alcun  inciampo  in  sua 
compagnia,  lasciandosi  sfuggire  anche  qualche  cenno 
che  lo  stesso  Kilmaine  non  fosse  ignaro  del  maneggio. 
Arrivati  aH’tifficio,  seppero  che  il  generale  era  al  teatro. 
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e avute  le  carte  si  restituirono  tranquillaiueiitc  ai  palazzo 
Albani.  Il  Landricux  non  si  astenne  strada  facendo  di  tor- 
nare sull’argomento  disapprovando  altamente  la  politica 
della  Repubblica  veneziana  di  tener  disarmate  le  provin- 
cie  e di  confidare  ciecamente  nei  Francesi,  sempre  nemici 
degl’italiani;  osservò  che  la  stanchezza  della  Francia,  la 
diffidenza  verso  Bonaparte,  c la  somma  de’  propri!  inte- 
ressi esigevano  una  pronta  pace  coll’Austria,  e lo  sgom- 
bero dall'Italia;  tutto  dipendere,  replicava,  dall’ impedire 
la  macchinata  rivoluzione.  Mei  licenziare  lo  Stefani,  non 
cessava  di  raccomandargli  il  sollecito  suo  ritorno  a Mila- 
no desiderando  di  trattare  con  lui  a preferenza  d’ogni 
alleo,  e se  ne  notò  il  nome  nel  tacuino.  Il  Landricux  si  ri- 
tirò, ed  il  secretano  andò  a coricarsi  per  quatte’  ore  nel 
suo  stanzino,  servito  da  un  domestico  della  famiglia. 

« Nella  continua  diffidenza,  cosi  chiude  lo  Stefani  la 
sua  informazione  di  quanto  vidi  ed  ascoltai,  nel  sospetto 
di  dover  servire  forse  di  mezzo  e di  vittima  a qualche 
rea  macchinazione,  angustiato  dall’idea  della  pubblica 
difficilissima  situazione,  passai  le  poche  ore  notturne,  ed 
accelerando  possibilmente  la  corsa,  mi  rassegno  a V.  E. 
umiliandole  il  risultato  dell'  ingiuntami  onorevole  com- 
missione (I).  » 

E diCatli  come  darsi  a credere  che  il  Landricux  fos- 
se sincero  nelle  sue  rivelazioni?  Come  supporre  che  col- 
r intenzione  di  favorire  per  generosità,  per  gratitudine, 
com’ei  diceva,  i Veneziani,  volesse  tradire  gl' interessi 
della  sua  patria,  mettere  perfino  a rischio  la  j'i  opria  te- 
sta? Come  supporre  leale  il  linguaggio  ch’egli  teneva 
rispetto  a Bonaparte?  Abbiamo  anzi  nolato  più  sopra, e 
sulla  dichiarazione  di  storici  francesi,  che  il  Landricux 

(I)  l(ap|)orlu  IO  inir/o,  KaceoUa  cronologica  t.  II.  pag.  0. 
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uomo  molto  sagace,  era  stalo  da  Bonnparte  incaricato  di 
predisporre  la  rivoluzione;  questa,  ch’egli  avea  fallo  te- 
mere imminente  a Brescia,  scoppiò  invece  a Bergamo,  dalla 
quale  città  fu  forse  ad  arte  deviata  rallcnzione;  lutto  il  pro- 
cedere suceessivo  del  Landrieux  verso  i Veneziani  con- 
duce infine  a qualificare  tutto  questo  maneggio  una  nera, 
perfida  trama  (1). 

Giungeva  la  domenica  12  marzo;  Bergamo  (2),  già 
occupata  e presidiata  da’Franecsi,  non  conservava  ornai 
fino  dallo  scorso  decembre  che  un’ombra  della  sovranità 
della  Repubblica,  lasciata  ancora  sussistere , solo  per 
aumentarne  colla  improntitudine  delle  richieste  e col  su- 
perbo comando,  sempre  più  l’ avvilimento.  In  quel  di  per 
altro  di  buon’ora  cominciò  a manifestarsi  nelle  truppe 
francesi  un  insolito  movimento;  divise  in  varii  corpi  gi- 
ravano per  la  città,  fermandosi  tratto  tratto  sui  capi  stra- 
da per  poi  rimettersi  tosto  in  \ia;  alle  porle  si  erano 
raddoppiale  le  guardie,  quattro  cannoni  si  trascinavano 
dal  castello  alla  piazza  volgendone  due  verso  il  palazzo 
della  città,  due  alla  parte  opposta,  ed  un  altro  alla  porta 
di  s.  Alessandro  contro  il  palazzo  del  veneziano  ra|)pre- 
senlanle.  Alle  inlerriigazioui  di  questo  jier  mezzo  del  ca- 
pitano Corner,  rispose  il  comandante  Iranecse  provenire 
quegli  ap|)arecehi  dalle  straordinarie  mosse  delle  trup- 
pe veneziane,  dalie  insolite  palliiglie  che  da  due  notti  gi- 
lavano  por  la  città,  dalla  riunione  che  quella  stessa  mat- 
tina dovea  succedere  dei  bombardieri,  intorno  alla  quale 
anzi  chiedeva  spiegazione.  Rispose  rOltoliniple  pattuglie 


(1  ) Nei  varii  costituti  conservati  nel  Consiftlio  dei  X,  Parli  iegrel»,  log- 
gesi  : • Poco  ragionevole  però,  imbrogliaotc,  infundata  e sospetta  tutu4a 
diceria  di  quest' uOScialc  francese.  • 

(2)  Informaiione  Otiolini  IO  mano  agl'inquisitori.  Raccolta  cron.  1. 11 
pag.  IO 
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essere  cosa  solita,  e solo  di  alquonlo  rinforzate  por  me- 
glio impedire  le  ruberie  e le  notturne  violenze,  T unione 
dei  bombardieri  senz'armi  essere  a solo  scopo  di  nomina- 
re le  cariche  a porle  aperte,  e vi  potrebbe  lo  stesso 
comandante  francese  intervenire  se  così  gli  piacesse,  con- 
chiudendo che  sperava  dopo  tali  dichiarazioni  vorrebbe 
ordinare  il  ritiro  delle  sue  truppe,  ridonare  la  quiete  alla 
popolazione,  e contidare  pienamente  nella  lealtà  della  Re- 
pubblica, e di  chi  avca  l'onore  di  rappresentarla.  Ma  sic- 
come le  addotte  lagnanze  del  generale  francese  non  erano 
che  pretesti,  mentre  l’Oltolini  attendeva  nella  sala  del 
pubblico  palazzo  alla  nomina  degli  uffici!,  presente  anche 
l'ajutante  francese  Pascale,  vennero  alcuni  cittadini  i qua- 
li chiedendo  urgentemente  di  parlargli,  gli  manifestava- 
no come  chiamati  poco  prima  dal  comandante  francese 
la  Faivre,  questi  avea  voluto  obbligarli  a sottoscrivere 
un  allo  dichiarante  il  voto  della  nazione  per  la  libertà  e 
per  l'unione  del  Bergamasco  colla  Repubblica  Cispadana, 
solo  tanto  tempo  avendo  potuto  ottenere  da  venire  a lui 
per  partecipargli  la  cosa,  e domandare  istruzione  e con- 
siglio (1). 

Rispose  l' Ottolini  che  nessun  miglior  consiglio  si 
potevano  da  lui  aspettare,  di  quello  che  ritirar  doveano 
dal  fondo  del  proprio  cuore;  che  quello  era  il  momento  di 
dare  la  più  solenne  prova  deH'aflezioue  da  loro  sempre 
testimoniata  al  loro  legìttimo  principe;  rammentassero 
la  fede  e la  devozione  giurata  dai  loro  benemeriti  proge- 
nitori alla  Repubblica,  e l'illustre  atto  dì  spontanea  de- 
dizione al  veneto  governo;  non  potersi  egli  persuadere 
che  le  fatte  minaccìe  avessero  ad  effettuarsi,  e tene  vale 


(1)  Vedi  Raccolta  eronol.  Il,  pag.  li  e Consiglio  de* X,  Parti  iégrcte 
21  marzo  1797  informaiione  agl*  inquUiiori. 
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piuttosto  come  au  tentativo  al  quale  essi  resistendo  con 
costanza  e con  fermo  animo  a^rel)be^o  spuntata  l’arma 
insidiosa,  coperto  sè  stessi  di  gloria  in  faccia  alle  nazio- 
ni, e vincolatisi  con  più  stretti  nodi  la  paterna  sovrana 
predilezione.  Dopo  tali  riflessi  stettero  alquanto  sopra  se, 
ma  finalmente  il  timore  la  vinse,  e protestando  dei  loro 
fedeli  e leali  sentimenti,  dichiararono  però  che  ove  il 
rappresentante  non  gli  assicurasse  (il  che  già  vedevano 
non  poter  egli  fare)  sarebbero  stati  costretti,  nel  totale 
abbandono  in  cui  si  trovavano,  a cedere  loro  malgrado, 
per  la  salvezza  propria  e delle  loro  famìglie,  alia  neces- 
sità. 

Intanto  ì due  uflìziali  francesi  Lhermìte  e Boussion 
avevano  cominciato  a raccogliere  le  sottoscrizioni  (I), 
nessun  espediente,  nessun  riparo  prescntavasi  alla  mente 
deir  Ottolini,  ignaro  inoltre  della  sorte  di  Brficia,  che  ad 
arte  spargevasi  trovarsi  nella  medesima  condizione;  e de- 
siderando di  operare  di  concerto  col  proveditore  straordi- 
tiario  Battagia,  come  autorità  suprema  nel  paese,  mandò 
tosto  a lui  un  corriere  avvisandolo  dell’accaduto. 

Il  francese  le  Fnivre  però  non  perdeva  tempo;  or- 
dinava cessassero  le  veneziane  pattuglie  militari,  dimi- 
nuissero quelle  della  sbirraglia,  non  facesse  questa  alcun 
arresto.  Al  cader  del  sole  furono  chiuse  le  porte  e impe- 
dita ogni  comunicazione  coi  borghi,  accresciute  le  guar- 
die, rii;forzati  i posti,  il  movimento  nel  castello  durante 
la  notte  continuava. 

Il  veneto  rappresentante  era  nella  massima  angustia, 

(1)  lorurmazione  degl'lnquliitori  a'Savii  14  marzo:  che  i rivoluzlo- 
narii  di  Milano  aveano  preparato  lo  scoppio  della  rivoluzione  a Brescia 
per  diffonderla  a Bergamo  e Salò,  gran  numero  di  persone  guadagnale; 
giunge  inaspettatamente  la  notizia  della  rivoluzione  invece  avvenuta  a Ber- 
gamo, gli  abitanti  forzati  a sottoscrivere  per  ia  libertà,  lo  stesso  essersi 
preparalo  per  Brescia,  Crema,  Verona  cc  Contiguo  dai  J,  Parli  itortit. 
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>edendo  crescere  ognor  più  il  numero  delle  soUoscrizio- 
iii  da  una  parte,  Taffluenza  de’buoni  cittadini  dall’ altra 
al  palazzo  per  recare  le  loro  querele  c le  proteste  di  fe- 
dcllù.  Intanto  i ribelli  si  occupavano  dell'  elezione  della 
nuova  Municipalità;  il  sospiralo  messaggicro  da  Brescia, 
colle  istruzioni  del  proveditor  generale  e colle  notizie  di 
quanto  fosse  accaduto,  nona  compariva.  Alla  mattina  sì 
seppe  ch’era  stalo  arrestato,  clic  gli  si  erano  tolte  le  let- 
tere e recate  al  comandante  francese,  il  quale  aveale  let- 
te, Mandò  a lui  Ottolini  il  capitano  Corner  protestando 
contro  un  siffatto  procedere  tanto  ostile  ed  offensivo  ai 
più  sacri  riguardi  di  Stalo,  c chiedendo  una  pronta  e de- 
cisiva spiegazione.  E questa  fu,  che  già  il  veneto  stendar- 
do era  stalo  abbassalo  nel  castello,  che  le  cose  a^eano 
mutato  faccia,  clic  il  popolo  bergaiiinseo  era  libero,  che 
gli  convella  però  togliere  tutto  quello  clic  potesse  por- 
tare ostacolo  a questa  libertà,  che  le  cognizioni  ritraile 
dalle  lettere  da  lui  aperte  gli  avrebbero  servito  di  rego- 
la, e che  anzi  ordinava  al  podestà  per  sua  sicurezza  di 
tosto  iiarlire,  mentre  altrimenti  sarebbe  stalo  nella  ne- 
cessità di  assicurarsi  della  sua  persona  c farlo  tradurre 
a Milano;  dovesse  tosto  decidersi  mentre  i due  nuovi  mu- 
nicipalisli  attendevano  la  risoluzione  (1). 

Difatti  poco  tardarono  i due  ufliziali  francesi  Llier- 
mitc  e Boussion, accompagnati  dai  due  miiiiicipalisli  conte 
Pietro  Piscnti  e conte  Alborglictii  in  divisa  c nappa  fran- 
cese, a recarsi  all’Oltolini  facendogli  l’iiitimazionc.  Do- 
vette cedere  c fu  scortalo  da  un  udiciale  francese  lino  al- 
la villa  di  Seriale,  da  dove  si  recò  a Brescia.  Esposta  colà 
ogni  cosa  al  provcdilore  straordinario  Ballagin,  fu  da  lui 

(1)  Arrivato  l'Oltolini  a Venfiia,  fu  sottoposto  a processo,  e nel  suo 
costituto  dichiarò  che  gli  era  stala  intimala  la  partenza,  che  il  volo  di  Ber- 
gamo era  stato  estorto,  Consiglio  dei  X,  0 marzo  1747. 
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consiglialo  di  dirigersi  a Venezia.  Cosi  la  riToluzionc  di 
Bergamo  fu  compiuta,  e ì nuovi  inunicipalisti  pubblicaro- 
no il  seguente  bando  : 

Fiva  la  libertà  di  Bergarm. 

a 11  popolo  sovrano  è informato  che  la  Municipalità 
provvisoria  comincierà  quest’oggi  le  sue  funzioni,  e le 
continuerà  iusino  al  momento  che  il  detto  popolo  nomi- 
ni da  per  sè  gli  amministratori  ch’egli  onorerà  colla 
sua  scelta.  Li  24  ventoso  anno  V repubblicano  (14  mar- 
zo 1797  ).  » 

Scrissero  pure  i Municipalisti  una  lettera  alla  Re- 
pubblica Cispadana  onde  fraternizzare  con  essa.  1 popoli 
liberi,  dicevano,  non  devono  avere  che  una  maniera  di  e- 
sisterc.  Siamo  dunque  uniti  per  sempre  voi,  i Francesi 
e noi. 

Pion  è a dirsi  quale  fosse  lo  sbigottimento  causato 
iu  Venezia  dalla  notizia  del  fatto  di  Bergamo  (1),  quale 
principalmente  la  confusione,  lo  smarrimento  nel  gover- 
no. Esponetesi  il  Santissimo  per  implorare  sollievo  ai  mali 
della  patria  (2),  facevasi  pervenire  una  viva  rimostranza  al 
ministro  Lallement  e una  relazione  del  fatto  al  Querini 
a Parigi  (3),  si  deputarono  il  cav.  Pesaro  e Giamb.  Corner 


<l)  iDrormazionc  degl'inquisitori  ai  Savi.  Consiglio  de' X,  14  marzo. 

(2)  Notaiorio  Collegio  16  marzo  1797. 

(3)  Rispondeva  Querini  da  Parigi  il  20  marzo.  • La  Repubblica  Cis- 
padana, la  milanese  e tutti  .quelli  che  si  lasceranno  sedurre  ad  unirsi  a lo- 
ro, saranno  sagriQcali,  e la  rivoluzione  violentemente  eseguita  a Bergamo 
oon  n che  un  pretesto  anzi  una  occupazione  che  pur  troppo  v'è  minaccia 
che  possa  veriùcarsl  egualmente  in  tutte  le  cillA  della  veneta  Lombardia 
al  di  là  del  Mincio,  per  aver  con  tutte  queste  provincic  un  abbondante 
mezzo  di  compulsar  l’imperatore  alla  pace,  lo  Torse  m' ingannerò,  li  mici 
nou  saranno  che  sogni  politici,  che  panici  timori,  dipendenti  dalla  brevità 
della  mie  cognizioni  in  tal  delicata  natura  d’ affari,  Dio  Signore  lo  voglia 

VoL.  X.  3 
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a Bonaparte.  Prima  di  partire,  il  Pesaro  procacciavasi 
una  conferenza  col  ministro  Iraiiccse  c rcndcvanc  con- 
to al  Senato  il  domani  marzo  riferendo  (1):  che  alle 
sue  giuste  rimostranze  circa  alla  condotta  degli  ullìciali 
francesi  in  quel  doloroso  avvenimento,  e alla  domanda 
che  il  fatto  fosse  pubblicamente  disapprovato,  c si  resti- 
tuissero le  cose  allo  stato  pristino,  il  Lallcment  si  era 
mostrato  sommamente  sorpreso  e indignato  dichiarando- 
lo per  lui  un  mistoro  inesplicabile,  avvenimento  del  tutto 
contrario  alle  massime  del  suo  governo  e alle  istruzioni 
anche  recentemente  ricevute  ; che  a princìpio  avea  tenu- 
to l’occorso  per  elTctto  d’un  moto  spontaneo  del  popolo 
allettato  dal  prossimo  esempio  dei  Milanesi,  ma  ora  sen- 
tendo della  parte  che  vi  aveano  avuto  i P'rancesi  non  po- 
teva attribuire  l’ avvenimento  se  non  a qualche  ragione 

c secondo  li  cnori  del  ben  intenzionati  cittadini  per  la  patria.  Nella  parte 
esecutiva  il  generale  I non.i'iarlc  ) ha  nssoluta  Tacnlia  in  oj;ni  rapporto.  Li 
dirilU  delle  genti,  di  neutralità,  li  legami  d’ainicizia  c di  buona  corri.<pon. 
denza  che  uniscono  le  nazioni  sono  intcrameiilc  dipendenti  dalla  volontit 
di  quel  generale,  e questo  governo  non  ha  più  certamente  le  forze  di  ri- 
metterlo al  dovere  sopra  tutti  questi  rapporti,  qualora  se  ne  allontanas- 
se. Da  ciò  ne  deriva  che  niente  il  Direttorio  decide  senza  il  suo  consiglio, 
che  tutto  quello  riguarda  generalmente  l'Italia  rimette  alla  di  lui  co- 
noscenza. Questi  sono  precisamente  i motivi  coi  quali  si  possono  spiega- 
re la  continua  contraddizione  ed  incocrenza  che  passa  tra  le  proteste 
che  questo  governo  ripete  in  ogni  circostanza  all'  eccellentisaimo  Senato, 
di  voler  cioè  mantenuta'  la  neutralità,  conservata  la  buona  corrispondenza, 
e la  direzione  a questa  totalmente  opposta  che  dalle  truppe  francesi  fu  B- 
Dora  verso  11  pubblici  stati  tenuta,  ulire  a questo,  convien  apertamente 
dire  che  per  realizzar  le  loro  viste  politiche,  tutto  viene  qui  posto  in  ope- 
ra, nò  vengono  osservati  riguardi  nò  misure,  e per  poter  impunemente  con- 
dor le  cose  al  loro  intento  si  dirigono  colla  possibile  mala  fede.  VV.  EE. 
mi  permettano  un'essenziale  osservazione,  cioè  che  questo  governo  non  ha 
danaro  da  mandare  in  Italia,  mentre  è Imbarazzato  a somministrar  l'occor- 
rente per  muovere  le  truppe  sul  Reno  c cominciar  la  campagna,  per  conse- 
guenza tutto  si  farà  lecito  di  tentar  il  generai  Bonaparte  per  ritrovar  mezzi 
di  far  sussister  l'armata  d'Italia,  e per  conseguire  un  tal  oggetto  qualun- 
que pretesto,  per  chi  non  si  lascia  ìmponer  da  clcun  riguardo,  è permesso. 
Carte  Inquisitori  di  Stato. 

(I)  /{accolla  cronol.,  Il,  17. 
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particolare  di  disgusto  tra  questi  e i pubblici  rappresen- 
tanti veneti,  che  ad  ogni  modo  non  lascerebbc  dal  canto 
suo  di  esporre  la  cosa  nel  suo  vero  lume  al  Direttorio  e 
a Bonaparte,  e di  appoggiare  vivamente  le  ragioni  della 
Repubblica,  ripromettendosi  molto  di  bene  dalla  deputa- 
zione che  di  esso  Pesaro  e del  Corner  avea  il  Senato  de- 
stinato al  generalissimo.  Prometteva  in  pari  tempo  che 
relativamente  agli  armatori  che  correvano  l’Adriatico, 
sarebbero,  giusta  le  richieste  della  Repubblica,  date  rego- 
lari patenti  a quelli  che  il  governo  francese  riconosceva 
come  tali,  a distinzione  dei  ladri  e dei  pirati,  e che  con- 
verrebbesi  intorno  al  fissare  una  linea,  oltre  alla  quale 
sarebbe  vietato  qualunque  corso. 

Partì  il  Pesaro  soddisfatto  delle  buone  parole  delLalle- 
ment,  e recavasi  alla  sua  gravissima  missione  a Bonapar- 
te, nel  tempo  stesso  che  gl’inquisitori  ordinavano  un’in- 
chiesta circa  al  contegno  del  rappresentante  Ottolini  per 
iscoprire  su  quale  fondamento  appoggiassero  le  supposi- 
zioni accennate  dal  ministro,  che  dal  suo  contegno  avessero 
preso  motivo  i Francesi  per  operare  la  rivoluzione  di  Ber- 
gamo (1).  La  condotta  dell’ Ottolini  risultò  netta  di  col- 
pa verso  ai  Francesi  benché  da  lui  mal  veduti,  nè  fu  tro- 
vata cosa  che  giustificar  potesse  quanto  era  stato  da  essi 
operato,  mentre  anche  nel  caso  che  avessero  avuto  moti- 
vi di  querela,  perchè  non  portarli  prima  al  governo  vene- 
to? Non  deipari  incensurabile  fu  però  riconosciuta  la 
sua  condotta  privata  specialmente  per  certa  domestichez- 
za colla  moglie  del  suo  cancelliere,  donde  si  voleano  far 
derivare  alcuni  atti  d’ingiustizia  che  aveano  maldisposto 
contro  di  lui  gli  animi  dei  cittadini;  inoltre  pare  che  non 


(t)  Coni.  X,  Parli  tegret^  Atti,  Coiìlituio  ccc.  c iarormaiioni  dogli 
Inquisitori  ai  Savii  ibid. 
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usHiuIo  ejli  della  necessaria  cautela,  i cospiratori  avesse- 
ro penetrato  le  sue  intenzioni  di  farli  arrestare,  e perciò 
allo  scopo  di  prevenirlo  avessero  precipitato  gli  avveni- 
menti, traendo  anche  senza  grande  diflicòltà  i Francesi  a 
prendervi  parte,  anzi  a liirsene  attori  principali  fi)  af- 
fme  di  proteggere  i loro  confratelli  d’opinione,  e questa 
era  stata  probabilmente  la  mira  dì  tutto  il  maneggio  di 
Landrieux  (2). 

11  i9  marzo  i797  gl’ inquisitori  informavano  il  Se- 
nato sullo  stato  delle  Provincie  ;colla  seguente  scrittu- 
ra (3)  che  rechiamo  testualmente. 

« Bcrgamo:ì  capi  sollevati  sostenuti  da’Francesi,  c si 
tenta  screditare  la  Repubblica,  interrotte  le  comunicazio- 
ni, sì  attendono  notizie  delle  valli  e luoghi  e castelli  del- 
la Provincia. 

9 Brescia  mediante  le  prudenti  direzioni  del  provedi- 
tore straordinario  è tuttora  ferma  a fronte  del  vicino  e- 
sempio,  le  di  lui  azioni  sono  d’accordo  coi  deputati  della 
città  e quelli  del  territorio  c delle  Valli,  continuanti  nei 
fedeli  sentimenti. 


(1)  L’autore  della  Raccolta  cronologica  ragionata,  in  una  nota,  diretta 
A difendere  a tutta  possa  1’  Ottolini  e accusare  il  Consiglio  dc'Savii,  c parti* 
colannetite  il  cav.  Donà,  trova  cosa  strana  che  gl*  Inquisitori  sopra  il  sem- 
plice cenno  dei  Lalicment  al  Pesaro  abbiano  ordinato  un*  inchiesta  sulla 
(undoita  dell*  Ouolini.  Nulla  invece  di  più  naturale;  era  cosa  troppo  deli- 
cata, 0 troppo  doYca  premere  al  governo  di  scoprire  veramente  qual  parto 
iiifuti  avessero  avuto  I Francesi,  tanto  nel  promuovere  quanto  nel  condurre 
a termine  la  rivoluzione  operata,  per  non  lasciar  cadere  inavvertito  qualun« 
que  cenno  che  potesse  condurre  a schiarimento.  L’odio  dclPautore  ai  Fran- 
cesi non  gli  lascia  vedere  alcun  torlo  neiroilolini.  Raccolta  cronol.  p.  21. 

(2)  Poco  ragionevole  però,  Imbrogliante,  Infondata  e sospetta  tuttala 
diceria  di  quest’  ufliciale  francese,  il  fallo  dimostrò  che  anzi  non  si  vcriflcò  in 
ucssuna  parte,  giacché  la  rivoluzione  doveva  cominciare  a Brescia  e io  fu  a 
Bergamo,  dovea  eseguirsi  fra  otto  o dieci  giorni  c invece  segui  fra  tre  gior- 
ni e quel  di  stesso  del  12  che  si  dovea  mandar  il  messo  a Milano.  Cons.  X. 

(3)  Condizione  europea  alla  fine  del  secolo  XVlIf,  Archivio  Inquisitori. 
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» Crema  somministra  vero  motivo  di  tenera  compia> 
cenza,  Io  clic  però  non  scema  in  noi  le  inquietudini,  ma 
reclama  un  qualche  militare  presidio. 

» Verona  offre  sensibile  materia  alle  nostre  agitazioni 
c vigilie;  se  attender  si  debbono  le  espressioni  raccolte  da 
quel  veramente  ottimo  cittadino,  e che  si  reputano  voci  di 
ufiiziale  graduato  alservizio  della  Francia,  fanno  travedere 
delle  amare  nozioni  in  lui  che  possa  la  calamità  dilatarsi 
nelle  provincic  oltre  Mincio,  eccettuando  egli  Verona  il  di 
cui  popolo  disse  sembrargli  non  inclinato  ai  Francesi,  ma 
si  penetra  per  Io  stesso  mezzo  che  altri  attualmente  prepo- 
sti dall'armata  francese  a quel  militare  dei  castelli,  non  la- 
sciano di  essere  e mal  disposti  e pericolosi.  Tutto  esami- 
nando quel  pubblico  rappresentante,  vede  quel  popolo 
afflitto  dell’  incarimento  dei  calamicri,  (1)  ed  oppresso  dalla 
violenza  dei  pesi  e fazioni,  (2)  d’insopportabili  condotte  per 
conto  c servizio  delle  armate  straniere,  e mentre  assiste 
col  proprio  a dare  qualche  sussidio,  per  essere  esausta  la 
Camera,  vorrebbe  pure  sovvenirlo  con  qualche  sagrifizic^^-^ 
dell’erario  nei  calamicri  stessi,  c dar  cosi  un  nuovo  imfS„'%  ,. 
pulso  all’attaccamento  suo  al  governo.  Si  aggiunge  !»•  Q'  'p\ 
sempre  maggiore  scoperta  colà  di  pochi  ma  bravi  sudditife  ^^j 
che  recano  le  più  grandi  agitazioni,  accresciute  dalla 
flessione  all’esempio  di  Bergamo,  al  quale  punto,  come  a 
quello  di  sostenere  i buoni  e fedeli,  incessante  la  cura  e 
la  vigilanza  del  Tribunale.  * 

» Padova  oltre  non  essere  pur  troppo  immune  dal  ve- 
leno in  alcuni  della  città  e delto  Studio  (dei  quali  somma 
cura  da  noi  si  tiene,  e dal  zelo  infaticabile  della  carica)  ha 
numero  di  scolari  delle  città  oltre  Mincio,  sui  quali  s’in- 


(l)TarifTa  innonaria. 
(-2)  Prcititi  al  Governo. 
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vigila  incessantemente.  Le  altre  cillà  della  Terrafernia  si 
mostrano  ora  afilitle  dall’  attuale  spettacolo  desolatorc 
della  guerra  o dalle  precedenti,  e dalle  conseguenze  di 
essa,  e pur  troppo  la  defezione  di  Bergamo,  opera  della 
violenza  di  pochi,  od  almeno  della  debolezza  di  alcuni  al- 
tri, è di  avvilimento  ai  buoni,  se  non  uno  stimolo,  come 
speriamo,  non  abbastanza  efficace  a mettere  in  azione  i 
malvagi. 

Treviso  non  offre  peculiari  osservazioni,  se  non  che 
di  commiserazione  per  li  danni  che  patisce  la  città  ed  il  ter- 
ritorio. Si  raccoglie  che  abbia  veduto  eseguirsi  sopra  li  a> 
genti  di  alcune  non  però  considerabili  proprietà  della  mo- 
glie dell’arciduca  Ferdinando,  come  beni  allodiali  di  casa 
Cibo,  un  processo  verbale  dalla  Commissione  amministra- 
tiva francese  per  il  Mantovano,  ed  essersi  sopra  di  essi 
imposta  e prelevata  una  contribuzione  dalla  somma  del- 
r affitto  in  vece  della  proprietaria,  foriera  forse  d’una  po- 
sitiva apprensione  (confisca)  e ciò  senza  notizia  nè  frap- 
posizione (intervento)  della  sovranità  territoriale. 

»A  tutto  ciò  si  aggiunge  li  pur  troppo  osservati  pro- 
gressi della  conformazione  della  Repubblica  Cispadana 
da  un  lato,  della  Traspadana  dall’altro,  l’occupazione  di 
tutta  la  costa  pontificia  c della  Marca  col  possesso  d’An- 
cona c quella  delle  foci  del  Po,  il  principio  d’un  armo  in- 
festo a questi  mari  e li  progressi  vittoriosi  delle  armi 
francesi.  Cose  tutte  (conchiudevano  gl’  Inquisitori)  atte 
ad  esigere  la  massima  vigilanza  e le  cure  più  indefesse 
alle  quali  promettevano  dedicare  tutto  sè  stessi.  » 

I germi  della  rivoluzione  esistevano  dunque  più  o 
meno  da  per  tutto,  e crescevano  ogni  di  più  i timori  di 
gravi  complicazioni  e di  funesti  avvenimenti.  Non  si  vi- 
veva senza  sospetto  principalmente  di  Brescia  a cui  lo 
stesso  Landriciix  avea  accennato  nel  suo  discorso  collo 
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Stefani,  tuttavia  il  Battagia  scriveva  il  16  marzo  che 
sebbene  non  fosse  a disconoscersi  certa  insolita  agi- 
tazione negli  abitanti,  causata  principalmente  dai  re- 
centi fatti  di  Bergamo,  tutti  gli  ordini  di  cittadini  erano 
però  attaccatissimi  al  governo  (1),  o che  la  venuta  dei 
due  nobili  di  cui  avea  domandato  il  di  innanzi  l’assi- 
stenza, temeva  potesse  produrre  cattiva  impressione  c 
peggiorare  le  condizioni,  per  lo  che  ora  desiderava  non 
se  ne  facesse  altro.  11  giorno  17  il  Senato  tcstificavagli  (2) 
il  suo  pieno  aggradimento  pei  nuovi  saggi  di  consumata 
prudenza  da  lui  dati  ed  esortavalo  a dirigersi  costante- 
mente  tanto  nelle  comunicazioni  coi  generali  francesi, 
quanto  nelle  interne  previdenze  in  coerenza  alle  massi- 
me e ai  principii  della  professata«neutralità  ; in  questa 
perseverasse,  valendosi  pure  liberamente  di  tutti  quei 
mezzi  che  in  così  estrema  urgenza  c tanto  pericolo  ripu- 
tasse valevoli  alla  preservazione  dei  governativi  riguar- 
di; dimostrava  inoltre  il  Senato  quanto  gli  fossero  bene 
accette  le  ampie  manifestazioni  di  fedeltà  date  dai  depu- 
tati di  elusone,  di  Romano  c di  Martinengo  (3)  e dalla 
città  di  Crema;  incaricava  i varii  rappresentanti  di  atte- 
star loro  la  sovrana  gratitudine  e di  confortarli  a non 
partirsi  da  si  nobili  c leali  sentimenti,  assistendoli  d’ogni 
modo  possibile  e di  una  qualche  quantità  di  biade  e di 
quel  inU^dare  presidio  che  si  rendesse  indispensabile  per 
la  tranquillità  delia  popolazione  (4).  £ volgendo  il  pen- 
si’-TO  airinterno  (5)  raccomandava  nuovamente  al  Prove- 

(t)  ProvcUUori  suaordinarli  N. . . aU'ArchiTio. 

(2)  Ueliberaz.  Scn.  T.  F.  N.  42  c Cons.  X. 

(3)  Uelib.  Sen.  T.  F.  N.  42,  48  marzo. 

( i)  Soli  queste  le  assistenze  forse  di  cui  poi  Bonaparte  fece  tanto  stre- 
pilo, interpretandole  a modo  sno  e come  dirette  ad  incoraggiare  la  sollera- 
tlone  contro  i Francesi. 

(5)  Delifier.  Senato  T.F.  mil.  N.  43,  20  marzo. 
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dilorc  delle  lagune  e decidi  la  vigile  cuslodia  de’passie  del 
litorale;  ordinava  pattuglie  che  girassero  la  città  anche 
di  giorno,  chiamava  ralinirante  d’ Istria  ad  avvicinarsi 
alla  capitale,  animava  i lavori  nell’arserale,  si  mandavano 
vsci  compagnie  d’oltramarini  ed  una  d’italiani  a Padova 
richieste  da  quel  capitano  e vice-podestà  Francesco  La- 
bia  (1),  con  ordine  d’ inoltrarne  una  parte  a Vicenza  a 
quiete  c conforto  di  quei  sudditi  aflìne  di  respingere  la 
seduzione  e la  violenza  d’estranee  fazioni;  badassero  però, 
avvertiva, di  darne  precedente  avviso  ai  comandanti  fran- 
cesi, per  assicurarli  che  quelle  disposizioin  a null’altro 
miravano,  se  non  a tutela  della  pubblica  quiete  (2). 

Erano  appena  partiti  i due  deputali  a Bonaparte, 

(1)  Scriveva  questo  rappresentante  il  20  marzo  (Oclib.  Senato  mili* 
tar  N.  43).  • Io  costituito  al  Cioverno  servo  al  dovere  delle  leggi  e a quello 
del  buon  cittadino,  tentando  ogni  strada  per  mantener  gli  animi  attaccati 
al  governo  e per  scoprire  tutto  ciò  che  di  sinistro  ne  derivasse.  Sacrifi* 
chcrò  per  la  mia  patria  le  sostanze  e la  vita,  ma  non  lasccrò  di  coitivare 
ogni  via,  perchò  sotto  gli  occhi  miei  non  accada  una  vicenda  che  I*  al- 
trui esempio  può  render  agevole.  Ma,  principe  serenissimo,  corrono  voci 
comuni  per  l'abbandono  sofferto,  per  gli  svaleggi  e rovine  arrivate,  per 
la  deflcienza  del  mezzi,  per  le  imposte  denominate  ingiuste  a cui  si  vedono 
esposti,  in  una  parola  tal  è la  voce  universale  per  la  desolazione  da  cui 
son  minacciati.  Non  ho  rimorso  di  non  aver  rassegnato  queste  terribili  cir- 
costanze a V.  Ser.,  come  dal  canto  mio  non  ho  risparmiato  fatica  costante 
per  temperare  i mali,  e dissuadere  gli  uomini  da  sentimenti  cosi  dolorosi, 
esponendo  le  mie  poche  sostanze  e la  mia  responsabilità  per  attenuarli.  Dio 
mi  ha  assistito,  e posso  dirlo  francamente,  ritraggo  ogni  testimonianza  di 
riconoscenza.  Ma  viepiù  dilatandosi  il  veleno,  dover  di  cittadino  mi  ob- 
bliga a rappresentare  al  Senato  la  mia  dolorosa  situazione  a garanzia  di 
quella  crudele  responsabilità  che  non  può  andar  disgiunta  da  chi  si  trova 
al  governo  delle  città,  e di  una  città  estremamente  vasta,  posso  dire,  sen- 
za presidio,  e senza  ligure  degne  di  fede,  coli'  impossibilità  di  tener  dietro 
a quelle  terribili  disposizioni  che  portano  alla  catastrofe,  c con  cinquecento 
scolari  la  maggior  parte  affetti  alle  fatali  massime,  e molti  de' quali  tigli 
di  quelle  provincie  che  manifestarono  la  loro  perfidia.  » 

(2)  Senato  mil.  T.  F.  N.  43,  22  marzo.  Or  vedasi  se  v’è  traccia  dei 
macchinamenti  e delle  nere  trame  che  eccitarono  tanto  il  furore  di  Bonapar- 
le.' Tutte  le  mie  ricerche  scrupolosissime  condussero  invece  alla  certezza 
morale  del  contrario. 


che  raggiuugevali  uu  urgeulissimo  dispaccio  del  Seualo 
in  data  20  marzo  spedito  per  espresso  in  qualunque  luo- 
go si  trovassero,  il  quale  iuformavali  che  anche  Brescia 
crasi  ribellata  (1). 

Già  da  più  giorni  uotavasi  un  sordo  agitamento  in 
quella  città,  c alcuni  ìndizii  dì  prossima  rivoluzione  si 
andavano  comunicando  dall’  Ottolini  di  Bergamo  al  prò- 
veditore  Battagia,  il  quale  vedendo  però  il  pericolo  di  far 
arrestare  improvvisamente,  come  sarebbe  stato  necessa- 
rio, tanti  cittadini,  e nell’ impossibilità  di  averli  tutti  nel- 
le mani,  temendo  dar  motivo  ai  loro  amici  e complici  di 
prorompere,  so  ne  stava  dubbioso.  Far  fucilare  otto  o 
dieci  persone  cosi  di  subito,  senza  forma  giudiziaria,  non 
si  poteva;  una  forza  armata  atta  a far  fronte  ai  disordini, 
non  aveva;  inoltre  come  evitare  dì  porre  a rischio  la  cosa 
pubblica  rìmpetto  ai  Francesi,  i quali,  sebbene,  come  avea 
detto  Landrieux,  non  avessero  partecipato  direttamente 
olla  rivolta,  non  avrebbero  però,  pregati  da’  ribelli,  la- 
sciato d’ immìschiarvisi  col  pretesto,  non  foss’  altro,  di 
proteggere  i loro  amici? 

In  tale  imbarazzo  il  Battagia  inviò  speditamente  a 
Verona  il  tenente  colonnello  Rivanello  per  ritirarne  il  mag- 
gior numero  di  forze  che  fosse  possibile;  avea  disposto 
di  mandar  un  messo  a Milano  (il  che  non  ebbe  poi  ciTetto 
per  la  rivolta  intanto  avvenuta  di  Bergamo  );  convocò  una 
consulta  di  uffìciaii  dello  stato  maggiore,  la  quale  decise 
di  chiudere  le  varie  porte  che  davano  ingresso  al  palazzo, 
lasciando  aperta  soltanto  la  principale,  disporre  le  trup- 
pe italiane  alla  custodia,  far  accostare  gli  sparsi  corpi  di 
cavalleria,  avere  un  deposito  di  munizioni,  e usure  ogni 


(1)  Relaiioos  d(  Verona  ilS  mano,  probabilmente  del  Battagia.  Rac- 
colta croo.  II,  94. 

VOL.  I.  4 


Digitized  by  Coogle 


26 

possibile  diligenza.  Scrisse  il  Batlagia  altresì  a Bonapar* 
te,  lagnandosi  che  un  numero  dì  scellerati,  coperti  dalla 
protezione  francese,  minacciassero  la  pubblica  quiete,  or> 
dinasse,  pregavalo,  al  presìdio  francese  dì  consegnargli 
alcuni  pezzi  d’artiglieria  per  potersi  difendere,  e ai  Lom- 
bardi non  passassero  per  la  città.  La  lettera  fu  spedita  il 
giorno  -1 1 alle  ore  sei  della  notte,  ed  iH3  nel  pomerìggio 
giungeva  la  notizia  della  rivolta  di  Bergamo  ; la  sera  del 
-13  arrivava  a Brescia  lo  stesso  Ottoliui.  Crebbero  per  la 
narrazione  di  questo  e per  certe  parole  del  generale  Cba- 
bran,  comandante  in  Brescia,!  sospetti  dell’ingerenza  fran- 
cese ; laonde,  per  togliere  ogni  motivo  di  maggiore  esaspe- 
ramento, fu  stimato  opportuno  sospendere  l’arrivo  della 
truppa  da  Verona  e raccogliere  piuttosto  la  cavalleria 
sparsa  nei  dintorni.  Convocati  poi  lo  stesso  giorno  i3  i 
principali  della  città,  il  Battagìa  parlò  loro  parole  di  con- 
forto e d’incoraggiamento.  Furono  accolte  con  freddezza, 
e conclusero  che  un  castello  che  poteva  mettere  in  cene- 
re in  poche  ore  la  città,  non  lasciava  luogo  a deliberare 
e non  v’era  mezzo  di  resistere.  Bene  accennarono  i sindaci 
del  territorio  e delle  valli  alla  insurrezione  di  queste,  ma 
senza  truppa  regolare  che  le  sostenessero,  senz’armi, 
senza  condottieri,  coUa  cooperazione  quasi  certa  dei  Fran- 
cesi dalla  parte  contraria,  non  sarebbesi  fatto  altro  che 
spargere  sangue  inutilmente.  Intanto  il  Vincenti,  residen- 
te veneto  a Milano,  scriveva  che  con  piccola  truppa  sa- 
rebbesi potuto  ricuperar  Bergamo.  Allora,  raccolta  di  nuo- 
vo la  consulta,  questa  dichiarava  non  potersi  staccare 
che  piccini  numero  di  soldati  da  Brescia,  i quali,  anche 
congiunti  coi  già  sospesi  rinforzi  da  Verona,  non  potreb- 
bero ancora  arrivare  a mille  uomini,  e senza  alcun  pez- 
zo d’artiglieria,  gente  in  gran  parte  non  avvezza  al  fuo- 
co « di  nuova  leva,  e della  cui  fedeltà  non  sarebbe  stato 
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troppo  a fidarsi.  In  queste  angustie  giunse  la  risposta  di 
Bonaparte,  il  quale,  anziché  toccare  le  questioni  della  do- 
mandata artiglieria,  del  passaggio  da  vietarsi  a’ Lombar- 
di, della  ninna  ingerenza  che  dovessero  prendere  i Fran- 
cesi, si  restringeva  a dire  che  non  si  dovevano  persegui- 
tare gli  uomini  a causa  delle  loro  opinioni,  che  non  era 
delitto  se  alcuno  inclinava  ai  Francesi  piuttosto  che  ai 
Tedeschi,  ed  invitava  il  Proveditore  straordinario  ad  una 
conferenza  per  concertare  insieme  del  modo  di  ricuperar 
Bergamo,  senza  che  nascesse  mala  intelligenza  tra  i due 
governi.  £ volendo  il  Proveditore  per  ultimo  tentare  anco- 
ra la  via  della  dolcezza,  pubblicò  il  giorno  i6  una  genera- 
le amnistia  per  tutte  le  colpe  commesse  contro  la  pubblica 
quiete,  ma  non  ottenne  alcun  effetto.  Oscuri  cenni,  lette- 
re del  Vincenti,  tutto  accennava  ad  una  prossima  esplo- 
sione. Il  Battagia  nelle  estreme  angustie  pensò  di  affidare 
intanto  la  cassa  al  conte  Vettore  Martinengo,  da  lui  stima- 
to leale  e nemico  delle  novità,  ma  che  invece  il  di  dopo 
divenuto  municipalista,  disse  quel  danaro  essere  della  na- 
zione. Intanto  i Lombardi  si  avvicinavano,  e i capi  dei 
ribelli  bresciani  erano  usciti  per  unirsi  con  loro  ; era  il 
■18  marzo,  e non  vedovasi  probabilità  alcuna  di  salvare 
la  città,  anzi  il  Proveditore  minacciato  da  alcuni  che  di- 
cevangli  badasse  che  da  lui  dipendeva  vedere  la  città  in 
cenere,  e scorrere  a rivi  il  sangue  se  avesse  fatta  la  me- 
noma resistenza,  si  decise  a rimandare  le  truppe  a’  loro 
quartieri,  e attendere  ordini  ulteriori  (1).  Entrati  gli 

ii)  La  Raccolta,  «ulla  lestimonisnza  d'  un  onealo  UlumiDalo  uIBciala, 
fa  gran  rimproTcro  al  Battagia  della  tua  condiscendenia,  e dice  che  ri  sa- 
rebbero state  truppe  bastanti  e cittadini  pronti  alla  difesa  ft.  II,  pag.  28  no- 
ta). Qugnto  ai  cittadini,  da  tutte  le  informazioni  risulta  che  non  sarebbe 
stata  prudenza  11  BdarsI  della  loro  lealtà,  dacché  le  massime  rWoluzIonarie 
a’  erano  tra  loro  tanto  dilfuse,  e poi,  ove  erano  le  armi  ? Dire  che  dovea  far 
Insorgere  i Comuni  per  dare  addosso  ai  cospiratori,  e ai  Lombardi  è un  di- 
nitotlcars  aSSIio  gli  slrelti  ordini  che  area  il  Battagia  di  conservare  la 
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ÌB9org«iìti  cou  dtie  cannoni  sulla  piazza,  ascesero  al  pa- 
lazzo per  arrestare  il  proveditore  Alvise  Moccnigo,  ma 
egli  erasi  intanto  sottratto  colla  fuga,  laonde  recatisi  al 
Battagia,  gli  fu  dal  Lecchi  letta  una  carta  che  in  sostan- 
za diceva  che  il  popolo  bresciano  nato  libero,  si  era  vo- 
lontariamente dedicato  al  governo  veneto,  ma  che  srtanco 
della  sua  tirannia,  intendeva  da  quel  momento  di  rimet- 
tersi nella  sua  primiera  libertà  (1).  Il  procuratore  Pisani, 
che  da  più  anni  era  chiuso  nel  castello  di  Brescia  (2),  fu 
posto  in  libertà  e portalo  in  trionfo,  in  mezzo  a mille 
improperi!  contro  la  tirannia  veneta,  ed  al  Battagia  stes- 
so fu  intimato  di  partire  entro  quatlr’ore.  Le  milizie  fu- 
rono disarmate,  ma  alcune  archibugiatc  uscite  forse  a ca- 
so, diedero  motivo  al  Lecchi  di  vieppiù  inveire.  Corse 
con  altri  al  palazzo,  e ruotando  le  sciabole  sulla  testa  del 
Battagia,  lo  minacciarono  della  vita,  accusandolo  di  tra- 
dimento, gli  stracciarono  i vestili,  lo  trassero  con  tre  al- 
tri uflìciali  prigione  nel  castello  per  via  remota,  forse 
perchè  non  fossero  veduti  dal  popolo,  e colà  gli  affida- 
rono alle  guardie  francesi,  miste  a qualche  insorgente, 
fra  cui  un  fratello  del  Lecchi.  Due  ore  dopo  lo  stesso 
Lecchi  venne  di  nuovo  a liberarli,  dicendo  d’aver  rico- 


IranquinUà  del  popolo,  c di  non  arrischiare  la  neutralità.  E quanto  alle 
truppe  regolari,  lo  specchio  delle  forze  vende  nella  Terraferma  al  1 feb- 
braio le  fa  consistere  di  soli  quattro  mila  cinquantaquattro,  sparsi  nelle 
varie  città,  c della  leva  ordinala  di  due  mila  centoundici  uomini  se  n’ c* 
rano  raccolti  soli  quattroccntosessanlasci  ; a ciò  aggiungasi  la  difHcollà 
di  ritenere  le  ccrnide  che  o volevano  il  congedo  o fuggivano  ( Proved. 
siraofd-  in  T.  F.  filza  N.  3 ). 

(1)  « In  Brescia  il  popolo  istupidito  e silenzioso  nella  massima  parto  e 
non  pochi  fra  esso  sono  ancora  fautori  del  veneto  governo,  ma  temono  di 
palesarsi.  11  raercadantc  è indolente  e specula  solo  i propri  vantaggi,  il  no- 
bile per  la  maggior  parte  gioisce  sperando  minori  gli  aggravi!  nel  nuovo 
governo.  « Costituto  Vidali  capitano  ingegnere  28  marzo  Verona.  LtUtre 
rappresentami  in  Verona  all’  Archivio.  . 

(2)  V.  t.  Vili,  p. 
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nosciuto  la  loro  innocenza,  e li  ricondussa  quella  notte 
del  i8  sotto  buona  custodia  al  palazzo.  La  mattina  del 
i9  fu  loro  intimata  la' partenza,  c già  erano  apprestate 
le  carrozze,  quando,  col  pretesto  di  certo  fermento  nel  po- 
polo, fu  differita.  Il  Battagia  c gli  ufficiali  del  suo  seguito 
vennero  condotti  ncH’appartamento  del  rappresentante 
Moccnigo;  alla  sera,  le  guardie  furono  rafforzate  c alla 
notizia  di  un  tumulto  alla  porta  di  Torlonga,  dalla  quale 
doveva  uscire  il  Proveditorc,  crebbero  le  precauzioni.  Fi- 
nalmente alle  ore  tre  di  notte  fu  il  Battagia  fatto  discen- 
dere cautamente  per  la  porta  del  giardino,  e colla  scorta 
di  due  guardie  francesi,  dopo  aver  girato  sotto  al  castel- 
lo, si  ridusse  a piedi  fuori  della  porta  di  Torlonga  per 
una  strada  alquanto  scoscesa,  guidato  da  un  uomo  con 
lanternino.  Colà  trovate  le  carrozze,  partirono  il  Batta- 
gia c due  uiEziali,  i quali  rifiutando  le  offerte  degl’insor- 
genti, preferirono  restar  fedeli,  per  Desenzano  donde  poi 
si  recarono  a Verona  (1). 

In  conseguenza  dei  quali  avvenimenti  il  Senato  rac- 
comandava al  Pesaro  c al  Corner,  deputati  a Bonapar- 
te  (2),  di  raggiungerlo  al  più  presto  possibile,  di  eseguire 
con  esso  le  già  avute  commissioni,  c ( cosi  diceva  il  dis- 
paccio) « siccome  anche  in  quest’ultimo  avvenimento 
apparisce  dagli  annessi  costituti  dei  corrieri  la  coopera- 


(1)  Il  Battagia  si  Irasfor)  a Venetia,  ov'  ebbe  a soatenere  un  coiti- 
tato  lui  suo  coutegno.  Non  pare  avesse  a riuscirne  affatto  netto.  Accu- 
savanlo  alcuni  di  non  aver  usato  la  forza  quand'era  ancor  tempo,  d'un 
banchetto  tenuto  nella  stessa  Domenica  in  cui  scoppiò  poi  la  rivoluzione; 
aver  ricevalo  molte  lodi  dai  Hunicipalisti,  offertagli  una  spada  d’oro,  es- 
ser mollo  caro  a Bonaparle;  invitato  a restare  a Brescia  per  una  poco  fa- 
vorevole opinione  ebe  di  lui  crasi  fatta  a Venezia che  invitato  a liberare 
il  Pisani  non  avea  voluto,  ma  avea  detto  facessero  ciò  che  volessero.  Con- 
siglio X,  Parti  tegrtle,e  L»tt.  Aappresenl.  In  Verona  Battagia  e Contarini 
28  marzo  aH'Archivio. 

(2)  Delib.  Senato  T.  F.  militar  N.  4S,  SO  marzo. 
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zione  dei  «oldati  francesi,  cosi  procurerete  con  tutto  Tim* 
pegno  che  venghino  da  esso  generai  Bonaparte  allonta- 
nate tante  perniciose  ingerenze,  onde  resti  libero  il  cam- 
po al  Senato  di  prendere  senza  compromissione  le  misu- 
re necessarie  a rimettere  la  pubblica  tranquillità.  » 

Considerata  poi  la  difficile  condizione  delle  cose  e il 
pericolo,  da  cui  poteva  trovarsi  minacciata  la  stessa  Ve- 
rona, fu  proposta  in  Senato  una  ducale  al  proveditore 
straordinario  Battagia,  al  capitano  e vice-podestà  di  quella 
città  Alvise  Contarini  succeduto  al  Friuli  iM5  febbraio, 
commettendo  loro  una  prudente  difesa  delia  piazza,  e la 
resistenza  contro  gl’  insorgenti,  quando  non  si  trovassero 
od  agire  d’accordo  con  questi  i Francesi.  Contro  siffat- 
ta istruzione  si  oppose  Marcantonio  Michiel  dichiarandola 
inefficace,  Gabriele  Marcello  chiamandola  oscura,  aggiun- 
gendo che  meglio  sarebbe  tentare  un’alleanza  coi  Fran- 
cesi; Giacomo  Gìustinian  trovavala  debole;  Angelo  Diedo 
inetta,  opinando,  che  non  doveasi  rinunziare  al  pensiero 
di  riacquistar  Brescia,  c che  era  opportuno  mandare  sei- 
mila uomini  a reprimere  i rivoltosi;  Marco  Zen  infine  tac- 
ciavaia per  lo  meno  di  freddezza.  Cedendo  a tanta  op- 
posizione fu  proposto  allora  aggiungere  la  ingiunzione 
di  un’assoluta  difesa.  Ma  neppur  questa  emenda  piacque, 
dicendo  il  Michiel  esser  tuttavia  illusoria  fino  a che  non 
si  fosse  chiaramente  espresso  la  difesa  anche  contro  i 
Francesi.  Gli  fu  risposto,  che  le  parole  assoluta  difesa, 
non  escludevano  nessuno  che  fosse  venuto  ad  assalire, 
mentre  invece  nominando  i Francesi  che  non  s’ erano  per 
anco  dichiarati  nemici,  potessi  dar  loro  un  appicco  a di- 
venir tali  definitivamente.  La  prima  proposizione  trion- 
fò (1),  e fu  scritta  ducale  in  data  20  marzo  ai  rappresentanti 

(1)  Filza  8086,  Cicogna  pezzo  N.  60. 
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nelle  proTincie  (1),  eccitandoli  a chiamare  a «è  i capi  dei 
divorai  corpi  delle  città  e dei  territorii,  e significar  loro 
che  nelle  presenti  dolentissime  circostanze  non  dubitava 
il  Senato  di  ricever  le  più  luminose  testimonianze  di  qucl- 
r inviolabile  attaccamento  che  li  avea  sempre  distin- 
ti ; dipendere  la  salvezza  delle  loro  vite  e sostanze  c di 
quelle  dei  loro  concittadini  dal  mantenimento  del  buon 
ordine,  dalla  più  accurata  vigilanza  affine  di  resistere  a 
qualunque  macchinazione  o sorpresa  per  parte  dei  male 
intenzionati,  concorrendo  con  tutti  quei  mezzi  che  più  va- 
lessero ad  allontanare  un  cosi  grave  pericolo,  significando 
però  in  pari  tempo  ai  comandanti  francesi  essere  i rin- 
forzi che  si  mandavano  unicamente  diretti  ad  impedire 
qualunque  interno  movimento  de’ sudditi,  e non  mai  a 
violare  que’riguardi  di  buon’amicizia  e di  neutralità  che 
il  governo  volea  costantemente  osservati. 

Si  àffreltarono  le  città  a rinnovare  le  loro  proteste 
di  fedeltà  alla  Repubblica,  e prime  furono  Treviso  il  21, 
Vicenza  e Padova  il  24;  indi  Verona,  Rovigo,  Bassano  ec.; 
nelle  valli  bergamasche  e bresciane  destavasi  un  genera- 
le entusiasmo,  e mandavano  appositi  deputati  a Venezia. 
11  22  si  presentava  alla  bigoncia  nel  Senato  il  N.  U.  Da- 
niele Dolfin,  e preso  argomento  dalle  asprissime  condi- 
zioni de’ tempi  (2),  eccitava  i Savi  a volger  prontamente 
il  pensiero  a due  oggetti  tendenti,  secondo  il  parer  suo, 
per  quanto  fosse  possibile,  alla  presérvazione  e sussistenza 
delia  Repubblica.  Quanto  al  primo,  disse  che  non  potendo 
sussistere  società  politica  isolata  senza  nessun  rapporto 
esterno,  credeva  che  si  dovesse  tentare  di  legarsi  con  la 
Francia,  le  cui  forze  tanto  prevalevano  sulle  altre  po- 
di; Delib.  Seo.  mil . T.  F.  N.  43  e BtccoUa,  pag.  S2. 

(9)  Dcllb.  Senato  T.  F.  mil.  N.  43. 
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tenze,  inviando  colà  a quest’  oggetto  un  negoziatore 
anche  per  via  straordinaria , non  badando  tanto  alle 
formalità  d’  ordine,  quanto  piuttosto  all’  essenza  della 
cosa  già  richiesta  replicatamcnte  dal  Direttorio  esecuti- 
vo, Quanto  al  secondo,  era  d’avviso  che  per  consolida- 
re la  fede  c 1’  attaccamento  della  suddita  Terraferma 
non  ancor  rivoltata,  e tentare  anche  il  ricupero  della  per- 
duta, fosse  da  attuarsi  il  disegno  imaginato  e scritto  di 
commissione  pubblica  dal  marchese  Scipione  MaflTei,  illu- 
stre letterato  veronese,  associando  individui  delle  pro- 
\incie  di  Terraferma  al  governo  delia  Repubblica,  mezzo 
questo,  ei  diceva,  di  assicurare  l’amore,  la  fede,  l’inte- 
resse e l’ambizione  di  tutti  quei  corpi,  i quali  vedendosi 
cosi  parificati,  si  adoprerebbero  necessariamente  con  zelo 
ed  cflicacia  alla  preservazione  dello  Stato.  Rispose  il  cav. 
Pietro  Donò,  che  questi  suggerimenti  sarebbero  fatti  te- 
ma sollecito  della  consulta,  ma  che  la  gravità  degli  argo- 
menti stessi,  la  immensa  mole  degli  affari  correnti,  e le 
gravi  riflessioni  che  i proposti  argomenti  esigevano,  non 
permettevano  un’immediata  deliberazione,  ma  prometteva 
solleciti  studi!.  11  risultamento  dc’quali  portato  in  Senato 
fu  onninamente  negativo,  avendo  opposto  i Savi!  che  l’al- 
leanza colla  Francia,  già  sempre  rifiutata  per  lo  passato, 
diverrebbe  ora,  anche  volendo,  impossibile,  dacché  i 
Francesi  si  stimavano  già  padroni  di  tutto  ; e quanto 
all’ammissione  de’ deputati  delle  provincie  a rinforzo  del 
governo,  sarebbe  ora  inopportuna  ed  incapace  a sostene- 
re la  macchina  crollante,  alla  quale  verrebbe  anzi  mag- 
giore scossa  per  le  tempestose  discussioni  che  da  siffatta 
proposta  sarebbero  derivate  nel  Maggior  Consiglio,  ove 
sarebbe  stato  a trattarsi  largamente  (1). 

(1)  Gli  ultimi  otto  anni,  pag.  218. 
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Cosi  mancando  la  ferma  risoluzione,  la  fiducia  in  sè 
e nella  più  lunga  esistenza  della  Repubblica,  tutto  andava 
a fascio,  le  deliberazioni  erano  incerte,  contradditorie,  e 
la  ducale  del  20  marzo  fu  cambiata  il  22  raccomandando 
al  Battagia  e al  Contarini  a Verona,  non  più,  come  la  pri- 
ma, l’assoluta  difesa,  ma  in  massima  circospezione  pos- 
sibile verso  i Francesi  (1),  adducendone  la  necessità  a 
causa  della  deficienza  quasi  totale  dei  mezzi  di  difesa, 
come  il  Sanfermo,  venuto  appositamente  da  Verona,  a- 
vea  esposto  alia  consulta  (2),  della  incapacità  a procu- 
rarli, e del  sacro  dovere  di  evitare  la  strage  di  tanti  fede- 
lissimi sudditi  (3). 


(i)  Tedi  iìUa  Clcogoi  tuddelU  e Condona  minisUriaU  del  conte  Roc- 
co Sanfermo,  pig.  36,  ove  scriveva:  • Noti  giova  occoitarlo:  r imbarazzo 
io  chi  adempier  aveva  gii  ordini  dei  Senato  non  era  di  poco  momento.  Ri- 
poliare  i ribelli,  combattere  quelli  ebe  li  aoiteneuero,  ebe  pur  etano  di- 
mostrativamente Francesi,  e rispettare  la  neutralità,  sembravano  cote  di  non 
facile  accordo.  > 

(3)  Vedi  nota  1,  pag.  83. 

(3)  Condotta  minietetiaU  eco.  e i documenti,  pag.  156. 
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Dispaccio  dei  depulati  Pesaro  e Corner.  — Cresce  nelle  valli  ed  in  Ve- 
rona r ardore  in  favor  del  governo.  — Lettera  di  Battagia.  — 'Pro- 
gressi de'  rivoluzionarli.  — Occupano  Salò.  — Provvedimenti  del  Balta- 
gia.  — Rivoluzione  di  Crema  e parte  che  v'  ebbero  1 Francesi.  — Ar- 
mamento spontaneo  In  favore  del  governo.  — I Francesi  vi  si  oppongono 
par  tutti  i modi.  — Inevitabili  conflitti.  — Inutilità  dello  missione  del 
Pesaro  e del  Corner  a Bonapartc.  — Narrazione  di  essa  e conferenze. 
— Dispaccio  Querini  da  Parigi  colla  risposta  del  Direttorio  ai  richia- 
mi dei  Veneziani.  — Il  Senato  discute  le  proposte  di  Bonaparte.  — Vi 
aderisce,  e nella  fiducia  di  averlo  contentato,  continua  gli  arinamen- 
li.  — Ricupcramento  di  Salò  e primi  fortunati  fatti  d'  arme  dei  vil- 
lici. — I Francesi  se  ne  spaventano.  — Furiosa  lettera  di  Landrienx 
a Battagia,  che  non  era  più  allora  Proveditore.  — Suo  bando  ai  val- 
ligiani. — Questi,  non  intimoriti,  continuano  l'assedio  di  Brescia. - 
Falsa  scrittura  attribuita  al  Battagia.  — Considerazioni  suU'argomen- 
' to.  — Discorso  del  ministro  d'  Austria,  Tbugut,  all'  ambasciator  ve- 
neto Griroanl.  — I Francesi  d' accordo  coi  ribelli  vogliono  disarmare 
I villici  e riprendono  Salò.  — (ìli  abitanti  di  Val  Trompla  implorano 
soccorso  da  Venezia.  ‘ 


iiresceva  lo  sbigottimenlo  al  giungere  del  dispaccio 
di  ({nello  stes.so  gioPno  marzo,  scritto  dai  deputati  Pe- 
saro e Corner  da  Udine  (I),  i quali  dicendo  che  avrebbero 
fatto  il  possibile  per  parlare  a Bonaparte,  soggiungevano: 
« ma  per  quanto  sieno  fondate  le  nostre  rimostranze,  nè 
colle  insinuazióni  nò  coi  ragionamenti  nutrir  non  possia- 
mo la  più  remota  speranza  di  conseguire  alterazione  alcu- 
na nei  piani,  chi  sa  da  quanto  tempo,  e con  quali  intelli- 
genze, già  stabiliti,  e quindi  non  dobbiamo  attendere  che 
risposte  evasive,  o troppo  fatalmente  decise.  » 

Intanto  nelle  provincie  continuava  il  movimento  in 
favore  del  governo,  e specialmente  nelle  vallate  di  Bre- 

(1)  Delib.  Sen.  Tcrrsfrrma  mil.  N.  43.  , 
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scia  e di  Bergamo  c a Verona,  dalla  qual  citlà'acrivcva  il 
Battagia  il  22  marzo  (I);  « La  freddezza  di  Brescia,  che 
avrebbe  reso  imitile  ogni  vigorosa  misura  per  conservar- 
la, date  le  poche  forze  che  erano  in  nostra  mano,  la  man- 
canza di  mezzi  a questa  parte  per  sostenere  un  conflitto, 
mi  ha  determinato,  dopo  l’arrivo  della  ducale  di  jeri  sera, 
a spedire  il  mio  circospetto  segretario  per  mostrare  con 
la  voce  le  grandi  difficoltà  che'  si  attraversano  per  ser- 
vire alle  pubbliche' viste,  c il  dolore  di  vedere,  con  una 
difesa  sproporzionata  al  bisogno,  esposta  a mille  sciagu- 
re una  benemerita  popolazione.  Ma  da  un  momento  al- 
l’altro andò  per  guisa  crescendo  l’ardore  di  ogni  ordine 
di  persone  e dentro  e fuori  della  città,  che  sarebbe  man- 
care al  dovere  di  principe  aflètluoso  non  'secondario.  In 
poche  ore  si  sono  diapostc  molle  cose,  c quanto  le  circo- 
stanze di  Brescia  mi  fecero  tremare,  altrettanto  l’ardore 
di  questo  paese  mi  edifica.  L’  eccellentissimo  Senato  può 
imaginarsi  se  io  Io  secondo  di  buon  grado.  Il  mio  dolore  si 
è di  non  vedermi  sostemito  da  un  numero  di  truppe  rego- 
lari, maggiore  di  quello  che  esiste  in  questo  presidio.  Ma 
mi  lusingo  che  Vostra  Serenità  voglia  concorrere  a que- 
st’ opera  colla  pronta  spedizione  di  tremila  fanti  italiani 
se  fosse  possibile,  facendo  che  i loro  ufficiali  se  ne  distac- 
chino nel  maggiòr  numero  possibile,  ad  oggetto  di  ante- 
cipare  l’ utilità  della  loro  opera  a questa  parte.  Ho  intan- 
to scritto  la*  inserta  lettera  a questo  comandante,  e' ne 
. trassi  prontamente  la  unita  risposta  che  mi  ha  recato 
molto  conforto  ; domani  poi  con  espresso  corriere  rende- 
rò conto  delle  cose  di  qua  al  generale  Bonaparte.  Dio  vo- 
lesse che  arrestati  i sollevati  n questo  punto,  si  potesse 

r , . I • i/ 

(1)  Provedilori  Straord.  in  T.  F.  N.  3,  manca  nella  Raccolla.  Lettera 
ImportaoUssIma  per  le  condizioni  di  Verona,  e per  le  accuse  di  conniven- 
za coi  Franceil  date  ai  Bittaitia.  . -.1  . • 
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far  caogitfre  aspetto  alle  cose.  Io  certo  non  rallento  il  mio 
ardore  secondato  dal  zelo  edificante  di  questo  Rappresen- 
tante; colla  speranza  che  Verona  sia  per  risarcirmi  delle 
angustie  e dei  stringimenti  di  cuore  che  ho  sofferti  per 
Bergamo  e Brescia,  sperando  pure  che  il  sollecito  ritorno 
e la  instancabile  sedulità  del  segretario  Sanfermo,  sia  per 
alleviarmi  il  peso  di  tanti  affari.  » 

La  lettera  infatti  di  Beaupoil  diceva  aver  dato  stret- 
tissimi ordini  alle  truppe  in  Verona  di  non  immischiarsi 
negli  affari  de’ Veneziani,  i quali,  incoraggiati  dalle  di- 
chiarazioni scritte  e dalle  deputazioni  apposite  delle 
grandi  e piccole  città,  de’ borghi  e perfino  de’ villaggi, 
per  protestare  della  propria  inalterabile  fedeltà,  si  pre-. 
paravano  per  quanto  era  possibile  alle  difese. 

Le  rive  dal  Mincio  a Veleggio  dovevano  essere  guar- 
date da  trecento  uomini  di  fanteria,  cento  di  cavalleria  e 
quattro  cannoni,  sotto  il  tenente  colonnello  Giacomo  Fer- 
ro, cui  doveva  unirsi  il  marchese  Maffei  con  villici  che  a- 
vea  l’incarico  di  raccogliere  (i);  davasi  opera  ad  am- 
massar armi  e munizioni,  e se  ne  chiedevano  urgente- 
mente da  Venezia,  del  pari  che  truppe  regolari.  Venti 
pattuglie,  cadauna  composta  di  quattro  soldati  ed  un  ca- 
porale, un  nobile,  un  cittadino  ed  un  mercante,  e quattro 
del  popolo  aveano  a vigilare  sulla  pubblica  quiete  nella 
città  e nei  territorio,  al  qual  oggetto  istituiva  altresi 
il  Battagia  pn  uffizio  detto  di  topraveglianza^  composto 
d’uu  nobile,  d’un  cittadino  e d’iin  sindaco  del  territorio, . 
al  quale  doveano  metter  capo  le  informazioni  dei  con- 
dottieri delle  suddette  pattuglie. 

Ma  tutte  le  buone  disposizioni  dei  sudditi,  tutti  gli 
ordinamenti  di  Francesco  Battagia  proveditore  straordi- 

* I * . ’ . ( 

(f  ) LtUera  Battagfa  23  mano,  BaeeoUa  oronol.  I,  pag.  30.  , 
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nario  in  Terraferma  e.  di  Alvise. jContarini  podestà  e capi- 
tano di  Verona  andavano  a rompere  contro  la  condizione 
imbarazzante  in  cui  sì  trovava  il  Senato,  il  quale  alle  ur- 
genti richieste  del  Battagìa  rispondeva,  adducendo  l^im- 
possibilità  di  mandare  cosi  improvvisamente  ì domandati 
rinforzi  ; mancare  di  danaro  e di  munizioni,  procurasse 
il  Battagia  di  raccogliere  dalle  Comunità  e Valli  più  ben 
disposte  quel  maggior  presìdio  che  potesse;  tuttavìa  gli 
s^  inviavano  intanto  quattro  cannoni,  che  furoii  trovati 
per  di  più  in  pessimo  stato  (t). 

Ciò  non  ostante,  tanl’erarentusìasmodelle  popolazio- 
ni, che  come  d^incanto  si  trovarono  raccolti,  al  primo  al- 
larme per  l’avvicinamento  d’una  truppa  che  credevasi  dì 
insorgenti,  ben  trenta  mila  uomini.  Ma  come  pagarli?  La- 
crimevole condizione  sopra  ogni  altra  a cui  trovavasi  ri- 
dotto per  inesperienza,  per  imprevidenza,  per  funesti  .er- 
rori lo  Stato  veneto!  Battagia  si  vide  costretto  a licen- 
ziarli, «ritenendone  soltanto  tremila  di  stabili  collo  sti- 
pendio di  soldi  venti  al  giorno,  se  non  voleva  vederli  ab- 
bandonare il  posto  a.  causa  della  somma  miseria  a che  si 
trovavano  ridotti,  però  disponendo  in  modo  che  al  biso- 
gno potessero  essere  di  nuovo  portati  al  numero  di  tren- 
tamila (2).  Faceva  intanto  per  quanto  era  possibile  incetta 
d’armi  (3),  spìngendo  rarbitrio  fino  a comperare  duemila 


(1)  Dellb.  Sen.  T.  F.  24  marzo  N.  43.‘ 

(2)  Anche  qui  la  Raccolta^  pag.  50,  sempre  ostile  al  Battagia  io  tao 
eia  di  questo  licenziamento  per  riguardi  della  pubblica  economia,  come 
esso  Battagia  si  esprime  nel  suo  dispaccio.  •.Infatti,  essa  dice,  erano  inu- 
tili trenta  mila  uomini  ? Questo  corpo  d' armata  non  avrebbe  atterrati  I ri- 
belli? Non  potevano  essi  essere  organizzati,  distribuiti  in  corpi,  reggimen- 
tali ed  addestrati  nelle  militari  evoluzioni?  • Certo  si  poteva»  ma  V autore 
dimentica  che  bieognaoa  mantenerli,  che  per  sostenere  anche  l soli  tre- 
mila era  stato  uopo  ricórrere  alla  generosità  dei  cittadini,  e che  il  Batta- 
gia  chiedeva  da  Venezia  lodispensabUniente.  danaro. 

. (3)  Lettore . Rappresentanti  di  Verona  27  marzo.. 
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cinquecento  fucili  destinali  pei  proveditore  delle  lagune  e 
del  lidi  di  Venezia,  e ritenere  seicento  ottanta  altri  con 
alquante  lame  di  palassi  destinati  per  quella  città.  Rac- 
colte quelle  genti  alla  Croce  Bianca,  a poca  distanza  da  Ve- 
rona, volle  il  Battagìa  passarle  in  rassegna,  ed  incorag- 
giarle con  animate  parole  a sostenere  i dii'itti  del  Sena- 
to cosi  indegnamente  oltraggialo  nella  maggior  parte 
delle  provincie.  Le  sue  parole  furono  accolte  con  accla- 
mazioni: cento  giovani  del  ceto  dei  mercatanti  e dei  bot- 
tegai si  offrirono  di  servire  come  volontari!  a proprie 
spese  fino  all' ultima  stilla  di  sangue.  Laonde  mostrando- 
si siffatte  buone  disposizioni  nel  popolo^  egl’ invocava 
nuovi  sussidii.  Ma  fino  dal  20  marzo,  il  parlilo  dell’ ina- 
zione era  riuscito  a farlo  nominare  Àvogador  di  Comune, 
carica  che  il  richiamava  a Venezia  (I),  ove  per  altro  non 
si  ridusse  che  ai  primi  d’ aprile  (2).  Vedremo  in  progres- 
so qual  immenso  scalpore  eccitassero  tra  i Francesi  gli 
armamenti  che  si  andavano  facendo. 

Intanto  non  posavano  i rivoluzionari!,  ma  s’insigno- 
rivano di  Salò  e di  Crema.  Era  il  25  marzo  quando  tre- 
dici soldati  con  divisa  rivoluzionaria  condotti  dal  gene- 
rale Francesco  Gambara  entravano  a Salò  gridando:  « Fi- 
ho  la  libertà  ; cittadini  salodiaui,  destatevi,  ecco  i vostri  li- 
beratori, siamo  venuti  a spezzare  il  giogo  dei  Fenezia- 
ni  che  vi  opprimeva  » (3).  Seguilavanli  altri  senza  divisa, 
ina  con  fucile,  i quali  direttisi  al  palazzo  pubblico  c 


(1)  No(alork>  Collegio  20  mano.  Il  roHitolo  Sanfenno  al  tempo  della 
democrazia,  quando  convenira  moitrare  II  BaUagla  innocente  degli  arma* 
nienti  ratti  nel  marzo,  dice  ebe  Iti  richiamato  pei  cuoi  zentimenti  pruden* 
ti,  umani  e tolalmente  contrari  alle  determinazioni  del  Senato  di  armare. 
Democrazia  0.  S:  I. 

(2)  Sua  lettera  da  Padova  S aprile,  ffotatorlo  CsUegio. 

(3)  CoatUuto  GiacoodDi.  Raccolta  li,  47  e Del.  San.’  T.  F.' 
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disarmata  la  guardia  di  Schiavoni,  ascesero  le  scale,  ar- 
restarono il  proveditore  Almorò  Condulmer,  e s’im- 
possessarono della  Cancelleria  e degli  archivii.  Soprag- 
giiinscro  altri  ancora  seco  trascinniulo  un  cannone  che 
avca  lo  stemma  imperiale  (I),  c gridando  anch’essi: 
riva  la  libertà.  Il  generale  a cavallo  percorreva  il  paese 
chiamando  il  popolo  a sollevarsi,  ma  nessuno  risponde- 
va; cercò  egli  allora  d’istituire  una  municipalità  compo- 
sta d’individui  già  designati  da  Brescia,  molti  de’ quali 
però  non  si  lasciarono  trovare.  Compilarono  quindi  i ri- 
voluzionarli un  inventario  di  lutt’i  pubblici  cflclti,  dei 
dazi!  e d’ogni  altra  pubblica  cassa;  cupo  silenzio  re- 
gnava nella  città. 

Ricevuta  appena  questa  notizia,  il  Battagin  scriveva 
insieme  col  Contarini  a Venezia  (2),  chiedendo  premuro- 
samente un  comandante  atto  a ben  dirigere  le  mosse  mi- 
litari, c suflìcicnti  munizioni,  per  poter  reprimere  colla 
forza  l’insurrezioue;  notava  come  sempre  più  crescevano 
i sospetti  d’intelligenza  e di  cooperazione  per  parte  dei 
Francesi,  come  per  tener  contento  il  popolo  avca  fatto  ri- 
bassare i prezzi  della  farina  gialla,  e conchiudeva  dicen- 
do, che  opportuni  sussidii  d’armi  e di  truppe  potrebbero 
tuttavia  operare  di  grandi  cose  anche  rispetto  ai  luoghi 
già  ribellali.  Laonde  di  nuovo  imploravali,  sebbene  non 
ignorasse  quanto  fossero  esorbitanti  i presenti  aggravii 
dell’erario  (3). 

E venendo  in  pari  tempo  proteste  di  fedeltà  dalla 


(I)  Dalo  dunque  dal  Franccii.  ,, 

(2>  DUp.  25  marzo.  Leltera  fiappresenianti  Verona.  Manca  nella  Bac- 
colM. 

r3)  B in  vero,  avea  fallo  enormi  preslanze,  come  a Bergamo  ceniomila 
ducali,  Sabbio  di  Salò  area  chicilo  dieciaellamiia  lire  per  debili  ebe  avca 
inconirali  per  la  luaiisienza  degli  eiercili,  Salò  ducali  quaitromila  cinque- 
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Comunità  di  Desenzano,  Baltagia  mandava  il  seguente 
prociama  (t)  : 

« Noi  Francesco  Baltagia  provveditore  estraordinario 
in  Terraferma. 

« Diiettissimi  nostri. 

« Li  sentimenti  di  l'edeic  sudditanza  ed  attaccamento 
ai  principato  che  costantemente  si  mantiene  negli  amatis- 
simi abitanti  delia  Comunità  di  Desenzano  fatti  arrivare 
a notizia  di  questa  carica,  chiamano  i’ animo  nostro  a ma- 
nifestar toro  in  pubblico  nome  la  piena  gratitudine,  ben 
certi  che  saranno  per  resìstere  anche  con  la  forza  a qua- 
lunque attentato  dei  malfattori  rivoiuzionarii.  Queste  es- 
pressioni di  tenero  nostro  aifetto  verso  la  suddetta  ama- 
tissima popolazione  di  Desenzano  saranno  ad  essa  mani- 
festate dalli  capi  del  Comune  stesso,  dichiarandosi  di  es- 
ser noi  pronti  ad  accorrere  alle  loro  esigenze  onde  solle- 
varli da  quelle  angustie  che  a causa  delle  attuali  critiche 
combinazioni  venissero  per  avventura  a risentire,  ben 
persuasi  di  scorgere  in  essi  loro  radicata  quella  fede  che 
da  gran  secoli  fu  giurata  daMoro  padri.  Dio  vi  guardi.  » 
« Verona  26  marzo  1797.  » 

Il  28  scriveva  altro  dispaccio  consimile  a quello  di 
Montechiaro  ed  Asola  (2),  ma  egli  prometteva  più  che  non 
potesse  mantenere,  chè  gl’ invocati  sussidii  di  Venezia 


cento  da  ditlribuirat  al  creditori  più  bitognoai  ; altri  luoghi  aveano  ottenuto 
condono  d'imposte;  Verona,  consumale  le  centoircntamila  lire  già  avute, 
nè  riuscita  a contrarre  un  prestito  neppure  all'estero,  domandava  la  ces- 
sione del  dazio  dei  rornelli  da  seta  ebe  fruttava  ducati  sedicimila  seicento 
ottaotasette  l’anno.  Prov.  straord.  T.  F.  N-  3. 

(t)  Ibid. 

(8)  Ibid.  Quel  d' Asola  avean  domandalo  sussidii,  ed  egli  permetta 
loro  di  procacciarsi  un  imprestilo  di  cinquecento  ducati  verso  una  cam- 
biale su  di  iui  pagabile  a vista  a Verona  I 
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uou  venivano,  e quello  stesso  giorno  28  cadeva  anche 
Crema  in  potere  della  rivoluzione. 

Sino  dal  giorno  precedente  erasi  veduto  comparire 
innanzi  una  delle  porte  della  città  un  corpo  di  cavalleria 
francese.  Recatone  tosto  l’ avviso  al  podestà  Gio.  Battista 
Goutarini  (d),  questi  ordinò  fossero  osservati  i soliti  me- 
todi, cioè  di  chiudere  le  barriere,  alzare  i ponti,  assicu- 
rare le  porte  e porre  sotto  Tarmi  la  guarnigione.  Poscia 
fu  inviato  Tuflìciale  di  guardia  insieme  con  due  altri  ulB- 
ciali  ad  abboccarsi  col  comandante  francese  Garuf  per  ri- 
levarne le  intenzioni. 

Rifcri  al  suo  ritorno  TulBciale  avere  il  Francese  con 
mali  modi  accolli  gli  atti  urbani  e amichevoli,  anzi  avere 
asserito  essere  già  rotta  la  neutralità  coi  Veneziani.  Sor- 
preso di  tali  espressioni  il  Contarini,  desiderò  conferire 
con  lui  personalmente,  e l’ufficiale  francese  accondiscen- 
dendo, fu  introdotto  solo  al  palazzo.  Alle  pulitezze  e alle 
rimostranze  del  Contarini,  che  diceva  essersi  osservate 
rispetto  a Crema  soltanto  le  costumanze  di  metodo,  e 
che  stupiva  a quelle  parole  di  sciolta  neutralità,  scorte- 
semente  rispose  : voler  entrare  ad  ogni  costo  nella  piazza 
colla  sua  truppa,  che  non  darebbe  però  molestia  alcuna 
avendo  l’indomani  a proseguire  per  Solicino.  Al  Contari- 
ni fu  uopo  pel  minor  male  acennsentire  all’acquartiera- 
mento e alle  relative  somministrazioni  di  viveri  e forag- 
gi per  quaranta  uomini  di  cavalleria  che  seco  aveva.  Cer- 
ti movimenti  accennando  ad  una  prossima  burrasca^  pa- 
recchi cittadini  volevano  persuadere  il  podestà  a partire, 
ma  egli  rispondeva  sè  esser  pronto  a qualunque  sagrifi- 
zio,  nè  partirebbe  se  non  richiamato  dal  suo  governo,  o 
cedendo  a forza  maggiore.  Giungevano  allora  a proposi- 

(t)  XaeeoUa  II,  53,  LcUera  rapprtieotanU  Verona. 

Voi.  I.  6 
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to^  ed  erano  divulgali  i proclami  del  Batlagia  (i)  e le  du- 
cali del  Senato,  che  incoraggiando  i sudditi  alla  resisten- 
za, lor  raccomandavano  per  altro  la  neutralità  verso  le 
potenze  belligeranti  (2).  Cosi  passava  con  grande  ansie- 
tà la  notte  del  27,  quando  alle  9 della  mattina  seguente 
giunse  avviso  che  si  vedeva  avanzare  un  grosso  corpo  di 
truppe  di  forse  duecento  uomini  verso  Crema  dalla  parte 
della  porla  Ombriano,  e che  altrettanti  si  avvicinavano 
verso  la  porla  di  Serio.  Fatte  le  debile  ricognizioni,  risul- 
tò essere  composto  di  truppe  francesi.  11  Contarìni,  fedele 
alle  discipline  militari,  ordinò,  come  il  di  innanzi,  i soliti 
provvedimenti  di  precauzione;  ma  che?  Fu  appena  il  cor- 
po di  fuori  alle  barriere,  che  quello  di  dentro  impa- 
dronitosi delle  porle  le  apriva,  mentre  alcuni  più  impa- 
zienti già  avevano  scalate  le  mure.  Quindi  corsero  lutti 
uniti  a disarmare  le  guardie,  e gli  ulfìciali  ad  imposses- 
sarsi dei  quartieri  d’alloggi  militari,  ad  occupare  la  guar- 
dia del  palazzo.  Ascesi  nell’ appartamento  del  podestà  do- 
po disarmate  le  sentinelle,  gl’ intimarono  con  cinque  pa- 
lom  sguainali  ed  una  pistola  al  petto,  ch’era  prigioniero 
di  guerra,  gli  tolsero  la  spada,  poi  andarono  a prender 
possesso  delle  casse  pubbliche  e del  Monte. 

Arrivava  intanto  il  famoso  Lhermìte  che  avea  avuto 
già  tanta  parte  nella  rivoluzione  di  Bergamo,  e recatosi 
col  Garuf  ed  altro  ufficiale  francese  e alcuni  bergamaschi 
al  Contarini,  minacciavanlo  di  condurlo  ostaggio  nel  ca- 
stello di  Bergamo,  e avrcbberlo  fatto  se  non  fosse  stala 


(1)  24  Marzo  LeU-  RapprcscntaDli. 

(2)  Ducale  di  Lodovico  Manin  a Baltagia  e Conlarini  22  marzo  ... 
• che  approfittando  dell'attaccamento  cd  ottime  disposizioni  di  codesti  ama* 
lissimi  abitanti  a nostro  riguardo  e di  concerto  colli  rappresentanti  i corpi 
della  città  c territorio  applichiate  tutta  la  cura  c vigilanza  a mantenere  il 
buon  ordine  c prevenire  c ripulsare  gli  attentali  de' facinorosi  che  venis* 
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la  ferma  resistenza  dei  Crcmaschi  (i).  Lhcrmitc  allora 
cambiando  tuono  c lodando  il  suo  governo,  disse  essere 
ben  nota  raflczìone  dei  Crcmaschi  alla  sua  persona,  non 
temesse  dunque  d'alcun  sinistro,  amare  egli  la  nobiltà 
veneta,  gli  uomini  di  inerito  dover  essere  in  ogni  evento 
distinti  ed  onorati  j che  però  il  popolo  crcmasco  volea 
quindinnanzi  viver  libero  ; ch’egli  Lhcrmitc,  lungi  dal 
sommuovere  i popoli,  accorreva  soltanto  per  impedire  gli 
eccessi  ed  ordinare  la  nuova  amministrazione;  ch’egli  non 
imaginava  che  la  Repubblica  veneta  dovesse  perdere  la 
sua  sovranità,  ma  che  questa  poteva  essere  mantenuta  in 
altre  forme  e con  altre  diverse  condizioni;  che  quanto  ad 
esso  rappresentante  sarebbe  ben  provveduto,  come  sa- 
rebbesi  altresi  pensato  ad  opportuno  assegnamento  pel 
suo  Camerlengo. 

Rispose  dignitosamente  il  Contarini  : rimarrebbe  in 
Crema,  dipendere  egli  dal  suo  governo,  di  nulla  abbiso- 
gnare, esser  determinato  fermamente  di  non  partire  se 
non  cedendo  alla  violenza.  Lhermite  e gli  ufficiali  si  al- 
lontanarono, ma  verso  sera  fu  fatto  intimare  al  Contarini 
dovesse  sloggiare  dal  palazzo,  destinato  a’  sotto-ufficiali 
francesi.  Rispose  anche  a questo  risolutamente,  ch’egli 
credeva  poter  esigere  dalla  municipalità  e dai  suoi  diret- 
tori un  qualche  riguardo,  c che  non  gli  si  vorrà  torre 
l’asilo  di  quiete  che  rcstavagli  dopo  un  tanto  attentato. 
Queste  parole  si  ferme  e dignitose  furono  tanto  efficaci 
che  gli  fu  fatto  intendere  quella  domanda  essere  deri- 


Mro  « turbarlo,  procurando  di  adoperare  tulli  quei  meziil  che  tenta  espor- 
re codesti  redelitsimi  sudditi  a un  certo  sagriflzio,  valer  potessero  ad  allon- 
tanare i temuti  pericoli,  e temprt  rìconoscesie  non  enervi  per  parte  dei 
Franeeei  un'attiva  eooperaxione.  > 

(t)  Costitulo  Contarini  nelle  Lettere  rappresentanti  31  marzo. 
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vaia  (la  un  equivoco,  c che  rimanesse  pur  tranquillo  nel 
palazzo. 

Il  domani  piantavasi  l’albero  della  Libertà;  suona- 
vano le  orchestre  sotto  allo  stesso  palazzo,  gettavasi  una 
catena  al  collo  al  leone  di  s.  Marco,  gridavasi  Fiva  la  li- 
bertà, ma  frammiste  a queste  voci  di  Francesi  e rivoluzio- 
narii  udivansi  pur  quelle  di  Fiva  s.  Marco.  Fu  fatto  co- 
noscere al  Contarini  ch’egli  era  libero  con  tutt’i  suoi,  ma 
che  si  attendevano  ancora  gli  ordini  circa  al  modo  alla 
sua  partenza  ; non  si  mostrasse  però  al  popolo,  nè  rice- 
vesse visite,  massime  io  forma  di  deputazione.  Rispose 
colla  solita  fermezza  il  Contarini,  che  non  avrebbe  mai 
potuto  attendersi  altro,  insieme  co’ suoi  dipendenti,  non 
essendo  in  loro  colpa  veruna;  che  conosceva  benissimo 
quanto  importava  il  non  farsi  vedere  al  popolo,  a quel 
popolo  che  tanto  soffriva  pel  non  desiderato,  nè  causato 
avvenimento;  che  quanto  alle  visite,  spettava  alle  guardie 
francesi  alle  porte  del  palazzo  l’impedirle;  quanto  poi 
alla  propria  partenza,  replicava  non  vi  avrebbe  giammai 
aderito  se  non  per  la  forza.  Recatosi  Lhermite  nell’altra 
stanza  ov’ erano  il  Camerlengo,  i subalterni  e gli  ufficiali 
veneti,  diehiarava  anche  ad  essi  ch’arano  liberi,  restituiva 
loro  le  spade,  poi  verso  la  mezza  notte  veniva  intimata 
al  Contarini  la  partenza.  Tutte  le  sue  rimostranze  torna- 
rono inutili,  e piegando  alla  necessità  si  avviò  colla  fa- 
miglia, col  Camerlengo  e con  gli  altri  accompagnati  da 
un  uiDciale  francese,  dal  municipalista  Gambazocca  e da 
due  guardie  a piedi  e nel  massimo  silenzio  alla  porta  dì 
Serio,  ove  trovarono  pronte  le  due  carrozze  del  rappre- 
sentante con  altri  due  legni  e due  scorte  francesi,  che  pre- 
sero la  via  di  Cremona.  Colà  giunti,  mentre,  staccati  i ca- 
valli dalle  carrozze,  ei  domandava  di  pagare  la  posta,  non 
vide  più  ad  un  tratto  nè  postiglione,  nè  cavalli,  nè  scor- 
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te,  e aruti  altri  cavalli  dal  comandante  francese  di  quella 
piazza,  prosegui  il  viaggio  per  Cremona  e poscia  per 
Venezia. 

Per  tali  operazioni  francesi  nelle  terre  venete,  in 
mezzo  alle  protestazioni  d’amicizia  e di  buon  accordo,  il 
fermento  cresceva  (4),  l’armamento  facevasi  sempre  più 
generale,  i Francesi  se  ne  spaventavano. 

E già  fino  dal  G germinale  (26  marzo)  il  generale 
Manteau,  che  comandava  in  Legnago,  crasi  fatto  inten- 
dere che  non  avrebbe  permesso  alcun  assembramento  in 
quei  dintorni,  giungendo  fino  a vietare  il  passo  alle  stes- 
se truppe  venete  per  quella  fortezza  (2).  Balland  coman- 
dante di  Verona  mostrava  volersi  impadronire  di  tutt’i 
fucili  dei  villici  (3),  e il  Battagia  facevagli  vedere  la  ne- 
cessità della  difesa,  per  la  quale  quei  fucili  erano  neces- 
sarii  (4).  Non  cessava  il  governo  di  raccomandar  la  mo- 
derazione (S)  e la  scrupolosa  osservanza  della  nentrali- 


(1)  as  Nano  Verona.  Alviae  Hocenigo  Lnogotenenle  d'Udine  tra  gli 
altri  leriveva:  • Raccolti  in  forma  solenne  i rispettivi  deputati  cercai  col  pre- 
sidio delle  sapienti  pubbliche  istrniioni  di  tener  loro  quel  discorso  che  il 
mio  cnor  cittadino  vivamente  sentiva,  e che  mi  parve  il  più  adattato  alle 
circostanie  presenti.  Non  posso  abbastanza  descrivere  a Vostra  Serenità 
e a VV.  EE.  l' accoglienza  che  vedeva  co'  miei  propri  occhi  farsi  alle  mie 
parole,  e la  sensazione  di  Oliai  gratitudine,  fldncia,  divozione  e pienissi- 
mo amore  che  si  manifestava  nell'animo  di  tutti  a'  grado  che  al  flnir  delle 
mie  voci  un  trasporto  di  applausi  mi  convinse  sempre  più  dell' impertur- 
babile sentimento  di  questi  egregi  cittadini.  • Delib.  Senato  Mil.  Terraferma. 
Seguono  le  dichiarazioni  altresì  di  Sacile,  Portogroaro,  Conegliano,  e per- 
Ano  di  piccoli  lunghi. 

(2)  Leu.  rappresentanti  Verona. 

(3)  Ibid.  29  marzo. 

(4)  Ibid. 

(5)  Anche  al  rappresentante  di  Salò  scriveva  il  Senato  II  22  marzo: 
• ProQlti  pure  dei  sentimenti  leali  delle  popolazioni,  ma  insieme  si  applichi 
a mantenere  l'ordine,  c nel  ripulsare  gli  attentati  badi  ai  mezzi  poMibili 
di  non  mettere  a sagriflzio  la  popolazione,  e sempre  che  non  vi  riconosca 
cooparazione  francese.  • Delib.  Sen.  militar.  In  nessun  Inogo  la  menoma  irac- 
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tè  (1);  ma  era  impossibile  prevenire  alcuni  fatti  parziali, 
provocati  inoltre  per  lo  più  dalle  violenze  francesi  nelle 
campagne.  Alcuni  assassinamenti  pur  troppo  succedeva- 
no; air approssimarsi  d’un  villaggio  alcune  donne  che 
erano  sulla  strada  cominciarono  a gridare,  accorsero  i 
villici,  successe  una  mischia,  ed  allora  ecco  i comandanti 
francesi  strepitare  che  si  assassinano  i loro  nazionali  ; 
veementi  domande  di  soddisfazione,  luinaccic  ancor  più 
veementi.  La  condizione  della  Repubblica  era  la  più  im- 
pacciata; tutta  la  sua  tolleranza,  le  sue  spiegazioni,  i 
suoi  maneggi  diplomatici  non  giovavano  a nulla,  faceva- 
no anzi  crescere  viepiù  l’insolenza  francese  (2). 

La  missione  di  Pesaro  e Corner  a Bonaparte,  che 
raggiunsero  finalmente  a Gorizia,  non  fece  menomamente 
migliorare  le  cose  (3).  11  loro  viaggio  era  stalo  rattrista- 
to dalla  vista  delle  ville  venete  e delle  campagne  desolate 
dalla  licenza  delle  estere  truppe,  da  per  tutto  miserie  da 
lenire,  animi  oppressi,  avviliti  da  confortare.  Arrivali  a 


cU  di  disegni  contro  i Francesi,  anzi  raccomandarasi  il  20  marzo  ai  rap- 
presentami nelle  varie  Provincia  di  chiamare  i capi  di  tutl'i  corpi  della 
città  esortandoli  a mostrare  il  loro  attaccamento,  ma  che  la  sicurezza  delle 
loro  vile  e delle  sostanze  dipendeva  dal  mantenimento  del  buon  ordine. 
A ciò  si  valessero  anche  del  clero.  Consiglio  X,  Secreta. 

(t)  Proclami  Battagia  e Contarini  24  marzo,  28  detto,  i.  aprile  ecc. 
Lettere  rappresentanti  Verona. 

(2)  Vedi  le  molte  lettere  Battagia  ed  altri  nella  Condotta  ministeriale 
del  co.  Sanfermo,  documenti.  Cosi  nel  mandar  a Venezia  i prigionieri  fatti 
nello  scontro  di  Salò,  scriveva:  « quello  che  duole  gravemente  all'animo 
mio  si  è la  quasi  dimostrala  certezza  che  i ribelli  stessi  passassero  d' intel- 
ligenza coi  Francesi  ed  anzi  ne  eseguissero  gli  ordini,  e mi  duole  altresì 
che  gl' inserti  reclami  in  questa  mattina  avanzati  al  generale  Balland  onde 
non  venisse  frapposto  ostacolo  all'Ingresso  ed  uscita  per  le  porte  della  città 
delle  ordinanze  e corrieri  e delle  truppe  anche  in  Desenzano  non  abbiano 
riportato  alcun  effetto  ....  2 aprile. 

(3)  Rapporto  25  marzo  da  Udine.  Raccolta  II,  40  e filza  N.  43.  Del. 
9en.  T.  F. 


Digitized  by  Google 


47 

Gorizia  ed  ottenuta  udienza  da  Bonaparte,  èveangli  espo- 
sto la  fedele  osservanza  della  neutralità  per  parte  della 
Repubblica,  le  tante  facilità  accordate  agli  eserciti  fran- 
cesi ; e di  riscontro  a queste,  i fatti  di  Bergamo,  di  Bre- 
scia ( non  essendo  allora  per  anco  avvenuti  quelli  di  Salò 
e di  Crema)  e la  parte  che  vi  aveano  avuto  manifestamente 
i Francesi.  Mostrò  ignorare  quant’era'accaduto  a Brescia, 
disse  non  v’entrare  per  nulla  i Francesi,  sarebbe  il  co- 
mandante di  Bergamo  sottoposto  a severa  inchiesta  a Mi- 
lano. Soggiunsero  i deputati:  più  che  del  passato  trattarsi 
dell’avvenire,  chè  troppo  interessava  i più  eminenti  ri- 
guardi del  Senato  rimettere  in  quelle  provincia  la  tran- 
quillità ; userebbe  dolcezza  coi  traviati,  ma  occorrendo  la 
spedizione  di  forze  atte  a tenere  in  fede  ed  in  vigore  i 
leali'e  fedeli,  diveniva  la  posizione  assai  delicata  ed  im- 
barazzante, dacché  i Francesi  tenevano  i castelli  da’ quali 
pregavano  volesse  perciò  ritirarli,  ora  che  pei  rapidi  pro- 
gressi del  suo  esercito  in  Germania  sembrava  che  quel- 
r occupazione  non  dovesse  più  importare  alle  militari 
occupazioni.  Mostrò  Bonaparte,  che  anzi  tale  occupazione 
non  cessava  d’ essergli  necessaria,  dovendo  ogni  genera- 
le prudentemente  assicurarsi  la  ritirata,  pel  caso  d’ un 
rovescio;  riflettesse  però  il  Senato,  che  se  l’uso  della  forza 
non  fosse  riuscito  e le  anni  venete  fossero  respinte  dagli 
insorgenti,  correrebbe  evidentemente  rischio  per  cosi  fu- 
nesta esperienza  di  accelerare  l’insurrezione  anche  nelle 
altre  provincie  nelle  quali  non  oragli  ignoto  esistere  già 
qualche  germe;  che  quanto  a lui,  il  mezzo  più  proprio  ed 
efficace  gli  sembrerebbe  quello  d’interessare  la  medesima 
potenza  francese  di  mantenere  l’ordine,  c ch’egli  volen- 
tieri se  ne  sarebbe  addossato  l’incarico.  Rimasero  a tali 
parole  stupefatti  e dolenti  i deputati,  e affacciandosi  alla 
lor  mente  tutte  le  funestissime  conseguenze  di  tal#  pref- 
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feria,  non  lasciarono  di  fargli  osservare  che  l’influenza  di 
una  potenza  straniera  per  ricondurre  i popoli  alla  fedeltà 
ed  obbedienza  verso  il  legittimo  sovrano  non  avrebbe  po- 
tuto che  intieramente  controperare  a questo  delicatissimo 
fine,  col  disprezzo  in  che  ne  sarebbe  venuta  la  potestà  go- 
vernativa, alla  tpiale  sola  incombeva  il  disporre  dc’mezzi 
più  atti  a ridurre  in  calma,  e tutt’al  più  poteva  rendersi 
opportuna  qualche  amichevole  cooperazione.  Si  scusò  di- 
cendo che  in  mezzo  al  fermento  delle  nuove  opinioni,  le 
quali  hanno  molto  giovato  al  progresso  delle  sue  armi, 
gli  sarebbe  ora  certamente  imputato  a delitto,  se  si  fosse 
mostrato  a quelle  avverso,  e avesse  prestato  mano  contro 
coloro  che  si  manifestavano  fautori  del  nome  c delle  mas- 
sime francesi,e  che  il  mezzo  più  sicuro  per  garantirsi  dagli 
efletti  d'una  più  vasta  insurrezione,  sarebbe  quello,  già 
adottato  pel  medesimo  fine  dal  re  di  Sardegna,  di  strin- 
gere cioè  maggiormente  le  relazioni  di  amichevoli  legami 
col  Direttorio  esecutivo.  Vedendo  a che  tendevano  queste 
parole,  i deputati  prontamente  risposero  essere  state  sem- 
pre le  relazioni  della  Repubblica  colla  Francia  cosi  buone 
e leali,  che  ogni  passo  più  oltre  avrebbe  potuto  farla 
uscire  dall’ adunato  sistema  di  neutralità,  c che  al  solo 
momento  della  pace  essendo  riservato  dare  a conoscere 
quale  sarebbe  lo  stato  dell’Europa  futuro,  poteva  allo- 
ra soltanto  il  Senato  prendere,  con  sicurezza  di  consi- 
glio, determinazioni  sopra  cosi  geloso  argomento.  £ de- 
viando dall’oggetto  della  commissione  dei  deputati,  tor- 
nò Ronaparte  sul  ritoccare  gli  argomenti  del  prolungato 
soggiorno  del  conte  di  Lilla  a Verona  e dell’asilo  dato  al 
duca  di  Modena,  e principalmente  a’suoì  tesori,  a Venezia, 
ove  si  tengono  altresi  in  deposito  ragguardevolissimi 
fondi  appartenenti  a’nemici  di  Francia  ed  alla  stessa  Inghil- 
terra. Mostrò  Bonaparte  non  persuadersi  delle  giustìfica- 
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ziutii  addolle  dai  deputali,  che  invano  cercarono  ulteuere 
qualclic  concreta  risposta  all’oggetto  della  loro  missione, e 
furono  licenziati,  riinelteiidoli  a nuovo  abboccamento  per 
rindoniani.  L’ullimo  risullamento  fu  che  Bonaparte  loro 
dichiarò  che  essendo  intendimento  della  sua  Repubblica 
di  non  immischiarsi  nelle  altrui  costituzioni  e forme  di 
governo,  poteva  il  Senato  prendere,  rispetto  a Bergamo 
e a Brescia,  quei  provedimenti  che  stimasse  più  opportu- 
ni, purché  non  venisse  con  quelli  ad  ofTendcrc  le  truppe 
francesi,  c ne  desse  a lui  anticipatamente  avviso,  parole 
colle  quali  non  fece  avanzare  d’un  passo  lo  stato  dello 
cose,  poiché  tenendo  i Francesi  occupate  le  città,  era  im- 
possibile che  ad  essi  non  ricorressero  i rivoluzionarii  (1); 
e infatti  lo  stesso  Bonaparte  avea  mostrato  ai  deputati  * 
uno  di  tali  indirizzi  e tornava  sul  suggerimento  che  otti- 
mo rimedio  per  reprimere  l’ ulteriore  insurrezione  delle 
Provincie  sarebbe  quello  di  maggiormente  restringere  i 
legami  colla  Francia.  Quanto  poi  al  chiesto  ininoramcnto 
delle  gravi  requisizioni,  dichiarava  positivamente  Bona- 
parte che  il  suo  esercito  abbisognava  di  trarre  la  sussi- 
stenza dalle  provincic  del  veneto  territorio,  che  anzi  es- 
sendosi accresciuto  il  numero  delle  truppe  dovrebbero 
aumentare,  e che  il  solo  spcdicnlc  ch’egli  trovava  per 
sollevare  le  provincic  daU’enormc  peso  sarebbe  che  il 
Senato  s’impegnasse  a pagargli  la  somma  d’un  milio- 
ne di  franchi  il  mese  pel  corso  di  sci  mesi,  e tanto  meno 


(I)  Medesimamente  scriveva  Qaerini  da  Parigi  il  20,  che  da  uno  de'di- 
rettori  Interrogato  se  la  Repubblica  sarebbe  lasciala  libera  di  servirsi  dei 
propri  mezzi  e delie  sue  forze  contro  i ribelli,  gli  era  stalo  risposto  ebe 
nessuno  poteva  impedirglielo,  purché  non  fosse  fatto  alcun  torlo  alla  troppa 
francese  e non  fosse  frapposto  ostacolo  alle  operazioni  militari  di  questa, 
lacchè  in  fondo  si  vede  conditionato  per  eludere  la  promessa.  Informa- 
zione Inquisitori  Cons.  X,  Segreta. 

Voi.  X.  7 
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quaato  più  presto  avesse  terniiuata  la  guerra  d’Italia;  ai 
che  aimuendosi,  avrebbe  inoltre  ridotto  a termini  ragio- 
nevoli tutto  il  prezzo  delle  somministrazioni  già  fatte, 
formando  di  tutto  un  credito  che  la  nazione  francese  non 
avrebbe  lasciato  di  soddisfare  al  momento  della  pace.  In- 
vano fecero  i deputati  le  loro  rimostranze,  che  mentre  si 
attendevano  i dovuti  risarcimenti  per  le  grandissime  som- 
ministrazioni già  fatte,  si  proponesse  un  nuovo  incom- 
portabile aggravio;  invano  fecero  conoscere  il  vuoto  dcl- 
r erario,  invano  che  gli  Austriaci  potrebbero  pretendere 
a sua  imitazione  lo  stesso  trattamento.  Bonaparte  rispose  : 
gli  Austriaci  essere  ornai  del  tutto  cacciati  d'Italia,  esse- 
re egli  ormai  padrone  di  tutte  le  fortezze  e città,  ed  in 
» istato  quindi  di  dettare  la  legge,  e che  rispetto  alla  man- 
canza del  danaro,  non  credeva  a tanta  deficienza  deU’e- 
rario,  ma  che  ad  ogni  modo  avrebbe  potuto  il  Senato  va- 
lersi dei  tesori  del  duca  di  Modena  e degli  altri  fondi  esi- 
stenti in  Venezia  di  ragione  de’ suoi  nemici.  Da  tutto  il 
contesto,  concludevano,  di  questi  ragionamenti  si  traspi- 
rò pur  troppo  Io  stabilito  suo  principio  di  riguardare  lo 
Stato  veneto  come  da  lui  occupato,  e Dio  non  voglia  an- 
che il  suo  disegno  di  stringerci  ancora  maggiormente  per 
poter  da  noi  esigere  qualunque  cosa  colla  forza,  giacché 
coir  occupazione  della  fortezza  di  Palma,  ch’egli  disegna- 
va di  porre  prestamente  in  istato  della  più  valida  difesa, 
e con  quella  del  porlo  di  Trieste  era  pervenuto  all’intento 
d’interamentc  bloccare  la  Repubblica  da  qualunque  parte. 
La  lunga  conferenza  fini  con  parecchie  ricerche  fatte  da 
Bonaparte  intorno  alle  rendite  del  pubblico  erario,  alla 
forza  e alla  costituzione  delle  Provincie,  al  tempo  e ai 
titoli  di  possesso,  dopo  di  che  con  molte  cortesie  li 
licenziò. 

Il  Pesaro,  a sua  guarentigia  e a modo  più  impegua- 
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lìvo  per  Bonaparte,  ricpilognvagli,  prima  di  partire,  in 
una  lettera  le  avute  dichiarazioni,  quanto  alla  ninna  in* 
gerenza  che  prenderebbero  i Francesi  nc’provedimenti 
del  Senato  per  la  tranquillità  de' sudditi,  purché  non  fos- 
sero a quelli  di  pregiudizio,  all’essere  alieno  il  governo 
francese  dall’  immischiarsi  nelle  costituzioni  e nelle  for- 
me di  governo  degli  Stati  amici  (1),  e al  provvedimento 
delle  sussistenze. 

Contemporaneamente  ricevevasi  dispaccio  dal  Qiie- 
rioi  da  Parigi  colla  risposta  del  Direttorio  al  memoriale 
da  lui  presentato  il  23  marzo  sul  medesimo  argomento. 
Diceva  il  de  la  Croix,  che  si  prenderebbero  informazioni 
sullo  stato  delle  cose,  ed  il  Carnot,  interrogato  se  il  Se- 
nato sarebbe  lasciato  libero  di  agire  contro  i ribelli,  ris- 
pondeva, che  sij  quando  non  si  offendesse  la  truppa  fran- 
cese. Ma  il  Querini  nel  riferir  queste  parole  non  lasciava 
di  far  osservare  al  Senato  che  il  Direttorio  si  regolava 
secondo  gli  avvenimenti,  che  Bonaparte  avea  si  può  dire 
pieni  poteri,  che  si  erano  fatte  nascere  le  rivoluzioni  d’I- 
talia per  compensare  l’Imperatore,  che  le  città  e le  pro- 
vincie  venete  erano  a ciò  destinate  ; badasse  bene  il  Sena- 
to di  prendere  ogni  possibile  provvedimento  per  la  difesa 
della  capitale. 

Tornato  il  Pesaro  a Venezia  furono  vivamente  discus- 
se in  Senato  le  proposte  di  Bonaparte.  Francesco  Donò  e 
il  cav.  Andrea  Dolfin  replicatamente  le  combatterono,  con- 
siderando in  esse  tuttavia  trascurato  il  principale  oggetto, 
cioè  il  ricuperamento  delle  ribellate  città,  l’ oppressione 
de’ ribelli  e il  divieto  ai  Francesi  di  prender  parte  sotto 


<1)  Da  ciò  li  vede  quaalo  ila  lungi  dal  vero  che  il  Peiaro  e il  Cor- 
ner fonerò  incaricati  di  proporre  anche  riforme  nella  CoUituzione  veneta. 
Difatll  la  loro  commisiione  nulla  ne  dice. 
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lormn  qualunque  nella  rivolta.  Venendosi  poi  a parlare  in 
ispecialità  del  milione  mensile,  osservava  essere  siffatta 
contribuzione  incomportabile  daH’erario  già  tanto  ruinato, 
e che  non  bastava  neppure  a supplire  agli  ordinarli  pesi, 
specialmente  dopo  la  perdita  delle  città  d’ oltre  Mincio; 
che  non  perciò  verrebbero  sollevati  i sudditi  dalla  prepo- 
tenza soldatesca,  e peggio  avverrebbe  quando  per  una 
qualche  contingenza  il  pagamento  non  potesse  essere  con- 
tinuato o fosse  anche  soltanto  ritardato.  Opponeva  il  cav. 
Pesaro  dicendo  che  i propositi  tenutigli  da  Bonaparte  e 
le  proprie  osservazioni  Taveano  convinto  del  bisogno  e- 
stremo  che  quel  generale  avea  di  danaro  per  proseguire 
le  sue  militari  operazioni;  che  perciò  lutto  il  mostralo 
irritamento,  le  minaccie  e fors’anco  il  favore  accordato 
alla  rivolta  aveano  per  avventura  il  solo  scopo  di  cavar  da- 
naro dai  Veneziani,  nell’  universale  opinione  tenuti  per 
ricchissimi;  che  quanto  poi  all’offerla  di  Bonaparte  d’inter- 
porsi qual  mediatore  a ricondurre  al  dovere  le  ribellate 
popolazioni, essa  presentava  un  grave  pericolo  perche  l’iu- 
gerenza  francese  avrebbe  condotto  il  Senato  ad  una  lega 
con  la  Francia, e per  conseguenza  ad  una  guerra  colla  casa 
d’Austria  e coiringhilterra,  colla  perdita  sicura  della  DaU 
mazia  impossibile  a difendersi,  sfornita  com’era  di  tutto, 
delle  isole  del  Levante,  e del  commercio.  L’esempio,  conti- 
nuava, di  quanto  era  avvenuto  nel  primo  ingresso  dei  Fran- 
cesi in  Italia,  di  cui  si  erano  con  destri  modi  e con  danaro 
calmate  le  minaccie,  dovea  far  ancora  sperare,  potersi  at- 
tendere qualche  cosa  dagli  uflicii  del  Querini  a Parigi, 
autorizzato  anche  a sacrilicii  economici  colle  persone  in- 
fluenti nel  governo;  più  prudente  essere  a stimarsi  il  rieu- 
perameuto  del  perduto  con  mezzi  cauti  c col  tempo  che 
non  col  gettarsi  in  braccio  a Bonaparte,  e lasciare  da  lui 
come  arbitro  dettare  la  legge  fra  il  principe  e i sudditi 
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ribelli,  molto  più  che  dc’suoi  pensamenti  non  si  era  potu- 
to avere  per  anco  carta  scritta  (1).  Le  quali  ragioni,  so- 
stenute anche  da  Alessandro  Marcello,  tanto  valsero,  che 
il  Senato  con  suo  decreto  aprile  approvò  la  lettera 
presentata  dal  Pesaro,  da  spedirsi  a Bonaparte,  colla  qua- 
le acconsentivasi  al  pagamento  del  milione  di  lire  tornesi 
al  mese  per  mesi  sei,  o tanto  meno  quanto  più  presto 
fosse  a terminare  la  guerra  d’Italia,  o in  contanti,  o in 
generi  da  valutare  a prezzo  da  convenirsi,  a condizione 
che  col  primo  contamento  avesse  a cessare  ogni  requisi- 
zione a carico  dei  sudditi  di  qualunque  genere  si  fosse,  e 
venisse  positivamente  allontanata  qualunque  ingerenza 
dei  Francesi  da  qualsiasi  parte  benché  rimota,  sia  nel  su- 
scitare le  popolazioni,  sia  in  quei  provvedimenti  che  dal 
governo  si  facessero  per  ricondurre  alla  subordinazione  le 
ribellate  città,  considerando  anche  che  per  la  preservazio- 
ne dello  Stato  le  rendite  derivanti  dalle  provincie  erano 
il  solo  fonte  dal  quale  potesse  trarre  il  Senato  i mezzi  di 
soddisfare  al  pesantissimo  esborso  a cui  si  obbligava  (2). 

11  Senato,  nella  fiducia  adunque  di  essersi  per  tal 
modo  assicurala  la  libertà  delle  sue  operazioni,  volse 
ogni  sua  cura  ad  ordinare  la  difesa  della  capitale  e a 
profittare  della  buona  disposizione  delle  Valli  (3)  e dei 
Veronesi,  ed  in  generale  di  tiitt’i  sudditi  (4)  per  provve- 


« 


(t)  Gli  ultimi  otto  anni,  pag  239. 

(2)  Delib.  Sen.  mll.  T.  F.  1 aprile  1797. 

(3)  Il  cancelliere  Giuseppe  Trcbaldi  d'Anfo  era  stato  delegato  dalla 
Val  di  Sabbia  a render  palesi  gli  unanimi  sentimenti  di  tutta  la  valle,  che 
avea  respinto  con  orrore  le  proposizioni  de'  ribelli,  e a dichiarare  essere 
pronta  del  pari  che  la  Val  Camonica  e la  maggioranza  della  Val  Trompia 
ad  unirsi  alla  difesa.  Cons.  X,  Parti  segrete. 

(4)  28  Marzo  dichiarazione  delia  Fraglia  dei  Marzeri  (mereiai)  di  Vi- 
cenza. Delib.  Sen.  mil.  T.  F.,  ed  altre  molte,  tra  le  quali  il  30  quella  di 
Rovigo  eco. 


u 

dere  al  riacquisto  delle  perdute  città,  c all’impedimento 
di  ogni  ulteriore  avanzamento  del  turbine  rivoluziona- 
rio. Nominavansi  Kicolò  Erizzo  I,  Provcditorc  straor- 
dinario in  Vicenza,  Padova  e Polesine,  il  nobile  Giuseppe 
Giovanelli  col  medesimo  titolo  a Verona  e Angelo  Giusti- 
niani Recanati  in  Trexiso,  Belluno  e Friuli  per  vieme- 
glio aflezionarsi  i sudditi,  allontanare  possibilmente  da 
questi  le  seduzioni,  coll’ obbligo  altresi  di  approfittare 
dell’opera  di  quelle  persone  delle  città  o dei  territorii 
che  fossero  le  più  influenti  ed  opportune  a secondare  le 
intelligenze  che  ad  essi  Proveditori  fossero  per  occorre- 
re (I).  I provedimenti  per  la  capitale  ebbero  appunto  al- 
lora, nel  massimo  bisogno,  a ricevere  grave  pregiudizio 
per  la  morte  del  benemerito  cav.  Giacomo  Nani  Provedi- 
tore  straordinario  alle  lagune  ed  ai  lidi.  Fino  dal  2 aprile 
Tommaso  Condulmer  suo  luogotenente  annunziavane  al 
Senato  la  grave  malattia,  rappresentando  in  pari  tempo 
la  necessità  di  una  pronta  sostituzione  (2).  L’indomani 
accadde  pur  troppo  la  preveduta  disgraziate  il  Nani  mo- 
rì in  età  di  77  anni  di  una  febbre  perniciosa  nel  sesto 
giorno  di  malattia  e fu  sepolto  ai  santi  Gervasio  e Prota- 
sio  (3).  Fu  nominato  al  suo  posto  Giovanni  Zusto,  uomo 
di  patrio  zelo  c d’irreprensìbile  |)ulitica  condotta,  rima- 
nendo però  al  Condulmer  la  soprantendenza  e la  disposi- 
zione delle  forze  delle  lagune  (4). 


(1;  Decreto  Pregadi  1.*  aprile  1797  e Coni.  X,  Parti  segr»U  22  mano. 

(3)  Chiuderà  il  rapporto:  • La  mia  vita  è a diipoalzione  de'miri  eoa- 
cittadini,  nè  l'amor  proprio  o alcun'aura  passione  può  in  me  dominare 
allorché  ai  tratta  della  loro  llbertè  e sicurezza,  e della  preservazione  della 
Repubblica.  • Parole  che  unitamente  alla  sua  conosciuta  ambizione  valsero 
anzi  a far  spargere  voci  molto  aggravanti  a tuo  carico.  Delib.  Sen.  mil.  T.  P. 

(3)  Ibid. 

(4)  6 Aprile.  Del.  Sen.  mil.  T.  K. 
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Ad  accompagnare  di  liete  speranze  le  nuove  dispo- 
sizioni, successe  la  liberazione  di  Salò,  cui  seguirono  al- 
tri trionfi  delle  genti  armate  della  Repubblica  sui  teme- 
rari! ribelli,  che  tendevano  a portare  sempre  più  oltre  la 
rivoluzione.  I Salodiaiii,  cacciati  il  27  marzo  i ribelli,  a- 
veano  rialzala  la  bandiera  di  s.  Marco,  alla  qual  notizia 
erasi  aflrettato  il  Battagin,  allora  tuttavia  Proveditore,  di 
scrivere  loro  una  lettera  di  lode,  d’ incoraggiamento,  di 
oflerte  di  sussidii,  mentre  dall’ altro  cauto  i liberali  pro- 
mulgavano un  furioso  proclama  lagnandosi  dell’ ingrati- 
tudine de’Salodiani,  che  dopo  liberati  il  25  dalla  schia- 
vitù e dalla  tirannide  si  erano  ribellati  ed  aveano  impu- 
gnato le  armi,  e minacciandoli,  se  tosto  non  fossero  tor- 
nali al  dovere,  di  ferro  e fuoco  e orrende  distruzioni  (i). 

Era  infatti  appena  pervenuto  in  Val  di  Sabbia  l’av- 
viso prima  dell’occupazione  di  Salò,  poi  della  sua  riscos- 
sa, che  risvegliatosi  più  che  mai  tra  quei  Vallesani  l’entu- 
siasmo pel  loro  sovrano,  determinarono  di  accorrere  tosto 
a sostenere  quei  bravi  e leali  cittadini  che  già  erano  alle 
mani  col  nemico. 

Era  il  giorno  31  marzo,  quando  unite  le  sue  forze  a 
Gavardo,  assaliva  i posti  salodiani  a Tormini  con  quattro 
pezzi  di  cannone.  Si  difesero  i Salodiani  con  ammirabile 
valore  per  ben  quattr’ore,  poi  per  mancanza  di  munizioni 
furono  costretti  a ritirarsi:  quattr’ore  avanti  nolle  i rivo- 
luzionari! si  trovavano  tulli  accosto  a Salò,  quando  un  ma- 
gazziniere francese  che  dimorava  da  mollo  tempo  nella  cit- 
tà in  causa  dei  foraggi,  intraprese  di  conciliare  i due  par- 
lili, i quali  col  mezzo  di  deputati  vennero  a parlamento  (2). 
Ma  non  convenendo  i Salodiani  nei  patti  proposti,  furono 


(1)  Delib.  Sen.  mil.  T.  F. 

(ti)  Dispaccio  Antonio  Turici  sindaco  della  Vai  di  Sabbia,  5 aprile. 
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riprese  le  ostilità,  e mentre  ardeva  la  zuffa,  ceco  calare  iin> 
provvisamentc  dai  monti  circa  duemila  valligiani  che  dan- 
do addosso  al  nemico,  terminano  di  sconfiggerlo  e farlo 
volgere  a disperala  fuga,  facendo  numerosi  prigionieri 
che  furono  poi  condotti  a Venezia.  Rientrarono  i Salodia- 
ni  trionfatori  nella  loro  città  tra  le  grida  di  Viva  san 
JUarco,  e attendendo  quindi  al  riordinamento  interno,  co- 
minciavano dalle  milizie  per  mantenere  l’ interna  tranquil- 
lità. 1 prigionieri  ridotti  a Venezia  rei  d’alto  tradimento, 
siccome  presi  colle  armi  alla  mano,  furono  alloggiati  nel 
castello  del  Lido  e assoggettati  a regolare  processo  (I),  fu- 
rono destinati  due  nobili,  Domenico  Tiepolo  c Tomaso  So- 
ranzo,  a caritatevolmente  provvederli. 

Cresceva  a tali  felici  eventi  Tcnlusiasmo  delle  popola- 
zioni. Già  il  primo  aprile  levavasi  in  armi  la  valle  Scriaiia, 
i cui  abitanti  si  spinsero  lino  ai  borghi  di  Bergamo  (2); 
tulli  d’accordo  voleano  marciare  su  Brescia  (3),  non  ralle- 
nuli  dalle  rimostranze  del  capitano  vice-podestà  di  Verona 
Alvise  Contarini  che  làccva  loro  considerare  essere  Brescia 
difesa  da  un  castello  ben  munito,  ben  presidialo  di  truppa; 
la  Val  Trompia  e la  Val  Camonica,  invide  quasi  del  merito 
acquistatosi  dalla  Val  Sabbia,  non  sapevano  (renarsi,  c 
agognavano  al  momento  di  menar  le  mani  (4).  « Egli  è sor- 
prendente il  vedere,  scriveva  il  Contarini,  con  qual  intelli- 
genza quelle  montane  popolazioni  si  dirigono  in  questa 
circostanza  (5).  La  truppa  comandata  dal  brigadiere  Maffci 


fi)  Vedine  1 CosliluU  nel  Cons.  X,  Parti  Segrete. 

(2)  Leu.  Rappr.  Verona  1.  aprile. 

(3)  Cons.  X,  Parti  Segrete  6 aprile. 

LcUera  Contarini  3 aprile  Racc.  II,  pag.  69  Aggiungeva  il  Con- 
iarini:  « In  questo  stato  di  cose  necessario  essendo  un  espediente,  il  quale 
senza  intiepidire  l'utile  ardore  dei  sold.iti,  allontanasse  il  pericolo  di  quelle 
conseguenze,  che  derivar  potrebbero  da  precipitate  misure  .... 

(5)  Ibid.  e Lettera  di  Simon  VIdali  cap.  tng.  ad  Alvise  ConUtrini  capi- 
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insieme  con  quella  di  Suinma  CHinpngna,  si  è ridotta  al  di 
là  del  Mincio,  tenendo  aperta  una  doppia  comunicazione  al 
Borghetto  e a Mozainbnno,  ove  si  è gettato  un  ponte  per 
aver  più  f.icile  e pronta  comunicazione  con  questo  territo- 
rio. » 

Colà  sarà  per  ora  la  sua  situazione,  e colla  poca  arti- 
glieria ch’è  in  attività,  sosterrà  la  linea  di  circonvallazio- 
ne, che  forma  il  blocco  di  Brescia  (1). 

Il  Senato  invero  non  lasciava  di  mandare  quei  pochi 
sussidii,  che  poteva,  di  gente  c di  niuniziuni,  assai  inferiori 
però  all’uopo,  c cercava  mantener  vivi  con  proclami  il  co- 
raggio e i fedeli  sentimenti  delle  popolazioni.  Avea  scritto 
per  ottenere  dall’elettore  di  Baviera,  che  il  conte  Nogarola, 
impegnato  ai  servigi  militari  di  lui,  potesse  assumere  il 
comando  supremo  delle  genti  veneziane;  approvava  l’ele- 
zione che  i Salodiani  aveano  fatto  del  conte  Fioravanti  per 
loro  generale,  e a loro  richiesta  mandava  col  titolo  di  de- 
putato a Salò  e alle  Valli  Bresciane  il  u.  u.  Francesco  Ci- 
cogna, ma  in  pari  tempo  non  lasciava  di  raccomandare  ed 
anzi  imporre  la  neutralità  verso  le  truppe  straniere  (2). 


nino  e Vice  poiiesti  di  Verona.  • La  Val  di  Trompia,  eccellentissimi  signori, 
ba  in  armi  cinquemila  individui.  Il  core  s'intenerisce  nel  vedere  adulti  e 
vecchi  pieni  di  rcrvore  desiderare  il  momento  di  spingersi  contro  al  nido 
dei  rivoltosi.  • Lettere  rappresentanti  di  Verona  a aprile  all'Archivio. 

(1;  Il  Proveditor  Giovanelli  sor!"eva  l'S  aprile.  • É presente  di  già 
alla  sapienza  di  VV.  EE.  la  lette. a seri  la  alle  Valli  dal  generale  Landricui 
dalla  quale  pare  accusarsi  l'Eccellentissimo  Proveditor  Battagia  di  disposi- 
ilOBi  Invitanti  i sudditi  ad  attaccare  I Francesi.  Queste  supposte  misure 
architettale  dalla  più  6na  malizia  giunsero  perfino  a questa  parte,  e simu- 
landosi da’Francesi  il  più  vivo  timore  di  sorpresa,  spinsero  la  finzione  a 
segno,  che  nella  scorsa  notte  ritiratosi  II  generale  Balland  |nel  castello  di 
s.  Felice  e tutto  vegliando  di  soldati  ed  esercitando  le  più  circospette  mi- 
litari cautele,  ci  vidimo  di  buon  mattino  giungere  una  di  lui  lettera  nella 
quale  ....  minaccia  di  cannonare  la  città  ad  ogni  menomo  movimento  del 
popolo.  • Lettera  rappresentanti  di  Verona. 

(2)  Leu  del  Prov.  siraord.  al  Prov.  di  Salò  S aprile:  • Onanto  alle 
VoL.  X.  8 
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A tenore  iufatli  di  queste  istruzioni;  nel  patto  d’ unio- 
ne tra  le  valli  Trompia  e Sabbia  leggevasi  al  paragrafo  XI: 
« Viene  raccomandato  con  tutto  il  calore  che  cadauna  delle 
pei-sone  delle  estere  truppe,  cioè  Francesi  e Tedeschi,  non 
siino  molestate,  insultale,  minacciate,  ma  che  ad  esse  sìa 
serbata  intiera  e perfetta  neutralità  coni’ è stato  praticalo 
per  lo  passato,  e come  Io  esigono  le  massime  della  Repub- 
blica veneta  » (d). 

Tutto  ciò  però  non  valeva  a quietare  i Francesi,  i qua- 
li di  quel  moto  generale,  mentre  il  loro  esercito  si  trova- 
va gravemente  minacciato  nelle  gole  de’ monti  del  Tirolo, 
ed  era  a temersi  una  nuova  calala  d’ Austriaci  in  Italia,  ri- 
manevann  spaventali.  Deliberarono  quindi,  per  qualunque 
modo  si  fosse,  reprimerlo, c volersi  d’ogui  menomo  appicco 


misure  mililari,  le  pubbliche  intensioni  son  rhiaramenle  manifesUte.  KIteno 
sono  lendeoli  a secondare  l'ardore  delle  benemerite  popolazioni  per  ripul- 
sare  gli  attentali  dei  ribelli,  e rìspettamlo  la  massima  di  neutralità  verso 
l'estere  truppe,  mantenere  la  quiete  e la  sicurezza  del  paese.  » l.eil.  Rnppr. 
ì'eroita-  ▲ggioogeremo  ancora  un'altra  prova  c non  meno  decisiva  della 
Iniqua  trama  ordita  dai  Francesi  areagionando  la  Repubblica  di  sommovi- 
mento del  villici  e di  Vallesani  contro  di  essi,  nel  seguente  Proclama  3 apri- 
le del  Siodico  della  Val  Sabbia  alle  truppe  nel  momento  rhe  moveano 
in  ajnto  dc'conrratellii  • Popoli  Sabini,  il  mondo  tutto  ammira  l'eroico  vo- 
stro coraggio  e le  magnanime  risoluzioni  vostre  per  il  mantenimento  del- 
la sincera  vostra  fede  all'  adoralo  veneto  sovrano  che  illesa  rimane  fra 
il  b’jjo  di  tante  scandalose  libellioni.  Voi  I primi  foste  che  risvegliarono 
la  fedeltà  al  principe  serenissimo  e a sola  vostra  gloria  si  deve  a.scrivcre 
l'emulo  coraggio  suscitato  in  altri  veri  sudditi  veneti.  Saprà  quell' amatis- 
simo principe  rimunerare  le  valorose  vostre  gesta.  Andate  a gettarvi  fra  le 
braccia  dei  Salodiani  confederati  vostri  coneitiadini,  clic  egualmente  a voi 
fedeli  anelano  i vostri  amplessi.  Guardatevi  dai  piaceri  che  vi  potrebbero 
solleticare,  e per  cui  si  oscurerebbe  la  memoria  che  vi  rende  immortali. 
Rispettate  le  proprietà,  mantenetevi  subordin  ili  ai  vostri  corpi  cd  otter- 
vate  perfettamente  la  pretcrilta  neutralità  ed  amiciiia  colle  truppe  si 
franceii  che  Tedetche.  Il  vostro  Sindaco  generale,  emulo  dei  vostro  co- 
raggio, sagriflchcrà  lutto  si'  stesso  per  voi  e per  la  vostra  giuria.  Il  Dio 
degli  eserciti  vi  protegga,  vi  benedica.  . Ducali  e lettere  relative  a Ve- 
rona 1797  Cod.  MCXX.MX  — MCXLl  cl.  VII,  il.  alia  .Marciana, 

(li  I Aprile.  Ibld. 
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per  impedire  ai  Venezinni  dì  farsi  ferii  e di  condurre  feli- 
cemente a termine  la  incominciala  depressione  deVibelli. 
Scriveva  quindi  Landrieux  furiosissima  lellera  da  Bre- 
scia (1)  ai  Baltagia,  quantunque  quesli  non  fosse  più  allo- 
ra nella  carica  di  Proveditore,  dicendogli:  « Voi  avete  rot- 
ta la  neutralità,  voi  avete  dato  ordine  agli  abitanti  delle 
valli  del  Bergamasco  di  combattere  i Francesi  c di  cacciarli 
da  Bergamo.  Io  tengo  quest’ordine  in  vostro  nome,  signor 
Provedilore.  Come  avete  potuto  credere  che  i miserabili 
vostri  stratagemmi  e ì vostri  disegni  di  prender  rannata 
francese  alla  schiena  non  ci  fossero  scoperti  ? Voi  siete  un 
perfido,  signore,  io  vi  predico  che  vengo  ad  attaccarvi  con 
le  forze  che  hanno  fatto  tremare  ieri  le  valli  bergama- 
sche se  non  ritirate  sul  momento  i paesani  mischiali  ai  Ti- 
rolesi che  voi  assoldate  contro  di  noi,  e non  mi  consegna- 
te li  nominati  Zanchi  di  Neinbro  e Gaetano  £pi  ecc.  » 

£ ai  Valligiani  stessi  indirizzavasi  dal  quartiere  gene- 
rale di  Brescia  il  21  germinale  (10  aprile).  « Vi  fo  sapere 
che  la  neutralità  è stata  rotta  pei  tradimenti  di  Baltagia, 
il  quale  ha  avuto  In  follia  di  credere  che  voi  altri  paesani 
spogli  di  tattica  militare,  sareste  vincitori  dei  Francesi,  la 
prima  nazione  dell’  universo  per  il  coraggio  e per  la  scien- 
za della' guerra  ...  11  generale  Bonaparte  ha  ordinato-che 
il  Battagia  sia  messo  in  ferri.  Tutti  coloro  che  osarono 
ispirarvi  sentimenti  di  ribellione  saranno  impiccati;  se  o- 
serele  persìstere  nel  vostro  inganno,  sarete  egualmente 
impiccati  ; le  vostre  case  saranno  bruciate,  le  vostre  fa- 
miglie desolate.  Voi  foste  ingannati,  uscite  prontamente 
dal  vostro  errore,  recate  le  vostre  armi  al  comandante  di 
Brescia  e inviategli  i vostri  deputati,  o perirete  tutti.  » (2). 

(f)  Leti.  Rappresenlanli  Verona  H germinale.  Deliberazione  Son.  mil. 
T.  F.  ( 3 aprile  ). 

(2)  Proclama  a stampa. 
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Non  è mestieri  dire  qiiaiilo  siffatti  scritti  sorprendes- 
sero e conturbassero  il  Senato,  il  quale  tuttavia  scriveva 
l’8  a’suoi  rappresentanti  a Verona  (t),  considerando  quei 
fogli  come  dettati  dal  solo  arbitrio  del  Landrieux  e dalla 
sua  inscienza  dei  fatti,  mentre  assicurato  il  Senato  dalle 
continue  dichiarazioni  del  Direttorio  esecutivo,  del  mini- 
stro francese  residente  in  Venezia,  c dello  stesso  generale 
Bonaparte,  che  nessuna  ingerenza  sarebbe  presa  dai  Fran- 
cesi nelle  direzioni  dei  sudditi  veneti  (2),  su  quelli  faeeva 
assegnamento,  o incaricava  i suddetti  rappresentanti  di 
rianimare  lo  spirito  delle  popolazioni,  di  non  lasciarsi  in- 
timorire da  quei  fogli  c continuare  nella  ben  incominciala 
impresa,  anche  se  qualche  Francese  si  trovasse  indebita- 
mente immischiato  nelle  operazioni  dei  ribelli.  E alle  la- 
gnanze del  generale  Miollis,  che  fosse  stato  dai  Salodiaiii 
combattuto  un  corpo  di  Polacchi  attaccato  alia  sua  nazio- 
ne, rispondeva  (3):  « I Salodiani  non  aver  agito  che  con- 
tro quelli  che  con  le  armi  aveano  tentato  di  violentare  i 


(1)  Delib.  Sen.  mll.  T.  F. 

(S;  Lene»  conforine  del  Provcdltor  Eitreord.  Giovanelli  al  gene»la 
Nogarola  9 aprile > • Perciò  lorquando  per  avventura  avvicinandosi  li  ribelli 
sropriiae  ella  che  fossero  con  li  medesimi  unite  truppe  di  altra  nasione. 
farò  sentire  ai  loro  comandante,  che  obbligato  dal  proprio  officio  ad  ap- 
poggiare il  voto  spontaneo  de' sudditi,  di  preservarsi  fedeli  al  legittimo  suo 
sovrano  ed  a ripulsare  i tenniivi  del  ribelli  stessi,  non  sarebbe  che  com- 
promessa ia  lealtà  di  quel  comandanti  se  avessero  a prender  parte  a so- 
stenerli, e contraria  la  lor  divotione  a tull'i  riguardi  ed  alle  amiche  pro- 
teste del  Direttorio  esecutivo,  dello  stesso  generale  in  capite,  che  dichiara- 
rono che  nessuna  ingerenza  nelle  direzioni  del  veneti  sudditi  si  prenderà 
mai  dalle  armate  sotto  I suoi  ordini,  che  perciò  non  potendo  riguardar* 
che  come  solo  personale  arbitrio  di  essi  comandanti  la  parte  che  volessero 
prendere  per  sostenerli,  non  saranno  che  a loro  carico  e responsabilità  le 
conseguenze  che  fossero  per  derivarne,  non  polendo  ella  senza  mancare 
al  proprio  dovere  astenersi  dal  respingere,  come  ò comandato  dal  sovrano, 
qualunque  attacco  cosi  dei  ribelli  che  di  ogni  altra  nazione  che  loro  si 
congiungesse-  • LetL  Rapp.  di  Verona. 

(3|  Scriveva  il  Landrieux  il  tS  g«rm.  (7  apr.)  ai  comandanti  Ven*- 
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loro  seulimenti  e costringerli  alla  rivolta,  e che  se  i Po- 
lacchi avessero  imitalo  i Francesi  che  si  erano  ritirati,  e 
si  fossero  astenuti  da  ogni  cooperazione,  nulla  sarebbe 
succeduto.  » 

Così  adunque  confortate  le  popolazioni  continuavano 
nel  blocco  di  Brescia  (I),  e alcuni  scontri  loro  riusciti 
vantaggiosi,  davano  tanto  più  a pensare  ai  Francesi,  onde 
il  generale  Balland  riliratosi  da  Verona  nel  castello  s.  Fe- 
lice (2)  teneva  ì soldati  in  continuo  allarme.  Ii^queiragi- 
tazionc  degli  animi,  nell’ incertezza  delle  cose  Tirolc, 
nel  bisogno  di  assicurarsi  le  spalle  pel  caso  d’uifa  ritirata, 
il  frenare  quel  moto  Veneziano  diveniva  una  necessità.  E 
per  dare  maggiore  apparenza  di  giustizia  a quanto  avevasi 
in  animo  di  eseguire,  fu  faito  comparire  prima  nel  gior- 
nale di  Milano  il  Termomelro  politico  del  6 aprile,  poi  in 
quello  di  Bologna,  ed  in  altri  un  violento  manifesto  attri- 
buito al  Battagìa,  con  tre  date  diverse,  cioè  £0,  22  e 28 
marzo  del  seguente  tenore  : 

Noi  Francesco  Ballagia  per  la  Serenissima  Repub- 
blica di  F enesia  Provveditore  estraordinario  in  Terraferma , 
« Un  fanatico  ardore  di  alcuni  briganti  nemici  dell’ 
ordine  e delle  leggi  eccitò  la  facile  nazione  bergam<isca  a 
divenir  ribelle  al  proprio  legittimo  sovrano,  ed  a slenderc 


ziani  Maffci  e Filibcri,  dopo  varie  rccriroinazioni,  d' aver  dato  ordine  di 
attaccare  e di  dissipare  tulli  gli  allruppamenli  di  qualunque  parlilo  si  sia- 
no e di  qualunque  uniforme  sieno  rivestili.  « Noi  non  abbiamo  la  politica 
raffinala  di  Venezia,  le  nostre  bajonclte  sono  la  sola  nostra  ragione,  quan- 
do noi  siamo  insultali,  ed  io  spero  che  quelli  da  coi  i paesani  ricevono  i 
loro  ordini  si  pcn tiranno  presto  di  averli  fatti  rivolgere  controdi  loro  . . . 
nessun  parlilo  armato  non  entrerà  nè  in  Breecia^  ni  a Bergamo  . . . 
Io  stabilisco  un  campo  ed  atlaccherd  in  persona  chiunque  si  presenterà 
armato  ....  ordino  di  ristabilire  a colpi  di  cannone  la  comunicazione  fra 
la  Lombardia  c il  generale  in  capo  ecc.  <• 

{1)8  Aprile  Delib.  Scn.  T.  F.  mil. 

(2)  Leti.  Giovanelli  8 aprile  Raccolta,  II,  png.  82. 
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un'orda  dì  facinorosi  prezzolati  in  altre  città  e provincic 
dello  Stalo  per  soramovere  anche  quei  popoli.  Contro  que- 
sti nemici  del  principato  noi  eccitiamo  i fedelissimi  sud- 
diti a prender  in  massa  le  armi^  e dissiparli  e distrugger- 
li, non  dando  quartiere  e perdono  a chi  che  sia,  ancorché 
si  rendesse  prigioniero,  certo  che  tosto  gli  sarà  dal  go- 
verno data  mano  c assistenza  con  danaro  e truppe  schia- 
voue  regolate,  che  sono  già  al  soldo  della  Repubblica  e 
preparate  all’incontro. 

» IN'ou  dubiti  alcuno  dell’ esito  felice  di  tale  impresa, 
giacché  possiamo  assicurare  i popoli  che  l’armata  austria- 
ca ha  inviluppato  e completamente  battuto  i Francesi  nel 
Tirolo  e nel  Friuli,  e sono  in  piena  ritirata  i pochi  avanzi 
di  quelle  orde  sanguinarie  e irreligiose  che  sotto  il  pre- 
testo di  far  la  guerra  a’ nemici,  devastarono  paesi  e con- 
cossero  le  nazioni  della  Repubblica,  che  si  è sempre  di- 
mostrata amica  sincera,  neutrale,  c vengono  perciò  i Fran- 
cesi ad  esser  impossibililati  di  prestar  mano  e soccorso 
ai  ribelli,  apzi, a.spettiamo  il  momento  favorevole  d'impe- 
dire la,  stessa  rigirala,  alla  quale  di  necessità  sono  costretti. 

» invitiamo  inoltre  gli  stessi  Bergamaschi  rimasti  fe- 
deli alla  Repubblica,  c le  altre  nazioni  a cacciare  i Fran- 
cesi dalle  città  e castelli  che  contro  ogni  diritto  hanno 
occupalo,  ed  a dirigersi  ai  commissarii  nostri  Pier  Giro- 
lamo Zanchi  c doli,  fisico  Pietro  Locatelli  per  avere  le 
opportune  istruzioni  e la  paga  di  lire  quattro  al  giorno 
per  ogni  giornata  in  cui  rimanessero  in  attività. 

Verona  20  marzo  1797. 

FRA.^CESC0  Battagu  Prov.  Estraord.  in  Terraferma. 

Gian  Maria  Allrori  Cancelliere  di  S.  E.  » 

Un  bando  è questo  che  si  palesa  apocrifo  a primo 
sguardo  e per  la  forma  e pel  contenuto,  che  il  Senato  as- 
solutamente smentiva  nelle  lettere  ai  suoi  rappresentan- 


Digitized  by  Coogte 


65 

ti  (1),  che  il  Battagia  non  avrebbe  osato  di  pubblicare 
senza  ordine  e facoltà  da  parte  del  suo  governo  (e  nè  del- 
l’uno nè  dell’altra  trovasi  traccia  nel  copiosissimo  carteg- 
gio), che  è formalmente  contraddetto  da  quanto  siamo 
venuli  finora  sponendo  sul  contegno  della  Repubblica  in 
mezzo  a’gravi  avvenimenti,  che  infine  è in  assoluta  op- 
posizione colla  verità  ove  accenna  all’intenzione  del  go- 
verno di  approfittare  degl’imbarazzi  dei  Franeesi  nel  Ti- 
roio  per  dar  loro  addosso  e distruggerli  (2).  £ veramente 
il  Senato  avea  a quel  tempo  destramente  respinto  ogni 
proposizione  d’accordo  cogli  Austriaci  a danno  di  quelli. 
Trovavasi  ambasciatore  a Vienna  Gio.  Pietro  Grimani.  Dan- 
do un  giorno  informazione  degli  avvenimenti  di  Berga- 
mo, Brescia  e Crema  al  ministro  Thugut,  questi,  all’udire 
come  la  Repubblica  se  n’era  fiduciosamente  lagnata  a Pa- 
rigi, rispose  sorridendo  (5);  « Ella  vedrà  che  il  Direttorio 


(t)  Dellb.  Sen.  mil.  T.  F.,  ove  si  leggono  due  maniresii  al  popolo  io 
senso  atTiUto  contrario  11  aprile  e Consiglio  X,  t*i  detto.  R il  Giovanelli 
scriveva  da  Verona  l'8  aprile  come  sopra  abbiamo  riferito:  • É presente  di 
già  aila  sua  sapienza  ( del  Senato  i la  lettera  scrìtta  alle  valli  dal  generale 
Landrieux,  dalla  quale  pare  accusarsi  l’ecc.  Prov.  straord.  Battagia  di  dispo- 
sizioni invitanti  i sudditi  ad  attaccare  i Francesi.  Queste  supposte  misure, 
arebiteltale  dalla  più  floa  malizia,  giunsero  persino  a questa  parte  c simu- 
landosi dai  Francesi  il  più  vivo  timore  di  sorpresa  spinsero  la  Unzione  a 
segno  ebe  nella  scorsa  notte  ritiratosi  II  generale  Ballaiid  nel  castello  s. 
Felice  ecc.  ecc.  * Ura  come  potè  asserire  il  Darù  che  la  carta  venisse  smen- 
tita dal  Senato  solo  tre  settimane  dopo,  se  ne  leggiamo,  oltre  alla  suddetta 
lettera  del  (ìiovanelU,  parecchie  proteste  fin  dall*  8 e la  carta  stessa  fu  pub- 
blicata a Milano  solo  il  5 nel  Termomelro  politico?  Scriveva  il  7 aprile  il 
colonnello  Carrara  da  Peschièra  ai  Giovanelli  : • in  questo  momento  vengo 
a scoprire  un'insidiosa  trama  che  mette  in  eomproiiiesso  li  pubblici  emi- 
nenti riguardi  di  governo  e eh*  io  assoggetto  alla  sapientissima  considera- 
zione di  V.  E • l^od  Mt'.XLI  cl.  VII,  it  alla  Mareians, 

(i)  Difatti  fu  scoperta  opera  di  certo  Salvadori,  fanatico  novatore  di 
Ullano,  Butta  Si.  d’ Italia  L.  A'.  Lo  stesso  Alvise  Querini  residente  veneto 
a Torino  scriveva  I'  1 1 aprile,  che  anche  il  generale  Clarke  i inaneggiatort 
della  pace  coll'Austria)  ed  il  Jacob  convenivano  nel  riconoscere  il  mani- 
festo come  opera  dei  male  intenzionati  Milanesi.  Corte  InqaUitoTi. 

(3J  iJisp.  IO  aprile  Raccolta,  pag.  00  r Carte  Inquisitori. 
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darà  buone  risposte,  disapproverà  il  fatto  forse,  ma  sull’e* 
sempio  del  ducato  di  Cleves,  vorrà  por  la  mano  nelle  ve- 
nete provincic  di  là  del  Mincio,  e la  sovranità  dell’Eccel- 
lentissiino  Senato  sarà  sempre  più  lesa;  io  sono  sicuro 
nella  saviezza  della  Repubblica, che  non  darà  orecchio  alle 
seducenti  parole  del  Direttorio  e del  Bonaparte,  come  non 
l’ha  fatto  mesi  sono,  c,  per  quel  ch’io  credo,  nemmen  po- 
co tempo  fa.  Oh!  se  li  Bresciani  e Bergamaschi  si  unisse- 
ro coi  nostri,  allora  potrebb’ esser  certa  la  casa  d’Austria 
di  por  fine  alla  guerra  con  una  pace  ragionevole.  » E mo- 
strando la  facilità  di  chiudere  il  passo  verso  il  Tirolo, sog- 
giunse: fi  In  verità  che  da  quelia  parte  sta  in  mano  del 
Senato  il  ridurre  alle  estremità  i Francesi.  » 

E siccome  il  Grimani  mostrava  voler  deviare  il  di- 
scorso, il  Barone  di  Thugut  tuttavia  insistendovi,  prese- 
lo per  la  mano  e gli  disse;  « Ella,  m’imagino,  non  avrà 
commissione  su  di  ciò,  ma  intanto  le  dico  in  via  di  ri- 
flessione che  il  movimento  delle  popolazioni  venete,  so- 
stenuto che  sia  dal  Senato,  può  impedire  un’alterazione 
all’antico  sistema  d’Itaiia,  può  tenere  in  soggezione  la 
Spagna,  che  ha  delle  idee  pel  duca  di  Parnia^  e il  re  di 
Sardegna  che  vorrebbe  aver  di  più  in  Italia  ....  Le  in- 
tenzioni dell’ Imperatore  sono  che  per  nessun  motivo 
venga  alterato  il  sistema  che  v’era  in  Lombardia  avanti 
l’entrata  de’ Francesi  in  Italia.  Per  quanto  potrà,  certo 
l’imperatore  non  darà  mai  mano  alli  progetti  delle  due 
potenze,  e certo  poi  io  spero  che  non  riusciranno.  Signor 
ambasciatore,  l’interesse  della  casa  d’Austria  e della  Re- 
pubblica in  adesso  sono  conformi;  io  non  voglio  alcuna 
risposta  su  di  ciò,  mi  apro  solamente  per  via  di  riflesso, 
c non  è il  ministro  degli  alTari  esteri  che  le  parla.  » 

Rispondeva  il  Senato  all’ambasciatore  solo  il  22  ap- 
provando la  sua  condotta  relativamente  al  ministro  Thu- 
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g^ut  e assicurandolo  che  aveva  colia  sua  risposta  incon- 
trato pienamente  le  intenzioni  del  governo  (I). 

Cosi  e lettere  e fatti  per  parte  del  Senato  e de’ suoi 
rappresentanti  concorrevano  a smentire  totalmente  le  ac- 
cuse di  Bonapartu  e de’ generali  francesi;  e ailìnchè  non 
resti  alcun  dubbio  che  seccete  istruzioni  fossero  comu- 
nicate dagl’inquisitori,  diremo  che  nel  processo  istituito 
contro  di  questi  per  volere  di  Bonaparte  dopo  caduto 
l’aristocratico  governo,  nulla  fu  trovato  che  potesse  ag- 
gravarli, anzi  si  venne  a verilicare  che  tutte  le  loro  let- 
tere « mentre  eccitavano  lo  zelo  delle  cariche  agli  eser- 
cizii  di  vigilanza,  raccomandavano  sempre  loro  di  fare  il 
possibile  per  la  salvezza  della  patria  c il  mantenimento 
della  fede  nei  sudditi,  ma  sempre  salvo  il  riguardo  alla 
neutralità,  e risparmio  del  sangue  umano  » (2). 

Intanto  un  corpo  di  Francesi  erasi  avvicinato  alla 
Val  Trompia  e avea  tentato  di  disarmarla  solo  astenen- 
dosene al  cospetto  delle  considerevoli  forze  che  vi  si  erano 
adunate  e al  fermo  discorso  di  quel  Sindaco.  l\on  cessava 
per  questo  il  provveditore  Francesco  Cicogna,  attribuen- 
do quei  fatti  ostili  soltanto  a privati  arbitrii,  di  raccoman- 
dare che  si  trattassero  i Francesi  con  lealtà  per  evitare 
maggiori  disordini;  disponeva,  che  ove  passassero,  fosse- 
ro resi  loro  gli  onori  militari,  restando  però  i villici  sul- 
le armi  fìnchè  fossero  fuori  della  valle;  ma  in  pari  tempo 
adottando  quei  provvedimenti  che  una  giusta  cautela  e 
prudenza  suggerivano,  chiamava  duemila  uomini  alla  cu- 
stodia di  Salò  e alla  guardia  del  ponte  di  Gavardo  (3). 

I disegni  dei  Francesi  però  sempre  più  si  coloriva- 

(1)  Baceolla  II,  173. 

(2)  Cottilulo  di  Gtiparo  Soderioi,  lecreurto  degl’  laquiiiiotl.  Demo- 
crazia O- S.  1. 

(3)  Ibld.  7 aprile. 

Voi.  X.  9 
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no.  Nello  stesso  g^iorno  6 aprile  accadeva  deplorabile  fat- 
to a Risato,  ove  truvavasi  un  picchetto  di  dodici  soldati 
veneti  eoa  un  caporale  (1).  Udito  un  tiro  di  cannone  dal- 
la parte  di  Brescia  seguito  da  varii  altri  tiri  di  nioschet- 
terin,  quei  soldati  salili  tosto  a cavallo,  si  diressero  ver- 
so s.  Eufecnia,  ove  scontrando  un  corpo  di  Francesi  di  cir- 
ca dugento  tra  fanti  c cavalli  coi  rispettivi  comandanti  ed 
ufficiali,  diedero  la  solita  militare  chiamata  c/ii  oa  là  ? 
Risposero  essere  repubblicani  francesi.  Allora  i Veneti  ri- 
tirandosi in  ispalliera  fecero  cenno  che  passassero,  ma 
ad  un  tratto  si  trovarono  da  quelli  avviluppati,  fatti  pri- 
gionieri c condotti  a Brescia.  Introdotto  colà  uno  dei  pri- 
gionieri innanzi  al  generale  francese  ch'era  in  letto  ma- 
lato, gli  disse  parte  in  francese  parte  in  italiano:  « Non  sa- 
pete che  siamo  in  guerra  colla  Repubblica?;  e mostran- 
dosene il  soldato  sorpreso,  continuò  con  più  forza:  Si,  la 
guerra  fu  intimata  dal  vostro  Provedilorc  straordinario 
Battagia,  al  quale  si  avea  salvato  la  vita  sulla  parola  da- 
tami di  lasciar  in  libertà  tutta  la  Lombardia,  mi  mancò 
di  parola;  voglio  per  assoluto  che  per  lo  spazio  di  qua- 
ranta miglia  attorno  Brescia  tutti  abbiano  a disarmarsi  ». 
E scritta  una  lettera  al  generale  Maffei,  in  cui  gl’intimava 
che  se  entro  due  giorni  non  lasciasse  in  libertà  la  Lom- 
bardia e non  facesse  la  pace  coi  Bresciani  gli  dichiarava 
la  guerra,  al  soldato  la  consegnò  c licenziollo. 

Informava  il  giorno  8 (2)  il  Cicogna  con  suo  dispac- 
cio il  Senato  di  alcune  scorrerie  fatte  da  ribelli  bresciani 
sotto  mentite  spoglie  francesi  fino  a Peschiera;  Francesi, 
che  si  aggirano  per  le  valli,  mettere  i popoli  in  appren- 


(1)  CoiUtuto  del  caporale  Nicolò  Zoncbl  della  compagola  dei  Croati 
cnpUan  Zelolti.  Deliii.  Srn.  mil.  T.  F. 

(2)  Ibid. 
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sione j già  DeseiiKano  essere  di  loro  ingombro;  gli  abi» 
tantij  stanchi  di  soffrire  il  loro  giogo,  chiedere  di  essere 
posti  in  libertà;  nna  truppa  di  trecento  dopo  aver  vaga* 
to  per  le  valli,  aver  preso  alloggio  in  Salò  contro  tutte 
le  rimostranze  loro  fatte  per  evitare  una  collisione  colle 
milizie  urbane;  invano;  entrati  dopo  aver  minacciato  fino 
colie  armi,  aver  posto  le  guardie  alle  porte,  però  conte- 
nersi finora  con  moderazione. 

Ma  la  domenica  9 aprile  (1)  apparve  improvvisa- 
mente suU’ora  di  mezzo-giorno  una  feluca  francese  ar- 
mala nel  porto  di  Salò  (2);  si  recò  tosto  un  ufficiale  a par- 
lamentare c informarsi  della  ragione  di  sua  venuta.  Ri- 
spose il  comandante  francese  Colomb  ricercando  che  gli 
fossero  consegnale  le  barche  che  si  trovavano  nel  porto 
con  attrezzi  e uomini,  e fu  uopo  consentire;  il  domani  fu 
dai  Francesi  catturato  un  legno  veneziano  diretto  per  Sa- 
lò, carico  di  munizioni  di  guerra,  e poi  giunse  in  porto 
la  flottiglia  francese  di  quattro  barche  cannoniere  e due 
tèluche  sotto  il  comandante  Colomb.  Contem|>oraneamen- 
te  il  battaglione  francese  ch’era  in  Salò  si  mise  in  mar- 
cia, e andò  ad  occupare  il  posto  di  s.  Caterina  su  di  una 
vicina  eminenza,  che  fu  munito  e presidiato.  Recatosi  poi 
il  comandante  al  provedilore  grintimò  fosse  entro  un’ora 
disarmato  tutto  il  paese,  altrimenti  sarebbe  dalla  flotti- 
glia francese  cannoneggiato,  prescrivendo  il  modo  del 
disarmo,  il  luogo  ove  le  armi  avrebbero  ad  essere  depo- 
sitate coi  rispettivi  segnali  delle  persone  cui  apparte- 
nessero. Rispondeva  Cieogna  : ■ Le  armi  prese  da  questa 
popolazione  con  l’autorità  del  suo  sovrano  sono  a pura 

(1)  Rate.  Il,  pag.  102. 

(2)  DI  tuUo  quanto  spftiic  il  Uaru  si  sbriga  coile  .sole  parole  ; l' arma- 

tetta  francese,  stanziata  sul  lago  di  l^rda,  cannoneggiava  i villaggi  rhe  le 
armi  rendere  non  voleanal  < 
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difesa  da  certi  facinorosi  che  tentano  opprimerla.  Oneste 
non  saranno  mai  per  essere  pregiudiziali  all'armata  fran- 
cese che  si  è sempre  rispettata  con  una  perfetta  neutra- 
lità, e che  per  ordine  sovrano  si  continuerà  a rispettare 
in  ogni  incontro.  La  ricerca  del  disarmo  di  tutto  ii  popo- 
lo non  è nè  eseguibile  come  si  ricerca,  nè  di  mia  autori- 
tà il  poterlo  ordinare,  lo  sono  spedito  dal  mio  sovrano  a 
dirigere  questo  popolo  armato  contro  i ribelli  facinorosi, 
e senza  Taulorità  del  medesimo  sarebbe  per  me  un  delit- 
to il  farlo  disarmare,  massime  che  vengo  dalla  mia  so- 
vrana Repubblica  assicurato,  che  il  Direttorio  esecutivo 
di  Parigi,  il  residente  francese  a Venezia  ed  anche  il  ge- 
neralissimo in  capite  Bonaparlc  hanno  assicurato  e di- 
chiarato di  non  ingerirsi  in  conto  alcuno  colle  direzioni 
dei  sudditi  veneti,  e che  perciò  non  se  ne  prenderà  parte 
alcuna  dall’ armata  francese.  Si  spera  che  con  tali  lumi 
voglia  abbandonare  le  proteste  e pretese,  in  caso  diver- 
so io  non  posso  che  offrirmi  di  spedire  airecccllentissimo 
Proveditor  estraordinario  in  Verona,  da  cui  io  devo  dipen- 
dere, per  regolarmi  secondo  le  di  lui  commissioni  (1).  > 
Questa  dignitosa  protesta  lungi  dal  conseguire  al- 
cun effetto,  il  comandante  francese  andava  intimando  es- 
ser passata  mezz’ora,  e che  un  solo  quarto  d’ora  rima- 
neva. Il  tenente  Spiridione  Zapoga  fu  mandato  ad  occu- 
pare intanto  un’eminenza  fra  s.  Caterina  e la  città  (2), 
tagliando  cosi  la  comunicazione  dei  Francesi  con  questa  ; 
ma  i villici  impauriti  ai  tiri  che  già  cominciavano  dalla 
flottiglia,  si  sbandarono,  ed  egli  ritornato  a Salò,  la  tro- 
vò quasi  affatto  abbandonata  dagli  abitanti,  eccetto  alcu- 
ni pochi  che  armati  di  fucile  stavano  collocati  in  qualche 


(1)  LeUere  Btppres.  da  Verona  10  aprile,  all'Archivio. 

(2)  Raccolta  II,  103.  Leu.  Rappres.  Verona. 
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angolo,  taciturni  ed  in  guardia,  il  Pro  veditore  era  spa- 
rito, un  panno  bianco  attaccato  alla  finestra  del  quarticr 
generale  era  segnale  che  cessar  dovesse  il  cannonamen- 
to,  il  quale  allora  taceva,  il  Proveditore  intatti  per  salvar 
il  paese  che  cominciava  a ruinare,  avca  fatto  alzare  la 
bandiera- bianca  ritirandosi  egli  sopra  i vicini  monti  ove 
pur  gli  abitanti  si  salvarono,  e mandando  di  colà  nuova- 
mente il  tenente  d’artiglieria  Monti  per  trattare.  Tutto 
invano,  il  comandante  francese  persisteva  sul  pronto  di- 
sarmo del  paese  e delle  valli  ; la  forza  armata  resisteva 
ancora;  il  Proveditore  pubblicava  un  manifesto  incili  dice- 
va ch’egli  non  poteva  comandare  alle  popolazioni  di  dis- 
armare, siccome  cosa  contraria  al  suo  ulficio,  ma  che  ri- 
metteva alla  libertà  del  popolo  la  decisione,  senza  per 
altro  rinunciare  per- questo  atto  a quella  soxranità  che 
la  veneta  Repubblica  avrà  sempre  diritto  di  reclamare  (1). 

Attese  quindi  il  Proveditore  a mettere  in  salvo  le 
munizioni  (2),  sì  recò  in  Idro  ad  abboccarsi  personal- 
mente coi  capi  di  tutte  le  valli  e disporre  que’ provvedi- 
menti che  si  credevano  allora  indispensabili,  potè  final- 
mente ottenere  dal  comandante  francese  una  dilazione  di 
due  giorni  per  poter  ricevere  le  intenzioni  del  suo  go- 
verno. Tanto  le  truppe  di  terra  francesi  quanto  la  flotti- 
glia si  erano  indi  allontanate  dirigendosi  a Peschiera,  e il 
Provveditore  era  tornato  a Salò. 

Due  giorni  dopo  però  scrivevano  da  Vertone  i Sin- 
daci  di  Val  Sabbia  al  Proveditor  generale  (3):  « È caduta 
Salò.  La  valle  Camonica  già  per  certissimi  riscontri  si  sot- 
tomise ai  ribelli.  La  metà  della  Val  Trompia  e parte  delle 
altre  sì  sono  dedicate  agli  stessi.  Noi  angustiati  in  modo 


<1)  Leu.  Rappr.  Verooa. 
(2)  Ibid.  13  aprile. 

(3>  ibid.  15  aprile. 
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e circoscritti  alla  solissima  nostra  difesa,  senza  speranza 
di  poter  esser  soccorsi  da  nessuna  parte^  ci  vediamo  nel- 
la dura  necessità  di  dover  noi  pure  colle  lacrime  agli  oc- 
chi e col  cuor  lacerato  assoggettarci  a queirabborrita  set- 
ta. Pton  ostante,  prima  di  farlo,  vogliamo  cogliere  tutte  le 
possibili  favorevoli  circostanze.  In  questi  sei  giorni  (che 
aveano  domandato  a decidersi)  Iddio  può  far  nascere 
delle  imprevedibili  cose  vantaggiose  al  nostro  partito; 
e può  forse  V.  E.  soccorrerci  validamente,  con  la  certez- 
za per  altro  che  non  ci  entrino  per  niente  nè  se  ne  impic- 
cieranno mai  più  li  Francesi,  ed  in  allora  con  lutto  il  co- 
raggio, fervore  e fedeltà  seguiteremo  a sparger  il  san- 
gue per  la  gloria  dell’ adorato  nostro  sovrano.  Dopo  li 
sei  giorni  saremo  a dedicarci  alFaborrita  fraternità,  ma 
il  nostro  cuore,  le  nostre  anime  saranno  sempre  per  s. 
Marco,  cosicché  giuriamo  di  rompere  qualunque  sfor- 
zalo giuramento  che  fossimo  per  fare,  subito  che  perve- 
niranno  a questi  confini  le  venete  adorate  insegne.  » 
Belle  e commoventi  parole  di  spontaneo  affetto,  di 
spontanea  devozione  ad  un  governo  da  cui  più  nulla  a- 
veano  a temere,  da  cui  anzi  si  vedeauo  abbandonati,  men- 
tre il  partito  contrario  con  continui  manifesti  or  di  lu- 
singa, or  di  minaccia  faceva  ogni  sforzo  per  sedurle  a 
mancare  alla  loro  fedeltà.  Belle  e commoventi  parole,  di- 
ciamo, di  cui  la  storia  deve  serbare  eterno  ricordo. 
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Bonoparie  n Judenburgo,  e armUlizio  accordato  all'  Austria.  — Sua  lettera 
a Lallcoient  contro  1,  Veneziani.  — Suo  bando  ai  sudditi  della  Repub* 
blica.  ~ Sua  lettera  al  Pesaro.  — Discussioni  in  Senato.  — Consulta 
straordinaria.  — L'aiutante  dì  campo  di  Bonapirte  giunge  a Venezia 
e domanda  d'essere  immediatamente  ascoltato  — Suo  ricevimento  in 
Collegio  nel  sabbato  santo.  — Legge  violenta  intimazione  del  Bona* 
parte.  — Partiti  umilianti  presi  dal  Collegio  non  ostante  le  opposizio- 
ni di  alcuni.  — Generose  parole  di  Girolamo  Giuslinian  che  hanno  per 
saccesso  la  continuazione  dell’ armamento.  — Conferenza  di  Pesaro 
con  Junot  c con  Lallemeni,  c deliberazioni  relative.  — Misterioso  ma- 
neggio di  alcuni  membri  del  Direttorio  con  Que,rini  a Parigi  ed  im- 
barazzi di  questo.  — La  catastrofe  s'avvicina  c Alvise  Mocenigo  Luo- 
gotenente d’Udine  ne  dà  il  primo  cenno  al  Senato  —1  Francesi  s'a- 
vanzano dal  Friuli  e dal  Mincio.  — 1 Cispadani  s’avvicinano  a Vero- 
na.— Kilmaine  domanda  assolutamente  il  disarmo.  — Baliand  minac- 
cia di  far  fuoco  su  Verona  al  minimo  movimento.  — Sollevazione  detta 
le  Pasque  veronesi.  — Terribili  fatti.  — Maneggi  tra  i Proveditorl  e il 
generale  Baliand  senza  risultato.  — L'insurrezione  si  diffonde.  — Vani 
assalti  ai  Castelli.  — Giungono  rinforzi  e la  mischia  si  rinnova.  — La 
città  è costretta  a capitolare.  — 1 Proveditori  Giovanelli  e Contarini  si 
sottraggono  alla  città.  — Motivi  ed  accuse.  — Terribili  vendette. 


Mentre  queste  coso  succedevano  nel  territorio  ve- 
neto, Bonaparte  era  arrivato  fino  dal  5 aprile  a Juden- 
burgo (l),  ove  accordava  cogl’imperiali  una  tregua  di 
sei  giorni,  durante  i quali  aveansi  ad  incamminare  le  trat- 
tative. In  conseguenza  di  queste  la  più  antica  Repubblica 
d’Europa  avea  ad  essere  distrutta,  c ciò  nel  momento  che 
la  Francia,  costituita  egualmente  in  Repubblica,  si  vedeva 
consolidata  pel. successo  delle  sue  armi,  con  le  quali  avea 
combattuto  i re,  e che  ora  volgeva  contro  un  governo 
che  invano  facevasi  scudo  di  una  politica  impotente  (2). 


(I)  Vedi  voi.  IX. 

{*2)  Guerréi  de$  Fratignis  en  Italie. 
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Boiiaparte,  ornai  sciolto  d’ogiii  rispetto,  scriveva  al  mini- 
stro Lallement  a Venezia  (I)  il  20  germinale  ( 9 aprile) 
dal  quartiere  generale  in  Judenburgo  : « Finalmente  non 
possiamo  più  dubitarne, o cittadino  ministro,  che  lo  scopo 
dell’ armamento  de’ Veneziani  non  sia  di  chiudere  alle 
spalle  l’armata  francese.  Erami  per  certo  diflicile  a com- 
prendere come  Bergamo,  che  fra  tulle  le  città  degli  Stali 
di  Venezia  era  la  più  ciecamente  dedicata  al  Senato,  fos- 
se stata  la  prima  ad  armarsi  contro  di  lui,  e mi  riesce 
ancor  più  difficile  l’intendere  come  per  calmare  questo 
piccolo  ammutinamento  vi  abbisognassero  venticinque 
mila  uomini,  c per  qual  ragione  il  sig.  Pesaro  allorché 
ci  abboccammo  in  Gorizia  abbia  rifiutata  l’ offerta  ch’io 
gli  faceva  della  mediazione  della  Repubblica  francese 
onde  far  rientrare  queste  piazze  nel  buon  ordine.  Tult’i 
processi  verbali  fatti  dai  diversi  Proveditori  di  Brescia, 
Bergamo,  Crema,  nc’quali  si  attribuisce  l’insurrezione  di 
quei  paesi  ai  Francesi,  sono  una  serie  d’imposture,  il  fine 
delle  quali  non  potrebbe  spiegarsi  se  non  fosse  per  giu- 
stificare agli  occhi  dell’Europa  la  perfidia  del  Senato  di 
Venezia.  Si  è destramente  colto  il  momento  in  cui  erede- 
vasi  ch’io  fossi  impegnato  nelle  gole  di  Carintia  avendo 
a fronte  l’armata  del  principe  Carlo  per  mettef  fuori  la 
sua  perfidia  fuor  d’ogni  esempio,  se  la  storia  non  ci  a- 
vesse  trasmessa  quella  ordita  contro  Carlo  Vili  ed  i Te- 
speri  Siciliani.  Sono  stati  più  accorti  di  Roma  cogliendo 
il  momento  in  cui  era  occupata  la  soldatesca;  ma  saran- 
no eglino  più  felici  ? Il  genio  della  Repubblica  francese 
clic  ha  lottato  contro  l’Europa  tutta,  sarebbe  egli  venu- 
to a rompere  nelle  Lagune  di  Venezia?  > (2). 

H)  Racc.  II.  113. 

(2)  Scriveva  l'arob.  Querioi  da  Parigi  ad  Alinorò  Plaaal  ambaaciator 
a Madrid  li  S maggioi  ■ E in  mczto  a tanti  gnai,  eieendo  li  noatri  asHallU 
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Poi  riassumeva  le  sue  lagnanze  : avere  un  vascello 
veneziano  assalilo  la  fregala  la  Brune  proteggendo  invece 
un  convoglio  auslriaco;  neirincendio  della  casa  del  con- 
sole francese  al  Zanle  aver  il  governo  veneziano  veduto 
con  piacere  insultare  quell’ agente  della  Repubblica  fran- 
cese; diecimila  paesani  pagali  e armali  dal  Senato  aver 
trucidato  sulla  strada  da  ÌMilano  a Bergamo  più  di  cin- 
quanta francesij  piene  essendo  di  truppe  le  ci  Uà  di  Vero- 
na, Treviso,  Padova;  armarsi  da  per  tulio,  carcerarsi  i 
> 

fautori  di  Francia  mentr’ erano  accarezzali,  e alla  testa 
degli  assassini  gli  agenli  dell’imperatore;  spargersi,  spe- 
cialmente dai  predicatori,  odio  ai  Francesi,  essere  questo 
infine  uno  stato  di  guerra  che  la  Repubblica  invano  cer- 
ca mascherare  disapprovando  in  apparenza  le  direzioni 
dei  paesani.  In  conseguenza  di  ciò  intimava  la  pronta  li- 
berazione di  tutt’i  detenuti  prigionieri  favorevoli  a Fran- 
cia, aver  il  presidio  nelle  città  tutte  di  Terraferma  ad  es- 
ser ridotto  al  numero  di  che  coinponevasi  sei  mesi  addie- 
tro; disarmati  fossero  tiitl’i  villici;  dovesse  il  Senato 
provvedere  alla  tranquillità  nella  Terraferma;  offriva  la 
mediazione  francese  come  avea  già  detto  al  Pesaro  per  le 
faccende  di  Brescia  e Bergamo,  che  gli  autori  dell’incen- 
dio della  casa  del  Console  al  Zante  fossero  puniti  e la  sua 
casa  ripristinata  a spese  della  Repubblica;  punito  fosse 
egualmente  il  capitano  che  avea  fatto  fuoco  sulla  Brune, 
e rimborsato  il  valore  del  convoglio  protetto  contro  i 
patti  della  neutralità. 

£ poi  volgendosi  ai  popoli  stessi  della  Repubblica 
con  apposito  manifesto  dato  da  Judenburgo  ( 20  germi-, 
naie,  9 aprile)  diceva  loro:  « il  Senato  non  avere  fin  dal 

• * 

ed  attaccati,  il  torto  è ancora  del  povero  nostro  Governo,  e lo  si  sospetta 
dMnteiligenze  contro  la  Repubblica  francese.  Questo  si  chiama  bene  avere 
il  male,  Il  malanno  e la  maia  pasqua  ! • 

VoL.  X.  10 
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principio  (Iella  guerra  pensalo  se  non  alla  capitale,  non 
aver  offerto  nè  offrire  proleziomì  nè  alle  pcrsf.ne  nè  agli 
averi  tlegl’inrelici  abitanti  della  Terral'crnia,  ai  loro  mali 
indifferente,  solo  cupido  di  esercitare  sempre  su  essi  i 
suoi  diritti  di  coiKjuista  o di  usurpazione.  1 Francesi,  in- 
dignati di  tal  Irallaraento,  volerneli  liberare;  rispettereb- 
bero la  religione,  le  persone,  le  proprietà,  punirebbero 
solo  gl’insensati  che  spinti  da  (|uei  perlidi  volessero  far 
muovere  le  città  ed  esporle  a tutl’i  mali  della  guerra.  » 

Altra  lettera  scrixeva  al  Cav.  l’esaro,  riniproscrando 
il  Senato  di  non  aver  accettato  la  mediazione  trancese 
offertagli  a Gorizia,  essersi  cercato  un  pretesto  per  arma- 
re i villici  della  montagna,  il  sangue  ii  ancese  essere  stato 
sparso  (Fogni  parte,  la  lettera  ultimamente  ricevuta  aver 
la  torma  d’uiia  minaccia:  F aiutante  di  campo  Junot  es- 
sere stato  incaricato  di  portarne  la  risposta  a Venezia  ; 
sperare  ancora  che  si  darebbero  le  giuste  soddisfazioni, 
che  si  accetterebbe  F autorità  della  Francia  nelle  cose  di 
Brescia  e Bergamo,  che  cesserebbero  gli  assassinii,  che 
il  Senato  non  vorrebbe  obbligarlo  ad  una  guerra,  nel 
momento  in  che  era  in  pace  con  tutto  il  Continente. 

Non  erano  ancor  giunte  le  dire  lettere  di  Bonaparte 
a Venezia,  che  nel  Senato,  fatto  sempre  più  in(|UÌeto  dal 
contegno  delle  popolazioni  che  minacciavano  di  prorom- 
pere, fu  proposta  una  nuova  protesta  contro  il  Proclama 
del  2^  marzo  attribuito  al  Battagia,  avvertendo  i sudditi 
a non  lasciarsi  sedurre  da  simili  inganni  per  supporre  al- 
terate menomamente  le  costanti  massime  della  Kcpubbli- 
ca  circa  alia  buona  intelligenza  e perletta  amicìzia  colla 
nazione  francese  (1).  Questa  protesta,  siccome  fondata 
sul  vero,  non  trovò  opposizione  nei  Senatori,  e fu  pì*o- 

(I)  RaecoUa  II,  lOi  i>  Delib.  Seti.  T.  F.  mil. 
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mulgahi  j inn  ben  altro  accadde,  allorché  fu  proposto  al- 
tresì un  Proclama  da  difTondors!  per  tutta  la  Terraferma 
allo  scopo  di  raccomandare  ai  sudditi  la  sola  difesa.  Par- 
larono contro  Francesco  Dona  c ìllatteo  Pizzamano,  di- 
chiarando quel  Proclama  ralTrcddantc  l’ardore  dei  suddi- 
ti, che  doveansi  anzi  tenere  animati  lìn  tanto  che  non  si 
conoscessero  quali  veramente  fossero  le  intenzioni  dei 
P^ranccsi.  Upponesa  il  Savio  in  settimana  Filippo  Caiho, 
appoggiato  dall’altro  Sa\io  del  (Consiglio  Pietro  Donà, 
analizzando  i sommi  pericoli  nei  quali  poteva  incorrer  la 
Repubblica  lasciando  in  propria  balia  i sudditi  in  modo 
contrario  alle  professate  paciliche  massime  in  tempo  clic 
la  fortuna  favoriva  tanto  i Francesi,  e che  non  poteasi 
sperare  appoggio  alcuno  dagli  alleati,  i (piali  aveano  la- 
sciato del  tutto  l’Italia  dopo  perduto  cimpie  armate.  Nul- 
la potè  conchiudersi  in  quella  notte  dell’!  I,  ma  riportato 
alla  discussione  l’argomento,  il  proclama  fu  approvato 
con  centotrentuno  voti  contro  cinquantadne,  sostenen- 
dolo ancora  il  cav.  Pesaro;  il  quale  ricercc)  inoltre  una 
Consulta  straordinaria  per  trattare  sul  complesso  delle 
condizioni  io  cui  versava  la  Repubblica,  ed  esaminare  se 
le  pubbliche  calamità  avessero  richiesto  di  venire  a trat- 
tative coi  Francesi.  Vi  aderivano  i Savii  c la  consulta  fu 
raccolta  la  sera  stessa  del  giovedi  santo,  ma  senza  veni- 
re a risultamcnto  definitivo  (t). 

Giungeva  al  massimo  grado  lo  sbigottimento,  quan- 
do insieme  colle  suddette  lettere  arrivavano  le  notizie 
della  tregua  di  Judenburgo  e dell’ avviamento  di  pace 
coirimperatore,  nulla  di  bene  ripromettendosene  nella 
condizione  delle  cose  i più  savi!.  Arrogi  che  il  conte  0- 
doardo  Collalto  comandante  di  Palma  scriveva  della  vio- 


(1)  ,1f«tnoria  tc.  lugli  ultimi  otto  anni,  pig.  256. 
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sopporteranno  pazientemente  le  stragi  che  voi  eccitate?  Il 
sangue  de’miei  compagni  sarà  vendicato;  a si  nobile  uffi- 
cio seutirà  moltiplicarsi  a mille  doppi!  il  coraggio  ogni 
battaglione,  ogni  soldato  francese.  Con  empia  perlidin 
corrispose  il  Senato  di  Venezia  ai  generosi  modi  usali 
con  lui.  Il  mio  aiutante  che  vi  reca  la  presente  è portato- 
re 0 di  pace  o di  guerra.  Se  voi  subito  non  dissolvete  le 
masse,  se  non  arrestate  e date  in  mia  mano  gli  autori 
degli  umicidii,  la  guerra  è diebiarata.  Non  è già  il  Tur- 
co sulle  frontiere  vostre,  nessun  nemico  vi  minaccia  ; 
d’animo  deliberato  voi  avete  inventato  pretesti  per  giu- 
stificar le  masse  armate  contro  il  mio  esercito,  ma  ven- 
tiquattr’ore  di  tempo  c non  saran  più;  non  siamo  più  ai 
tempi  di  Carlo  ottavo.  Se  contro  il  chiaro  intendimento 
del  governo  francese,  voi  mi  sforzale  alla  guerra,  non 
pensate  per  questo  che,  ad  esempio  degli  assassini  che  voi 
avete  armati,  i soldati  francesi  siano  per  devastar  la  cam- 
pagna del  popolo  innocente  e sfortunato  della  Terrafer- 
ma. lo  lo  proteggerò,  ed  egli  benedirà  un  giorno  fino  i 
delitti  che  avranno  obbligato  l’ esercito  francese  a libe- 
rarlo dal  vostro  tirannico  dominio.  » 

Sorpresa,  terrore,  orrore  misto  a qualche  impeto 
generoso  furono  i sentimenti  di  cui  lestò  compreso  quel 
solenne  consesso  ad  un  linguaggio  si  fiero  e sì  inconve- 
niente. Non  restavano  che  due  risoluzioni,  o gloriosa- 
mente perire  con  solenne  protesta  in  faccio  a tutta  Euro- 
pa, o scendere  sempre  più  basso  nel  sentiero  dell’ avvili- 
mento e delle  concessioni,  mendicando  dall’altrui  gene- 
rosità una  mal  sicura  e vergognosa  esistenza.  Il  Collegio, 
composto  per  la  maggior  parte  d’individui  o deboli,  o 
aspiranti  a nuovo  ordine  di  cose,  preferì  l’ultima,  rispo- 
se per  bocca  del  doge  parole  concilianti,  e che  la  cosa  sa- 
rebbe portata  alla  deliberazione  del  Senato,  al  quale  infatti 
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fu  comunicala  la  sera  stessa  dal  Savio  in  settimana  Filip- 
po Calbo,  ma  di  tali  forme  vestila  da  Indurre  quel  corpo 
deliberante,  dopo  varie  e vive  discussioni,  ad  approvare 
i seguenti  atti  : 

1. “  Una  risposta  al  ministro  di  Francia  Lallement 
circa  al  suo  memoriale  nel  medesimo  di  presentato,  ac- 
compagnandola altresì  di  un  loglio  di  risposta  alla  lette- 
ra di  Bonapai'te  letta  dal  Juiiol.  Assicuravasi  il  ministro 
della  inalterabile  detcì'minnzionc  del  governo  di  conser- 
vare colla  Repubblica  francese  ferma  pace,  e il  maggior 
possibile  accordo,  a cui  lo  si  pregava  volere  per  parte 
sua  coadiuvare,  mentre  per  parte  del  governo  veneziano 
s’ erano  dati  gli  ordini  opportuni  per  iscoprire  i rei  d’in- 
giurie 0 attentati  contro  i Francesi. 

2. ®  Una  lettera  a Bonaparte  concepita  nei  termini 
più  dimessi,  assicurando  come  al  solilo  de’ leali  sentimen- 
ti d’amicizia  della  Repubblica,  scusando  la  levala  in  ar- 
mi delle  popolazioni  siccome  spontanea,  c a solo  oggetto 
(li  reprimere  la  rivolta  e di  resjtingere  la  violenza  de’sol- 
levati,  implorando  a questo  fine  anche  l’ assistenza  del 
governo;  alcuni  inconvenienti  successi  doversi  soltanto 
attribuire  alla  confusione  del  momento,  nè  da  imputar- 
sene menomamente  il  governo,  che  sempre  uvea  inculcalo 
la  moderazione,  ed  anclie  con  recente  maniresto  racco- 
mandato non  si  facesse  uso  delle  armi  se  non  nell’  unico 
caso  della  difesa;  disposta  In  Repubblica  a secondare  gli 
espressi  desiderii  del  generalissimo,  essere  però  necessa- 
rio fossero  dalla  sua  equità  guarentite  preventivameirte  le 
popolazioni  da  esterni  assalti,  o dalle  interne  perturba- 
zioni; avrebbe  usala  ogni  diligenza  per  {scoprire  i rei 
degli  attentati  contro  i soldati  francesi  e per  debitamente 
punirli.  Chiudeva  In  lettera  dicendo  che  per  conciliare 
ogni  cosa  gli  si  destinavano  due  nuovi  deputali  ì quali 
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avrebbero  pure  a manifeslargli  quauto  grato  sarebbe  alla 
Repubblica  ch’egli  interpol-  volesse  i suoi  buoni  ufllci 
presso  il  Direttorio  per  ricondurre  alTordiiie  e al  primie- 
ro stalo  le  città  oltre  Mincio^  accertandolo  dei  devoti  e 
leali  sentimenti  del  Senato  veneziano  (I). 

La  lettura  di  sifl'allo  scritto  destò  gravi  allercazioni, 
molte  voci  di  disapprovazione  si  sollevarono.  iMarco  An- 
tonio Michicl,  tra  altri,  dichiarò  troppo  umiliante  e incon- 
veniente la  destinazione  dei  due  deputali,  dalla  quale  già 
non  era  ad  attendere  alcun  Irutlo  (9),  umiliante,  indeco- 
rosa la  lettera  ed  inutile,  essere  ornai  tempo  di  agire  con 
lorza,  ed  approfittando  deU’ardore  affettuoso  dei  sudditi, 
perire  piuttosto  con  onore,  che  vilmente,  vittima  dell’ al- 
trui prepotenza  ed  astuzia.  Ma  la  parola  guerra  suonava 
cosi  spaventevole  alle  orecchie  della  maggioranza,  che 
più  facilmente  inclinò  alle  parole  del  Calbo,  il  quale  mo- 
strava in  quella  lettera  Tunica  via  di  salute,  ed  il  partito 
fu  vinto  con  ceutocinquanlasei  voti  contro  quarantadue. 
Furono  nominali  deputati  Francesco  Dona  allora-eensore 
e Leonardo  Giustiuiau  già  savio  di  Terrafèrma  di  senti- 
menti democratici,  e che  fu  poi  Municipalisla  (5).  Era 
loro  incarico  appoggiare  a voce  viepiù  i sentimenti  es- 
pressi nella  lettera,  offrire  ogni  schiarimento,  calmare  ad 
ogni  modo  il  generale. 

E per  dare  altra  prova  di  condiscendenza  meltevan- 
si  in  libertà,  facendoli  ricondurre  ai  confini,  i prigionieri 
di  Salò,  non  ostante  le  vive  proteste  in  contrario  dei  no- 
bili Gabriele  Marcello,  Gio.  Matteo  Balbi  e Angelo  Dio- 
do, i quali  mostrarono  ^ pericoloso  esempio  che  ne  ver- 
rebbe ai  sudditi,  quando  vedessero  impuniti  i ribelli  (4). 

(1)  Per  r«tc90  nrlla  Rtccolla  li,  117. 

(3)  JUemoHa  iugti  ultimi  otto  anni,  207. 

13)  Ibid.  208. 

(4)  Ibid.  351. 
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Alti“o  decreto  era  sialo  proposto  dai  Savii, quello  cioè 
che  per  minorare  i pretesti  ai  Francesi,  si  dovessero  fin 
d'ora  sospendere  i reclutainenli  fi)  e le  nuove  leve  che 
si  facevano  in  Terraferma.  A questa  proposizione  non  po- 
terono contenersi  il  suddetto  Marcantonio  Michiel  e Da- 
niele Renier  dicendo  che  annientar  le  difese  senz'atlcn- 
derc  i risultati  della  missione  a Bonaparte  era  un  assas- 
sinare la  patria,  scemare  l’atretlo  dei  sudditi  e sacrificar- 
li. Girolamo  Giustinian  alzandosi  gridò  che  sull’esempio 
di  quanto  avea  latto  il  famoso  doge  Leonardo  Loredan 
nel  pericolo  della  patria  per  la  lega  di  Cambrai,  porgeva 
egli  primo  l’esempio  col  mandare  all’esercito  due  suoi 
figli,  seguissero  gli  altri,  arinassersi  a difesa  della  patria, 
della  religione,  della  proprietà,  e tanto  imposero  queste 
parole,  che  i Savii  sì  videro  costretti  a ritirare  la  loro  pro- 
posta e surrogare  altro  decreto,  che  fu  approvato,  col 
quale  si  autorizzavano  i varii  rettori  nella  Terraferma  di 
i*eclulare  unicamente  fino  all’intero  completamento  quei 
corpi  che  già  esistevano  ne’ loro  territorii  (2). 

Ballaud  comandante  in  Verona  davane  tosto  av>ìso  a 
Bonaparte  scrivendogli:  « I Veneziani  fanno  da  per  tutto 
una  leva  sforzata  ....  Da  Castelnuovo  fin  qui  tutte  le  stra- 
de sono  piene  di  truppe  veneziane  e di  paesani  armati, 
ve  ne  sono  più  di  cinque  mila  (3).  » Così  veniva  offerto 
nuovo  fomite  allo  sdegno  di  Bonaparte,  e poco  buona  ac- 
coglienza prcparavasi  agl’inviati  veneziani.  Era  appena 
partito  il  Junot  da  Venezia,  che  Pesaro  riferiva  al  Colle- 
gio (A)  : li  Junot  prima  di  partire  essersi  improvvisamen- 
te recato  alla  sua  casa  dicendogli  con  brevi  ma  asprissi- 

(1)  memoria  tagli  ultimi  otto  anni,  267. 

(2)  Ibid. 

i3)  Sua  lettera  17  apr.  Darù  XI,  305. 

(I)  Itelib.  Sen.  X.  f.  mil.  Manca  nella  Raccolta  cronologica. 


Digitized  by  Google 


n 

me  parole  che  aveva  aperta  la  lettera  diretta  al  suo  ge- 
nerale, che  dal  suo  contesto  avea  rilevato  non  tendere  il 
governo  veneto  che  a dare  buone  parole  ed  intavolare 
negoziazioni  ([nandù  si  volevano  fatti  positivi;  che  il  ter- 
mine dal  suo  generale  prolisso  [)er  incominciare  le  osti- 
lità era  spirato,  e che  se  entro  la  giornata  non  venivano 
pienamente  soddisfatte  tutte  le  richieste  contenute  nella 
memoria  presentata  dal  ministro  Lallement,  egli  dichia- 
rava la  guerra,  e partendo  sui  momento,  avrebbe,  pei  pie- 
ni poteri  di  cui  era  investito,  dato  ordine  ni  varii  corpi 
di  truppe  stauzianti  in  Padova,  Vicenza,  Verona,  Treviso 
e F'riuli,  di  cominciare  suiristaiite  le  ostilità.  « A cosi  vee- 
mente intimazione,  riferiva  il  Pesaro,  devo  solo  ricono- 
scere come  un  elfettu  della  divina  assistenza  di  aver  po- 
tuto conservare  tanta  calma  di  spirito  da  rispondergli 
tranquillamente,  che  io  non  poteva  in  nessun  modo  inca- 
ricarmi di  tale  commissione  per  l’Eccellentissimo  Sena- 
to, che  questo  era  assai  male  corrispondere  alle  ingenue 
e solenni  dichiarazioni  e alla  costanza  dell’amichevole 
condotta  della  Repubblica,  e che  finalmente  dopo  di  ave- 
re io  stesso  lavorato  con  indefessa  cura  per  ben  dieci  me- 
si a conservare  fra  i due  governi  la  buona  armonia  ed 
intelligenza,  non  credeva  potermi  meritare  la  trista  ri- 
compensa di  perdere  in  un  istante  il  frutto  di  tante  fati- 
che, e di  essere  apportatore  di  una  decisa  rottura.  » — 
« Ebbene,avea  soggiunto  Juuot,ìo  la  pubblicherò  dunque 
con  manifesti  che  farò  spargere  per  la  città  e per  tutto  lo 
Stato.  » ^on  lasciò  il  Pesaro  di  largii  osservare  la  violen- 
za di  un  tal  atto;  il  dialogo  si  andava  sempre  più  riscal- 
dando e prendendo  l’aspetto  di  un  vero  alterco,  finché  a 
forza  di  dilucidazioni  e di  parole  riusci  a tanto,  che  il 
Junot  consentisse  a restringere  le  sue  momentanee  esi- 
genze alla  pronta  consegna  dei  Polacchi  fatti  prigionieri 
VOL.  X.  «1 
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nello  scontro  di  Salò,  dichiarando  però  che  sn  questa  non 
ammetterebbe  tergiversazione  alcuna.  Gli  rappresentò 
Pesaro  com’era  impossibile  potersi  ciò  tare  istantanea- 
mente,  ma  che  avanti  sera  gli  darebbe  risposta;  al  che 
r altro  s’acquietò.  Frasi  quindi  il  Pesaro  recato  ad  una 
particolar  conferenza  con  Lallemenl.  cui  domandò  per 
reciprocanza  che  i Bresciani  facessero  dal  canto  loro  la 
restituzione  di  alcuni  patrizi!  veneti  prigionieri.  Laile- 
ment  iiiNecc  tornò  sulle  solite  recriminazioni:  iagnavasi 
dei  cattivi  trattamenti  che  i suoi  connazionali  ricevevano 
in  Venezia,  dichiarando  che  entro  ventiquattr^ore  sareb- 
be partito  se  il  governo  non  ci  avesse  posto  riparo  con 
rigorosissimo  bando  sul  proposito:  toccava  di  alcuni  ve- 
neti bastimenti  carichi  di  generi  pei  Francesi,  che  si  era- 
no lasciati  prendere  dai  nemici  quando  questi  aveano  mo- 
mentaneamente rioccupato  Trieste:  lanciava  altresì  qual- 
che cenno  d’un  legno  armato  che  avea  avuto  ordine  da 
Bonaparte  di  entrare  nel  porto  di  Malamocco,  lenendosi 
però  alla  foce  e senza  sbarcare  gente  a terra.  Contro  que- 
sta disposizione  fece  tosto  Pesaro  le  più  vive  rimostran- 
ze ricordando  al  ministro  i tanti  decreti  antichi  e moder- 
ni della  Repubblica  che  vietavano  l’ ingresso  ad  esteri  le- 
gni armati  ne^suoi  porti,  e che  se  il  motivo  di  siffatto  in- 
gresso era,  come  il  ministro  diceva,  dì  collocarsi  in  luo- 
go opportuno  per  ricevere  sollecitamente  gli  ordini  del 
suo  comandante,  ciò  si  poteva  assai  più  opportunainente, 
stando  alla  Sacca  di  Ponte  di  Piave,  la  quale  avea  una 
.più  pronta  comunicazione  con  Venezia,  senza  offendere  i 
delicati  riguardi  della  Repubblica.  Parve  Lallemenl  ar- 
rendersi a queste  ragioni,  c promise  comunicarle  al  co- 
mandante de!  naviglio  per  sua  norma,  e al  generale  Ba- 
.ragiiey  d’IIilliers  che  si  teneva  allora  nel  castello  d’Oso- 
po,  ed  avea  r ordine  di  muovere  con  grossi  corpi  a tran- 
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qiiillare  Io  Stato  Veneto,  allìiichè  istruito  delle  incammi- 
nate pratiche  si  astenesse  almeno  pel  momento  da  pron- 
te, sulfuree  risoluzioni.  Il  Senato,  in  conseguenza  di  que- 
ste comunicazioni  del  Pesaro,  pubblicò  un  nuovo  bando 
ai  sudditi  (-1)  imponendo  loro  con  tutta  la  possibile  ener- 
gia l’esatta  osservanza  della  neutralità,  e coi  decreti  i7 
e 21  aprile  metteva  in  libertà  i prigionieri. 

Mentre  tali  erano  i maneggi  in  Venezia,  altri  e non 
meno  disgustosi  ne  succedevano  a Parigi  tra  queiramba- 
scialor  veneto  Querini  e il  Direttorio.  Avea  egli  scritto 
riferendo  le  espressioni  ambigue,  anzi  allarmanti  di  quel 
governo,  le  mire  francesi  sull’Italia,  le  parole  dei  Comi- 
tati italiani,  che  « lutl’i  governi  d’Italia  dovrebbero  pre- 
venire tranquillamente  la  rivoluzione,  riducendo  la  loro 
forma  di  governo  possibilmente  popolare,  mentre  in  ca- 
so contrario  non  potrebbero  salvarsi  da  una  rivoluzio- 
ne; ma,  soggiungeva  in  pari  tempo,  aver  egli  penetrato 
che  sei  o sette  milioni  di  franchi  potrebbero  ancora  sal- 
vare la  Repubblica,  nè  occorrerebbe  darne  che  due  soli 
di  effettivi,  potendosi  pel  rimanente  aprire  un  credilo  a 
favore  delia  Repubblica  francese,  la  quale  sarebbesenc 
giovata  per  rilasciare  cambiali  ai  fornitori  dell’esercito, 
poco  importando  poi  al  Direttorio  che  le  dette  cambiali 
andassero  anche  in  protesto,  dopo  ch’egli  avesse  ottenuto 
da  quelli  quanto  al  mumento  fosse  per  abbisognare  (2). 

Non  aveva  ricevuto  il  Querini  ancora  risposta  a que- 
sto dispaccio  in  cifra,  che  giungevagli  dal  suo  governo  la 
notizia  dell’accoido  fallo  con  Bonaparte  del  milione  al 
mese  per  sei  mesi,  notizia  ch’egli  si  affrettava  di  comu- 
nicare al  Direttorio  (5).  Il  giorno  dopo  venne  a lui  una 


(1)  Disp.  arI' Inquisitori  K oprile  1797,  Rare.  pag.  1t!7. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid.  pag.  129, 
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persona,  che  pareva  assai  familiare  di  uno  dei  Direttori, 
dicendogli  che  ornai  da  esso  Querini  dipendeva  la  sorte 
della  Repubblica  di  Venezia,  che  due  membri  del  Diret- 
torio erano  contrarii  al  progetto  di  promuovere  la  rivo- 
luzione di  Venezia,  due  lo  sostenevano,  cdil  quinto.  Bar- 
ras,  si  mostrava  indeciso,  che  perciò  con  qualche  sacrificio 
di  danaro  la  questione  sarebbesi  fatta  risolvere  in  favore 
del  veneto  governo.  Rispose  il  Querini  non  avere  facoltà 
di  entrare  in  simili  pratiche,  ma  scriverebbene  a Venezia; 
al  che  l’altro  soggiungeva  che  bisognava  anzi  sì  deci- 
desse sul  momento,  mentre  il  Direttore  attendeva  la  sua 
risposta  per  defermiuarsi  per  1’ una  o per  l’altra  parte. 
Trovavasi  il  Querini  nell’ estremo  imbarazzo,  infine  pen- 
sando non  volersi  un  di  rimproverare  di  essersi  lasciata 
sfuggire  r occasione  dì  salvare  la  sua  patria,  e che  la  du- 
cale 27  agosto  1796  nel  commettergli  di  usare  di  tutt’i 
mezzi  possibili  per  allontanare  qualunque  cosa  potesse 
offendere  ì pubblici  riguardi,  implicitamente  conteneva 
anche  l’uso  del  danaro,  acconsenti  alla  domanda  di  for- 
nire sei  cento  mila  franchi  pel  Direttore  e altri  venti  o 
ventiquattro  mila  pel  mediatore  in  cambiali,  a sommini- 
strar le  quali  però  il  Querini  non  volle  impegnarsi  se  non 
dopo  ottenuta  la  formale  promessa  del  Direttorio,  che  i 
Francesi  sarebbero  partiti  dal  tefritorio  veneto,  che  i 
luoghi  occupati  sarebbero  restituiti,  c di  opporsi  alla  ri- 
voluzione. Ebbe  su  questo  argomento  colloquii  anche 
con  Barras,  il  quale  gli  prometteva  che  immediatamente 
sarebbero  stati  spediti  gli  ordini  opportuni  a Bonapar- 
te  (1);  e ne  avrebbe  documenti  nella  copia,  che  gli  sa- 
rebbe stala  rilasciata,  della  lettera  scritta  a quel  generale. 
Ma  il  giorno  dopo  ecco  ritornare  il  negoziatore  dicendo 

(1)  Leu.  Querini  17  e 22  aprile  Cona.  X,  Parli  legrete. 
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esser  impossibile  al  Direttore  di  fargli  avere  la  lettera 
scritta  a Bouaparle,  mentre  lo  comprometterebbe  di  Irop- 
po.  Insisteva  il  Querini  per  avere  un  documento  che  lo 
giustificasse  in  (accia  al  suo  governo,  e protestava  che 
depositando  i sottoscritti  biglietti  come  si  richiedeva,  egli 
faceva  assegnamento  sulla  lealtà  del  Direttorio,  che  non 
ne  verrebbe  fatto  uso  prima  che  fosse  venuta  da  Venezia 
l’approvazione  del  trattalo,  e che  si  fosse  almeno  comin- 
ciato a dar  esecuzione  ai  patti  stabiliti.  A tali  parole  Bar- 
ras,  come  riferivagli  il  negoziatore,  era  montato  in  gran- 
dissima collera,  dicendo  che  ben  si  vedeva  essersi  il  Que- 
rini  cambialo  d’avviso,  e che  ciò  dipendeva  da  qualche 
notizia  ricevuta  dell’ imbarazzo  dei  Francesi  nei  Tirolo; 
che  del  resto  facesse  pure  a suo  senno,  che  la  mina  della 
Repubblica  ne  sarebbe  derivata;  in  somma  mezzo  finale 
della  negoziazione  quello  essere,  che  il  Uuerini  lirmasse 
cambiali  per  settecento  mila  lire,  dovendosi  rimunerare 
anche  altri  negoziatori,  e che  in  luogo  della  lettera  gli 
sarebbe  consegnala  una  dichiaratoria  scritta  dal  segreta- 
rio (I)  e collo  stemma  del  Direttorio  (‘J),  soggiungendo 


(t)  Alrunc  somme  distribuite  e la  promessa  di  dicci  milioni  rnitta- 
rono  al  ministro  di  Venezia  lettere  ed  ordini  favorevoli,  ina  non  erano 
autenticali  in  tutte  le  forme;  d'altronde  i dispacci  del  ministro  al  Senato 
furono  intrapresi.  Il  generale  vi  trovò  chiaro  l'intrigo,  le  somme  date, 
quelle  delle  cambiali,  e però  tutto  diventava  nullo.  Memoriale  di  S.  Sie- 
na, t.  4,  pag.  46. 

ri)  Essa  era  del  seguente  tenore; 

Divieion  de  l’Iniérieur  et  de  la  Police  générale.  Libertà,  egalito-  Va- 
rie le  t.  ftoréal  l'an  3 de  la  Bép  Franfaite  una  et  indiuieible. 

Directoire  esécutif. 

Monsieur  le  notte  Querini  peut  ilre  assurà  que  le  Directoire  ere- 
cutif  a éerit  lui-màme  ou  generai  Bonaparle  conformément  à sa  note 
preeentée  ci-joint.  Le  Directoire  de  plue  a ordonné  aii  minietre  de  la 
guerre  l'arreetation  dee  deax  o/peiers  frangait  qui  ont  prie  pari  dant  tei 
troublee  dee  aiuta  de  la  Bép.  de  Veniee.  Le  minietre  de  relatione  élran- 
gàree  a eu  ordre  de  voue  [aire  pari  dee  meeuree  amicalee  et  pacifiquee 
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che  se  egli  acconsentisse  potrebbe  andare  la  stessa  sera 
a vedere  il  Direttore  e ricevere  dalla  sua  propria  bocca 
la  conlcrma  di  quanto  oragli  promesso;  quando  no,  non 
osasse  più  comparirgli  dinanzi. 

Che  fare?  Il  Querini  giù  sapeva  che  a quel  tempo 
trattavasi  la  pace  coirimperatore,  considerava  che  la  col- 
lera del  Direttorio  poteNa  in  quel  momento  decidere  del- 
la sorte  finale  della  sua  patria,  come  d’altra  parte  il  suo 
favore  esserle  di  giovamento;  angustiato,  combattuto, ag- 
girato, fini  col  consentire,  e i biglietti  per  settecento  mila 
lire  pagabili  ad  un  mese  dalla  loro  data,  con  inoltre  die- 
ci giorni  di  rispetto,  furono  consegnati.  In  quei  dieci 
giorni  sarebbesi  il  Querini  procacciato  cambiali  di  egual 
valore  sopra  Genova  a due  mesi,  sicché  il  pagamento 
sarebbe  seguito,  come  scriveva  il  Querini,  solo  tre  mesi 
dopo  la  consegna  dei  suddetti  biglietti. 

Pervenuto  intanto  agl’ Inquisitori  il  primo  dispaccio 
del  Querini  sull’ argomento,  portante  la  data  dell’ 8 apri- 
le, e datene  le  debite  comunicazioni  ai  Savi!  il  S6,  gli 
scrivevano,  autorizzati  con  Decreto  del  Senato  dello  stes- 
so giorno  (I),  approvando  rincontrato  impegno^  solo 
raccomandandogli  procacciasse  il  maggior  vantaggio  pos- 
sibile all’ esausto  erario  (2).  lìd  il  G maggio  il  Senato 
stesso  scriveva  al  console  Gervasoni  in  Genova  di  render 
intesa  quella  ditta  Nicola  Ignazio  Palla\icini  delle  cam- 


du  nouvernemenl  fran^ait  envert  votre  gouternemenl.  Constglio  X,  Parli 
tegrelt  (seguono  la  noia  e altre  scritture/. 

(1)  Falsamenlc  dunque  la  Raccolta  II.  MU,  dire  senza  saputa  ni  con- 
senso del  Senato.  Vedi  Coni.  Dicri.  Parli  segrete,  il  decreto  26  aprile. 

(2)  Inforniazione  Inquisitori  1.  maggio.  «Ed  egli  I Querini  ) si  trovò 
obbligato  a rilasciar  i biglietti  pagabili  a trenta  giorni  data  per  la  detta 
somma  di  settecento  mille  lire,  li  quali  avendo  dieci  giorni  di  tempo  oltre 
i trenta,  reputa  di  proveder  cambiali  sopra  lìenova  di  egual  somma,  le 
quali  prendendosi  a due  mesi  data,  porteranno  la  esecuzione  a circa  Ire 
mesi.  » Ibid. 
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biali  tratte  su  di  essa  dal  Querini,  onde  ai  22  ne  seguisse 
l'accettazione  (1)^  e informava  del  dato  avviso  il  inede- 
siiiio  Querini  a Parigi.  (Ili  av\enimcnli  che  poi  susse- 
guirono c condussero  la  caduta  della  Ke|)uliblica  resero 
naturalmente  frustraneo  qualun(|ue  patto,  ed  il  Querini 
stesso  scriveva  nel  suo  dispaccio22  maggio  da  Saint-Cloud 
nel  momento  che  si  partiva  dalla  Francia,  che  il  posses- 
sore dei  biglietti  non  sarebbe  oso  di  presentarli  per  riti- 
rarne le  cambiali,  com’era  stato  prima  convenuto.  Tutta- 
via, contro  ogni  sua  aspettazione,  essi  gli  furono  nel  me- 
se di  luglio  presentati  in  Venezia,  ed  avendo  egli  prote- 
stalo contro  l’indebito  pagamento,  fu  nel  dicembre  tra- 
dotto  dalla  forza  francese  agli  arresti  nel  Castello  di  Mi- 
lano, ove  dovette  sostenere  lungo  interrogatorio,  ed  era 
per  esser  condotto  a Parigi,  quando  gli  riusci  il  50  mar- 
zo 1798  di  fuggire  e ritornarsene  in  patria  (2). 

La  calastroie  si  avvicinava.  Lo  pratiche  di  pace  di 
Bonaparte  coll’imperatore  a Jiidenburgo  erano  state  in- 
frattanto  continuale,  e mostrandosi  quegli  disposto  ad 
offrire  all’Austria  compensi  nei  lerritorii  veneti,  fu  pro- 
lungata la  tregua  infìuo  a che  fossero  accordati  i preli- 
minari di  pace  che  si  vedeano  non  lontani. 

Laonde  fin  dall’ 1 1 aprile  scriveva  Alvise  Mocenigo 
Luogotenente  di  Udine  (3);  « Un  armistizio  di  sei  giorni 


(1)  L’ animosità  del  Teolori  contro  i Stvii  va  tant'oUre  da  attribuire 
allo  spirito  di  cerligini  che  li  dominava,  il  non  aver  nemmeno  capito 
Ir  parole  del  Querini  cirra  la  dilTerroza  tra  i biglielli  e le  cambiali  clic 
a questi  dovevano  susseguire,  scrivendo  al  Gervasoni  della  loro  scadenza 
Il  22  maggio  L'espressione  non  sarà  rigorosamente  esatta,  ma  il  Senato 
non  parla  di  pagamento,  bensì  della  scadenza  il  32  maggio,  termine  in  cui 
le  cambiali  da  sostituirsi  ai  biglietti  dovevano  esser  accanala,  e natural- 
mente a due  mesi  com'erasi  stabilito. 

(2)  Nella  Raccolta  crono!.  Il,  142,  leggasi  tutto  T Interrogatorio  so- 
stenuto dal  Querini  a Milano  sull' argomento. 

(3)  Dellb.  Seo.  mil.  T.  F.  N.  45. 
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è segnato  Ira  le  due  armate,  e ne  è il  fortunato  oggetto 
il  poter  trattare  in  questo  frattempo  la  pace.  Assicurata 
d’iina  tale  notizia  così  consolante  1’afHilla  umanità,  io 
sollecito  la  porgo  con  espresso  corriere  alia  pubblica  co- 
noscenza. Diccsi  che  il  generale  in  capite  in  mezzo  ad 
avvenimenti  cosi  secondati  dalia  fortuna  da  superare  la 
stessa  sua  aspettazione,  senta  i lagni  di  tutta  Tarmala  e 
de’ più  reputati  generali  che  considerano  un  troppo  az- 
zardo Tinoltrarsi  in  paesi  dove  nè  la  locai  conoscenza, nè 
la  lìngua,  uè  il  carattere  degli  abitanti  lo  possono  tener 
tranquillo  come  lo  fu  in  altre  parti.  Oicesi  che  dal  Diret- 
torio stesso  al  quale  nei  scorsi  giorni  vennero  varii  cor- 
rieri, gli  sia  disapprovato  un  tal  rapido  inoltramento  nei 
Stali  austriaci;  dicesi  che  in  massa  i villici  erano  disposti 
ad  unirsi  alT armata  austriaca,  quale  nell’ indicata  situa- 
zione di  Kristelfeld  era  già  forte  di  quaranta  mila  uomi- 
ni, e si  aumentava  sempre  più  alla  giornata.  E l’unione 
dei  villici  alle  truppe  che  dal  confine  della  Boemia  fin  do- 
ve erasi  ritiralo,  condusse  T arciduca  Carlo  col  favor  del- 
la vittoria  a ripulsare  il  nemico  al  di  là  del  Reno  (^) 

Volle  il  Bonaparte.  il  cui  quarticr  generale  è oltre  Gratz, 
affettare  la  magnanimità  di  offrir  la  pace  all’imperatore 
ad  onta  egli  vanti  di  calcolarsi  alle  porte  della  sua  capi- 
tale. L’Arciduca  Carlo  gli  fece  conoscere  la  necessità  pri- 


1 1 ) Scriveva  Bonaparle  ; La  cout  ava<(  éoacué  Vienne,  le  prince  Char- 
Ite  et  eon  armée  te  repliaient  tur  celle  du  Rhin.  Le  peuple  de  la  Hongiit 
et  de  toutee  Ut  parliet  dee  Elatt  héréditairet  te  levait  en  matte  et  méme 
dant  ce  moment-  ci  leur  téle  ett  déjà  tur  noe  flanct.  Le  Rhin  n'étail  pat 
patté,  VEmpereur  n'atlendait  que  ce  moment  pour  qiiiller  Vienne  et  te 
porter  d la  téle  de  ton  armie;  t'ilt  euttent  fait  la  btlite  de  m’ atlendre,  je 
let  aurait  battut,  mait  Ut  te  teraieni  toujourt  repliét  devant  nout,  te 
teraient  riunii  d une  panie  de  leurt  forcet  du  Rhin  et  m’auraiint  ac- 
cabli-,  alort  la  retraile  devenail  difficile  ella  perle  de  C armée  d'Italie 
pouvait  enlrainer  celle  de  la  Ripublique.  Coiretp.  de  Jìap.  J au  Di- 
rect. 19  avrii  (30  germ.) 
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ina  di  un  armistizio  che  avreblte  desiderato  più  lungo, 
giacché  più  tempo  che  ha,  più  sistema  la  sua  armata,  la 
incoraggisce,  e riflessibilmente  la  rinforza,  anzi  nn  tal  ri- 
flesso mi  conduce  nella  credenza  che  se  il  Bonaparte  vi 
annui  anco  per  soli  sei  giorni,  questo  accusa  la  decisa 
sua  intenzione  alla  pace.  • 

Mentre  dumiue  tutte  codeste  cose  grandemente  con- 
turbavano il  Senato,  le  truppe  francesi  continuavano  a 
disarmare  gli  abitanti  tutti  delle  valli  e del  territorio 
bresciano;  occupavano  nel  Friuli  il  castello  di  Osopo  (1), 
il  generale  Mayoux  intimava  per  ordine  di  Bonaparte 
che  entro  ventiqualtr’ore  fossero  espulsi  da  Lcgnagn 
tutl’i  Veneti  della  capitale  che  non  formassero  parte  del 
governo  c della  truppa  veneta  di  quella  fortezza  (2).  liis- 
pondeva  il  l’roveditore  Bertucci  Pizzamano:  «avrebbe  so- 
stenuto gli  esperimenti  tutti  che  una  forza  estranea  co- 
stringesselo  a soflerire,  ma  avrebbe  dato  saggi  suflicientì 
che  un  cittadino  fedele  giammai  dimentica  gli  obblighi 
proprii  verso  la  patria.  » A tanta  fermezza  calmavasi  il 
Francese,  e si  limitava  a domandare  la  nota  dei  forestieri 
che  nella  fortezza  capitassero.  Nello  stesso  tempo  scrive- 
vano il  Proveditore  straordinario  Giovanelli  ed  il  capi- 
tano vice-podestà  di  Verona  Alvise  Contarini  il  44  apri- 
le (5)  : « Deposlo  dai  comandanti  francesi  oltre  Mincio 
qualunque  riguardo,  spiegano  ormai  con  troppo  chiari 
sensi  le  intenzioni  loro  ostili,  e con  una  condotta  quanto 
strana  ed  arbitraria,  altrettanto  lesiva  ai  diritti  di  Vostra 
Serenità  e di  VV.  EE.,  apertamente  agiscono  a danno  dei 
sudditi.  • 


(1)  Uelib.  Seoalo^Tcrrirernu  15  aprile. 

(2)  Ibid.  1.5  aprile. 

(3)  Raeeolu  II,  11». 

VOL.  X.  12 
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Accorapagiiiivatio  altiTsi  una  lettera  del  generale 
Oalinz,  die  diclii  irava  rolla  la  ncutialilà;  informavano 
(li  aver  dovuto  mandare  nn  rinforzo  al  MalTei,  pronto  a 
recarsi  a soslenero  i villici  che  a (iastclnovn  cnslodivano 
il  passo  di  Pesdiicraj  c a guardare  colle  genti  di  Val 
Pantena  il  cammino  die  da  Monteliello  condnee  a Porta 
Vescovo,  avendo  motivo  di  le  nere  (*iie  truppe  Cispadane 
c Lombarde  parlile  da  Legaago  lingendo  dirigersi  per 
Vicenza  polessero,  giunte  a Villanova,  ripiegare  c pren- 
dere di  fianco  Verona.  A presidio  di  (|iicsla,  dicenno,  es- 
sere loro  riuscito  quella  stessa  iiialtina  di  poter  lilialmen- 
te introdurre  (|uallro  compagnie  di  ollramarini  col  con- 
senso anche  dei  Fi'ancesì,  i (piali  in  considerazione  alla 
massa  interna  degli  ahitanli  armali,  ai  praticali  arresti 
che  aveano  in  parte  sconcerlalo  i rivoliizionarii,  alle 
truppe  esistenti  poco  dislanli  dalla  città,  non  avrebbero 
potuto  impedire  epici  provvedinienlo  di  sicurezza,  senza 
apertamente  mostrare  un  accordo  coi  comandanti  di  Inr 
nazione  oltre  Mincio.  Rappresentavano  le  angustie  loro 
passate  e presenti,  i falsi  allarmi,  i veri  movimenti  dei 
nemici  che  aveano  obbligata  la  poca  truppa  ed  i villici  a 
rapide  niareic  e sommanienle  faticose;  che  se  utile  era  a 
stimarsi  il  concorso  dei  villici  per  mostrare  la  costante 
loro  afTezione  al  governo,  altri  e regolati  rinforzi  però 
faceano  uoim,  la  maiicnnza  dei  quali  era  stata  causa  della 
perdila  di  Salò;  or  si  rendevano  tanlo  più  necessari,  quan- 
to che  il  minaccevole  proclama  deHmhoz  (1)  potrebbe 
far  cadere  raniino  ad  alcuno  dei  Valligiani,  li  nuovo  pro- 
clama che  il  Senato  volea  f(Hse  pubblicato  pel  manteni- 
menlo  della  neutralità  raccomandala  a’sudditi,  cagionare, 
diceauo,  nuovo  imbarazzo  ora  che  si  avanzava  un  corpo 

’ Ih. 

(I)  Lagnante  del  Prov.  al  Balland  14  apr.  Leu.  Rapp.  Verona. 
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di  Cispadani  verso  Verona,  e che  vane  erano  riuscite  le 
istanze  fatte  al  Beanpoil,  il  quale  aveva  interinalmente  il 
comando  della  fortezza  in  luo.^o  del  Balland,  perchè  vo- 
lesse impedirne  1*  ingresso  (I).  1 Cispadani  già  essere  allo 
porle,  condiicendo  seco  parccciii  carriaggi  di  divise  dq 
vestirne  possibilmente  i loro  amici;  i pochi  soldati  veneti 
di  guardia  ai  posti  avanzali  dei  castelli  aver  dovuto  ce- 
dere e ritirarsi  |)or  non  essere  disarmati,  dappoiché  il 
Bcaupoìl  non  avea  voluto  loro  concedere  neppure  i j)o- 
chi  momenti  neeessarii  ad  informare  del  caso  i Vendi 
rappresentanti.  La  condizione  (ài  si  sempre  più  allarman- 
te. Infatti  al  giungere  gli  avvisi  del  disarmo  operalo  dai 
Francesi  a Castelnovo  e del  sacco  dato  dalla  gente  di  una 
loro  cannoniei  a a Brandolino,  i Proveditori  si  videro  co- 
stretti di  dar  ordine  al  Maffei  e al  i\lioiscalchi  di  tenersi 
bene  sulle  guai'^die  (2),  e di  làr  marciaj’c  ve-rso  la  Croce 
bianca  cinquecento  Schiavoni  con  (jualche  pezzo  d'arti- 
glieria; ad  essi  venne  poi  ad  unir\si  anche  il  corpo  del 
conte  Francesco  Lniilii  (3). 

Ai  quali  mo\imenli  infuriava  il  genenrle  Kilmainc  da 
Milano:  non  volere  altrirppamerrti  alle  spalle  delTescrci- 
lo,  tenere  slr*etti  or’dini  da  Bonaparle  in  questo  rigirardo, 
non  li  lollererebbi;  soli  > alcirn  pr’deslo,  aver  già  dato  le 
disposizioni  oj)j)orlune  alh'  divisioni  del  geircrale  d’Hil- 
liers  e del  generale  Victor  dNrbbedir'c  alle  sire  istruzioni, 
dovessero  (Irrn'que  i Pr-ovedilori  veneziani  comandare  as- 
solutamente che  i villici  avessero  a rienirare  nelle  loro 


(1)  Lettera  Rnppresenianli  Veronii  riaprile. 

(2)  Il  15  aprile  il  (iiovanelli  nvea  dovulo  scrivere  ai  MaflTei:  « Trova  la 
Carica  d' ingiooKerc  a V.  S.  111-,  che  senza  perdere  di  \isia  in  conservazione, 
sino  a tanto  che  le  iireostan/e  possono  permcUerlu,  de' Comuni  veronesi 
ai  di  là  del  Mincio,  abbia  (Ola  a concentrare  le  sue  forze  alla  difesa  del 
territorio  veronese  di  qua  dal  liume.  Condotta  minUteriale.^ 

(3)  Dispaccio  16  aprile  Raccolta  Cronologica.  Il,  12L 
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case.  Aver  qaesta  gente  ragunaticcia  commesso  gravi  di- 
sordini, assassinato  parecchi  Francesi,  arrestato  e disar- 
mato la  scorta  d’un  convoglio  d’artiglieria  c commesso 
altri  eccessi,  « Desidero  vivamente,  continuava  ( I ),  che  voi, 
dandomi  questo  segno  di  fìducia,  mi  dispensiate  dal  met- 
tere in  pratica  tutt’i  mezzi  che  sono  in  mio  potere  per 
punire  eseniplariuente  quelle  bande  d’assassini.  Desidero 
-parimenti  con  sincero  cuore  di  non  essere  l'orzato  a pro- 
varvi chele  trame  del  sig.  Grimani  a Vienna  non  avran- 
no miglior  successo  di  quelle  del  Cardinal  Busca  : Venezia 
Ihrebhe  in  ogni  tempo  un  grande  errore  politico  levan- 
dosi in  armi  contro  di  noi,  ma  ben  maggiore  adesso  che 
abbiamo  conchiuso  un  trattato  d’alleanza  col  re  dì  Sar- 
degna, e la  pace  è cecia  coll’ imperatore.  » 

Dal  canto  suo  scriveva  il  generale  Balland  da  Vero- 
na: « lo  son  pronto  a far  fuoco  sulla  città  al  minimo  at- 
tentato che  vi  sarà  commesso  contro  i Francesi  ».  In  tale 
condizione  di  cose,  in  tanto  concitamento  degli  animi  era 
impossibile  che  non  insorgesse  qualche  occasione  a pro- 
rompere. Inutile  ricercare  da  qual  parte  venisse  la  prima 
scintilla.  Pare  che  da  un  alterco  tra  i Cispadani  ed  una 


(1)  Non  ci  riuscì  di  irovarc  traccia  del  carteggio  quotidiano  con  Vien- 
na e delle  trame,  di  cui  il  Kllmaine  nella  sua  lettera  a Bonaparte  ( 5 aprile  ) 
accusa  i Veneziani.  Le  parole  del  Grimani  nel  suddetto  dispaccio  del  IO  so- 
no dì  tute  altro  tenore.  • Quantunque,  egli  scrive,  tali  parole  I del  Tliugut 
per  consigliare  i Veneziani  ad  unirsi  coll' Austria  ) sìeno  state  fatte  ila  lui 
senza  una  ceri’  aria  d' importanza,  c come  se  gli  venissero  in  mente  nel 
momento,  pure  riferendosi  ad  analoghi  propositi  tenutimi,  e da  me  alla  so- 
vrana sapienza  di  VV.  EE.  comunicali,  non  ho  voluto  averli  a mio  carico, 
e depongo  ogni  cosa  nella  somma  prudenza  delle  EE.  VV.  > Ha  questo  l'aspet- 
to d'una  trama  concertata?  Negli  ultimi  dispacci  del  Grimani,  in  cui  esprime 
il  sno  dolore  di  non  aver  potuto  pervenire  a penetrar  nulla  dei  preliminari 
di  Leoben,  non  una  parola  di  abbandooo  de' Veneziani,  non  una  lagnan- 
za del  vedersi  questi  cosi)  mal  ricompensali,  cosa  che  non  avrebbe  l’am- 
basciatore mancato  di  ricordare,  se  il  preteso  accordo  cogli  Austriaci  «- 
vesse  veramente  esistito. 
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pattuglia  civica  veronese  ne  derivasse  un  tafieruglio  (t), 
con  morte  di  alcuni  Francesi  e grande  l'ermento  nella 
popolazione. 

Già  il  sole  di  quel  riinestissimo  giorno  17  aprile,  in 
cui  celebrnvasi  la  seconda  festa  di  Pasqua,  era  in  sul  de- 
clinare, quando  alle  ore  quattro  scoppiava  ad  un  tratto 
la  terribile  sollevazione  veronese.  Cominciava  da  insulti 
e miiiaccie  alle  guardie  francesi  sparse  nei  varii  siti  della 
città,  e il  comandante  Carrère  vedendo  come  la  cosa  fa- 
cevasi  ognor  più  grave,  fece  sonar  a raccolta,  mettevasi 
sulle  difese  nella  piazza  d'armi,  poscia  riliravasi  colla 
sua  sebiera  nel  Castel  vecchio.  Crescendo  il  tumulto,  il 
Balland,  erano  le  cinque,  fece  tirare  tre  cannonate  dal 
castello.  La  popolazione  viepiù  intìerita  si  volse  furi- 
bonda contro  di  quello,  e allora  le  cannonale  continua- 
rono, e il  palazzo  pubblico  e il  palazzo  degli  Scaligeri  ne 
ebbero  molti  guasti.  E più  cresceva  il  furore,  davasi  di 
furia  a sonare  campana  a martello;  i Francesi  sparsi  per 
la  città  cercavano  ricoverarsi  in  tutta  fretta  nel  castello, 
ma  spesso  cadevano  vittima  del  popolo  che  con  urla  e 
grida,  con  armi  e sassi  li  perseguitava.  E seguirono  ktUi 
abbominevoli,  che  lino  le  donne,  i vecchi,  i lanciulli,  gli 
ammalati  barbaramente  si  trucidavano.  Invano  adoprava- 
no  i llapprcsenlanti  veneti  ogni  mezzo  per  acquietare  il 
|)opolo,  per  impor  termine  alle  stragi,  che  non  erano  a- 
scoltati;  si  udirono  voci  perlìno  che  li  tacciarono  di  tra- 
ditori, e,  come  dicevano,  di  giacobini  (2).  Intanto  i ca- 
stelli continuavano  a tirare;  al  pericolo  della  sua  patria 
il  conte  Francesco  Emilii,  il  quale  trovavasi  aCastelnovo 

(i)  Ledere  de' Kapprescnloali  di  Verona  ConUrioi  e (ìiovaDelli  aprile 
IT97,  Scnaiu  III,  Stcrela. 

pi)  Democrazia  O.  S.  l’rocrvsn  degl'loqultilori.  ('oHilulo  Contariiii 
all'Arcbivio.  >-v 
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per  tener  fronte  ni  sopravenienti  Cispadani  e Francesi, 
lasciato  il  suo  posto,  accorse  a niarcie  forzate  a Verona, 
si  |)rcsentó  alla  porla  s.  Zeno  con  due  pezzi  di  cannone, 
seicento  Scliiavoni  c duemila  cinquecento  villici,  c res- 
pinti i Francesi,  entrò  nella  città,  schierandosi  in  ordine 
di  hallaglia  sul  Jirù;  il  ^ogaroln  entrò,  \inla  ogni  resi- 
stenza, dalla  porla  s.  Giorgio.  Allora  la  mischia  si  fece  piò 
feroce  che  mai,  ed  il  generale  BeaupoiI,  che  ricevuti  in 
un  momento  di  tregua  i parlarnentarii  mandali  daltiiova- 
nelli  e Conlarini  per  accertare  che  non  derivasano  punto 
dal  Governo  gli  alti  ostili  del  popolo  \eronese,  scendeva 
accompagnato  da  buona  scorta  di  guardia  risica  |icr  ab- 
boccarsi con  quelli  in  palazzo,  fu  luriosamente  gellato  a 
terra,  e poco  mancò  non  si  lasciasse  la  sita.  Gridava  egli 
allora  al  violato  diritto  delle  genti  nella  sua  persona  co- 
me parlamentario;  tuttavia,  riuscito  pur  aitine  al  Prove- 
dilor  Giovanelli  di  calmarlo,  fu  convenuto  di  tirare  un 
velo  sul  passalo,  dichiarando  lutto  l’occorso  come  efl'etlo 
di  fortuite  emergenze  dall’ima  parte  e dall’altra  (1);  ob- 
bligherebbesi  il  BeaupoiI  di  far  cessare  il  luoco  dai  ca- 
stelli, e di  dare  avviso  al  corpo  (rancese,  che  avanzavasi 
da  Peschiera,  che  dovesse  sospendere  la  sua  marcia,  meu- 
Ire  dall’altro  canto  s’impegnnsa  il  (iiovaiielli  di  far  usci- 
re dalla  città  i corpi  armali  dei  villici,  rimettere  le  guar- 
die sul  piede  di  prima,  pubblicare  un  bando  per  conte- 
nere gli  abitanti  nella  moderazione  prescritta  dalle  mas- 
sime del  Governo,  riserbando  la  questione  del  disarma- 
mento dei  sillici  alle  pratiche  già  in  questo  |>roposito 
avviate  con  Bonaparle.  Ma  rientrato  il  BeaupoiI  nel  ca- 
stello, accadde  che  il  Ballami  suo  superiore  rifiutandosi 
di  approvare  il  contenuto,  mandò  invece  al  Proveditore 

(I)  Raccolta  11,  148.  Rarpotlo  Giovanelli  e Conlarini. 
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al  podestà  una  corta  con  *|uatlro  articoli,  nella  quale 
chiedeva  che  il  disarnio  fosse  nssniulo  e pronto  nel  ter- 
mine di  tre  ore  di  tempo  tanto  dei  riltadini^  quanto  dei 
vfiliri,  che  fossero  riaperte  le  comunicazioni,  che  gli  lòs- 
sero  dati  sei  ostaggi  a sua  scelta,  con  una  pronta  e so- 
lenne soddisfazione  di  tutti  gli  oniicidii  commessi  sopra 
individui  francesi,  invano  rappresentavano  (iiovauelli  e 
Contarini  la  buona  disjio -izione  loro,  ma  insieme  lo  difli- 
coltà  che  alle  domande  del  generale  si  opponeano,  olTcri- 
vano  di  dar  liberi,  in  luogo  degli  ostaggi,  lutti  (pici  fran- 
cesi che  per  le  loro  cure  erano  stati  sottratti  alia  furia 
popolare;  sarebbe  aperto  il  passo  a’ corrieri,  alle  ordi- 
nanze ed  agli  altri  individui  Francesi; non  sarebbe  trascu- 
rala diligenza  per  iscoprire  e punire  gli  autori  dei  com- 
messi omicidii,  sarebbero  licenziati  i villici;  ma  quanto  al 
disarmo  generale. era  questo  Foggetlo  ddle  Irattalise  con 
Bonaparte  dal  quale  attendevasi  la  soluzione. 

Ciò  succedeva  iM8  dopo  che  nella  notte  precedente, 
a mala  pena  contenuto  il  popolo  dalle  armi,  esso  avea  in- 
tanto sfogata  la  sua  rabbia  col  saccheggio  dato  non  solo 
alle  proprietà  francesi,  ma  a quelle  ancora  di  parecchi  a- 
bitanti  sospetti  di  giacobinismo;  al  quartiere  degli  Ebrei 
e ai  magazzini  del  provigioniere  \ ivante. 

Venute  in  discussione  le  domande  del  Balland,  i capi 
di  famiglia  e i vecchi  piegar  volevano  al  disarmo,  cono- 
scendo es  idenle  la  rovina  della  città,  dacché  oltre  alle  foi  ze 
interne  francesi,  sapevansi  arrisati  ben  seimila  uomini  «li 
rinforzo  a Peschiera,  altri  duemila  a Bussolengo,  e il  ge- 
nerale Maffei  insulliciente  a soccorrer  la  città.  E del  mede- 
simo avviso  mostravasi  il  generale  INogarola,  ma  quelli 
del  partito  contrario  insistendo  nello  scaldare  il  popolo^ 
non  volevano  ammetiere  modificazione  alcuna  al  già  con- 
venuto, e perciò  si  determinarono  di  voler  resistere  lino 
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nll'ultimo,  rinfacciando  perfino  ai  rappresentanti  di  aver 
lasciato  tornare  BennpoiI  al  castello,  e insistendo  che  sot- 
to pena  di  esser  tacciati  di  tradimento  alla  patria,  desse- 
ro gli  ordini  per  l’ assalto  dei  castelli.  K ccrcamlu  aiuti  di 
fuori,  mandavano  pcriino  al  Laudon  cl>e  allora  scendeva 
dal  Tirolo.  perchè  venisse  a soccorrerli.  Allora  il  podestà  e 
il  proveditore  non  potendo  da  un  canto  aderire  aireli’ervc- 
sccn/.a  dell'esaltata  gioventù  coirintraprcndere,  contro  le 
espresse  volontà  sovrane,  ostilità  manilestc  contro  i Fran- 
cesi, ponendo  a grave  rischio  la  citta  c ogni  ptibhlico 
riguardo  dello  Stato,  nè  vedendo  dall’altro  possibilità  al- 
cuna di  calmare  quei  giovani  ardenti  che  s’erano  lasciati 
andare  fino  all’ arbitrio  di  chiamare  gli  Austriaci  in  loro 
soccorso,  decisero  di  partirsi  di  Verona  (I),  e ritiratisi  a 
Vicenza  di  colà  scrivevano  al  Senato  informandolo  di  tut- 
ti gli  occorsi  accidenti,  e implorando  la  sua  indulgenza  se 
migliore  spediente  non  aveano  saputo  troxare  per  salva- 
re i riguardi  politici  del  governo,  che  quello  di  allonta- 
narsi (2). 


(1)  Darù  calunniosamenle:  ■ I Veneziani  scrissero  al  generale  Laudon 
per  esierc  soccorsi.  • IX,  161.  Non  i Veneziani,  non  il  Governo,  beni!  gl'in- 
sorti veronesi. 

(2)  Scrivevano  da  coli  al  sergente  maggiore  Bereltini:  • Esauriti  tute  l 
mezzi  per  servire  ai  gravi  oggetti  della  pairia,  insistente  parte  delle  popola- 
zioni di  trasportarsi  ad  attaccare  I Francesi  verso  I quali  l'Eccellentissimo 
Senato  professa  ima  neutralità  perfetta,  interpretata  dal  popolo  tal  condot- 
ta come  favorente  la  causa  francese,  e sul  momento  di  veder  compromessi 
I pubblici  riguardi,  e la  salvezza  degli  abitanti  esposti  ad  un  certo  sagriO- 
zlo  per  la  perentoria  domanda  del  generale  Balland  e per  la  condotta  di 
alcuni  non  senzienti  il  freno  della  ragione  nd  l'autorità  dei  capi,  fummo 
obbligati  di  portare  noi  stessi  all'Eccellentissimo  Senato  il  recito  dolente 
della  città,  e gl'inutili  nostri  sagrincii.  Perciò  restando  raccomandala  a lei  la 
pubblica  truppa,  ella  conoscerà  che  là  prudenza  dev'essere  compagna  del- 
le sue  direzioni,  e che  non  avrà  da  assalire  se  non  iorcliò  fosse  provocata. 
Per  quanto  può  influisca  col  consiglio  e coll'opera  al  bene  comune  e di 
codesta  città,  ai  di  cui  capi  ella  vorrà  raccomandarla  vivamente  In  nome 
nostro.  » Lettere  Rapprasenlanti  Verona  Contarini  a Gtovanelli  18  apr.  1T97. 
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Allora  la  città,  abbandonala  a sù  stessa,  trascendeva. 
I preti  rappresentavano  la  causa  dello  Stato  unita  a quel- 
la della  religione;  un  frate  cappuccino  predicava  al  popolo 
in  sulla  piazza,  esaltando  gli  animi  a sostenere  la  nazio- 
nale indipendenza  col  ricordare  le  gcste  degli  antichi  Ro- 
mani e degl’italiani  del  medio  evo,  col  dipingere  al  vivo 
gli  orrori  che  accompagnarono  in  ogni  tempo  il  predo- 
minio dei  Barbari  in  Italia,  col  ricordare  sppcialmentc 
quelli  che  presentemente  i Francesi  commettevano  : sor- 
gessero dunque,  diceva,  e nella  bene  cominciata  impresa 
continuando,  le  armi  non  dcponcssero  se  non  quando 
cacciali  fossero  i Barbari  dalle  italiane  contrade.  Tutti 
tenere  gli  occhi  rivolti  a Verona,  la  vittoria  di  essa  essere 
scintilla  che  grande  incendio  promovendo,  larebbc  tutti 
correre  alle  armi  per  abbattere  gli  odiali  Francesi.  « Vinti 
i Francesi,  continuava,  qual  altro  barbaro  si  ardirà  di  af- 
frontare la  vincitrice  Italia?  Tulli  sarai)  cacciati,  il  sole 
italiano  non  splenderà  più  che  su  fronti  italiane,  l’aria 
non  udirà  più  l’ispida  favella,!  solchi  di  questa  terra  tanto 
ferace  madre  non  più  per  altri  che  per  noi  recheranno  i 
dolci  fruiti  loro,  le  spose  intatte  non  dai'au  più  al  mondo 
che  forti,  che  sinceri,  che  liberi  Italiani.  Fu  già  Venezia 
ricovero  ai  liberi  Italiani  contro  l’inondazione  d’antichi 
Barbari,  sia  Venezia  nuova  occasione  ai  liberi  Italiani  di 
cacciare  i Barbari  moderni,  il  valore  libererà  l’ Italia, 
Funionc  preserveralla,  c già  mi  s’ appresenlauo  alla  ral- 
legrata mente  nuovi  secoli  per  quest’ antica  madre  del 
mondo  (1).  » 

Infiammali  da  queste  parole  ripigliavano  l’assalto 
dei  castelli,  grande  era  da  ambe  le  parti  il  furore,  grande 
la  strage,  la  città  in  varie  parti  ardeva.  Nicolò  Frizzo, 

(1)  Botta  L.  X. 

Vot.  X.  , 13 
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Provedilore  slraordiiinrio  a Vicenza,  scriveva  precipilnsa- 
incnte  a Francesco  Labia  capitano  a Padova;  « In  questo 
punto  ( aprile  ) ini  arriva  la  sicura  notizia  che  ieri  a 
Verona,  dietro  akuni  colpi  di  caulinne  falli  dai  Francesi 
dai  castelli  di  s.  Pietro  e s.  Felice  sopra  il  pubblico  pa- 
lazzo c sopra  la  città,  nacque  una  insurrezione  del  popo- 
lo, che  massacrò  molti  Francesi,  cd  hanno  li  nostri  occu- 
pate tutte  k porle  della  città.  Sopra  queste  confuse  ma  in 
pieno  sicure  notizie,  chiamo  in  prossimità  della  città'tut- 
t’i  Comuni  armati.  Le  avanzo  questa  notizia  ingratissima 
eccitandola  a prendere  eguali  misure  per  opporre  al  caso 
tutta  la  possibile  difesa.  Per  espresso  mandi  subito  que- 
sta nuova  a Rovigo,  e spedisca  questa  stessa  lettera  a Ve- 
nezia, perchè  io  non  posso,  non  ho  tempo  (d).  » 

Al  giungere  di  queste  notizie  a Venezia  il  Senato 
congregatosi  nel  massimo  sbigottimento  scriveva  subito 
all’ Frizzo  di  recarsi  immediatamente  a Verona  con  forze 
sulRcieuti  per  ristabilirvi  l’ordine,  e scriveva  ai  deputati 
a Bonaparte  (2)  informandoli  dell’ accaduto  per  loro  rego- 
la, e poco  stante  riceveva  nuovo  avviso  che  i Rappresen- 
tanti Giovauclli  e Contariui  pei  consigli  dell’ Frizzo,  cper 
la  speranza  di  nuove  pratiche  di  accomodamento  intro- 
dotte col  generale  Balland,  erano  ritornati  a Verona  (3). 
Da  colà  scrivevano  infatti  il  19,  ma  dicendo  che  nulla  di' 
bene  era  ad  attendersi,  giacché  il  Balland  insisteva  sul 
pronto  disarmo  c sulle  altre  condizioni,  il  popolo  dall’al- 
tro canto  voleva  che  i Francesi  cedessero  i castelli,  e che 
disarmati  traversassero  la  città.  Aveano  pubblicato  un 
bando  per  introdurre  per  quanto  fosse  Stato  possibile 

(1)  Delib.  Sen.  T.  F.  18  aprile  N.  45. 

(2)  Lettera  ai  Deputati  a Bonaparte.  Raccolta  II,  pag.  150. 

(3;  • Qualunque  ucriUcio  sarà  da  noi  incontrato,  purché  egli  non  si  op- 
ponga nell' eseguirlo  alle  pubbliche  massimo  ...»  Ltlltr»  Bappruéntanti 
f’erona. 
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qualche  disciplina,  ma  intanto,  mentre  appunto  scriveva- 
no,  avea  ricominciato  più  furioso  che  mai  il  fuoco  dai 
castelli,  e rotta  ogni  trattativa,  non  rimaneva  loro-che  in- 
vocare pronti  soccorsi  di  munizioni  di  cui  difettavano,  al- 
trimenti la  mina  di  Verona  era  inevitabile  (1). 

Al  ricevere  questo  dispaccio  il  Senato  non  potè  re- 
stare più  a lungo  inoperoso  e vedere  senza  muoversi  la 
jattura  di  quei  benemeriti  sudditi,  onde  rispondendo  alle 
grida  di  soccorso  che  questi  inviavano  al  loro  sovrano, 
scrisse  al  Proveditor  Frizzo  a Vicenza  di  recarsi  pronta- 
mente, con  quanto  rinforzo  e quanta  artiglieria  e muni- 
zioni potesse,  in  ajuto  dei  Veronesi.  L’Erizzo,  affidata  al 
rappresentante  della  città  Girolamo  Barbaro  la  tutela  di 
Vicenza,  con  facoltà  anche  di  sonare  a stormo  quando  av- 
vicinandosi Francesi,  o Cispadani,  questi,  debitamente 
ammoniti,  si  ostinassero  a dirigersi  verso  Verona  per 
prendere  alle  spalle  le  genti  veneziane,  partiva  la  notte 
del  liO,  e nuovo  dispaccio  arrivava  dal  Proveditor  Giova- 
nelli  il  21.  Descriveva  (picsto  il  lisroce  combattimento  del 
giorno  precedente,  gP  incendi  nella  città  e nella  campa- 
gna, la  ritirata  a cui  iìnaimcnte  verso  sera  erano  stati  co- 
stretti i Francesi  nei  castelli,  ma  in  |>ari  tempo  Fingros- 
sare  dei  rinforzi  di  questi,  condotti  dal  generale  Chabran, 
la  sconfìtta  dei  Veneti  alia  Croce  bianca  e a s.  Massimo. 
In  conseguenza  di  che,  Chabran  intimava  che  gli  fossero 
aperte  le  porte,  minacciando  altrimenti  la  rovina  della 
città.  Rispondeva  il  Proveditore:  « Il  popolo  di  Verona  si 
è armato  per  sola  sua  difesa  verso  gl’insorgenti  Brescia- 
ni. Il  sovrano  deve  per  giustizia  e per  diritto  secondarlo. 
Tutto  era  tranquillo,  e si  pensava  a questo  solo  oggetto; 
passava  ottima  armonia  colle  truppe  francesi,  che  per 
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ben  dieci  mesi  ricevettero  gli  atti  della  più  leale  ospita- 
lità, Doveva  la  cHlà  esser  sicura  di  una  piena  corrispon- 
denza, quando  lunedi  decorso  si  vide  senza  il  menomo 
motivo  fulminare  dalle  batterie  de' castelli,  apportando 
la  morte  e la  rovina  agl’innocenti  abitanti.  11  popolo  vuo- 
le difendersi,  è irritato,  nè  sarebbe  che  di  grave  rìschio 
il  lasciare  in  ora  l’ingresso  nella  città  alle  truppe  fran- 
cesi; convien  prima  calmarlo,  perciò  il  signor  generale 
vorrà  far  conoscere  le  sue  proposizioni,  c rammentarsi 
die  Tarticolo  in  questione,  quello  cioè  del  disarmo,  è 
attualmente  in  trattative  col  generale  supremo  (i).  » 

Invano.  Il  generale  Chabran  non  desisteva  dalle  sue 
pretensioni,  c rispondeva  riferendosi  agli  ordini  precisi 
che  teneva,  conchiudendo  con  amaro  sarcasmo:  « Sarei 
dispiacente,  o signore,  di  esser  costretto  a polverizzare 
gli  ostacoli  che  i Veronesi  insedierà  con  altri  potessero 
voler  opporre  a me  francese  « (2).  Tuttavia  consentiva 
lilialmente  a trattare,  e guarentiva  sotto  la  sua  parola  d’o- 
nore la  sicurezza  dei  deputati  che  n lui  venissero  per  par- 
lamentare (3). 

Arrivava  intanto  l' Erizzo  coi  rinforzi  c insieme  an- 
che il  generale  conte  Strafico  con  quattrocento  fanti,  mil- 
le villici  e quattro  pezzi  d’artiglieria,  c benché  fosse 
riuscito  a Chabran  d’impadronirsi  di  Pescantina  presso- 
ché tutta  incendiata,  c da  li  spingesse  le  sue  truppe  ad  oc- 
cupare le  allure  di  s.  Leonardo  impadronendosi  anche  di 
due  pezzi  d’artiglieria  su  di  quelle  collocate  per  batter  il 
castello  di  s.  Felice,  il  popolo  non  si  lasciava  cader  del- 
l’animo, e furiosamente  combatteva  anche  il  22,  crescen- 
do ognor  più  e in  modo  spaventevole  le  morti,  gl’incen- 

(1) Lelt.  Rappresentanti  di  Verona. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 
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dii  e le  mine.  Ma  il  Proveditor  generale  Giovanelli,  sem- 
pre desideroso  di  trovar  via  di  componimenti,  recava- 
si eoi  conte  P'milii,  il  conte  Giorgio  Giusti  e il  signor 
Francesco  Merighi  ad  un  abboccamento  coi  Chabrau 
tra  le  mura  ed  il  campo.  Trovavasi  insieme  col  Cbabran 
r ormai  troppo  conosciuto  Landricnx  (1)  e l’altro  ge- 
nerale Chcvalier.  Dopo  ricreati  i fatti  di  Bergamo,  Bre- 
scia, Crema  e Salò,  e soffermatosi  sulle  cause  dell’insur- 
rezione, conchiudeva  il  Cbabran  rinnovando  le  condizio- 
ni ch’ei  dichiarava  ultime  e perentorie,  cioè  fosse  con- 
ceduto libero  ingresso  alla  sua  truppa  in  citttì;  fossero 
dispersi  i villici  per  ottenere  libere  le  comunicazioni  eol- 
l’escrcito,  minacciando  altrimenti,  come  già  aveva  fatto, 
la  sovversione  «Iella  città;  riiifacciavn  al  governo  veneto 
aver  voluto  far  la  guerra  ai  Francesi  con  perfidia,  ricor- 
rendo alle  insurrezioni;  ch’era  colpa  dei  Veneti  se  Bona- 
parlc  era  stato  costretto  a segnare  un  armistizio  di  dicci 
giorni  cogli  Austriaci,  avendo  essi  impedito  il  passaggio 
alle  truppe  che  gli  andavano  di  rinforzo,  nè  lasciava  di 
tornare  alle  solite  accuse  degli  assassinii,  e del  famoso 
Proclama  del  Battngìa. 

IVon  mancò  Giovanelli  di  confutare  tali  calunniose 
asserzioni,  e dimostrandogli  di  non  poter  assentire  al- 
l’ingresso delle  truppe  francesi  in  città  per  prudenziale 
provvedimento  a loro  propria  sicurezza,  fintantoché  il 
popolo  non  si  fosse  alquanto  calmato,  offerivasi  in  vece 
di  far  gettare  un  ponte  sull’Adige  dove  meglio  credesse 
convenirgli  per  le  sue  operazioni  militari,  e che  cessan- 
do le  ostilità,  si  conciliassero  le  cose  in  modo  di  assicu- 
rare la  comune  tranquillità,  al  quale  scopo  esponeva  che 
la  guarnigione  nei  castelli  c le  altre  guardie  fossero  com- 
poste metà  di  Francesi,  metà  di  Veneti. 

(1)  Disp.  Giovaoclli  Racc.  Il,  pag.  166. 
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Chabran  parve  un  qualche  momento  inclinare  ad  ac- 
condiscendere a ritirarsi  dalla  vista  della  piazza,  qualora 
si  volesse  indennizzarlo  di  danari,  ma  poi  ad  un  tratto 
pcntendosi  dichiarava  che  un  tal  progetto  non  era  con- 
veniente al  suo  onore,  che  i suoi  ordini  erano  di  passare 
per  la  città  e dissipare  ogni  unione  di  gente  armata,  che 
se  trovasse  le  porte  aperte  entrerebbe  faecndo  osservare 
la  più  stretta  disciplina,  di\crsamente  saccheggerebbe  e 
brucierebbe  Verona.  Chiesti  dal  Proveditore  due  giorni 
di  tempo  per  istruirne  il  suo  governo,  gli  furono  rifiutati, 
e la  conferenza  si  sciolse  senz’ alcun  risultato  (1). 

Dolentissimo  il  Senato  a questa  notizia  non  cessava 
di  raccomandare  a Giovanclli,  Contarini  ed  Frizzo  di  con- 
tinuare ad  adoperarsi  con  ogni  mezzo  possibile  alla  con- 
ciliazione per  la  salvezza  degli  abitanti,  e Giovanclli  scri- 
veva il  23  per  tempissimo  al  generale  Balland  per  riap- 
piccare le  trattative.  La  lettera  fu  accolta  benevolmente, 
e convenuto  d’un  armistizio  fino  al  mezzo  giorno  dell’in- 
domani, ed  intanto  i Proveditori  non  risparmiavano  sol- 
lecitudine alcuna  per  calmare  il  popolo  e farlo  desistere 
dalle  armi,  disposti,  quanto  a sò,  di  prestarsi  ad  un  acco- 
modamento quale  le  circostanze  potessero  esigere (1). Con 
questo  intendimento  stendevano  una  carta  del  seguente 
tenore,  che  servir  dovea  di  base  al  Veneto  parlamentario. 

« Ferma  ed  inalterabile  la  massima  della  Veneta  Re- 
pubblica di  mantenere  religiosamente  osservata  la  vigen- 
te neutralità  colla  Repubblica  francese,  c coerente  alla 
medesima  la  volontà  ed  il  desiderio  delle  cariche  rappre- 
sentanti il  Governo  stesso,  si  determinano  queste  dietro 
le  lodevoli  manifestazioni  del  sig.  generale  francese  Bai- 
ci) « ai  preiente  ogni  conferenia  è rolla,  mi  fu  negalo  definiiivame  nie 
il  passaggio.  • Leu.  Chabran  a Kilmaine  21  apr.  Darù,  XI. 

(2)  l)isp.  23  apr.  Race.,  pag.  176,  e Leti.  Rappr.  Verona. 
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land  di  proporre  li  modi  più  opportuni  ed  amichevoli  per 
far  cessare  quelle  reciproche  ostilità,  eh’ ebbero  origine 
da  accidentali  imprevisibili  cause,  e si  lusingano  in  pari 
tempo,  che  per  reciproca  quiete,  e per  la  continuazione 
della  prima  buona  intelligenza,  il  generale  medesimo  sa- 
rà per  concorrere  agFinfrascritti  articoli. 

» I.  Che  l’attual  numero  di  milizie  francesi  continui 
a stazionare  nelli  tre  castelli  s.  Pietro,  s.  Felice  e Castel 
vecchio  con  la  solita  guardia  veneta. 

» II.  Che  per  la  reciproca  quiete  si  tengano  per  ora  le 
milizie  francesi  entro  li  distretti  de’  castelli  medesimi  ri- 
servandosi le  cariche  di  combinare  il  momento  nel  quale 
senza  pericolo  d’inconvenienti  possano  li  Francesi  con- 
versare in  città. 

» HI.  Sarà  somministrato  ai  Francesi  tutto  il  bisogne- 
vole come  prima  delle  ostilità. 

» IV.  Saranno  da’Francesi  licenziati  li  ritenuti  ulG- 
ziali,  soldati  e villici  della  Repubblica,c  saranno  dalle  rap- 
presentanze del  Veneto  Governo  licenziati  parimenti  al- 
trettanti Francesi,  di  pari  grado  e qualità. 

» V.  Li  restanti  ritenuti  Francesi  si  faranno  a primo 
momento  passare  fuori  della  città  di  Verona,  e saranno 
consegnati  a qualche  corpo  di  truppa  francese,  ed  in  qua- 
lunque luogo  dov’essa  truppa  stazionasse,  come  sarà  più 
opportunamente  convenuto. 

» VI.  Non  passeranno  per  Verona  truppe  francesi,  ma 
occorrendo  loro  di  passar  l’Adige,  sarà  costrutto  un  ap- 
posito ponte. 

» VII.  Le  truppe  francesi  senza  reciproca  intelligenza 
non  potranno  avvicinarsi  a Verona,  in  prossimità  mag- 
giore di  miglia  dieci. 

» Vili.  Attesa  la  voluta  puntuale  osservanza  della 
neutralità,  non  potranno  le  truppe  francesi  dipendenti  da 
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detto  generale,  o da  altro  comandante  in  sua  vece,  pro- 
teggere e spalleggiare  grinsorgenti  del  dominio  Veneto.  » 
« Verona  23  aprile  1797.  » 

Incaricati  di  queste  proposizioni  si  recavano  al  ge- 
nerale Balland  il  secretorio  Rocco  Sanfenno,  il  conte 
Francesco  Emilii  c il  doti.  Caravella,  ma  senza  speranza 
alcuna  di  buona  riuscita,  e ciò  attcstavano  gli  stessi  Pro- 
veditori nel  loro  dispaccio  del  S-i,  dappoiché  massima- 
mente s’avvicinava  a gran  marcie  con  imponenti  forze  il 
generale  Victor,  eia  pace  coll’imperatore  era  stata  se- 
gnata. Difatti  invano  sostennero  i parlamentarii  la  causa 
della  Repubblica  colla  massima  energia  (1),  che  i coman- 
danti francesi  non  vollero  neppure  udir  parlare  di  accor- 
do ma  solo  di  capitolazione,  c come  preliminare  di  que- 
sta dettavano  le  seguenti  gravissime  condizioni  : 

« innata  d’Italia. 

« Dal  quartier  generale  della  Cittadella  di  Verona  li  5 
floreal  alle  ore  5 di  Francia  dopo  il  mezzo  giorno,  an- 
no 5 della  Repubblica  Francese  una  ed  indivisibile. 

« Articoli  preliminari. 

« Un  commissario  francese  accompagnato  dal  suo  se- 
gretario c da  due  corpi  di  granatieri,  preceduto  c se- 
guito da  truppa  veneta  a piedi  c disarmata  entrerà  in 
Verona  per  la  Porla  di  s.  Zeno  che  sarà  consegnata  ad  un 
battaglione  di  granatieri  francesi. 


(1)  24  Aprilo  Baco.  pag.  182.  e Condotta  miniiteriale  dtl  co.  Rocco 
Sanftrmo,  pag.  227. 
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» Egli  si  recherà  in  tutt'i  luoghi  della  città  ove  fos- 
sero rimasliFrancesi,e  questi  detenuti, O no,  in  qualunque 
luogo  sieno,  avranno  ad  essere  indicati  e consegnali  su- 
bito al  detto  commissario  che  li  farà  uscir  tosto  per  la 
Porta  san  Zeno.  ’ 

» Tutt’i  cannoni,  obizzi  ec.  della  città,  saranno  in- 
chiodati subito  dai  Veneziani, aflìncbè  i villici  non  possano 
servirsene  dal  momento  presente  sino  a che  i Francesi  ne 
prenderanno  possesso.  Il  commissario  li  visiterà  e iie  fa- 
rà processo  verbale. 

» Sedici  ostaggi  prigionieri  di  guerra  saliranno  in 
cittadella,  e ira  questi  i capi  della  città,  i conti  Erizzo  e 
Giovanelli  proveditori,  il  vescovo,  i (rateili  Miniscalchi,  il 
conte  Emilìi,  MafTci  condottiero  d’armi,  il  nominato  Fili- 
beri  cd  il  signor  Garavetla. 

» Se  una  sola  vettura,  un  sol  cavallo,  un  solo  abitante 
cscirà  di  Verona,  o per  le  Porle  o per  l’Adige,  il  trattato 
non  avrà  più  vigore. 

» Da  ora  sino  a sera,  tutta  la  truppa  armata,  di  qua- 
lunque genere  essa  sia,  dovrà  depositare  le  sue  ormi  nella 
pianura  lontano  cinquecento  passi  dal  graivcaropo  in  fac- 
cia alla  Croce  bianca. 

» Le  altre  condizioni  saranno  dettate  dal  generale 
Kilmaine,  che  mandò  intanto  questi  primi  articoli. 

■ La  risposta  deve  arrivare  nella  fortezza  a i ore  di 
Francia. 

» BALLA^D  divisionario. 

» Lauoriecx,  Capo  dello  Stalo  mag- 
giore della  cavalleria  delV  ar- 
mala d’Italia  e del  campo  sot- 
to Verona. 

Per  copia  conforme. 

» Saist  Servir.  » , ' 
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Che  fare  ? il  pericolo  ad  ogni  luomenlo  cresceva,  via 
di  salvezza  non  v’era  alcuna.  I Proveditori  sottoscrissero; 
ma  alla  sottoscrizione  vollero  premettere  la  dichiarazione 
che  avetsero  ad  essere  salve  le  vile  e le  proprietà  dei  Vero- 
nesi e delle  truppe  (I).  Giunto  intanto  il  Rilmaine,  anziché 
ratificare  quella  importantissima  clausola,  dettò  il  trattalo 
sulle  basi  dei  preliminari  anzidetli,  e ritenuti  nel  castel- 
lo il  Sanfermo,  il  dott.  Garavetta  c il  co.  Einilii,  mandò 
la  carta  ai  Proveditori  col  mezzo  del  tenente  Scotti.  I Pro- 
veditori, dopo  maturo  riflesso,  stimarono  di  non  sottoscri- 
vere gli  umilianti  patti  che  non  assicuravano  neppure  le 
persone  c le  robe  dei  sudditi  (2);  e di  cautamente  sottrarsi 
al  popolo  e ai  Francesi  (3).  Ciò  fecero,  uscendo  nella  not- 
te con  grandissimo  pericolo  insieme  col  generale  Strati- 
co,  nascostamente,  c sotto  scorta  dell’ ufficiale  Filiberi 
che  li  accompagnò  in  mezzo  ad  un  corpo  di  dragoni  fino 
a Vicenza. 

Giunti  a Padova  il  25  scrivevano  al  Sonato  informan- 
dolo minutamente  di  tutto  l’occorso  (4), e quella  stessa  mat- 
tina, conosciuta  appena  la  evasione  dei  Proveditori,  la  cit- 
tì) Btccoiu  crono).  Il,  182  e Condotta  minitteriale  del  co.  Hocco 
Sanlerroo,  pag.  232. 

(2)  Raw.  183.  Leu.  dei  Prov.  25  aprile  da  Padova.  • Confuta  dall'ai- 

peno  terribile  delle  circotianie  la  ragion  nostra  e la  mente,  abbiam  cre- 
dulo di  consultare  con  pochi  ma  saggi  cllladini  veronesi,  e fissatela  mas- 
sima che  non  erano  le  cariche  nostre  ne  dal  Governo,  né  da  ragione  auto- 
rizzale a cedere  a discrezione  una  piazza,  e tanto  meno  ai  Francesi  neu- 
trali, ci  siamo  determinati  di  render  nullo  il  nostro  assenso  alle  prime  con- 
dizioni, e di  porre  nella  piena  liberté  del  popolo  il  deliberare  sulla  pro- 
pria sorte.  • , 

(3)  La  stessa  cosa  è confermata  dalla  ducale  29  aprile  ai  deputali  Oonà 
e Giusllnlan  presto  Bonsparte. 

(4)  Scriveva  poi  l'Erizzo  da  Padova  il  20>  • Nello  staccarmi  da  Verona 
feci  un  secondo  tentativo  per  render  meno  acerba  la  sorte  de'  Veronesi, 
ed  è quello  di  donar  iibertt  ad  un  capo  di  battaglione  pregandolo  di  por- 
tarsi al  campo  del  generale  Kilmaine  unitamente  al  sig.  co.  Augusto  Ve- 
riU,  e di  volersi  interessare  per  l'importante  oggetto.  Il  prigioniero  dive- 
nuto libero  rimate  al  campo,  ed  it  co.  Augusto  espose  a voce  al  corpo  ci- 
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tà  costituiva  In  Miiiiicipalità,  e nominava  quattro  soggetti 
per  trattare  col  Kilmainc  circa  al  nuovo  emergente  (i). 

Fu  codesta  risoluzione  dei  Proveditori  da  molti  a- 
cremeiitc  censurata,  fu  attribuita  al  solo  sentimento  della 
propria  salvezza,  crudelmente  abbandonando  alla  vendet-  . 
ta  francese  gli  ostaggi  che  già  si  trovavano  in  castello,  fu 
considerata  come  una  vile  diserzione.  Protestano  però 
Giovanelli  e Contarini  nella  loro  lettera  non  essere  stato 
timore  di  prigionia  o di  morte  che  a quella  deliberazio- 
ne li  spingesse,  ma  l’impossibilità  di  ridurre  i Francesi  a 
più  miti  condizioni,  e la  furia  quindi  che  si  sarebbe  riac- 
cesa nei  popolo  se  le  avessero  firmate.  Colla  loro  par- 
tenza la  città  era  irremissibilmente  perduta  pei  dominio 
veneziano,  non  in  modo  umiliante  ceduta,  e raggiunU) 
che  avessero  i Francesi  il  loro  scopo,  era  a credersi  che 
non  avrebbero  inveito  almeno  contro  le  persone  ; co^ 
munque  siasi,  sottoscrivere  una  carta  senza  la  voluta  ri- 
serva della  loro  sicurezza,  era  un  abbandonarle  delibera- 
tamente, un  tradirle. 

Infuriava  Kiimaine  alla  notizia  della  fuga,  e alla  città 
fu  imposta  una  contribuzione  di  quaranta  mila  ducati  (2), 
convenendo  però  colia  nuova  Autorità  municipale  della 


«ico  e alti  capi  del  popolo  e dello  ari!  di  aver  avuta  parola  dal  Kiimaine 
che  saraoQO  salve  le  proprietà  e le  vite  di  quegli  abitanti.  • Leti.  Rapp.  Ve- 
rona Erizzo  1797,  all* Archivio. 

(t)  Lettera  del  co.  Giullari  ai  signori  Eoiilii,  Sanfermo,  Garavelta  nel 
libro  Condotta  mintgttriale  del  co.  Rocco  Sanfermo,  pag.  281. 

(2)  • Contribuzione  di  D.  40fm,  disarmo  del  popolo  e villici,  e ritorno 
di  questi  nei  rispettivi  Comuni,  nel  rilascio  libero  della  truppa  veneta  con 
armi  ed  equipaggi  per  dover  sortire  dalla  porta  Vescovo,  fermo  sempre  il 
rispetto  alle  vite,  alle  proprietà,  alla  religione  ecc.  Non  ho  riscontri  sicu- 
ri, ma  molti  asseriscono  che  anche  a quella  parte  siano  costretti  ad  adot- 
tare nuova  forma  di  governo.  • Lete  Rappr.  Verona  Erizzo. 

Altra  del  20.  • Corrono  le  voci  che  la  nostra  milizia  sia  rimasta  pri- 
gioniera, a riserva  di  alcuni  plecoll  distaccamenti  che  al  momento  della 
apertura  delle  porte  potevano  salvarsi  e ridursi  In  quesu  citta.  • 
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salvezza  delle  persone  e degli  averi;  che  sarebbero  di-- 
sarmati  e rinviati  i villici,  le  truppe  venete  con  armi  c 
bagagli  dirette  a Vicenza,  ma  invece  furono  fatte  pri- 
gioniere (1). 

Opere  di  crudeltà  e di  sangue,  esorbitanze  intollera- 
bili cominciarono»  Il  cappuccino,  predicatore,  che  era  il 
frate  Luigi  Colipredo,  iv  conti  Francesco  degli  Fmilii  ed, 
Augusto  Verità  (2)  e Malcnza,  furono  tratti  a morte.  San- 
fermo. ebbe  molto  a soffrire;  fu  espilato  il  Monte. di  Pietà, 
imposta  una  taglia  di  centoventimila  zecchini,  ed  altri 
cinquantamila  di  caposoldo  pei  soldati  (3);  tolte  sforza- 
te d’ogni  specie  nella  città  e nelle  campagne,  case  spo- 
gliate, tanti  gli  arbitrii,  tante  le  violenze,  che  lò  stesso 
generale  Augereau  venuto  al  comando  della  città  mostra- 
vascne  inorridito  e scrivevane  a Bonaparte  (4)^  Tali  fu- 
^no  i fatti  che  contrassegnarono  il  passaggio  di  Verona, 
dal  dominio  veneziano  alla  libertà  repubblicana  di  Francia. 


(1)  Coti  nella  Speciei  facti  mandata  dal  Senato  ai  deputati  a Bona* 
parte  il  29.  Raccolta  11,208. 

(2)  Colpevole  del  carteggio  con  Laudon  per  ottenerne  soccorsi.  Lo  ri- 
conosce io  stesso  Erizzo  nel  suo  dispaccio  26  aprile. 

(3)  Queste  imposte  ed  altre  spogliazioni  leggonsi  in  una  lettera  dello 
stesso  Bonaparte  sotto  il  titolo  ^\Arrélépour  Férona,  MiUn  17  floréal  (6 
maggio  ) Corrt$pondanc6  de  Napolion  I,  t.  IH. 

(4)  Kilmaine  invece  scriveva  a Bonaparte  i il  y a eu  un  peu  de  pilla- 
ge,  mais  cela  te  réduU  à peu  de  chote.  i 9 floréal  (8  maggio).  Récueil  des 
pièces  relatives  aux  aflTaires  de  Venise.  Miscellanea  161  alia  Marciana.  Ar- 
riva  a dire  che  gli  assassini  erano  stati  d’accordo  con  Ottolini  podestà  di' 
Bergamo,  con  cui  aveano  patto  formale  di  dividere  le*spoglÌe  ! 


CAPITOLO  QUARTO. 


Il  Senato  richiama  In  vigore  II  derreto  cho  vieta  ai  legni  esteri  armati  di 

• ' entrare  nel  porlo  di  Veneiia.  — Laugier.'comandantc  il  legno  francese 
, ii  Libéralore  d’Italia,  si  avvicina  al  I.ido.  — Domenico  Pi/zamano,  co 

mandante  del  Lido,  gli  fa  intimare  di  non  proceder  oltre,  ma  inva- 
no. — Combattimento  tra  Veneziani  e Francesi,  e morte  del  Laugier. 
— Boaaparte  ne  trae  argomento  per  attaccar  briga  con  la  Repubblica. 
— Dispaccio  di  Alvise  Mocenigo  ul  Senato  sulle  trattative  di  pare  tra 

* Francia  c l'imperatore.  — Palli  della  pace  di  Leoben.  — Provvedimen. 
il  tl  del  Senato  per  difendersi  dai  Francesi.  — I Francesi  suscitano  la  ri- 
voluzione nella  terraferma.  — Insolenti  parole  del  Oonaparto  alla  de- 
putazione veneta  inviatagli  a Gralz.  — Ultimi  alti  del  Senato.  — Con- 
ferenze straordinarie  col  doge,  e discorsi  da  lui  tenutivi.  — Damò  al 

^ Condujmer  pcrcbii  impedisca  ai  Francesi  il  proseguimento  dei  lavori 
dalla  parte  del  mare.  — Altra  deputazione  al  Bonaparte  gli  signi- 
Oca  le  deliberazioni  del  Maggior  Consiglio.  — Manifesto  di  guerra 
. del  Bonaparte.  — Nobiiti  e fortézza  d'animo  di  Angelo  Giustinian,  pro- 
veditore straordinario  in  Treviso.  — Il  procuratore  Pesaro  ripara  in 
r Vienna  — t^onsigli  del  Grimani,  ambasciatore  in  Vienna,  alla  mo- 
^ J reme  Repubblica.  — Società  segrete  macchinano  la  rovina  dello 
/ I Stato.  — Arresto  degli  Inquisitori  di  Stalo.  — Scarceramento  dei  po- 

• I'  I chi  detenuti  politici.  — Il  Condulmer  è Incaricalo  degli  estremi  prov- 

I vedimenti  per  proteggere  la  città  dai  Francesi.  — Scoppia  la  rivoluzio- 
ne in  Venezia.  — Intrommissioni  di  Andrea  Spada  e di  Tommaso  Zor- 
zi  a favor  dei  Francesi.  — Proposte  del  generale  Villelard  pel  nuovo 
ordinamento  della  città.  — Ulliina  adunanza  del  Maggior  Consiglio, 
. nella  quale  si  abdica  il  potere  e si  nomina  un  governo  provvisorio  rap- 
presenlativo.  — Provvedimenti  per  la  quiete  della  città.  — Proclami 
I ' pel  nuovo  reggimento.  — Riflessioni. 

l •'  - 

l eiieziaera  insidiata  per  terra,  non  meno  che  per  ma- 
re. Antichissimo  decreto  della  Repubblica  vietava  l’in- 
gressa nel  porto  ad  ogni  naviglio  armato,  e poiché  legui^ 
francesi  faceansi  vedere  da  lungo  tempo  nel  golfo,  dando 
la  caccia  agli  austriaci,  e recando  di  sovente  molestia  e- 
ziaudio  ai  veneti,  era  stalo  rinnovalo  il  Decreto  (1);  se 

■ Fino  dall' 8 luglio  1796,  ed  ultimamente  ancorali  17  aprile  1797. 
Pregadi  nel  Consiglio  dei  X. 

Vou.  X.  1* 
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n’era  data  comunicazione  al  ministro  di  Francia  con  le 
ragioni  che  più  che  mai  ne  rendevano  necessaria  l’esatta 
osservanza  (l),  ed  crasi  questa  veramente  fatta  rispettare 
da  un  naviglio  inglese  nel  settembre  dell’anno  preceden- 
te (2).  Tuttavia  tino  dal  IG  febbraio  di  quell’anno  1797 
G.  M.  Badoer  informava  da  Parenzo  il  Senato  come  tre 
legni  di  linea  francesi  si  fossero  presentati  a Rovigno,  e 
domandava  istruzioni  pct  caso  che  chiedessero  un  pilota 
per  recarsi  a Venezia.  Rispondeva  il  Senato  il  18:  « Se  in 
tal  caso  od  in  altri  vi  fossero  ricercali  piloti  che  servir 
dovessero  a legni  esteri  armati  in  guerra,  non  già  a mer- 
cantili, sarà  della  deslerilà  vostra  il  sottrarvi  dall’accor- 
dare  qualiimpie  tìgiira  di  piloto  per  sifTalta  direzione,  on- 
de non  sia  alli  legni  medesimi  corrisposto  alcun  mezzo 
allo  ad  eseguire  il  loro  ingresso  in  questo  porto  assolu- 
tamente vietato  dalle  costanti,  inveterate  e pubbliche 
massime  (3).  » Uavasi  notizia  del  caso  ai  Lalicmcnt,  e pre- 
ga vasi  volesse  anch’egli  intromettere  l’opera  sua  presso 
al  comandante,  affinchè  ogni  motivo  di  dissapore  fosse 
tolto. 

Ma  già  il  -i  aprile  scriveva  di  nuovo  il  podestà  Gio- 
vanni Battista  Gonlarini  da  Chioggia  (4),  « vedersi  volteg- 
giare in  quei  paraggi  due  legni  esteri  armati,  giunti  un 
mese  fa  al  porto  di  Lagoscuro  (5)  carichi  di  munizioni 


(I)  Ei/josizìoni  Principi  1*  seti.  1790  in  una  BIza  legnata  1797. 

('2)  Esposizioni  Principi  4 aprile,  — Il  ministro  ne  avea  reso  aiTtr- 
tilo  dal  canto  suo  II  comandante  della  flottiglia  francese,  indicandogli  per 
mouillage  il  porto  di  Punta  di  Piave. 

(3)  Uelib.  Scn.  T.  f.  mil.  N.  10. 

(4)  Ibid.  N 14. 

(5)  Uifatti  scriveva  Bonaparte  da  Peiaro  il  ‘20  piovoso  ( 8 feb.  ) : H est 
ordonné  nu  citoyen  Sibille  et  aux  matelots  qui  devaient  embarquer  aveo 
lui  à Ferrare,  de  partir  sur-ie-ehamp  pour  Ancóne,  où  il  recevra  de  neu- 
viaua;  ordres  pour  équiper  un  coriafre.  Correspondance  do  NapoUon  !•'. 


Digitized  by  Google 


IH 

da  g;uerra,  e dopo  averle  colà  sbarcale  ed  inviate  a Man- 
tova essersene  partili  riducendosi  alla  Mcsola,  da  dove  i 
capitani  si  erano  recali  a Ferrara,  c sabato  scorso  erano 
tornali  a bordo.  Presentatisi  il  domani  al  comandante  di 
quella  terra,  gli  aveano  dello  che  aveano  ordine  di  tener- 
si pronti  ai  loro  posti,  per  dirigersi,  dopo  ricevute  le  ne- 
cessarie vettovaglie,  verso  Venezia.  » 

Oscuri  cenni  erano  questi  che  facevano  presentire 
qualche  grande  occulta  trama,  in  relazione  a’quali  il  Senato 
raccomandava  il  i'2  al  Proveditore  alle  Lagune  e ai  Lidi 
usasse  della  massima  vigilanza  a causa  della  comparsa  e 
del  movimento  di  legni  armati  francesi  in  vicinanza  dell’e- 
stuario, nonché  della  costruzione  di  barche  cannoniere 
che  si  faceva  in  Trieste  (i),  ed  ordinava  all’ arsenale  il 
sollecito  approntamento  d>  legni  (^),  autorizzando  anche 
l’uso  della  forza  quando  un  naviglio  armato  di  qualun- 
que siasi  nazione  volesse  sforzare  l’ingresso  (3).  Inutili 
provvedimenti,  e che  solo  spinger  doveano  viepiù  alla 
finale  catastrofe. 

Fino  dal  19  piovoso  (7  febbraio)  il  cittadino  Gio- 
vaiyii  Battista  Laugier,  comandante  del  naviglio  francese 
il  Liberatore,  era  arrivalo  a Lagoscuro  per  armare  (4)  c 
già  il  28  (16  feb.  ) il  capitano  Sibille  comandante  della 
divisione  navale  del  mare  Adriatico  e del  porto  d’Ancona 
• ordinavagli  di  tenersi  pronto  a partire  al  primo  ordine  di 
Bonaparle  (5).  In  conseguenza  riceveva  il  4 ventoso  ( 26 
febbr.)  l’istruzione  di  recarsi  in  golfo  per  darvi  la  caccia 

(l)Delib.Sen  T t.  N.  43 

(9)  Ibid.  16  aprile. 

(3)  Decreto  Pregadi  t7  aprile  Coos  X. 

<4)  Documenti  che  atieilauo  come  il  legno  comandalo  dal  Mugler  fotie 
armalo  d' ordine  di  Bonaparle.  All'Archìvio  fra  le  Carie  degli  Inquialiori. 

(5)  Ibid. 
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agli  armatori  austriaci  cd  inglesi,  rispettando,  in  qnanto 
fosse  possibile,  i Veneziani  (1).  Alcuni  ritardi  sopravven- 
nero neirarmnmcnlo,  ed  intanto  un  ordine  di  Bonapartc 
dal  quartiere  generale  di  Bologna  (7  ventoso)  17  marzo, 
ingiungeva  al  Laugier  di  coniòrmai  si  pienamente  alle 
istruzioni  che  avrebbe  ricevuto  dal  Sibille  (2).  Parli  dun- 
que il  Laugier  l’S  ( IS  marzo)  da  Lagoscuro  col  suo  va- 
scelld  il  Liberatore  d' Italia  veleggiando  nell’ Adriatico, 
siccome  informavano  i comandanti  veneziani  che  non  la- 
sciavano di  tenerlo  d’occhio.  Prese  il  G germinale  (25  mar-’ 
zo)  una  barca  della  flottiglia  imperiale  che  usciva  da' 
Trieste  (3),  e trovavasi  il  22  (15  aprile)  nel  porlo  di 
Coro,  donde  mandò  il  marinaio  Maurin  alla  Mescla  per 
richiamare  da  colà  altri  due  bastimenti  francesi  che  vi 
erano  rim'asti  (A),  e coi  quali  si  -avviò  verso  Venezia  a te- 
nore degli  ordini  di  Bonaparte  che  da  Judenburgo  avea 
scritto  il  20  germinale  (9  aprile)  al  generale  Kilmainci 
« Darete  avviso  subitamente  al  comandante  d’Ancona  e a' 
quello  di  Trieste  di  far  correre  i nostri  corsari  contro  le 
bandiere  veneziane  (5).  Laugier,  incontrata  nelle  vicinan- 
ze di  Caoric  una  barca  di  pescatori,  potè  impadronirsi  di 
corto  Menego  Lombardo  di  Chioggia,  vecchio  di  anni  set-’ 


(1)  All’Archoio  fr.i  le  Carte  degli  Inquisitori. 

(2)  Au  qiinriier  gónéral  ile  Volagnt  lei  uenldse  nn  5 de  la  Rèp.  uné 

et  indivùible.  I 

Ali  ciloyen  l.augier  commandant  un  vùisteau. 

("est  au  ciloyen  Sibille  d Ancdne  gue  vout  deuet  voui  adretter  pour' 
recevoir  dee  ordrct  tauiograTo). 

Bonaparte. 

(3)  Sperie  di  memoria  scritta  da  uno  de' marinai.  Arch.  Cari.  Inq. 

(4)  Maurin  riceve  ordine  di  partire  subito  per  la  Moscia  (Mesiilai  pour 

faire  dechandre  le  deux  batiinent  franfoi»  qui  t'i  (route  BrecUameote  co- 
sì. Marinaio,  memoria  suddetta.  Arch  Cart.  Inq.  ' ' ‘ 

(5)  Darù  XI,  nei  documenti,  pag.  209. 
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tanta,  o<l’ obbligò  di  venire  a bordo  per  dirigere  il  navi- 
glio verso  il  Lido  promettendogli  grossa  rimunerazione 
se  obbedisse,  e minacciandolo  della  morte  quando  si  ri- 
fiutasse. Alla  rimostranza  del  Chioggiotto,  che  entro  al 
porto  non  si  sarebbero  lasciati  entrare^  aveano  risposto  i 
Francesi  che  o per  amore  oipcr  forza  sarebbero  icntrati, 
e . vollero  sapere  quali  e quanti  legni  si  trovassero  in  quel 
porto  (1).  Avvicinavasi  intanto  il  naviglio  del  Laugier^ 
dopO'  fatti  alcuni  tiri  di  saluto,  sempre  più  al  Lido.  11  co- 
mandante Domenico  Pizzamano  staccava  immediatamente 
due  lancie  facendo: ricordare  al  capitano  come  le  leggi 
della  Ae|)ubblica  vietavailo  assolutamente  al  qualunque 
legno  estero  armato  il’ ingresso  luci '.porlo.  Fu  |aUera- 
mente  respinta'l’amineuizione,  e moslraiuto  di  non  .voler 
ritirarsi,  furono  fatti  due  tiri  divolbto  dal  castello  per 
avvertire  i due  inllri  bastimenti  che  susseguilavano  in 
qualche  distanza  di  non  proseguire.  (S),  i quali' obbedonr 
do  voltarorM)  bordo,  Ma  non  così  il  Liberatore,  chè  seb- 
bene il  Laugier  andasse  dicendo  adesso,  adesso,  e facesse 
mostra  di  gettar  ràncora  (3),  pel  fatto  sempre  più  avan- 
zava (4).  Fosse  mala  direzione  o la  violenza  dell’acqua 
che  lo  trascinasse,  venne  a dar  dentro  nei  legni  vene- 
ziani, e specialmente  sulla  galcolta  del  'capitano  Visco- 

.1  . I -.i  I 1.  ■ . • • - , ^ w 

• ■ .'  ....  ■ ■ ' 'Il  -l.  .1  .1  ■ !.  ( 'II"'’ 

' ' ..  Il'.i  I |.,l  !•  J."(n  .11.  , ILI,  ■ I . I ’i;  . -I  .|'i 

"Vi)  CoHltiiio  Bamenico  l.omhsrdo  90  apr.  1797.  Caatel  a Andrea  oré 
quattro  della  notte.  Deiib.  Sin.  T.  f mil.  N;  S.'i.  iii  n 

(2)  Rapporto  del  Pizzamanb  al  PrOveditona  generale  alle  lagone  e a’  lidi 

21  aprile.  Raccolta,  pag.  138.' R’auo  conllut023  pratile  (10  giugno)  In^ 
nanzi  alla  Oionta  Hicarleata  del  proceato  dopo  già  eadbio  il  Uorerno.  Oa» 
mocraUa'O.  8.  1 airAtchi'vio.  ' ‘ ’ .i  ‘i  . m.'  .'.i  il.. 

(3)  Diceva  il  Pizaatnano  nel  tuo  CoMUuloi,  «b'oglii'vedendo  an  mo- 
mento ammainare  le-vele  ti  ora  lusingata  ai  fermaite,  benehèi  fotae  anche 
quello  un  luogo  dalle  leggi  inibito.  Costitulo  Pitxamano. 

(4)  Cosatalo  Domenico  Zombordo,  ferito  bella  mitebia,  a che  mori 

alt'oapitale  il  27  aprile.  Ibid.  ■'  i'  • > ì -••i  '<  ■' 
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vich  armata  di  Bocciiesi.  Allora  si  accese  feroce  mischia, 
e quantunque  il  Laugìer,  presa  la  tromba,  cominciasse  a 
gridare  sommessione,  tanta  era  la  confusione  di  quel  mo- 
mento, avendo  cominciato  anche  il  castello  di  s.  Andrea  a 
tirare,  secondo  le  istruzioni  che  già  teneva  il  Pizzamano, 
che  nulla  potevasi  intendere  (2).  Entrarono  i Bocchesi  nel 
vascello,  e fecero  man  bassa  su  quanti  trovarono,  anzi 
rimase  ferito  lo  stesso  Chioggiotto,  quantunque  gridasse 
sè  essere  veneziano,  saccheggiarono  le  robe,  sperperaro- 
no le  cartc('3).  Accorse  il  Pizzamano,  e riusci  a grave  stento 
a metter  limite  al  furore,  c salvare  il  restante  dell’equi- 
paggio. Il  Laugier  era  morto  da  una  palla.  Ciò  avveniva 
il  20  aprile,  c il  Pizzamano  s’aflrcttò  di  render  informato 
d’ogni  particolare  la  seguente  mattina  il  Proveditorc  alle 
Lagune  e al  Lidi  {A).  11  Senato  decretava  lodi  e ricompense 
ad  esso  Pizzamano,  che  seguito  aveva  puntualmente  gli  or- 
dini del  suo  Governo,  e agli  ufficiali  e soldati  che  aveano 
valorosamente  combattuto  (5).  1 prigionieri  furono  affi- 


(2)  CoiKluto  Lombardo. 

<3)  Alcune  poi  ricuperale,  ma  di  ncMuua  imporUnaa  ilorica,  li  tro- 
vano Ira  i suddetti  documenti  ancora  intrise  di  sangue. 

(4)  Baecolla  eron.,  Il,  IS8. 

<5)  • ...  Lodevoli  pertanto  comparendo  le  direzioni  di  quel  vigile  ed  at- 
tento deputato,  diretto  alla  sola  preservazione  delle  pubbliche  massime,  an- 
che recentemente  confermate,  e gli  usati  destri  modi  ed  insinuazioni  verso 
rarmatore,  affinché  si  allontanasse  dai  litorali,  sarà  cura  dei  predetto  Prov- 
vediior  alle  Lagune  e lidi  di  manifestargii  il  pieno  nostro  aggradimento 
ed  animarlo  a proseguire  con  pari  celo  e fervore  nell' esercizio  delle  ap- 
poggiategli incombenze.  Niente  meno  gradila  la  benemerita  opera  prestala 
all’  oggetto  stesso  dagl'  indicati  ufficiali  e valoroso  equipaggio  della  galeot- 
ta del  capitano  Viscovich,  e volendo  il  Senato  premiali  gli  uni  e gli  altri 
che  esponendo  ad  aperto  pericolo  la  propria  vita  prestarono  distinto  ser- 
vigio, cosi  interessante  i più  delicati  riguardi  nostri,  rimanendo  alcuno  pres- 
so che  soccombente  ed  alcuni  altri  feriti,  si  autorizza  il  predetto  Provedi- 
tor  alle  Lagone  e lidi  di  sommioislrar  agli  equipaggi  stessi  in  aggiunta 
alla  naturai  paga,  l'importar  della  medesima  d'un  mese,  ed  assicurando  gli 
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dati  alia  beuevola  custodia  dei  due  nobili  Tomaso  Mo- 
ccnigo  Soranzo  e Domenico  Almorò  Tiepolo,  il  Chiog- 
giotto pochi  giorni  dopo  morì  delle  sue  ferite  all’ospita- 
le, dopo  avere  confermato  con  giuramento  la  verità  dei 
fatto  da  lui  esposto. 

Ma  quale  schiamazzo  ne  facessero  i Francesi,  è facile 
imaginare.  11  Lallement  scrivendone  al  suo  governo  dice- 
vo, il  bastimento  del  capitano  Laugier  essere  stato  un  io- 
grò  di  quattro  cannoni  diretto  al  Litorale  dell’ Istria,  che 
cacciato  tutto  il  giorno  da  due  legni  austriaci  avea  volu- 
to cercare  nelle  acque  di  Venezia  un  ricovero  contro  il 
nemico  e contro  il  cattivo  tempo;  che  passando  sotto  le 
batterie  del  Lido  avea  salutato  il  Castello  con  nove  tiri  di 
cannone,  quando  ebbe  improvvisamente  ordine  di  arre- 
starsi; che  gettata  l’àncora  era  venuto  a bordo  un  uffi- 
ciale veneziano  ordinandogli  di  levarsi,  a cui  il  capitano 
avea  risposto,  adducendo  il  tempo  cattivo,  che  l’indomaui 
sarebbe  partito,  ma  che  chiedeva  un  ordine  scritto  e due 
palischermi  per  farsi  rimorchiare.  L’ufficiale  allora,  se- 
condo egli  narrava,  erasi  ritirato  minacciando,  e intanto 
che  il  bastimento  s’apparecchiava  ad  obbedire,  il  castello 
e le  navi,  colà  di  stazione,  lo  coprirono  di  palle.  11  capi- 
tano fece  discendere  le  ciurme  sotto  coperta,  restando  egli 
solo  di  fuori  colla  tromba  da  voce,  quando  cadde  morto. 
Tosto  i marinai  e i soldati  veneziani  erano  saltati  a bor- 
do, aveano  ucciso  quelli  che  volevano  far  resistenza,  spo- 


ufflcisli  della  piena  pubblica  rieonoaceoza  • ecc.  Raccolta  cronol.  II,  170.  I 
Francesi  fecero  grande  carico  al  governo  veneto  di  avere  per  tal  modo  ri* 
monerato  Piizamano  e r equipaggio.  E perché  non  doveva  farlo,  se  avea- 
BO  esattameoie  adempiuto  ad  ordini  al  severi,  pià  voite  ripetuti,  fatti  co- 
noscere alle  autorità  francesi,  e che  al  atratiamenle  concernevano  la  sica- 
ressa  della  capitale? 
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gliato  gli  altri,  lasciandoli  tutta  la  notte  ignudi  sulla  co- 
perta dopo  aver  saccheggiato  ih  bastimento  (1). 

Ed  altra  lettera,  ancora  più  violenta  ed  in  qualche 
parte  disforme,  scriveva  il  Lallcinent  al  Senato  (2)  il  3 fio* 
rilc  (24  aprile)  dichiarando  rinrorinazionc  del  Pizzama* 
no  un  tessuto  di  menzogne;  che  dal  processo  verbale  rac- 
colto dal  console  sul  bastimento  stesso  ap[>ariva  il  fatto 
come  un  orribile  attentato  contro  il  naviglio  francese; 
che  questo ‘apparteneva  alla  flottiglia  stanziante  nell’A- 
driatico con  equipaggio  presso  che  tutto  francese;  che  il 
capitano,  incaricato  d’una  missione  particolare  sugli  an'* 
coraggi  dciristria,  voleva  ridursi  a Venezia  avendo  udito 
da  un  veneziano  che  parecchi  bastimenti  austriaci  iiicao- 
ciavano  quel  tratto  di  mare;  cheli  capitano  era  stato  as- 
salito malgrado  tutta  la  sua  buona  voloulii.  Perciò  a 
soddisfazione  chiedeva  il  ministrò  di  Francia:  t.'*rarrestu 
del  comandante  del  Lido,  che  iiiganuando  con  un  iàlso 
rapporto  lo  stesso  governo,  avoa  oliésala  lealtà  di  una  na- 

. •.  ; * ■ i!;'  . 

I 1 . • ...  , 

(1)  Dispnccio della  Legatione  franecsc  IO  Boriloanoo  V,  in  Darù  IX,  (83, 

(2)  I)arù,M,  315,  c nella  Storia  IX,  185  Kgli  stesso  nel  rìrerirc  il  con- 

tenuto del  processo  verbale  non  può  negare  esservi  delle  Inesattezze.  Il 
Processo  troiasi  nel  Recueil  de  pièce»  relutives  aux  affaire»  de  Veniegi 
Mise.  102  alia  .MarrUana,  c eontionc  pareci  lii  indiziì  di  falsilò.  Vedi  le  os- 
aervazìoni  del  iraduliore  del  Darò  IX,  182  ' ’ ‘ 

Il  Lallemcal  dice  nplla  sua  Lettera  al  Direttorio  ette  il  vascello  voleva 
ricoverarsi  nelle  acque  di  Venezia  da  due  legni  austriaci  clic  l’ inseguivano 
tutto  il  giorno.  Nella  lettera  al  Senato,  asserisce  invéce  che  avendo  saputo 
come  legni  auslriaci  incrociavano  quel  ^tratto  di  mare,  avea  preso  un  pilota 
che  s’era  incaricalo  di  condurlo  a Venezia. 

Finalmente  il  processo  verbale  informa  • che  partito  da  (loro  il  28  ger- 
minale (17  aprile)  per  unirsi  a Trieste  alla  flottiglia  del  Sibille,  incontrò  una 
scialupita  imperiale  armala,  eh' essa  tirò  per  cliiamar  il  resto  della  flotlbi 
glia,  che  lo  slesso  fece  il  (agro  per  sapere  se  i Francesi  fossero  ancora  pa- 
droni di  Trieste,  che  non  fu  risposto,  e perciò  temendo  fossero  cntraU  i 
nemici,  pensò  rifuggirsi  nel  porlo  di  Venezia,  prendendo  un  pilota  vene- 
ziano, il  quale  area  assievrato  il  capitano  che  poteva  entrare  con  sicu- 
rezza. » • V 
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zion«:qh’egli>doYea  rispettare  ; 2.®  la  carcerazione  imme- 
diata degli  autori,  qualunque  ei  si  fossero,  deirattcntato 
(^oi^oi^o  contro  i Francesi,  per  restare  a disposizione  del 

s 

generale  supremo;  3.^  la  restituzione  di  tutto  ciò  che  era 

$ 

at^lo- tolto  al  bastimento,  com obbligo  di  ripararlo,  rifor- 
nirlo,degli.sattrezzi,.  e condurlo  iu  sicuro  a disposizione^ 
del  comandante tlella  flottigli?  iréncese  ; 4.°  la  restituzio- 
ne iipmediata,  di  tutti  gli.  efletti,  gioie,  danari,  abiti  e car- 
te rapite  all- equipaggio  ed  ai  passeggieri  secondo  le  note 
che t danneggiati  produrrebbero;  5.*^  che  questi  stessi  iu-. 
(Uyiduì  .fossero  tutti  trasportati  ad  Ancona,  ad  eccezione 
dei.  passeggieri  che  desiderassero  essere  condotti  a Trie- 
ste,od  altrove,  non  dubitandosi  del. resto  che  il  coman- 
dante .stesso  della  flottiglia  verrebbe  egli  stesso  a chiede- 
re ]Soddisfazione,c,  rispetto  al  quale,  non  vigendo  più  leg- 
ge alcuna  proibitiva,  si  guardasse  bene  il  Senato  di  op- 
porre alcuna  resistenza. 

; Ma  ^ colme  poteva'  egli,  il  Lallement,  qualiflcare  un 
tessuto  di'mensogney  T informazione  del  Pizzamano,  e 
smentire  lOgnd  ostile  intenzione  nel  Laugier,  quando  con- 
tro ,dilui  attestano. sì  chiaramente  gli  ordini  dà  noi'  su- 
periormente citati  2 Come  negare  che  fosse  il  suo  vascello, 
a;  tenore  della  relazione  mandata  ;dallo  stesso  Senato  ai 

N 

suo  ambasciatore  a Parigi  (i),  carico  di  munizioni,  di  ar- 
tiglierie, e singolarmente  di  granate,  se  abbiamo  veduto 
come  d^.ordine  del  comandante  Sibille  nc  avea  preso  il  ca- 
rico-a' Ferrara?  Come  infine  non  trovare  la  venuta  del* 
Laugier  in  corrispondenza  con  quanto  il  Lallemenl  stesso  ’ 
avea  comunicato  il  giorno  i6  al  conferente  Pesaro,  aver 
cioè  ordinato  li  g'encral  Bonaparte  ad  un  legno  armato 

di  sua  nazione  <di  entrare  nel  porto  di  Maiainocco,  alche  • 

■ * • ' 

V ..  „ • . 

(I)  Raccolta,  pas- 

VoL  X.  . . 15 
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il  Pesaro  avea  ricordato  le  leggi  della  Repubblica  che  ciò 
vietavano?  (1). 

Tutt’i  costituti  invece  sulPavvenìmento  raccolti  taùto 
sotto  il  governo  della  Repubblica  aristocratica,  quanto  sot* 
to  la  Democrazia,  le  informazioni  del  Senato  a’suoi  amba- 
sciatori, al  proveditor  generale  da  Mar,  ai  due  deputati 
presso  al  generai  Bonapàrtc,  tutta  la  condotta  precedente 
diretta  a mantenere  il  buon  accordo  coi  Francesi,  insieme 
colla  narrazione  fatta  dal  pilota  Lombardo  vicino  a mor- 
te,concorrono  ad  attestare  che  il  Pizzamano  non  avea  fatto 
altro  che  tenersi  scrupolosamente  alle  leggi  e alle  sue 
istruzioni  d’impedire  a qualunque  costo  l’ingresso  a navi' 
armate  nel  porto,  istruzioni  notorie,  palesi,  e nelle  quali, 
come  si  venne  dal  successivo  processo  a riconoscere  pie- 
namente, non  aveano  parte  alcuna  gl’inquisitori  di  Stato, 
sui  quali  Bonaparte  volle  far  ricadere  tutta  la  colpa  del 
fatto  (2).  ' 

Imperciocché  occorrevagli  pure  un  appicco  per  at- 
taccare briga  colla  Repubblica  veneta,  dopo  chè  le  pra- 
tiche di  pace  coll’imperatore  aveano  condotto  al  famoso 
trattato  di  Lcoben,  segnato  in  questo  castello  vicino  a 
Gratz  il  18  aprile.  £ già  il  19  scriveva  Alvise  Moceni- 
go  (3)  luogotenente  d’Udine:  « La  pace  è indubitabile,  lo 


(1)  Delib.  Sen.  T.  F.  17  apr.  Nelle  delib.  Sen.  T.  F.  mil.leggetl  loOKre 
un  cosUiulo  18  aprile  di  l’idru  Mescbinl  padroae  del  Pielego  Aitgtio 
fati»,  parlilo  da  Ancona  il  1 1 con  polvere  e palle  per  rambaseiaioce  fTaa- 
ceae  a Venezia. 

Erano  palle  da  cannone  da  . . . 3ft  — 1800 
. id.  . ........  14  — 600 

« caraielli  di  polvere 64  ’ 

Cosi  Venezia  era  insidiala  da  tulle  le  parti  ....  Tulio  concorre  t eonfer- 
mare  upa  mala  inientionc  nei  Francesi. 

(2)  Processo  Inquisitori  dì  Stalo.  Democrazia  O.  S. 

(3)  Del.  Sen.  mil.  T.  F.  N.  17. 
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oso  con  la  maggior  fermezza  asserirlo  all’ Eccellentissimo 
Senato  ....  viene  essa  trattata  con  scrupolosa  sccretczzn 
dal  generale  in  capite  Bonaparte  per  la  nazione  francese, 
e per  rimperalore  daH’ambasciatorc  di  Napoli  marchese 
del  Gallo  e dal  generale  Merveldt,  autorizzali  ambedue 
con  pieni  poteri.  L’arciduca  Carlo  ha  il  merito  d’ averne 
dimostrato  la  necessità  al  sovrano,  con  i riflessi  i più  giu- 
sti della  sua  situazione,  d’aver  cioè,  esposta  la  propria 
capitale,  di  non  aver  ad  abbandonarsi  alla  fiducia  degli 
Ongaresi,  di  aver  egli  è vero  delle  grandiose  risorse,  ma 
che  andavano  a divenir  le  ultime,  ne  ch’era  prudenza 
l’azzardarle  ....  Ora  in  quel  gabinetto  l’oro  degriogle- 
si  viene  guardato  con  orrore,  ed  il  Thugut,  o sia  senti- 
mento o impossibilità  di  più  sostenere  la  guerra,  è il  pri- 
mo a promuovere  la  pace.  Unii’ altro  lato  il  Bonaparte 
sempre  più  si  accorgo  della  commessa  imprudenza,  sem- 
pre più  sente  il  peso,  delle  > voci  di  disapprovazione  nel- 
l’arraata,  c persino  vede  il  timore  per  la  prima  volta  es- 
ser nell’ animo  de’suoi  soldati,  e benché  a poche  poste 
distante  da  Vienna,  ben  calcola  le  difficoltà  grandiose  che 
deve  superare  per  arrivarvi,  lo  lo  ripeto,  la  pace  è indu- 
bitabile, anzi  la  credo  combinata  fra  i suoi  negoziatori,  c 
che  a pubblicarla  manchino,  più  per  la  cerimonia  che  per 
la  identità  delle  cose,  il  ritorno  di  alcuni  corrieri  e la  ve- 
nuta del  generale  Clarke,  destinalo  dal  Direttorio  alla 
trattazione  della  pace,  che  in  Vienna  la  maneggiò  in  al- 
tri tempi,  ma  inutilmente,  e che  ora  corre  da  Torino,  da 
dove  fu  chiamato,  a segnarla  al  campo  francese,  seguito 
dal  co.  di  S.  Martin  ministro  di  S.  M.  Sarda.  Le  condizioni 
non  saranno  eccedentemente  gravose  alla  Casa  d’Austria. 
Se  t Paesi  Bassi,  che  dalle  prime  rivolte  sotto  Giuseppe  II 
furono  sempre  mal  soggetti  all’ imperatore,  ora  è forza 
di  rinmiziarvi,  li  stabilimenti  in  Italia  li  verranno  resti- 
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tulli.  Ma  questa  è un’ operazione  che  esigo  molto  aftiidio 
od  esame  per  verificarla  in  modo  soddisfacente  c tran‘‘' 
quillizzante  il  gabinetto  di  Vienna.  Non  basta,  come  negli 
altri  casi,  il  ritiro  delle  truppe  conquistatrici:  Io  spirilo 
di  rivolta,  il  riscaldo  delle  opinioni,  il  nuovo  sistema  da* 
lo  a tanti  paesi  limitrofi  hanno  formato  in  quelle  e in  va- 
rie altre  parti  d’Italia  una  crisi  cosi  fatale  che  è di  tutta' 
l’essenzialità  eonciliarnc  il  valido  riparo  e rimedio,  altri- 
menti non  chiaramente  convenendo  sopra  tali  articoli  non 
può  tranquillo  l’imperatore  correre  al  ricupero  de’ suoi 
Stati,  ad  onta  che  una  somma  preponderanza  di  numero 
^ de’suoi  sudditi,  parte  a lui  sempre  rimasti  costanti,  é tan- 
ti disingannati,  l’attendino  con  impazienza...  Poco  riguar- 
do, io  credo,  si  averà  a tutti  questi  nuovi 'governi  nnltf 
sotto  gli  anspizii  della  Francia,  ma  non  li  potrò  neglige- 
re, almeno  in  apparenza,  per  non  perdere  affatto  ogni  cfc- 
denza  nel  caso  li  occorresse  di  ritornar  a ricorrere  a que- 
sta tanto  insidiosa,  quanto  a sè  utile  arma  dello  sconvol- 
gimento delle  opinioni.  Questi  sono  i temi  principali  del- 
le lunghe  conferenze  fra  il  marchese  del  Gallo  e il  Mcr- 
veldt  con  il  Bonaparte.  L’Inghilterra  non  ha  parte  nei 
trattati;  da  essa  si  dividerà  l’imperatore,  e sarà  una  bèn 
più  difficile  negoziazione  il  maneggiarne  in  seguilo  là  pa- 
ce, giacché  al  commercio  tutto  da  essa  assorbito,  le  altre 
potenze  non  marittime  non  possono  rimanere  indolenti. 
Trieste  è restituita  tranquillamente  alle  armi  francesi,' 
giacche  in  tempo  d’armistizio  devono  le  cose  restare  tn 
stata  quo.  » 

Difalli  le  previsioni  del  Mocenigo  si  conformavano 
pur  troppo  alla  verità,  e negli  articoli  segreti  di  quel  tralM 
tato  di  Leoben  segnato  iH7  aprile  -1797  veniva  statuito, 
che  i compensi  all’imperatore  perla  sua  cessione  delBet 
gio  ed  altri  mutamenti  territoriali  sarebbero  dati  «oh 
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quella  parte  delia  Terrafernut  veneziana  \ compresa  ■ frK 
rOgliOjiil  Po,  il  :mar  Adriatico ‘e  i suoi.  Stati  ereditacii, 
nonché  colla  Dalmazia  c l’Istriai  veneziana,  compensando 
doli’ altro  canto  la  Repubblica  colla  cessione,  che  le  dove-) 
va  esser  fatta,  delle  tre  legazioni  di  Romagna,  Ferrara,  e 
Bologna  (l).  ,i'  ’ •,  ..n 

I deputati  Francesco  Donà  e Leonardo  Giustinian 
mandati  a Bonaparte  il  i7  in  conseguenza  della  lettera 
del  Junot  (2),  erano  ancora  in  viaggio,  quando  altro  an" 
nuuzioi  dci  Preliminari  di  pace  conchiusi  tra  Francia' cd 
Austria;(3)  voniva  aL  Senato  dall’ambasciatore  Grimani 
a Vteniiaj  incerto  ancora  quanto  ai  compensi  jche  sareb-i 
bero  stati  dati  all’ imperatore  (i)  :«  pace,  egli  scrivCi,  che 
nessuno  dei  ministri  esteri  non  solo,  ma  che  in  questa 
mattina  istessa  il  Vice-cancelliere  dell’Impuro  non  sapeva 
prevedere  nè  tanto  sollecita,  uè  tanto  onorevole.  » Final- 
mente i deputati  stessi  scrivevano  il  21  da  S.  Veit,  che  a 
Ciagenfurt  correva  voce  che  vi  fossero  condizioni  dispo*^ 
nenti)  di  parte  dei  veneti  Stati.  In  pari  tempo  giungeva 
avviso  dal  Proveditore  generale  da  mare  con »io  dispaccio 
da  Corfù  7 aprile,  che  dUc  fregate  e due  brich  con  ban- 
diera francese  esistenti,  quel  giorno  in  quel  porto  sarrb-t 
bero  entrali  in  golfo.  Tutto  questo  cresceva  Io  sgomento, 
e rendeva  necessarii  immediati  provvedimenti,  perlochò 
scrivevasi  aH’almirante  delle  navi  in  golfo  Leonardo  Goi> 
ner,  c al  Proveditor  alle  Lagune  e ai  Lidi  raccomandan- 
do la  più  stretta  vigilanza,  e al  caso  anche  autorizzando 

*1  ■ * • . ' I ! 

.•!  ’■  t •(. 

(1)  Neamaon,  Recueil  dii  traité*  et  con^intiani  coneJui  par  l’Au- 
Iriehe.  Vienne,  t.  I,  pag.  568,  a Marteni  ReeuHl  dutraiiii^  VI,  368  ee. 

(2)  RaetoUa  II,  185.  , . x , , 

(3)  Ibìd.  174.  ...  . 

(1)  RaaeoUa,  pag.  162.  . l i ■ . ,j.  i.  ;. 
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r uso  della  forza  per  impedire  T ingresso  iieirestnario  (1); 
ingiungev.'isi  ai  magistrali  alle  artiglierie,  all'armar,  alle 
fortezze,  all’Arsenale  c al  Savio  alla  Scrittura  di  doversi 
ripartire  fra  loro  le  ore  per  modo  d’essere  sempre  pronti 
ad  ogni  evenienza;  sollecitavasi  l’armamento  della  nave 
littoria.  I crescenti  bisogni  aveano  fatto  decretare  un  nuo- 
vo prestito  di  seicentomila  ducati  che  nella  generale  diffi- 
denza incontrò  molte  difficoltà  (2),  nè  si  erano  risparmia- 
te le  argenterie  delle  chiese  e dei  monasterii;  nè  ommes- 
se  le  ritenute  sugl’impiegati,  appaltatori  ecc.  Fu  rinvi- 
gorito il  divieto  di  ammissione  di  forestieri  in  Venezia  se 
non  in  casi  speciali  e pei  corrieri  riconosciuti  di  appar- 
tenenza dei  ministri  esteri  (3).  Contemporaneamente  man- 
davasi  nuovo  espresso  ai  deputati  a Bonaparte  perchè  a 
lui  immediatamente  si  presentassero,  affinchè  nei  modi 
più  adattati  all’urgenza  del  momento  facessero  di  condur- 
lo a chiaramente  spiegare  le  sue  intenzioni,  autorizzan- 
doli ad  entrare  seco  lui  nelle  relative  negoziazioni  ten- 
denti ad  assicurare  l’oggetto  importantissimo  della  con- 
servazione dello  Stato.  Ma  non  era  forse  ancora  partito  il 
corriere,  che  giungeva  notizia  della  rivoluzione  operata 
in  Vicenza  dal  generale  Lahoz,  col  pubblicare  un  proclama 
che  chiamavo  il  popolo  alla  libertà,  ed  a pensare  alla  pro- 
pria sicurezza  (4).  Altro  consimile  era  diretto  il  di  dopo  a 
Padova.  Da  per  tutto  scoppiava  l’insurrezione.  1 veneti  rap- 
presentanti di  Padova,  Girolamo  Barbaro  e Franceso  Labia, 

(1)  Da  mo’ ossia  d’urgensa  25,  26,  27  aprile.  Raccolta,  pag.  187  e 
Delib.  Sen.  T.  F.  mil.  N.  46 

(2)  21  Apr.  Od.  Sen.  T t.  N.  45. 

(S)  22  Aprile  Delib.  Sen.  T.  F.  milit.  N.  46. 

(4)  27  Aprile  Raccolta  li,  198.  Un  proclama  del  capilaoo  e Tiee-po- 
desU  padovano  Girolamo  Barbaro  25  aprile  aveva  esortalo  gli  ri)itanii  alla 
quiete,  e a Don«insultarc  i Francesi.  Delib.  Sen.  T.  f.  mil.  N.  46. 
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come  il  dì  avanti  i Proveditori  Giovauclli  ed  Erizzo,  ed  il 
Podestà  Gontarini  di  Verona,  riparavano  a Venezia.  Il  Se- 
nato era  per  cosi  dire  in  seduta  permanente,  e il  29  de- 
cretava, approvando  le  proposte  fatte  dai  Savii  il  giorno 
antecedente,  che  il  Proveditore  alle  lagune  non  permet- 
tesse l’ingresso  in  Venezia  a gente  proveniente  dalla  Ter- 
raferma, eccettuati  gl’individui  espressamente  impiegati 
nel  servìgio  dello  Stato,  i corrieri,  e quei  pochi  che  por 
tessero  documentare  all’ uffizio  del  Deputato  a’ forestieri 
la  loro  persona  e lo  scopo  del  loro  viaggio  (I).  Altro  de- 
creto vietava  l’asporto  del  biscotto,  relativamente  al  qua- 
le, ed  in  generale  sullo  stato  dell’  approvigionamento 
nella  capitale,  avea  dato  molto  particolareggiata  infor- 
mazione il  Commissario  alle  sussistenze  Zaccaria  Vala- 
resso  (2). 

Intanto  il  25  aprile  i deputati  avevano  ottenuto  udien- 
za da  Bonaparte  a Gratz.  Giù  il  viaggio  era.  stato  loro  . 
penosissimo  avendo  udito  da  per  tutto  parlare  dello  spar- 
timcnto  dei  veneti  Stali  tra  la  casa  d’Austria  e la  Cispa- 
dana, della  vendetta  invocata  dagli  ufficiali  francesi  per 
la  morte  de’ loro  connazionali;  e vivissime  discussioni,  già 
sostenute  a Leoben  sulla  innocenza  e lealtà  della  Re- 
pubblica, poco  bene  lor  presagivano  da  parte  del  gene- 
rale. Presentati  all’ora  assegnata  dal  generale  Berlhiera 
Bonaparte,  questi  gli  avea  accolti  a principio  cortesemen- 
te, e lasciato  che  esponessero  la  loro  missione,  per  cui 
s’ingegnavano  di  accertarlo  dei  buoni  sentimenti  del 
loro  governo  verso  i Francesi,  di  rischiarare  gli  equi- 
voci insorti , di  stabilire  concerti  pel  buon  accordo 
avvenire,  sperando  ch’egli  non  fosse  per  volere  l’<q>- 
. ' . _ r 

(1)  Raccolta,  pag.  199.  ■ ’ 

(9)  Nella  Raccolta,  pag.  193.  
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pressione  delle  inermi  popolazioni,'  nè  che  le  rivoltose 
avèsstro,  succeduto  il  disarmo,  l’una  dopo  l’ altra  U sot- 
tometterle. ' M ■!■  ■ ..  cI  •’ 

' z’ Ma^  anziché  Hspondcre  in  relazione  al  soggetto,  Bo- 
nhparte. usciva  improvviso  colla  domanda:  » Ebbene,  sono 
liberati  i prigionieri?»  Dissero  i depulati  che  i Francesi,  f 
Polacchi  ed 'alcuni  Bresciani  lo  erano...  « No,  no,  disse,' IP 
voglio  tutti,-  tutt’i  carcerati- per  opinioni  poHlichc  dacché' 
venni  in  Italia,  e quei  di  Verona  ancora  come  addetti  alla 
Francia,'©  verrò  io  a rompere  i piombi,  giacchò  non  vo- 
glio Inquisizione,  barbarie  dei  tempi  antichi,'  le  lopinibni- 
devono  essere  libere...»' — «Si,  ma  per  tutti,  soggiunsero- 
r deputati,  nò  sarebbero  più  tali  quando  non  tosse  delitto- 
di  pochi  violentar  l’opinione  di  molti  nella  fedeltà  ni  pro- 
prio sovrano...  » — «Io  voglio  lutt’i  detenuti  per  opinioni, 
e nc  ho  la'nota...  — « àla^' questa  forse  non  dirà  se  siano 
detenuti'  per  opininni  io  per  altri -delitti,  e'i» Bresciani  fa- 
rono  presi  in  flagrante  ribellione,  in  guerra  manifesta,  dai; 
Salodiànl,  clté  sì  difendevano!  » — « E i mici,  replicò,©  i 
miei  che  furono  assassinati  dovunque  in  Veneziane  in  Ter-: 
rafermaj  voi  li  faocato  assassinare.  È vero,  il  p'rocldmaidit 
Batlagià^i-noù'  fu  fatto  da  luij  ma« tu  stampato  a Verona 
per  commissione  del  Senato.  L’ esercito- >'grìd«  vendcltn,: 
nè  pòiao  negarla;  seinon  punite  i malt'altoH..’.  » — ^VElo' 
saranno,  risposero  ! deputati, quando  ella  sapendo  i fatti  e' 
le  circostanze  ce  ne  informi,  e,  so  non  le  sa,  non  vòglia' 
dredeTe  quei  fatti;»-^«  Il  governò  ha  tante  spie  chei>astò-r 
iKii  punisca  i rei;  se  non  ha  mezzi  di  frenare  il  popolo,'òl 
imbecille  e non  deve  sussistere;  Il  popolo  odia  i Francesi 
peirebè  sono  odiati  dai  nobili,  e por  questo  stesso  motivo 
sono  perseguitati  dal  governo.  A Udine  ove  è un  ottimo 
governatore  non  accadono  inconvenienti  (1).»  — «fj^fps^una 
(1)  AWise  Moceaigo.  Vedi  tue  telteré'za  eìiS  'aiirile.  DeliS.  Senato 
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polizia,  gli  fecero  osservare  i deputati,  può  avere  metodi 
atti  ad  imbrigliare  le  azioni  di  milioni  di  sudditi,  meno 
poi  per  dominare  le  opinioni,  ch’egli  dice  dover  essere 
libere,  e le  quali  nell’idiota  soprattutto,  eccitate  dal  gua- 
sto delle  campagne,  de’mobili,  de’prodotti,  delle  case, 
non  possono  essere  favorevoli  ai  Francesi.  » — Ma  Bona- 
parte  proruppe:  «Insoinma, quando  non  sieno  puniti  tutt’i 
rei  d’offese  ai  Francesi,  non  sia  cacciato  il  ministro  in- 
glese, non  sieno  disarmati  i popoli,  liberati  lutt’i  prigio- 


T.  r.  I Tivi  colloqui!  con  Btrague;  d’ HUIicn  mostrano  beo  altro.  Non 
c'era  buona  volonU  che  bastasse;  era  Impossibile  prevenire  fatti  par- 
ileli  di  sdegno  e di  vendetta  per  parte  delle  popolazioni.  Voleva  il  Bara- 
guey  con  tutta  insistenza  • con  un  Impeto,  con  una  fermezza  la  più  asso- 
luta e la  più  fiera,  non  permettendo  il  più  piccolo  esame  per  la  depurazione 
della  verità  del  fatto  (trattavasi  della  mischia  succeduta  tra  villici  e Fran- 
cesi di  cui  a pag.  . . .)  da  lui  troppo  esagerato,  ....  che  o in  48  ore  gli 
fossero  consegnati  50  de’ villici,  insistendo  che  400  fossero  l colpevoli  e che 
Il  fatto  fosse  premeditato,  o subito  dopo  sarebbe  lui  stesso  andato  nelll 
villaggi  a levarne  un  tal  numero,  e non  ritrovandolo  vi  avrebbe  dato  fuo- 
co •.  Con  egual  fermezza  rispose  il  Blocenigo  • che  l'ordine  di  arresto  del 
colpevoli  era  già  stato  dato  fino  dal  primo  momento,  che  gli  sarebbe  data 
pronta  e solenne  soddisfazione,  ma  che  non  avrebbe  mai  accoosenlito  a con- 
segnare alcun  suddito  ad  altra  potenza  e che  non  vi  avrebbe  mai  aderito 
l'eecelleqtissimo  Senato,  giacché  sarebbe  questo  un  rinunziare  alT.itto  al  di- 
riuo  dì  sovranità  ed  un  porre  alla  massima  disperazione  i sudditi ...  «(ili 
fece  presente  il  Sloccnigo  I’  ospitalità  avuta  dai  Francesi,  i pesi  enormi 
che  nulla  di  meno  aveano  imposto,  e oltre  a quelli  gli  eccessi  de'  sol- 
dati che  aveano  tratti  i poveri  sudditi  alla  disperazione;  che  al  solo  gover- 
no nazionale  spettava  il  diritto  di  processare.  Non  si  arrendeva  il  generale 
0 a mala  pena  accordava  breve  proroga.  Il  Mocenigo,  sempre  insistendo  nel 
non  poter  il  governo  consegnare  j propri  sudditi,  venne  finalmente  al  com- 
ponimento che  notificava  al  Senato  con  suo  dispaccio  dei  24.—  • Ecco,  Eccel- 
lentissimo Senato,  la  lettera  che  ho  scritto,  ecco  nella  copia  che  umiiio,  gli 
impegni  che  ho  assunti.  Dell'  arbitrio  commesso,  mille  e mille  perdoni  ne 
chieggo;  ma  oh  Dio!  il  più  vivo  trasporto  di  zelante  sentimento  mi  vi  ha 
condotto.  So  le  massime  della  mia  patria  d'amor  paterno  verso  i suoi  sud- 
diti e cosi  tutto  ìi  Friuli  che  palpitante  io  me  fissava  lo  sguardo  attendendo 
dall'esito  di  questo  affare  il  suo  futuro  destino.  So  la  robusta  fermezza  del 
Senato  nel  conservare  l diritti  preziosi  deila  sua  sovranità  e questi  sembran- 
mi  illesi,  giacché  qualunque  sia  la  soddisfazione  che  accorda,  la  dona  egli 
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ni,  non  si  decida  Venezia  tra  la  Francia  c Tlnghilterra  (1), 
v’intimo  la  guerra.  Ho  fatto  per  questo  la  pace  coll’im- 
peratore, poteva  andare  a Vienna,  vi  lio  rinunziato  per 
questo;  ho  ottantamila  uomini  e venti  barche  cannoniere, 
io  non  voglio  più  Inquisizione^  non  voglio  Senato,  sarò 
un  Aitila  per  lo  Staio  veneto.  Sinché  avevo  il  principe 
Carlo  di  fronte,  ho  offerto  al  Pesaro  a Gorizia  l’alleanza 
della  Francia,  e la  sua  mediazione  pel  ritorno  delle  città. 
Ricusolla  perchè  piaceva  avere  un  pretesto  per  tenere  in 
arme  le  popolazioni  per  tagliarmi  la  ritirata,  quando  vi 
fossi  stato  costretto.  Ora  se  la  cercate,  la  rifiuto,  non  vo- 
glio progetti,  voglio  dar  io  la  legge.  Non  è tempo  più 
d’ ingannarmi  per  guadagnar  tempo  come  tentate  con 
questa  missione.  So  molto  bene,  che  come  il  vostro  go- 
verno dovette  abbandonare  il  suo  Stato  per  non  poterlo 
armare,  nè  impedire  l’ingresso  alle  truppe  belligeranti. 


stesso  spontaneo  senza  apparenza  di  trattali  o di  minaeeie.  So  ia  roiontà 
sua  di  conttrvar  V amicizia  verso  la  Repubblica  francete  e questa  mi  pare 
una  ingenua  dimostrazione  ia  di  cui  solennilì  appunto  può  servir  di  quai- 
che  scudo  a quanto  ia  malignità  volesse  far  credere  mascherando  ed  alte- 
rando le  calamitose  vicende  del  Veronese.*  Proponeva  dunque  di  atterrare 
la  casa  del  Comune  del  villaggio  e mettere  una  lapide  che  Indicasse:  • A 
giusta  pena  dell'olTesa  neutralità  ed  ospitalità  verso  alcuni  soldati  dell'  ar- 
mata francese  dal  villici  di  questa  terra,  vuole  il  governo  veneto  questa 
perpetua  testimonianza  di  piena  disapprovazione.  • Baraguey  e Bonaparto 
se  ne  mostrarono  soddisfatti,  Delib.  Scn.  mil.  T.  f.  22  c 2à  apr.  N.  46. 

(1;  Molto  si  è parlato  altresì  d' un' alleanza  proposta  anche  dall' fn- 
ghilterra.  Non  pare:  anzi  dalle  lettere  del  residente  Glacomazzi  da  Londra 
se  ne  caverebbe  tutl'altro.  Infatti  scriveva  11  24  marzo  che  lord  Grenville  nel 
convenire  pienamente  dell'importanza  di  una  unione  dei  Principi  d'Italia 
coll'Imperatore  in  difesa  de' comuni  Stati,  evitava  di  assumere  alcuna  di- 
retta Ingerenza  nelle  cose  della  Bepubblica  veneta  e lasclavane  la  cura  alla 
Corte  di  Vienna,  C‘>me  avea  declinato  altresì  la  proposta  fattagli  dal  Mini- 
stro imperiale  di  olfcrirle  sussidii,  e di  mandare  una  flotta  nel  Mediterra- 
neo in  soccorso  dei  Veneziani,  solo  contentandosi  che  la  flottiglia  coman- 
data dal  Jervis  Impedisse  che  i Francesi  interrompessero  le  comunicazioni 
fra  Trieste  e l'esercito  austriaco  per  la  via  del  mire  ( Dispacci  Giacomazzi 
da  Londra  presso  il  cav.  Cicogna  ). 


Digitized  by  Coogl 


127 

(OSI  noa  ha  forza  per  disarmar  le  popolaziouì,  ma  verrò 
io  a disarmarle  loro  malgrado.  I nobili  delle  provincie 
tenuti  per  schiavi  devono  aver  parte  come  gii  altri  al  go- 
verno, ma  già  questo  è vecchio,  deve  cessare.  » 

rion  per  ciò  atterriti,  presero  i deputali  pacatamente 
a respingere  le  sue  accuse,  a ricordargli  le  passale  sue 
buone  disposizioni,  non  poter  darsi  a credere 'che  adope- 
rar volesse  le  sue  armi  Irionfalrici  a sovvertimento  d’un 
governo  statogli  sempre  amico.  Ma  egli,  tornando  sui  Ve- 
ronesi che  si  battono  coi  Francesi,  e sul  sangue  versato, 
e sulla  vendetta  da  farsi,  c sugli  ottantamila  uomini  che 
av.ea,  pareva  indomabile  nello  sdegno  ; quando  alfine  il 
discorso  placido,  ragionato,  insinuante  del  Giustinian  riu- 
sci a calmarlo  alquanto,  si  che  assegnò  loro  nel  dopo  pran- 
zo una  conferenza  da  soli  nel  suo  gabinetto. 

Intanto  i deputati  furono  invitati  a pranzo,  il  quale 
divenne  per  essi  un  letto  di  spine,  amareggialo  da  conti- 
nue ricerche  e derisioni  sulla  forma  e sulle  epoche  del 
governo  veneto,  sulle  procedure  degl’ Inquisitori  di  Sta- 
to, sui  piombi,  i molinelli,  il  Canal  Orfano  e tante  altre 
menzogne  che  inventarono  o l’un  dall’altro  copiarono  gli 
autori  francesi  con  parole  di  disprezzo  e d’ingiuria  al 
governo  medesimo.  « Possono  ben  credere  VV.  ££.,  scri- 
vevano, che  abbiamo  risposto  come  conveniva  ai  carattere 
illustre,  universalmente  acclamato  e riconosciuto  di  quel 
Tribunale,  difesa,  non  mai  terrore  dei  buoni,  e amato  per 
ciò  spontaneamente  dal  popolo.  » 

La  conferenza  del  dopo  pranzo  manifestò  più  ancora 
di  quella  della  mattina  essere  Bonaparte  determinato  a 
non  accettare  trattative,  ed  a voler  imporre  egli  la  legge 
per  la  sovversione  della  Repubblica.  Aggiungeva  nuove 
pretensioni,  come  di  ventidue  milioni  di  capitali  di  zecca 
e la  consegna  degli  effetti  inglesi  in  Venezia,  senza  più 
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nominare,  come  altre  Tolte  area  fatto,  i danari  <lel  diicf 
di  Modena,  il  quale  perciò  i deputati  sospettarono  che  fos* 
se  compreso  nella  pace  coll’imperatore.  Tutti  gli  sforzi 
per  persuaderlo  a mutar  consiglio  tornarono  inutili.  « Ma, 
dove  si  sfugge  il  ragionamento,  esclamano,  cosa  giova  il 
ragionare?  Dove  uno  resta  immobile,  cosa  giova  il  lotta- 
re, e in  un'affare  già  deciso,  cosa  giova  il  trattare?  Pur 
troppo  egli  è tale,  e che  sia  premeditato  lo  provano  le  vo- 
ci del  Bcaupoil,  riferite  dagli  Eccellentissimi  rappresen- 
tanti di  Verona  nella  loro  lettera  da  Padova  26  corrente. 
Perdonino  W.  EE.,  non  possiamo  occultare  il  senso  che 
ci  deriva  dalla  serie  di  questo  terribile  affare.  La  Francia, 
dominata  dall’ opinione  che  inspira  agevolmente  la  fisica 
e politica  situazione  di  una  potenza,  come  la  Repubblica 
nostra,  padrona  di  ricco  Stato,  di  conveniente  commer- 
cio, e di  molta  privata  ricchezza,  fece  che  fin  da  princi- 
pio di  sua  rivoluzione  volgesse  l’animo  a coltivarne  l’a- 
micizia, e forse  a divisare  qualche  disegno  di  comune  inte- 
resse. Il  medesimo  sentimento  l’allontanò  sul  principio  di 
sua  irruzione  in  Italia  dal  tentar  l’uso  delle  sue  piazze, 
dal  pretendere  le  sussistenze  gratuite.  Il  governo,  largheg- 
giando nelle  une  e nelle  altre,  la  lasciò  in  dubbio  circa  al- 
le forze  della  Repubblica;  sicché  mentre  da  un  canto  usò 
ed  abusò  delle  facilità,  che  trovava  aperte,  dall’  altro  la 
chiamò  ad  una  alleanza  difensiva  in  Ispagna,  a Costanti- 
nopoli, e col  Memoriale  Lallcmcnt  28  settembre,  carta 
osservabilissima,  perchè  minaccia  in  caso  di  rifiuto  quel, 
che  per  appunto  oggi  succede.  Siccome  probabilmente 
l’oggetto  coltivato  dalla  Francia  non  si  estendeva  oltre 
alla  idea  di  porre  col  mezzo  della  Repubblica  una  barrie- 
ra in  favore  del  Turco  all’invasion  della  Russia  in  Morea, 
e tutelare  le  Repubbliche  italiane  da  quella  di  Casa  d’Au- 
stria, perciò  ancora  a Gorizia  fin  dal  mese  scorso,  mal- 
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grado  i rifiuti  e le  cause  spiegate  de’ medesimi,  Bona- 
parte  tornò  sul  proporre  l’ unione  in  vista  della  possibi- 
le sua  ritirata  se  la  fortuna  non  l’ avesse  assistito  contro 
il  principe  Carlo.  Ma  ora  disfattosi  di  questo,  eccolo  pa- 
drone delle  sue  forze,  in  grado  di  trac  dagli  Stati  della 
Repubblica,  configurata  a suo  modo,  il  partito  che  vole- 
va trarre  da  essa,  quando  aveva  maggior  opinione  delle 
sue  forze,  mentre  cessa  l’impegno  degli  Stati,  con  cui 
egli  aveva  offerto  di  reintegrarle;  perciò  la  trattazione 
che  sarebbe  stata  agevole  a Gorizia  è ora  assolutamente 
impossibile.  Egli  ce  lo  disse  apertamente,  e la  serie  delle 
cose  corse  fatalmente  lo  mostra  senza  equivoco.  » 

Cosi  licenziati  i deputati  c già  partito  Bouaparto  per 
Bruk,  giungeva  loro  la  notizia  dello  sciagurato  avveni- 
mento del  Lido  di  cui  aveano  a dargli  notizia  cercando 
di  mitigare  per  quanto  fosse  possibile  resfvsperameuto  che 
in  lui  era  da  attendersi.  11  fecero  con  una  lettera  (1)  conce- 
pita in  termini  non  bassi,  i quali,  com’essi  scrivevano,  non 
avrebbero  fatto  che  viepiù  esaltare  la  sua  ambizione  e i 
suoi  disegni.  Davano  di  tutto  informazione  al  loro  gover- 
no col  dispaccio  28  aprile  da  Gradisca  (2),  e toccando  del- 
la pace  dicevano  che  il  segreto  n’era  impenetrabile, 
« quando  Dio  non  voglia  sia  misterioso,  come  sarebbe 
quando  fosse  pattuito  l’indicato  partaggio,  dovendo  pre- 
cedervi la  conquista  dc’luoghi  da  darsi  alla  Casa  d’Au- 
stria. » 

Erano  appena  partiti,  quando  raggiungevali  nuovo 
corriere  da  Venezia  colla  notizia  che  i Francesi  erano 
entrati  in  Vicenza  ed  in  Padova  e fattovi  voltare  lo  Stato, 
e la  ducale  incaricava  i deputati  di  vedere  nuovamente 


(t)  Nelli  Raccolta,  pig  300. 
(3)  Ibid.  300. 
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Bonaparte.  Rispondevano  (1)  che  farebbero  il  possibile, 
recandosi  ad  attenderlo  a Palma  ove  dovea  giungere  tra 
poco:  ma  che  non  bisognava  illudersi, nè  essere  più  leni' 
po  di  ricercargli,  come  commetteva  la  ducale,  di  spiegar^ 
ci  le  sue  intenzioni  sopra  i pubblici  riguardi  e sopra  le 
provincie,  essendo  esse  ornai  chiare  abbastanza,*  e le  re- 
centi occupazioni,  un’azione  di  viva  guerra;  anzi  non  po- 
tersi più  dubitare  che  si  tenterebbe  di  estendere  l’incen- 
dio già  avvampato  fino  alla  capitale,  donde  Iddio  conceda 
a FF.  EE.  ed  alla  città  tanti  mezzi  e robustezza  di  riso- 
luzione per  allontanarlo;  vana  la  speranza  di  guadagnar- 
si il  generale  con  offerte  di  danaro,  mezzo  per  lui  affatto 
secondario,  nè  quanto  a sè  saprebbero  assumere  l’ incari- 
co della  proposizione;  perciò  pregavano  volessero  affidarlo 
ad  altri  più  esperti  cittadini,  dall’opera  de’ quali  potesse 
il  governo  ripromettersi  miglior  successo,  eh’ essi  non 
prevedevano. 

Intanto  sempre  più  si  avvicinavano  le  truppe  fran- 
cesi alle  Lagune,  finché  n’ebbero  occupato  tntt’i  margini. 
La  mattina  del  29  si  trasferì  anzi  a Venezia  lo  stesso  ge- 
nerale Baraguey  d'Hilliers  (2),  al  quale  si  recò  tosto  il  con- 
ferente Procuratore  Pesaro  per  ritrarre  da  lui  qualche  luce 
sulle  intenzioni  di  Bona|>arte;  ma  non  ne  ottenne  che  pa- 
role generali  e poco  assicuranti,  dicendo  ch’egli  semplice 
ufficiale  di  esecuzione  non  poteva  conoscere  le  intenzioni 
del  suo  generale  supremo,  non  solito  del  resto  a comuni- 
care ad  altrui  i suoi  pensieri.  Fiè  più  potò  il  Pesaro  rica- 
vare dal  ministro  Lallement,  con  cui  Baraguey  d’Hilliers 
crasi  prima  abboccato.  Solo  che  il  ministro  mostravasi 
sorpreso  del  proclama  ostile  e delle  operazioni  del  Lahoz, 


(1)  Raccolta,  pag.  206. 

(2)  Raccolta,  pag.  209.  Relazione  letta  dal  Pelar»  la  torà  io  Senato. 
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contrarie,  diceva,  alle  dichiarazioni  del  suo  governo  e del 
• generale  Bonaparte,  e parlando  della  pace  asseriva  iguo- 
rarne  le  condizioni,  però  dalla  retrocessione  già  comin- 
ciata dell’esercito  (1),  poter  argomentare  che  i compensi 
all’ imperatore  sarebbero  dati  nella  Baviera  dopo  la  morte 
dell’attual  elettore,  e che  rapporto  all’Italia  si  sarebbero 
stabilite  le  due  Repubbliche  Lombarda  e Cispadana  al- 
leale sotto  la  protezione  della  Francia,  mantenendosi  la 
conservazione  della  Repubblica  di  Tenesia,  però  con  alcuni 
cambiamenti  nelVutlual  forma  di  Governo  (2). 

Erano  per  altro  fallacie,  poiché  avendo  i deputati  do- 
mandato con  dignitosa  lettera  una  nuova  udienza  a Bo- 
naparte , questi  soldatcscamente  rispondeva  dal  quar- 
tier  generale  di  Palmanova  il  50  aprile:  «Ilo  letto  con 
indignazione,  o signori,  la  lettera  che  mi  avete  scritta  re- 
lativamente aU’assassinio  delLaugier.  Voi  avete  accresciu- 
ta l’atrocità  di  questo  avvenimento  senza  esempio  negli 
annali  delle  nazioni  moderne,  con  un  ammasso  di  menzo- 
gne che  il  vostro  Senato  ha  fabbricate  per  cercare  di  giu- 
stificarsi. 

» lo  non  posso  ricevervi,  o signori,  essendo  voi  e il  vo- 
stro Senato  lordi  di  sangue  francese;  quando  avrete  fatto 
consegnare  nelle  mie  mani  l’ammiraglio  che  ha  ordinato 
di  far  fuoco,  il  comandante  della  torre  e gl’inquisitori  di 
Stato  che  dirigono  la  polizia  in  Venezia,  ascolterò  le  vo- 
stre giustificazioni.  Sgombrerete  nel  più  breve  termine 
possibile  dal  continente.  Tuttavia  se  il  nuovo  corriere  te- 
sté giunto,  vi  reca  qualche  cosa  relativamente  all’affare 
Laugier,  potrete  presentarvi.  » 

(IJ  LcUcri  di  disperaiioDc  fcriUa  dal  gasialdo  della  Ponteba  a cauta 
delle  iusopporUbili  violenze  dei  Francesi  nel  loro  passaggio,  28  aprile. 
Filza  Dellb.  Maggior  Consiglio  t a 12  maggio  1797. 

(2)  Jìaeeo/ta  crono!.  Il,  Relazione  Peiaro,  200. 
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Si  preseutarono.  Gli  dissero  che  uessun  ordine,  per 
quanto  loro  constava,  nè  del  governo  nò  degli  Inquisito- 
ri, ai  quali  non  appnrtengodo  tali  alTari,  avea  diretto  ra- 
zione del  veneto  comandante  e della  truppa,  c che  qualun- 
que arbitrio  di  quello  o di  questa,  contrario  alle  generali 
istruzioni,  sarebbe  stato  punito  celeremente  cd  esemplar- 
mente; che,  ad  ogni  modo,  e per  questo  e per  ogni  altro 
oggetto,  più  facile  sarebbe  venire  ad  un  componimento  s’e- 
gl'  volesse  farne  conoscere  le  forme  conciliabili  coU’esi- 
stenza  della  Repubblica  e de’suoi  Stati,  com’era  il  voto  di 
tutta  la  nazione;  che  speravano  trovarlo  non  dissimile  da 
sè  stesso,  non  dissimile  nel  procedere  verso  la  Repubblica 
di  Venezia  da  quanto  avea  operato  verso  i nemici  a’ quali 
avea  dato  la  pace,  i conquistati  a’ quali  avea  portato  la  li- 
bertà, i neutrali  che  avea  accolto  neirallcanza. 

Per  tutta  risposta  Bouaparte  tornò  sulle  solite  recrimi- 
nazioni, sulla  voluta  consegna  de’ ricercati  individui,  con 
improperii  ed  insulti,  a cui  gli  ufficiali  che  lo  circondava- 
no facevano  plauso,  aggiungendo  che  se  avea  dato  la  li- 
bertà ad  altri  popoli,  or  veniva  a spezzare  le  catene  del 
popolo  veneziano  ; che  ben  sapeva  essere  il  governo  ri- 
dotto in  pochissimi  i quali  da  tre  settimane  non  convo- 
cano più  il  Consiglio  degli  ottocento  (!!),  che  da  questo 
volea  si  decidesse  se  volevasi  la  pace  o la  guerra  colla 
Francia,  e se  voleva  la  pace  proscrivesse  quei  pochi  no- 
bili che  disposero  sinora  di  tutto  e concitarono  il  popolo 
contro  i Francesi.  Invano  tentarono  i deputati  tutte  le  vie 
per  indurlo  a qualche  eoncerto  o almeno  indicazione  più 
sicura  per  arrestare  la  strage  degli  Stati  veneziani;  e ad 
un  leggero  tocco  di  altro  genere  di  soddisfazioni,  infuriato 
rispose:  nemmeno  cento  milioni  d’oro,  nè  tutto  quello  del 
Perù  lo  rimoverebbero  dal  vendicare  il  sangue  de’suoi; 
che  avea  già  scritto  al  Direttorio  esecutivo  perchè  dichia- 
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rasse  la  guerra  iu  diritto,  ma  che  iiitanlo  egli  avrebbe 
operato  di  fatto.  La  condizione  de' deputali  era  somma* 
mente  dolorosa,  imbarazzante,  e per  un  giusto  riguardo 
alla  dignità  delle  loro  persone,  si  licenziarono  (1). 

Mentre  cosi  facevasi  sempre  più  prossimo  il  pericolo, 
il  Senato  emanava  nuovi  da  mo’ossia  decreti  per  urgenza 
per  provvedere  alla  tranquillità  deU’interno  con  oppor- 
tune pattuglie,  alla  vigilanza  e difesa  dell’estero,  per  rac- 
comandare agl’ Inquisitori  di  vegliare  sopra  tutte  le  figu- 
re marine  e militari  a salvezza  della  patria  (2),  per  for-  > 
idre  la  città  di  acqua,  di  fieni,  di  farine,  di  pietre  da  ma- 
cina, di  grani  e d’ogni  genere  di  sussistenze  per  l’eventua- 
le caso  di  blocco  (3).  £ nello  stesso  tempo  decretava  due- 
mila ducati  alla  Comune  di  Pordenone  per  compensarla 
dei  danni  sofferti  (4). 

Furono  questi  gli  ultimi  atti  del  Senato,  poiché  giun- 
to il  domani  il  dispaccio  dei  deputati  aBonaparle,uel  qua- 
la  facevasi  cenno  per  la  prima  volta  delle  intenzioni  di 
quel  generale  *di  alterare  la  forma  del  veneto  governo,  i 
Savi  credettero  opportuno  di  non  convocare  più  il  Senato, 
stimando  più  acconcio  maneggiare  le  trattative  sull’ ar- 
gomento in  conferenze  straordinarie  nelle  stanze  stesse 
del  doge,  conferenze  illegali,  dalla  Costituzione  concesse 
soltanto  in  casi  urgenti,  nei  tempi  delle  ferie,  e le  cui  de- 
liberazioni col  titolo  di  mandantibus  sapientibus  doveva- 
no però  esser  sempre  di  poi  al  Senato  sottoposte  e da  esso 
approvate. 

Si  componevano  siffatte  conferenze  della  persona  del 
doge  Lodovico  Manin  come  capo  delio  Stato  co’  suoi 


(1)  Asce,  eronol.,  pag.  224  da  Codrolpo  1.  maggio. 

(2)  Ibid.,  pag.  211. 

(3)  Ibid.  e 212.  Parli  28,  29  aprile. 

(4)  Delib.  Sea.T.  F.  mil.N.  46. 

Voi.  X.  1 7 
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consiglieri  Giulio  Antonio  Musali,  Stefano  Valicr  fu  di 
ser  Silvestro,  Lunardo  Dona  fu  di  ser  Antonio,  Zorzi  Gri> 
mani  fu  di  ser  Marcantonio,  Gio.  Minotto  fu  di  ser  Polo  e 
Calariii  Corner  fu  di  ser  Ferigo.  Seguivano  i tre  capi  di 
quaranta  al  Criminal,  che  erano  i NN.  HII.  Pietro  Bembo 
fu  di  ser  Andrea,  Marco  Soranzo  fu  di  ser  Matteo  e Zan  Al- 
vise Da  Mosto  fu  di  ser  Agoslin.  Tutti  questi  patrizi!  col 
Serenissimo  doge  formavano  la  così  delta  Senititsitna 
Signoria. 

A questi  si  aggiungevano  i Savi  attuali,  cioè  quelli 
del  Consiglio,  volgarmente  detti  Grandi:  che  erano  i NN. 
HH.  Piero  Zen  (I)  fu  di  ser  Alessandro  K.  Procurator,  A- 
lessandro  Marcello  primo  fu  di  ser  Lorenzo  Alessandro, 
Mess.Almorò  Pisani  primo  R.  e.  Procurator  fu  di  Mess.  Al- 
morò  terzo  Procurator,  Filippo  Calbo  fu  di  Mess.  Z.  Mar- 
co Procurator,  Zan  Antonio  lluzzini  fu  di  ser  Zan  Antonio 
K.,  Marcantonio  Zuslinian  fu  di  ser  Sebastiano  (2). 

■ 1 cinque  Savi  di  Tcrraferma  erano  i NN.  HH.  Nicolò 

Frizzo  secondo  fu  di  ser  Nicolò  secondo  K.,  iseppo  PriUli 
fu  di  ser  Pietro  Savio  alla  Scrittura,  Zan  Battista  Corner 
fu  di  ser  Tornò,  Nicolò  Vendramin  fu  di  ser  Girolamo,  e 
Girolamo  Querini  fu  di  ser  Zuanne.  ' - 

I cinque  savi  agli  ordini  erano  i NN.  HH.  Lodovico 
Maria  Widman  di  ser  Zuanne,  Francesco  Maria  Bonfadini 
di  ser  Piero,  Marco  Bedctti  di  ser  Z.  Battista,  Lorenzo  San- 
giantoifetti  In  di  ser  Vicenzo,  c Vetlor  Sandi  di  ser  To- 
maso. ’’ 

I Savi  del  Collegio  usciti,  che  v’intervennero,  erano 
i NN.  HH.  Nicolò  Foscarini  K.  fu  di  ser  Alvise,  Zan  Battista 
Da  Riva  fu  di  ser  Zan  Antonio,  Zaccaria  Yalaresso  fu  di  ser 
Alvise,  Mess.  Francesco  Pesaro  K.  Procurator  fu  di  ser  Lu- 

I 

0)  Ammalatosi,  gli  fu  sostituito  fin  dal  17  mirto  Pietro  Doni. 

(2)  Sostituito  per  la  stessa  ragione  il  29  aprile  da  Marco  Bertucci. 
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nardo,  Nicolò  Michiel  fu  di  ;$er  Tommaso,  Antonio  Zen  fu 
di  ser  Renier, Francesco  Lippomano  fu  di  ser  Gasparo,  Gia- 
como Grimani  fu  di  ser  Girolamo,  Mess.  Antonio  Cappello 
primo  K.  Procurator  fu  di  ser  Antonio  Marin,  Daniel  Dol- 
ila primo  K.,  detto  Andrea,  fu  di  ser  Daniel  primo. 

, la  ultimo  entrarono  a formar  la  Conferenza  i tre  ca- 
pi del  Consiglio  de’X,  die  erano  i NN.  UH.  Zuanne  Emo  di 
ser  Zop^i,  Zan  Rattisla  Beiizon  fu  di  ser  Piero,  Zan  Battista 
DoUu  fu  di  ser  Cristofolo,  e i tre  Avogadori  di  Comnn,NN. 
1111.  Marco  Zorzi  fu  di  ser  Girolamo,  Francesco  Battaja 
fu  di  ser  Zuanne,  ed  Iscppo  Bonlini  fu  di  ser  Girolanlo. 

, Era  la  sera  SO  aprile  1797  quando  sifTalla  conferen- 
za si  raccolse  per  la  prima  volta,  ed  il  soggetto  nc  fu  il 
modo  più  opportuno  di  comunicare  al  Maggior  Consiglio 
la  iufelicc  condizione  in  cui  si  trovava  la  Repubblica  per 
la  sempre  crescente  vicinanza  delle  armi  francesi  alle  La- 
gune, 0 per  l’espressa  intenzione  del  generale  Bonaparte 
di  alterare  la  forma  della  veneta  costituzione. 

Primo  a parlare  fu  il  doge  nei  seguenti  termini;  ! 
‘ « La  gravità  c l’angustia  delle  presenti  circostanze 

chiama  tutte  Elle  a proponer  il  miglior  mezzo  possibile 
per  presentar  al  Supremo  Maggior  Cousejo  el  stato  nel 
qual  se  trovemo  per  le  notizie  che  sta  sera  ne  avanza 
ser  Alessandro  Marcello  Savio  di  Settimana.  Prima  per  al- 
tro^ nhc  Elle  fazza  palese  la  loro  opinion,  le  abbia  la  bon- 
tà de  raccoglier  brevemente  quel  che  xe  per  esponerghe 
el  ser  K.  Dolfin.  » 

Bisogna  credere,  che  il  Dollìno  in  particolare  c a 
parte  avesse  già  prima  esibito  al  doge  il  suo  progetto; 
dopo  lai.  apertura  il  Provedilor  Dollino  principiò  il  suo 
discorso.  >11 

-1  : fi  Mo  trovava'ionorà  dell’illustre  ambasciata  de  Pari- 
gi, quaivdo  ho  avudo  la  fortunata  combinazione  de  incon- 


Digitized  by  Google 


i36 


trar  amicizia  con  un  certo  Mailer,  attuai  ministro  delle 
finanze  francesi,  e grande  amico  del  generai  Bonaparte. 
In  tutto  el  tempo  della  mia  ambasciata,  ho  sempre  cerca 
de  mantenirme  una  tal  amicizia,  trovandomc  spesso  in 
compagnia,  tanto  in  alcune  conversazion  rispettabili, quan- 
to anche  in  confidenziali.  Scorrendo  mi  col  pensier,  e ri- 
flettendo colla  maggior  angustia  de  animo  alla  miserasi- 
tuazion  della  mia  patria  dolente,  me  andava  formando  dei 
progetti,  che  ghe  podesse  portar  qualche  vantaggio.  Quel- 
lo in  fatti,  che  fra  tanti  m’ha  parso  el  più  adattà,  xe  ap- 
punto de  tornar  a rinovar  l’amicizia  con  sto  Monsiù  Mai- 
ler, eseguindo,  come  ho  fatto,  una  visita  alla  so  casa. 
Presento  dunque  alla  Consulta  sto  progetto,  perchè  se  la 
fosse  persuasa  de  interponer  sta  persona,  che  ga  tutta 
l’amicizia  e la  relazion  più  stretta  col  generai  Bonapar- 
te, se  podesse  col  so  mezzo  render  quel  generai  più  mite 
e più  placido  verso  la  Repubblica  relativamente  alle  con- 
dizion  ch’el  ghe  volesse  imponer,  e placarlo  specialmen- 
te sull’ultimo  fatto  del  porto  del  Lido,  che  l’ha  messo 
nella  maggior  ardenza,  clic  imaginar  se  possa.  No  vorria, 
che  VV.  EE.  credesse  de  volerne  mi  segnatamente  farme 
un  merito  in  mezzo  a tanti  soggetti  illuminai  più  della 
mia  riverente  persona,  e ghe  disesse  questo,  perchè  le 
dovesse  abbracciar  sto  solo  progetto  tra  tanti,  che  le  ne 
poi  aver  Elle.  Desidero  solamente,  che  Elle  le  lo  creda  de- 
rivante da  quel  vero  amor  patrio,  che  ho  sempre  dimo- 
strà  in  tante  occasion.  » 

Nessuno  dei  componenti  la  Conferenza  rispose  diretta- 
mente od  espressamente  alla  proposizione  del  Dolfin, volta 
anzi  in  ridicolo  dal  prociirator  Antonio  Cappello,  mentre 
gli  altri  continuavano  a intrattenersi  dei  principale  ogget- 
to, ch’era  quello  della  comunicazione  da  farsi  al  Maggior 
Consiglio.  Il  procurator  Pesaro,  dolente  all’estremo  pel 


Digitized  by  Google 


-137 

perìcolo  imminente  che  soprastava  alla  costituzione  della 
Repubblica,  dichiarò  rinutilitò  di  qualunque  progetto,  da 
quello  in  fuori  della  difesa  e della  tranquillità  che  mante- 
ner doveasi  nell’interno  delia  capitale,  insistendo  sulla 
necessità  di  cercare  i mezzi  più  adattati  ad  allontanare  le 
ostilità  dei  Francesi,  i quali  avevano  deliberato  ferma- 
mente di  vendicare  il  sangue  del  Laugier,  come  poteva 
testificare  egli  medesimo  per  le  tante  conferenze  avute  col 
ministro  Lallement  (1). 

Soggiunse  il  prociirator  Antonio  Cappello  che  l’oriz- 
zonte polìtico  era  oscuro,  ignoto  il  trattato  di  Leoben, 
necessario  il  non  allontanarsi  in  verun  modo  dalla  massi- 
ma di  difesa,  decretata  tante  volte  dal  Senato. 

Si  è quindi  passato  alla  lettura  di  alcune  carte,  finita 
la  quale  il  doge  dovea  proporre,  ma  i Savìi  usciti  diva- 
garono ancora  il  discorso  volgendolo  intorno  alle  scrit- 
ture del  Lallement,  alle  notizie  di  Terraferma  e alla  per- 
sona che  avrebbe  a presentare  lo  stato  delle  cose  al  Mag- 
gior Consiglio  e proporre  la  parte  relativa  che  autoriz- 
zasse i deputati,  non  ancora  ritornati  a Venezia,  a conve- 
nire d’uii  trattato.  Siccome  poi  per  legge  fondamentale 
della  Repubblica  si  richiedeva  che  avessero  da  lasciarsi 
scorrere  otto  giorni  fra  la  proposizione  di  una  Parte  e la 
sua  ballottazione,  così  temevasi  funesto  tale  indugio,  e 
profittando,  a suggerimento  del  Valaresso,  del  privilegio 
che  aveva  il  solo  doge  di  poter  proporre  e far  ballottare 
sul  momento  una  Parte,  fu  deliberato  che  il  doge  stesso 
avesse  da  incaricarsi  della  sposizione  delle  cose  al  Mag- 
gior Consiglio,  e della  proposizione  del  disegnato  partito. 

Così  era  scorsa  qualche  ora  della  notte,  quando  fu 

(1)  Filli  Cicogna  N.  asa,  foglio  della  Coniatta  della  domenica  30  a- 
prile,  e Raccolta  cronol^  II,  317. 
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veduta  consegnare  in  gran  i'rclta  nelle  mani  del  Savio  al- 
la scrittura  Giuseppe  Priuli,  e da  questo  trasmettere  al 
Savio  di  Settimana  Alessandro  Marcello,  una  lettera.  In 
mezzo  alla  generale  ansietà  fu  aperto  il  foglio,  e si  trovò 
contenere  un  ragguaglio  spedilo  per  espresso  dal  cavalier 
Tommaso  Conduliner  dal  bordo  della  flottiglia  posta  nelle 
vicinanze  di  Fiisina.  Rendeva  conto  dei  lavori  che  comin- 
ciavano a fare  i Francesi  sulla  palude  verso  la  Laguna,  del 
loro  avanzarsi  sempre  più  verso  Venezia,  dei  tentativo  di 
spingervi  coll’aiuto  delle  bolli  qualche  picchetto  di  sol- 
dati. Aggiungeva  che  però  s’impegnava  di  distrugger  lo- 
ro col  cannone  tutte  queste  operazioni,  ma  che  prima  at- 
tendeva la  deliberazione  de’ Savi. 

Intanto  in  quelle  camere,  benché  le  finestre  fossero 
chiuse,  e in  qualche  distanza  dal  canale,  pareva  udirsi 
qualche  colpo  di  cannone,  e veramente  già  da  qualche  ora 
prima  di  sera  da  chi  si  trovava  sulle  Zattere  se  n’erano 
uditi  parecchi. 

La  costernazione  e l’avviiimeiito  nella  conferenza 
crebbero  a dismisura,  c il  doge  principalmente  passeg- 
giando su  e giù  per  la  stanza,  lasciava  intendere  le  paro- 
le; Sla  notte  no  senio  sicuri  nè  anche  nel  nostro  letto. 

Alctuii  già  proponevano  la  resa  (I),  ma  il  Savio  alla 
scrittura  Giuseppe  Priuli,  Mcolò  Frizzo  Ili  c gii  altri  Sa- 
vi di  Tcrraferma  dissero,  ch’essendo  massima  costante  del 
Senato  di  difendersi,  non  conveniva  da  questa  dipartirsi; 
e fu  deliberato  il  seguente  da  mo’  da  mandarsi  pronta- 
mente al  Gondulmer. 

« 1797,  30  aprile  I^mdantibus  sapientibm. 

• « £ da  mO’le  circostanze  rilevate  dell’innnlznmcnto  di 
terreno  e parapetto  c sgombro  di  canali,  non  che  di  trup- 

(<)  Xa  flaoco{(a,  pag.  2i8,  dica  il  cav.  Pietro  Dooli  c Gian  Antonio 
Ranini;  il  foglio  Cicogna  però  non  nc  fa  motta  i-- 
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pe  ed  artiglierie  francesi  sul  margine  dell’Esluario,  men- 
tre impegnano  Tattività  e vigilanza  del  fi.  H.  luogotenen- 
te estraordinario,  chiamano  egualmente  la  pubblica  pre- 
videnza a commettergli  d’ impedire  qualunque  ulteriore 
avanzamento  di  tali  lavori  o colf  uso  della  forza,  o ,col- 
r introdurre  la  trattativa  di  un  armistizio  col  comaudaii- 
tc  delle  truppe  stesse  ad' oggetto  di  ottenere  la  immedia- 
ta sospensione  di  qualunque  lavoro  ed  ostilità  fìiitantochò 
abbia  luogo,  la  conclusione  del  maueggio  di  già  incam- 
minato col  generale  in  capite  Bonaparte.  » 

V Andrbà  ALBERxr «cg refono. 

tKieompostasi  la  Conferenza-  si  stabilì  finalmente  il 
modo  secondo  il  quale  il  doge  dovesse  presentare  al  Mag- 
gior Consiglioyda  convocarsi  il  domani,  il -quadro. delle 
presenti  condizioni  e la  Parte  che  autorizzava  i deputati 
ad  entrare  in  trattative  anche  intorno  alla  forma  fdi  go- 
verno. Nel  momento,  in  che  il  secrelariò  Alberti  si  dispo- 
neva  a scrivere,  il  procurator  Pesaro  colle  -lagrime  agli 
occhi  disse 'rivolto  al  più. vecchio  dei  Savi -àgli  ordini 
( Vettor  Sandi ) e all’altro  secretano  Camillo  Cassino: 
Vedo  che  per  la  mia  patria  la  xe  finia:  mi  non  posso  sU 
curamente  prestarghe  verun  ajulo:  ogni  paese  per  un  ga^ 
lantomo  xe  patria,  nei  Svizzeri  se  poi  facilmente  occupar^ 
se..  Poi  da  quelli  confortato,  mentre  cercavano  altresì  di 
sconsigliario  dall’ accennata  partenza,  mostrò  in  apparen- 
za di  ricomporsi,  e prendendo  tabacco,  rasserenatosi  in 
volto,  si  unì  al  Valaresso  per  dettare  la  Parte.  Letta  que- 
sta ed  approvata,  la  Conferenza  attendendo, non  senza  an- 
sietà, la  convocazione  del  Maggior  Consiglio.il  giorno  se- 
guente, ad  ora  tarda  si  sciolse.  ■ i:  : 

Era  il  pHinOjdi  nfàggio,  giorno  destinato  per  antico 
oostome  alla  visitando!  doge  al  Monastero  delle  Vergini^ 
solennizzato  con  isqiiisitezza  di  musica,  con  lieta  festa  po- 
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polare,  che  ora  dolorosamente,  cambiate  le  cose,  sorgeva 
annunziatore  della  fìne  della  Repubblica. 

Numerosi  soldati  con  cannoni  appuntati  e miccia  ac- 
cesa circondavano  il  palazzo,  una  straordinaria  guardia 
di  arsenalotti  con  armi  da  fuoco  custodivane  la  porta,  tut- 
t’i  Bocchesi  e i Dalmati  accampati  in  armi  al  portone  del 
monastero  di  s.  Zaccaria  spargevano  il  terrore  negli  abi- 
tanti i quali  stupefatti  miravano,  nè  sapevano  spiegarsi 
tanto  apparecchio  militare.  Immaginarti  pericoli  esterni 
ed  interni  aveano  fatto  imprudentemente  adottare  quei 
provvedimenti  di  sicurezza,  ed  or  raccoltosi  il  Maggior 
Consiglio  entrava  il  doge  squallido  in  volto  e lagrimoso, 
ed  orava  nel  seguente  modo  : 

« Le  angustie  estreme  nelle  quali  versa  l’animo  Nostro, 
oltre  che  la  grave  età  e la  debolezza  della  nostra  salute, 
fa  che  non  siemo  sicuri  d’aver  forza  de  far  sta  breve  al- 
locuzion  ai  nostri  amatissimi  concittadini;  pure  sacrifi- 
chemo  volentieri  sto  misero  avanzo  de  vita  quando  el  pos- 
sa confluir  in  qualche  maniera  a minorar  el  peso  dei  mali 
dai  quali  semo  tutti  opressi. 

« Elle  tutte  sà  el  stato  infelice  nel  qual  se  trova  la 
Repubblica  nostra;  dopo  depredadi  tutti  li  territorj, smun- 
to el  dinaro  da  tutte  le  casse  publiche,  in  adesso  i Fran- 
cesi s’ha  impossessà  de  tutto. el  Stato;  i ha  fatto  rivolu- 
zionar tutte  le  più  ricche  Provincie,  cosicché  i xe  al  mar- 
gine delle  Lagune,  che  non  semo  separadi  dai  loro  vitto- 
riosi eserciti,  che  i ha  dichiara  d’esser  in  guerra  con  nu, 
se  non  da  piccolo  tratto  de  aqua. 

» El  Senato  ha  fatto  el  possibile  per  evitar  le  ultime 
desolazion;  dopo  una  prima  deputazion  de  due  Savj,  ei 
gha  mandà  altri  due  sogetti  capaci;  a questi,  piegandose 
alla  forza,  l’ha  impartido  le  facoltà  più  ampie  ed  assolu- 
te. Da  questi  xe  venude  notizie,  anzi  ìntimazion  ostili  af- 
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fallo;  come  però  Ira  le  delle  doinaude,  ghe  ue  xe  alcuuc 
che  riguarda  la  nostra  stessa  Costitiizion,  per  metter  man 
nella  medesima  xe  necessaria  T autorità  de  questo  Mag- 
gior Consiglio;  così  in  questa  notte  stessa  avemo  unita 
una  straordinaria  Conferenza,  c frutto  de  lunghissimi  stu- 
dj  e meditazion  xe  la  Parte  che  in  adesso  le  sentirà. 
Questa  xe  stada  estorta  dalla  imperiosa  necessità  delle 
circostanze,  mentre  tanto  el  Prov.r  alle  Lagune  e Lidi, 
quanto  el  Luog.i»  Straordinario  confessan  che  no  senio 
in  grado  de  poter  far  resistenza  a tanta  forza. 

» Ghe  xe  bisogno  dunque  de  tutta  la  sollecitudine, 
perchè  in  oggi  o dimani  termina  Parmistizio  accordato; 
e po  in  questa  notte  stessa  s^ha  comincìà  a sentire  qual- 
che sbaro,  e s’ha  visto  a continuar  i lavori;  Elle  però 
deve  accorer  con  tutta  la  prontezza,  e per  ottener  un  tan- 
to fin  ghe  xe  bisogno  della  maggior  concordia  ed  union. 
Questa  parte,  che  come  avemo  detto  xe  estorta  dalla  du- 
rezza delle  circostanze,  la  tende  a salvar  questa  città,  le 
nostre  persone,  le  nostre  famegie,  i nostri  altari,  la  nostra 
popolazion  che  xe  minacciadi  de  morte  e saccheggi.  Le 
esortemo  dunque  col  più  vivo  e tenero  sentimento  del  no- 
stro animo  ad  abbracciarla  venendo  assicuradi  che  saran 
avudi  in  vista  tutti  quei  concittadini,  che  restando  privi 
d’ impiego  saran  bisognosi  d’assistenza. 

» Detto  questo,  bisogna  po  che  se  rivolgerne  tutti  uni- 
ti a Dio  Signor  dator  d’ogni  ben,  acciò  el  se  degni  as- 
. sisterne  con  la  sua  santa  grazia  e protezion  in  cosi  gra- 
ve momento,  ed  alla  Vergine  santiss.»»»  la  cui  miracolosa 
immagine  xe  per  ordine  publico  esposta  all’ adorazion. 
universal,  e come  la  Republica  xe  stada  fondada  sotto  la 
di  lei  valida  protezion,  cosi  la  se  degni  di  continuarne  la 
sua  santa  assistenza. 

» La  Parte  xe  proposta  col  Nostro  nome,  perchè  le  leg- 
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gì  ha  dà  la  facoltà  a Nu  soli  de  poder  far  propnsizion,  sen- 
za li  metodi  stabilidi  molto  prudentemente  per  tutti  li  al- 
tri casi.  Non  avemo  mai  più  usà  de  un  tal  privilegio,  la 
urgenza  però  del  momento,  la  gravità  della  cosa,  non  con- 
cede solo,  ma  obbliga  in  adesso  a prevalersene. 

» Dalla  Signoria  poi  ghe  sarà  spiegà  più  diffusamente 
quanto  la  Parte  stessa  contien;  ghe  saran  lette  le  carte 
tutte  relative;  le  esortemo,  abbandonando  qualunque 
vista  privata,  ad  unirse  con  voto  concorde,  mentre  questo 
è il  solo  mezzo  de  salvar  nu  medesimi  e la  cara  Patria.  » 

Sostenevano  le  parole  dei  doge  il  consigliere  Gio- 
vanni Minotto  e il  capo  dei  Quaranta  Pietro  Bembo.  Un 
cupo  silenzio  regnava  nella  sala,  e in  mezzo  a questo  ve- 
niva letta  la  relativa  Parte,  la  quale  conteneva  inoltre  la 
facoltà  data  ai  deputati  di  promettere  la  liberazione  dalle 
carceri  di  tutt’i  detenuti  per  opinioni  politiche  dal  tempo 
dell’ingresso  degli  eserciti  francesi  in  Italia,  secondo  la 
nota  dal  generale  indicata. 

Era  grave  deliberazione,  traltavasi,  pei  nobili,  di  ri- 
nunziare ad  una  signoria  sostenuta  da  tanti  secoli,  di  dar- 
si umili  in  mano  ad  un  inesorabile  vincitore  ; ma  a tutto 
questo  prevalsero  la  considerazione  di  salvare  la  città,  la 
fiducia  che  la  Repubblica  avesse  a continuare  a sussiste- 
re, sebbene  sotto  forme  democratiche,  e il  partito  fu  vin- 
to con  598  voti  affermativi  contro  7 negativi,  \ k non  sin- 
ceri. Partiva  la  sciagurata  deliberazione,  e con  essa  una 
lettera  ai  deputati  Donà  e Giustinian  ed  Alvise  Mocenigo 
Luogotenente  di  Udine,  che  univasi  agli  altri  due  nella 
nuova  missione  a Bonaparte,  la  quale  confermando  le 
sovraesposte  concessioni,  raccomandava  loro  di  usare  dei 
più  canti  modi  e di  tutta  la  desterità  per  ottenere  che  gli 
effetti  ne  riuscissero  del  minor  danno,  e meno  funesti  che 
fosse  possibile  alla  patria;  assicurassero  nuovamente  it 
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geaerale  che  nessuna  cura  s'era  intralasciata  in  ogni 
tempo  dai  Governo  per  punire  gli  assassini!  commessi 
nella  Terraferma,  nè  aver  notizia  di  alcuno  che  come  si 
vociferava  malignamente  succeduto  fosse  in  Venezia  stes* 
sa;  punire  ora  quelli  accaduti  nella  Terraferma  essere  im* 
possibil  cosa  dacché  questa  era  ornai  sottratta  presso  che 
tutta  alla  veneta  dipendenza;  riferissero  come  il  disarma- 
mento delle  popolazioni  fosse  già  seguito,  e che  quanto 
alla  condotta  che  vorrebbesi  che  il  Governo  avesse  a te- 
nere verso  l’Inghilterra  (t),  l’allontanarsi  in  questo  mo- 
mento dalle  massime  di  neutralità  sempre  professate,  sa- 
rebbe pericolo,  sarebbe  grave  offesa  recata  a tntt’i  più 
essenziali  riguardi  ed  interessi  della  nazione.  Chiudeva 
la  lettera  sollecitando  i deputati  a far  presente  a Bona- 
parte  come  appunto  allora  erano  pervenute  notizie  dal 
rappresentante  di  Gapodistria  e dal  proveditore  alle  Lago- 
ne e ai  Lidi  circa  alle  continuate  ostili  intenzioni  dei  co- 
mandanti francesi  che  sempre  più  si  adoperavano  a strin- 
gere Venezia  da  ogni  parte,  onde  impetrassero  pronta- 
mente ordini  strettissimi  che  ogni  ulteriore  operazione 
contro  la  dominante  dovesse  essere  sospesa  (2). 

Ma  nello  stesso  giorno  invece  partitisi  i deputati  dal- 
la conferenza  di  Palma  (3),  Bonaparte  pubblicava  il  se- 
guente manifesto  di  guerra: 


(1)  cioè  di  porre  il  <eqaeslro  sui  fondi  degl'Iogleii  tn  Veactia. 
<S)  Racc.,  333  e 6lia  Delib.  M.  C.  da  l.°  a 13  Maggio^ 

<S)  Rmtt..  psg.  233. 
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« Repubblica  Frabcese. 

« Armata  d’ Italia. 

« Dal  quarlier  generale  di  Palma  Nova  li  i2  fiorile 
1797,  1.®  maggio  V.  S. 

« Anno  5.®  della  Repubblica  francese  una  ed  indivisi- 
bile, Buonaparte  generai  in  capo  dell’armata  d’Italia. 

« Manifesto. 

«Mentre  l’armata  francese  trovavasi  impegnata  nelle 
gole  della  Stiria  avendo  lasciato  dietro  a se  c ben  da  lun- 
gi l’Italia,  c i principali  stabilimenti  dell’ armata,  in  cui 
non  rimanevano,  che  pochi  battaglioni,  ecco  la  condotta 
del  Governo  Veneto: 

I.  Approfitta  questi  della  settimana  santa  per  metter 
sull’ armi  40,000  paesani,  ai  quali  aggiungendo  dieci  reg- 
gimenti di  Schiavoni,  organizzati  in  dilTerenli  corpi  d’ar- 
mata, si  dispone  in  varie  situazioni  ad  oggetto  di  rompe- 
re ogni  spezie  dì  comunicazione  fra  l’armata  e i pochi 
battaglioni  lasciali  in  Italia. 

II.  Aline  di  ullimarne  l’organizzazione  sortono  da 
Venezia  commissarj  straordinarj,  fucili,  munizioni  e quan- 
tità di  cannoni. 

III.  Vengono  arrestati  in  Terraferma  tutti  quelli,  che 
ci  han  fatto  accoglienze,  vengono  sommamente  beneficati, 
ed  ammessi  ad  una  piena  confidenza,  tutti  quelli  che  si 
riconoscono  nemici  furibondi  del  nome  francese,  e prin- 
cipalmente quattordici  cospiratori  di  Verona,  fatti  arre- 
stare, tre  mesi  sono,  dal  provveditore  Priuli  come  con- 
giurati al  massacro  dei  Francesi. 
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IV.  Le  piazze,  i caflè  ed  altri  luoghi  pubblici  di  Ve- 
nezia risuonano  degl’  insulti  c de’  pessimi  trattamenti 
verso  tutt’i  Francesi,  che  vengono  ingiuriosamente  deno- 
minati Giacobini,  regicidi,  atei.  Son  questi  obbligati  di 
sortir  da  Venezia,  venendone  loro  poco  dopo  proibito  il 
regresso. 

V.  Il  popolo  di  Padova,  Vicenza,  Verona  tiene  ordi- 
ne di  armarsi  in  massa,  ónde  unito  a’varj  corpi  dell’ ar- 
mata, rinovellar  finalmente  i Fesperi  Siciliani.  Spettava 
al  Veneto  Leone,  gridano  i Veneti  ulliziali,  a verificare  il 
proverbio,  esser  l’Italia  il  sepolcro  dei  Francesi. 

VI.  I preti  dalle  cattedre  predicano  la  crociata,  ed  i 
preti  di  questo  Stato  non  predicano  che  ciò  solo,  che  vie- 
ne loro  ordinato  dal  Governo.  Libricciuoli  intanto,  perfi- 
di proclami,  lettere  anonime  vengono  stampatein  varie 
città,  onde  riscaldare  ogni  testa,  e in  uno  Stato,  in  cui  la^ 
libertà  della  stampa  non  è permessa,  in  un  Governo  quan- 
to temuto,  altrettanto  abborrito,  niente  si  stampa,  niente 
si  compone,  che  non  venga  ordinato  dal  Senato. 

VII.  Tutto  arride  da  principio  ai  perfidi  progetti  del 
Governo.  Il  sangue  dc’Franccsi  scorre  da  ogni  parte,  nè 
òvvi  strada,  su  cui  non  vengano  intercetti  i convogli,  cor- 
rieri, e tutto  ciò,  che  appartiene  all’armata. 

Vili.  Si  commette  in  Padova  l’assassinio  d’un  capo 
battaglione  ....  e di  due  altri  Francesi  ....  Si  disarma- 
no e si  assassinano  i nostri  soldati  in  Castiglione  de’Mo- 
ri,  ed  abbiamo  più  di  dugento  uomini  assassinati  sulle 
strade  postali  da  Mantova  a Legnago,  da  Cassano  a Ve- 
rona. 

IX.  Volendo  due  battaglioni  francesi  raggiungere 
l’armata,  si  abbattono  a Chiari  in  una  divisione  dell’ar- 
mata veneta,  che  tenta  d’opporsi  al  loro  passaggio  ; ma 
appena  impegnati  in  un  ostinato  combattimento,  il  pas- 


Digilized  by  Coogle 


U6 

saggio  s’apre  da’nostri  bravi  soldati  colla  sconfitta  dei 
perfidi  nemici. 

X.  Un  altro  combattimento  succede  a Valeggio,  indi 
si  batte  a Desenzano.  Poco  numerosi  da  ogni  parte  i Fran- 
cesi, son  però  bastantemente  istruiti  non  doversi  niente 
contare  sul  numero  de’ battaglioni  nemici,  qualora  non 
son  questi  formati,  che  di  assassini. 

XI.  Si  suona  a martello,  e son  tutt’  i Francesi  truci- 
dati in  Verona  la  seconda  festa  di  Pasqua,  non  avendosi 
riguardo  nò  agli  ammalati  negli  spedali,  nò  ai  convale- 
scenti, che  girano  le  contrade,  molti  de’quali  sono  gittati 
nell’Adige,  molti  trucidati  da  replicati  colpi  di  stilo  : quat- 
trocento e più  Francesi  ne  rimangono  sacrificati. 

XII.  Per  otto  giorni  intieri  vengono  i tre  castelli  di 
Verona  assediati  dall’  armata  veneta,  ed  i cannoni  della 
batteria  vengono  tolti  colla  bajonetta.  Da  per  tutto  si  fa 
fuoco  ; ma  la  colonna  mobile,  che  arriva  in  questo  frat- 
tempo, sconfigge  completamente  questi  vigliacchi,  rimasti 
prigionieri  in  tremila  di  truppa  di  linea,  fra’  quali  molti 
generali  veneti. 

XIII.  La  casa  del  Console  Francese  al  Zante  è ab- 
bruciata. 

XIV.  Un  vascello  da  guerra  veneto  prende  sotto  la 
sua  protezione  un  convoglio  austriaco,  e tira  molti  colpi 
di  cannone  contro  la  fregata  la  Bruna, 

XV.  Il  Liberaior  delV  Italia^  bastimento  della  Re- 
pubblica Francese,  non  avendo  che  tre  o quattro  piccoli 
pezzi,  e soli  quaranta  uomini  di  equipaggio,  viene  man- 
dato a picco  nel  porto  stesso  di  Venezia,  e per  ordine  del 
Senato.  11  giovane  e interessante  Laugier,  luogotenente 
di  vascello,  comandante  il  suddetto  bastimento,  veggen- 
dosi  attaccato  dal  fuoco  della  fortezza  e dalla  galera  am- 
miraglia, lontano  da  questa  e da  quella  un  solo  tiro  di 
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pistola,  ordina  al  suo  equipaggio  di  calar  nella  stiva,  ri- 
manendo egli  solo,  montato  sul  ponte,  esposto  ad  una 
grandine  di  mitraglia,  cercando  colle  insinuazioni  di  cal- 
mare il  furore  de’ suoi  assassini,  ma  cade  morto  ...  11  suo 
equipaggio  si  getta  a nuoto,  inseguito  da  sci  scialuppe 
con  truppe  assoldate  dalla  Repubblica  di  Venezia,  che  a 
colpi  di  alabarda  uccidono  molti  che  cercano  salvamento 
in  alto  mare.  Un  sottonocchiere  ferito  di  molti  colpi,  in- 
debolito, spargendo  sangue  da  ogni  parte,  prende  terra 
felicemente  ad  un  pezzo  di  legno  attaccato  al  Castello  del 
Porto  ; ma  il  comandante  stesso  gli  recide  la  mano. 

« In  vista  dei  mali  sopra  espressi,  e autorizzato  dal  ti- 
tolo i2,  articolo  428  della  Costituzione  della  Repubblica, 
e in  vista  delle  urgenti  circostanze, 

eli  generai  in  capo  commette  al  ministro  di  Francia 
presso  la  Repubblica  di  Venezia  di  partire  dalla  città;  or- 
dina pure,  che  in  24  ore  sia  sgomberata  la  Lombardia  e 
Terraferma  Veneta  dagli  agenti  della  Repubblica  stessa. 

« Comanda  ai  diversi  generali  di  divisione  di  trattar 
quai  nemici  le  truppe  venete,  e di  far  atterrare  in  tutte  le 
città  della  Terraferma  il  Leone,  di  san  Marco,  Domani  col- 
r ordine  del  giorno  riceverà  cadauno  una  particolar  istru- 
zione sulle  ulteriori  operazioni  militari. 

« BUOMPARTE. 

Per  copia  conforme. 

« Il  generale  di  divisione  capo  dello  Stalo  maggiore. 

Alessandro  Berthier.  » 

Nello  stesso  giorno  ( 4.  maggio  ) scriveva  il  generale 
Kilmaine  a Bonaparte:  « I deputati  di  Verona,  di  Bre- 
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scia,  di  Bergamo,  di  Crema  e di  Vicenza  partono,  generale, 
per  esporvi  le  loro  giuste  domande.  I popoli  di  queste  città 
devoti  alla  Francia  c stanchi  giustamente  dello  spavento* 
so  giogo  de’ Veneziani,  vogliono  la  loro  indipendenza  e 
reclamano  la  vostra  protezione;  sarebbe  tempo,  a mìo  av- 
viso, di  annientare  un  governo,  le  cui  basi  riposano  sul- 
la perfidia  (1)  ». 

Partitosi  Bonaparte  da  Palmanova, giugneva  il  2 mag- 
gio a Treviso,  ove  ricevette  la  visita  di  quel  proveditore 
straordinario  Angelo  Giacomo  Giustiuian  (2).  Alle  prote- 
ste di  questo  dell’amicizia  della  Repubblica  veneta  verso 
la  francese,  soldatescamcnte  rispose,  che  anzi  erano  ne- 
miche per  le  ostilità  da  quella  praticate,  e che,  quanto  al 
Giustinian,  ci  si  dovesse  entro  dieci  ore  partire  o sarebbe 
fucilato.  Era  il  Giustinian  uno  di  quei  pochi  che  ancora 
non  si  erano  lasciati  dalla  prepotenza  francese  sgomen- 
tare, nè  dalle  nuove  massime  sedurre,  ma  che  fedeli  alle 
patrie  istituzioni,  al  patrio  governo,  non  avrebbero  per 
cosa  al  mondo  deviato  d’una  linea  da’ loro  doveri.  Laon- 
de all’intimazione,  imperterrito  rispose:  essere  ornai  trop- 
po solenni  le  prove  d’amicìzia  date  dalla  Repubblica  di 
Venezia  alla  francese  con  tanti  sagrifizii  in  tante  pubbli- 
che occasioni;  nella  guerra  presente  aver  sempre  ella  man- 
ti) Darù  XI,  nei  docaraenti.  Che  cosa  poi  otlencsscro  i Veronesi  è 
chiaro  dall'  ordine  di  Bonaparle  in  data  ( 17  fior.  I 0 maggio  da  Milano  che 
loro  impone  centoventi  mila  zecchini  per  l’esercito,  altri  cinquanta  mila 
da  distribuirsi  a’ soldati  e agli  ufficiali  che  presero  parte  all'assedio  dei  ca- 
stelli, fossero  restituiti  al  popolo  i pegni  del  valore  al  di  sotto  di  cinquan- 
ta franchi,  una  terza  contribuzione  ad  indennizzo  degli  spedali  ec.,  som- 
ministrazione di  oggetti  militari,  spogli  degli  argenti’delle  chiese  ed  altri 
stabilimenti  pubblici  e di  varie  collezioni  d'arti,  consegna  di  cinquanta  dei 
più  colpevoli  da  mandarsi  inCajenna.  Correipondanee  dtlVapoléonl.",  t.III. 

(2)  Prov.  Straord.  a Treviso,  2 aprile  a 3 maggio  t797,  in  Archivio. 
Manca  nella  Raccolta.  Era  podestà  Angelo  Barbaro.  Il  Giustinian  era  en- 
trato in  carica  il  2t  febbraio,  succedendogli  nel  posto  di  Luogotenente  del 
Friuli  Alvise  Mocenigo. 
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teuuta  la  più  costante  neutralità,  e tali  essere  ancorai  suoi' 
sentimenti.  Quanto  alla  sua  partenza,  diceva,  che  desti* 
nato  dal  suo  Governo  a quella  carica,  non  gli  era  lecito 
come  buon  cittadino  se  non  dipendere  dagli  ordini  del 
medesimo.  Tornò  Bonaparte  alle  solite  escandescenze,  ri- 
chiamando i soliti  fatti,  e il  Giustinian  solennemente  ne- 
gava, aver  mai  la  Repubblica  suscitati  all’armi  i popoli 
contro  i Francesi,  nè  avuta  parte  alcuna  nei  commessi 
assassini!,  da  attribuirsi  a sola  colpa  privata  e spesso  pro- 
mossi dall’inasprimento  dei  sudditi  per  le  sofferte  violen- 
ze; asseriva  con  tutta  asseveranza,  gli  apparecchi  d’armi 
in  Verona  essere  stati  diretti  soltanto  contro  i ribelli  ag- 
gressori, ed  essere  diritto  d’ogni  sovrano  di  accogliere  o 
di  escludere  dai  suoi  Stati  chi  meglio  volesse;  l’avveni- 
mento del  Lido  non  potersi  considerare  che  come  effetto 
della  violenza  di  chi  avea  voluto  di  forza  penetrarvi.  Ma 
vane  tornarono  tutte  le  ragioni,  Bonaparte  protestava  che 
voleva  distruggere  la  Repubblica,  che  se  il  Giustinian  vo- 
leva salvarla  dovesse  prodursi  al  Maggior  Consiglio,  e 
fargli  tenere  le  teste  di  dieci!  Inquisitori  di  Stato  (1). 
Inorridito  alla  proposizione,  rispose  il  nobile  veneziano 
che  non  si  sarebbe  reso  giammai  a uffizio  si  vile,  che  se, 
ad  onta  delle  ingenue  devozioni  della  Repubblica,  preten- 
deva di  esigere  risarcimenti,  ve  ne  poteano  ben  essere 
di  altra  natura.  Finalmente  vedendo  in  proporzione  alle 
sue  proposte  crescere  la  insistenza  in  Bonaparte,  spinto 
da  patrio  zelo,  scintasi  la  spada  gliela  depose  ai  piedi,  di- 
chiarandosi prigioniero  e ostaggio  per  la  sua  Repubblica 
finché  apertamente  constasse  la  irreprensibile  sincerità  di 
essa,  0,  se  ciò  non  gli  bastasse,  ed  esigesse  assolutamente 
sangue,  offerivagli  di  buon  grado  il  proprio  ad  espiare  le 

(I)  Il  Giustinian  nel  suo  Rappnrlo  non  dice  che  volesse  anche  la  (e- 
ala  di  Pesaro. 
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colpe  supposte  del  suo  Governo  fino  airuUima  stilla^  pur- 
ché restasse  salva  ed  incolume  T adorata  sua  patria. 

Rimaneva  attonito  Bonaparte  all’insolita  fierezza,  e 
lodato  il  Giustinian  col  dirgli  ch’era  buon  cittadino,  c 
che  in  premio  della  sua  lealtà  avrebbe  salvi  i suoi  beni 
nella  distruzione  generale,  che  pensava  di  fare  di  quelli 
degli  altri  nobili,  il  Giustinian  medesimo  sdegnosamente 
rispondeva  : non  essere  cosi  vile  da  pensare  alla  propria 
salvezza  in  mezzo  al  sagrilìzio  della  sua  patria.  Risposta 
degna  d’un  antico  romano,  e che  tanto  più  destar  deve  la 
nostra  ammirazione,  in  mezzo  all’abbiczioiic  de’ tempi,  e 
della  Repubblica  veneta  in  particolare. 

Nella  quale  infatti  pareva  si  temesse  fosse  per  man- 
care il  tempo  ad  avvilirsi  abbastanza.  11  Giustinian  man- 
cante d’ogni  mezzo  di  comunicazione,  avea  creduto  ne- 
cessario di  trasferirsi  in  persona  ad  informare  il  governo 
del  colloquio  avuto  con  Bonaparte,  quando  giunto  a Mar- 
ghcra  lo  trovò  di  nuovo  colà;  chè invece  d’andare,  come 
avea  fatto  credere,  a Mantova,  avealo  preceduto  al  mar- 
gine della  laguna.  Vi  scontrò  altresi  i due  deputati  Fran- 
cesco Donà  e Leonardo  Giustinian,  apportatori  della  de- 
liberazione del  Maggior  Consiglio  del  primo  maggio,  e 
dai  quali  riseppe  che  conchiuso  aveano  un  armistizio  di 
quattro  giorni,  della  qual  cosa  rimase  sbalordito,  igna- 
ro com’era  che  neppure  fosse  stata  intimata  la  guerra. 
Voleva  tornarsene  a Treviso,  ma  stimando  i deputali  ne- 
cessaria la  sua  personale  attestazione  dei  fatti,  vollero 
che  li  accompagnasse  a Venezia.  Fu  convocata  per  la  sera 
la  Conferenza. 

Cominciò  questa  dalla  lettura  della  relazione  dei  de- 
putali e del  Giustinian,  poi  di  un  memoriale  poche  ore 
pi  ima  presentato  dal  Villelard  secretarlo  del  ministro  di 
Francia  LallemenI,  nel  quale  in  nome  del  generalissimo 
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domandava  riimnedialo  arresto  ed  esemplare  castigo  del- 
l’ammiraglio del  Lido  c degl’inquisitori  accagionali  del 
fatto  di  Laiigier  e degli  assassiiiii  della  Terraferma,  non 
meno  che  la  liberazione  dei  detenuti  politici.  Parve  mi- 
tezza l’aver  Bonaparte  desistito  dal  domandare,  come  in 
addietro,  non  solamente  il  castigo  ma  la  testa  degl’inqui- 
sitori, e il  non  trovarsi  menzione  del  procurator  Pesaro. 
Brasi  questi  però  allontanato  da  Venezia  sul  naviglio  di 
un  suo  nipote  Leonardo  Correr  Almirante  che  dovea  tras- 
portarlo in  Istria,  ma  trattenuto  dalla  bonaccia  non  si 
era  ancora  dilungato.  Conosciuta  la  sua  assenza,  il  Balla- 
gia,  appoggialo  da  Giacomo  Grimani,  violentemente  soste- 
neva si  dovesse  ad  ogni  modo  rintracciare  del  fuggitivo, 
ed  arrestarlo,  siccome  reo  dì  aver  abbandonato  il  suo  po- 
sto di  conferente  e la  dignità  procuratoria,  ma  sopra  tutto 
affinchè  ritirandosi,  com’era  a supporsi,  a Vienna,  non  fa- 
cesse nascere  sospetto  nei  Francesi  che  fosse  colà  spedito 
dal  governo  per  sollecitare  assistenze  o disturbare  la  pace. 
Già  molti,  timidi  all’estremo,  mostravano  aderire  alla  pro- 
posizione, e già  il  savio  di  settimana  Alessandro  Marcello 
aveane  dato  vocalmente  l’ordine  al  Savio  alla  Scrittura 
o preside  alle  cose  militari  Giuseppe  Priuli,  quando  que- 
sti fermamente  resistette,  prima  dicendo  a mo’  di  scher- 
no non  esser  egli  il  capo  della  sbirraglia,  poi  prendendo 
a difendere  il  Pesaro  dalle  tacce  appostegli,  dimostrava, 
che  le  leggi  non  prescrivevano  precisamente  a quale  dei 
procuratori  toccasse  la  guardia  della  Loggelta,  e l’uno 
suppliva  all’ altro;  che  se  vietato  era  a’ nobili  l’uscirc 
dallo  Stato,  non  però  il  trasferirsi  nelle  Provincie,  come 
pare  fosse  divisamente  del  Pesaro  passando  in  Istria;  che 
eseguirne  l’arresto  era  quanto  mettere  quel  cittadino  a 
disposizione  di  Bonaparte,  c sagrificarc  lui  inuoceute,  co- 
me sagrificar  voicnnsi  ì tre  Inquisitori  del  pari  innocenti; 
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che  inriiic  i Savi  uiciti,  quali  erano  il  Battagia  ed  il  Gri- 
mani,  non  potevano  nè  dovevano  comandare,  ciò  spettan- 
do soltanto  ai  Savi  attuali,  quando  tutti  fossero  d'accor- 
do, per  le  quali  ragioni  tulle  egli  al  Da  mo'  si  opponeva. 
Ma  temendo  le  sue  ragioni  soccombessero  di  fronte  alla 
timidità,  alla  malevolenza  e al  tradimento,  uscito  un  mo- 
mento dalla  sala  e parlato  al  colonnello  Michiel,  fece  to- 
sto spiccare  una  barca  schiavona  che  si  affrettasse  ad  avvi- 
sare il  Pesaro  di  prontamente  partire,  mentre  mandavasi 
pure  un  ordine  all’ Almirante  Leonardo  Correr  d’infor- 
mare se  avesse  notizia  del  luogo  ove  il  cav.  Pesaro  si  tro- 
vasse, 0 della  direzione  che  avesse  presa  (1).  Dopo  aver 
girovagato  qualche  tempo  in  Istria,  il  Pesaro  si  ridusse, 
appunto  come  il  Battagia  avea  preveduto,  alla  Corte  im- 
periale in  Vienna.  In  una  lettera  scritta  da  colà  il  '18  lu- 
glio si  difendeva  delle  accuse  dategli,  cercando  giustifi- 
care la  sua  risoluzione  colla  dura  alternativa  in  cui  il  suo 
cuore  patriottico  si  trovava,  o di  approvare  la  riforma 
della  costituzione  con  tradimento  a’suoi  doveri,  alle  avi- 
te memorie,  a tutto  quel  corpo  sovrano  cui  aveva  fino  al- 
lora appartenuto,  o di  esporre  Col  rifiuto  del  suo  voto  la 
città  e lo  Stato  ad  estremi  pericoli.  Lasciando  anche  da 
parte  se  sia  lecito  ad  uno  de’ primarii  cittadini  astenersi 
ove  si  tratti  delia  sorte  totale  della  sua  patria  e sia  pure 
che  vogliasi  rispettare  la  delicata  coscienza  del  Pesaro, 
rimarrà  pur  sempre  a domandarsi  perchè,  a tenore  delle 
sue  prime  espressioni  nella  Consulta  del  I.  maggio,  ei 
non  siasi  ritirato  negli  Svizzeri,  perchè  scegliesse  a suo 
asilo  la  corte  di  Vienna,  con  risoluzione  che  poteva  be- 
nissimo destare  nei  Francesi  qualche  nuovo  sospetto  sul- 
le intenzioni  della  Repubblica,  se  la  caduta  di  questa  non 

(I)  Ba$eoUa  eronol.  Il,  213. 
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fosse  succeduta  cosi  subito  dopo;  perchè  infine  tornasse 
da  colà  nel  gennaio  1798  in  qualità  di  commissario  im- 
periale, investito  di  pieni  poteri,  ch’egli  esercitò  non  ge- 
nerosamente verso  i suoi  antichi  confratelli.  Quest’ulti- 
mo fatto  cancella  qualunque  merito  antico,  non  trova 
scusa  nemmeno  nell’intenzione  dì  fare  il  miglior  bene 
possibile  a’suoi  concittadini,  perchè  noi  fece,  anzi  sciolse 
libero  il  freno  alla  sua  vendetta,  e la  severa  storia,  non 
lasciandosi  traviare  da  que’ tanti  ch’esaltano  a cielo  il 
Pesaro  pel  suo  consiglio  della  neutralità  armata,  e il  rap- 
presentano come  il  vero  patriota,  sospenderà  almeno  la 
sua  sentenza,  finché  sorgano  prove  a giustificarlo. 

Intanto  tutto  andava  a precipizio.il  cav.  Pietro  Donà 
nominato  conferente  in  luogo  del  Pesaro  per  le  comunica- 
zioni col  ministro  francese,  recavasì  a questo,  d’ordine 
della  Consulta,  per  ottenere  alcuni  schiarimenti  (1),  e ri- 
tornatone mostrava  il  pericolo  in  cui  sarebbesi  incorso 
se  a tenore  dei  decreto  17  aprile,  causa  malaugurata  del 
fatto  del  Lido,  si  fosse  nuovamente  dal  comandante  ricor- 
so alla  forza  per  respingere  qualunque  altro  legno  fran- 
cese che  eventualmente  si  fosse  presentato,  o spinto  forse 
anco  soltanto  dalla  tempesta;  che  il  furore  francese  non 
avrebbe  avuto  più  limite  quando  fosse  a succedere  simile 
fatto  di  ostilità  mentre  si  maneggiavano  le  trattative.  Ri- 
spondevangli  i più  giovani  nella  Conferenza  (2),  che  ap- 
punto in  causa  di  quelle  non  avrebbero  potato  i Fran- 
cesi entrare  nel  porto,  essendo  lo  stesso  come  se,  durante 
le  trattative  di  una  città,  volessero  i nemici  impadronirsi 
di  qualche  suo  forte;  che  il  Maggior  Consiglio  avea  de- 


(I)  Del.  Sen.  T.  f.  N.  47,  ‘2  maggio. 

(-2)  Filza,  252:  Onervasioni  tull'esaUo  Diario  dal  2 al  17  maggio, 
presso  Cicogna. 
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eretato  di  trattare,  non  di  cedere  tutto  vilmente,  in  pro- 
va di  che  avea  riserbato  a sè  la  facoltà  di  ratificare  qua- 
lunque fosse  la  convenzione. 

Ma  ì più,  aggirati  dalle  parole  del  Donà,  che  fece 
apparire  essere  abbastanza  tutelali  i diritti  della  sovra- 
nità e la  sicurezza  quando  al  comandante  e al  provedito- 
re alle  Lagune  e ai  Lidi  fosse  imposto,  che  nel  caso  del- 
l’ingresso di  legni  francesi,  non  ostante  tutte  le  rappre- 
sentanze e ragioni  esposte  per  farneli  desistere,  dovesse 
sopravegliarli,  e temendo  di  avvolgere  per  un  fatto  unico 
c forse  insignificante  la  Repubblica  in  una  guerra  ster- 
minatrice, si  lasciarono  indurre  a segnare  ruminante 
decreto. 

Mentre  ciò  succedeva  in  Venezia,  scriveva  l'amba- 
sciatore Grimani  da  Vienna  il  primo  di  maggio:  non  es- 
sergli per  anco  riuscito  di  penetrare  il  secreto  del  trat- 
tato di  Lcoben,  per  quanto  ei  vi  si  fosse  per  molle  vie  a- 
dopcrato,  ma  ben  avea  conosciuto  che  l’ambasciatore  di 
Napoli,  sulle  notizie  avute  da  Bonaparte,  avea  dipinto  sot- 
to falso  aspetto  il  movimento  insurrezionale  de’  sudditi 
veneti  ingenerando  nel  ministro  d’Austria  una  sfavorevo- 
le prevenzione,  ch’egli  Grimani  avea  creduto  suo  dovere 
di  rettificare  colla  sposizione  veridica  dei  fatti;  il  freddo 
contegno  però  di  quel  ministro  e certe  ambigue  parole  a- 
veano  in  lui  dato  motivo  al  sospetto  d’una  intelligenza 
fra  Bonaparte  e l’Austria  circa  al  Veneto,  sospetto  che 
ancora  rifuggiva  di  pienamente  accogliere,  non  potendo 
darsi  a credere  tanta  slealtà  dopo  le  reiterate  dichiara- 
zioni di  S.  M.  Imperiale  e del  medesimo  ministro  (1).  Scri- 
vendo però  segretamente  agli  Inquisitori  partecipava  che 
l’ambasciatore  di  Napoli  s’era  espresso  de’ Francesi:  « So 


(I)  Raccolta,  210,  Mein  al  li.ir.  di  Tlui^ut. 
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che  il  loro  desiderio  è di  democratizzare  il  governo  ye- 
neto,  ed  allora  poi,  quand'anche  i Francesi  nulla  voles- 
sero degli  Stati  della  Repubblica,  un’altra  sciagura  ca- 
drebbe addosso  ai  Veneziani,  mentre  la  casa  d’Austria 
non  potrebbe  veder  tranquillamente  organizzato  lo  Stato 
veneto  alla  forma  francese.  » Scriveva  ancora,  come  da 
alcuni  di  quelli  che  più  avvicinavano  il  barone  di  Thugut 
avea  rilevato,  c che  i Francesi  aveano  coltivato  a Venezia, 
anche  col  mezzo  del  loro  ministro,  un  partito  per  mez- 
zo del  quale  tentare  una  rivoluzione,  e che  i semi  di  di- 
scussione vi  erano  ; che  con  tal  pretesto  forse  si  voleva 
preparare  il  momento  opportuno  per  combinare  solleci- 
tamente e senza  ostacoli  le  convenienze  di  questo  sovra- 
no (austriaco  ) riguardo  ai  compensi;  che  i movimenti  e 
i desideri!  di  Bonaparte,  benché  assolutamente  non  fosse- 
ro d’accordo  con  quelli  dell’ imperatore,  pure  potendo 
far  nascere  dilferenti  aspetti  di  cose  in  Lombardia,  indn- 
cevano  il  ministro  di  Vienna  a star  a vedere  cosa  avve- 
nisse per  entrare  poi  come  mediatore  armato,  o per  co- 
gliere anche  profitto  dalla  confusione  derivante  dalle  in- 
separabili agitazioni  d’un  cambiamento  di  governo  per 
piantarsi  a suo  tempo  sulle  medesime  ragioni  che  indus- 
sero la  divisione  della  Polonia  ». . . Finiva  il  Grimani 
consigliando,  come  modo  più  acconcio  per  isventare  tanto 
pericolo,  quello  di  rimaner  ferma  la  Repubblica  nei  suoi 
antichi  metodi  governativi  (1). 

Ma  questo  era  ormai  impossibile,  e le  cose  procede- 
vano ben  diversamente  in  Venezia,  ove  crasi  formata  una 
società  secreta  in  casa  Ferratiiii  a s.  Polo,  composta  di 
cittadini  di  tutte  le  classi,  allo  scopo  di  rovesciare  il  go- 


(I;  Vedi  le  due  lettere  al  Senato  29  aprile  e I maggio,  e l'altra  pare 
l."  maggio  agi'la(|ui8iturl  nella  Raccolta  p.  2iG  a 2o2. 
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verno,  e promulgare  la  voluta  libertà  (1).  11  Dona  teneva 
(l'ordine  della  Coufereuza  frequenti  colloquii  col  Lalle- 
ment  in  proposito  degli  arresti  voluti  c intorno  a’quali 
la  lettera  di  Bonaparte  lasciava  molta  ambiguità  parlan- 
dovisi  d’un  grande  ammiraglio  che  non  esisteva,  e la 
scrittura  di  esso  Lallemcnt  parlava  genericamente  d’un  uf- 
ciale.  Brasi  infatti  arrestato  il  sopracomito  Pasqualigo 
che  dirigeva  la  galera  nel  porto  del  Lido  nel  fatto  del 
Laugier  (2),  ma  poi,  riconosciuto  che  non  era  quello  l’in- 
dividuo disegnato,  fu  riposto  in  libertà  e decretato  in- 
vece l’arresto  del  Pizzamano,  da  custodirsi  in  una  pro- 
curatia  fino  a nuovo  ordine  (-1).  Poi  per  accordi  col  mini- 
stro di  Francia  si  facevano  imbarcare  i feriti  del  Lido  so- 
pra apposito  trabaccolo,  usando  loro  il  più  benevolo  trat- 
tamento, venivano  restituite  le  armi,  consegnata  la  cassa 
c le  carte  e restaurato  a pubbliche  spese  il  danneggiato 
naviglio,  si  pagavano  inoltre  8605  franchi  a compenso 
di  danni  (4).  Nè  basta  : il  giorno  3 approvava  la  consulta 
un  ordine  da  spedirsi  al  proveditor  generale  in  Dalmazia 


(1)  Cerio  Andrea  Briche  scriveva  a Tomaso  Soranzo  i André  Briche 
remcrcie  M.  Soranzo  dea  inrormalions  qu'  il  lui  donne.  Il  espére  que  lo 
chargé  d’  alTaires  sera  de  rclour  avanl  ce  soir,  c(  il  fera  en  sorle  qu’  il 
reale  i la  maison  Ferraiini  pour  confiTer  sur  loul  ce  qui  peul  assurer 
r élablisaemcnl  Iranquillo  du  nouveau  gouvernemenl.  Dès  qu'il  sera  ar- 
rivé  H.  Sor.inzo  cn  recevra  l'avia.  André  Briche  ne  sorlira  pas  de  Inule 
la  tournée  el  sera  loujours  prél  é confcrer  avee  M.  Soranzo  auquci  il 
témoigne  avee  empresaemenl  la  profonde  eslime  que  lui  a inspiré  sa  lo- 
jauié  el  lea  imporians  Services  qu’  il  rend  dans  celle  circonsiancc  & son  pays. 

(3)  Delib.  Sen.  T.  f.  N.  *7. 

(3)  Ibld.  Insisleva  II  Doné  che  lulti  qnaitro  i cllladini  arrealail  do- 
vessero essere  sotloposli  ad  un  giudizio  regolare;  al  ebe  il  Lallemenl  ri- 
spondeva non  essere  quell'  arreslo  che  una  pura  formalilà,  e che  consiglia- 
valo  in  amicizia  volesse  persuadere  il  governo  a dare  questa  soddisfazione 
al  generale,  aggiungendo  che  nei  caso  d’ una  risposla  adesiva  sarebbe  par- 
tilo solo,  per  andarne  ad  Informare  Bonaparle  a .Mantova  e riceverne  i- 
slruiioni;  se  negativa,  avrebbe  lasciato  Venezia  colla  famiglia. 

(4)  Ibid. 
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ed  Albatiiu,  di  sospcudere  qualuuque  ulleriore  raccolta 
ed  inoltrameuto  a Venezia  di  Craiiie,  ingiungendo  perfi- 
no al  Savio  alla  Scrittura  di  far  retrocedere  quelle  che 
fossero  tuttavia  in  viaggio  (1).  Nella  solila  Consulta  che 
raccoglievasi  nelle  camere  del  doge  venne  finalmente  in  ^ 
discussione  l’arresto  ostinatamente  domandate  da  Bona- 
parte  e dal  suo  ministro  dei  tre  Inquisitori,  Agostino  Bar- 
barigo.  Angelo  Maria  Gabriel  e Catarino  Corner,  propo- 
nendo se  si  avesse  a trasferirne  i poteri  in  altri  indivichii, 
perché  la  Repubblica  non  ne  solTrisse  detrimento  (2). 
Concorreva  la  maggior  ]>arte  nel  creder  necessaria  quel- 
la sostituzione,  quando  vinse  il  partito  Donà,  il  quale  fa- 
cce vedere  che  non  era  tanto  gli  uomini  quanto  Tufiìzio 
che  Bonaparte  volca  tolto,  che  i poteri  del  Tribunale  pas- 
savano naturalmente  c da  sé  ne’capi  del  Consiglio  dc’Dic- 
ci,  che  a tempi  più  quieti  potrebbesi  provvedere  con  op- 
portune leggi  alla  sicurezza  dell’interno,  che  Venezia  a- 
vea  esistito  lungo  tempo  senza  Consiglio  di  Dieci,  senza 
Inquisitori  (5);  laonde  Indeliberato  cherindomani  il  doge 
ne  proponesse  al  Maggior  Consiglio  l’arresto,  incarican- 
do gli  Avogadori  d’intraprendere  rigoroso  processo  re- 
lativamente agli  assassinii  dei  Francesi  in  Terraferma  e al 
fatto  del  Lido,  di  cui  venivano  incolpati,  per  rimetterne 
poi  il  giudizio  al  Maggior  Consiglio. 

Radunato  dunque  la  mattina  dclAmaggio,collo  stes- 
so apparato  guerresco  del  primo,  il  Maggior  Consiglio,  si 
presentò  nuovamente  il  doge  col  più  vivo  dolore  c lo  smar- 
rimento dipinti  sulla  faccia,  e prendendo  a parlare,  cosi 
ragionò:  « Son  a tutti  note  le  gravissime  c sempre  impe- 
ranti condizion  alle  quali  xc  alligada  la  nostra  esistenza; 


( I ) Dclil).  Son,  T.  K.  uiil.  I AldjSo'u  N-  *" ■ 

(•J)  Memoria  c>'.  deijli  aitimi  otto  anni,  3:tU 
(3)  Ibid. 

VOL.  X.  dy 
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la  Providenza  diviua  per  i suoi  imperscrutabili  fini  per- 
mette tali  vicende,  e però  non  occore  che  se  sconfortemo, 
se  se  trovemo  assogettadi  a condizion  cosi  dure  e pesanti. 
Dalla  voce  della  Signoria,  e dalle  carte  che  saran  lette, 
le  sentiran  pur  troppo  i preliminari  che  xe  imposti,  e sen- 
za l’accettazion  dei  quali  non  se  voi  nemen  ascoltar  i 
nostri  deputati;  e ne  piange  el  cuor  de  dover  assentir  al- 
la morlificazion  de  cittadini  tanto  illustri  e benemeriti 
verso  la  loro  Patria;  se  podessimo  sostituir  la  nostra  per- 
sona, sa  Iddio  che  chiamemo  in  testimonio,  se  lo  facessi- 
mo del  più  buon  animo;  e tanto  più  eh’ essi  non  solo  con 
rassegnazion,  ma,  bisogna  usar  sto  termine,  con  eroica  a- 
lacrità,  va  incontro  ad  un  tal  sacrifizio.  £1  rifiuto  non  fa- 
ria che  portar  l’eccidio  de  tutta  la  città,  ed  esponer  loro 
stessi  ad  un  pericolo  sicuro,  mentre  nel  caso  di  un  atta- 
co  violento  i saria  i primi  sacrificadi;  ed  all’incontro  ne 
conforta  1’  esempio  tanto  dei  molti  sogetti  arrestadi  a 
Milan,  quanto  del  Cardinal  Mattel,  e del  -arcivescovo  di 
Ferrara,  e delli  nostri  concittadini  ed  uffiziali  arrestadi  a 
Brescia,  ninno  dei  quali  xe  andadi  sogetti  a violenze  nella 
persona,  e la  maggior  parte  xe  stadi  trattadi  con  qualche 
dolcezza  e riguardo. 

» A leggi  pesantissime  xe  stadi  assoggettadi  molti  dei 
principali  sovrani  d’Europa,  e fino  el  Sommo  Pontefice 
vicario  de  Gcsucristo  in  terra;  bisogna  dunque  che  se  ras- 
segnemo  anche  Nu,  e tanto  più  che  ghe  xe  sempre  l’al- 
ternativa de  ferro  e fogo;  semo  però  certi,  che  seguen- 
do quanto  le  ha  fatto  l’altro  giorno,  le  se  presterà  anche 
in  oggi  ad  abbracciar  con  unanimità  de  voti  la  Parte  che 
ghe  vicn  proposta. 

« Quantunque  le  debba  esser  persuasi,  che  se  abbia 
a cercar  solo  l’esistenza,  pure  le  prevenimo  a non  spa- 
ventarse  della  lettura  delle  prime  carte,  mentre  se  crc- 
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de  de  doverghe  far  noto  lutto,  anche  per  non  defraudar 
quei  benemeriti  cittadini,  che  ha  avudo  el  merito  con  la 
loro  istancabililà,  pazienza  ed  attività  de  ottener  el  rad* 
dolcimento  delle  condizion  da  principio  proposte.  Le  atten- 
da con  pazienza  però  Tultima  carta,  e le  vedrà  che  la  Pre- 
videnza non  ne  voi  abandonar,  e che  Fha  condotto  le  cose  a 
termini  meno  estremi  de  quello  se  aveva  occasion  de  temer. 

« La  Parte  sarà  posta  col  Nostro  nome  come  P altra 
volta  perchè  el  momento  xe  urgente,  e le  ghe  ne  sentirà 
l’estesa.  » 

Rinforzò  tali  parole  il  consigliere  Giovanni  Minotto 
dimostrando  come  il  partito  fosse  inevitabile;  prese  ad 
analizzare  i varii  dispacci  e le  relazioni  dei  deputati,  spe- 
cialmente quella  del  proveditor  straordinario  Angelo  Gia- 
como Giustinian;  lesse  una  lettera  fulminante  del  genera- 
le Berthier  dal  margine  della  laguna  (1),  iii  data  del  due, 
che  accordava  solo  quattro  giorni  di  armistizio;  lesse  il 
memoriale  di  Lallement  che  non  lasciava  più  che  quaran- 
totto ore  di  tempo  alla  risposta  circa  alle  domandate  sod- 
disfazioni (2),  carte  tutte  che  provavano  l’assoluta  vo- 
lontà dei  Francesi,  ai  quali  era  ormai  evidentemente  im- 
possibile di  resistere.  Anche  il  capo  della  Quarantia  cri- 
minale Antonio  Bembo  parlò  in  appoggio  della  proposi- 
zione, ed  il  Maggior  Consiglio  vi  aderì  colle  lagrime  agli 
occhi  con  quasi  unanimità  de’ suoi  voli,  mentre  furono 
704  gli  affermativi  contro  27  negativi  e non  sinceri. 

Presa  questa  deliberazione,  fu  dagli  avogadori  di  co- 
muh  fatto  eseguire  l’arresto  dei  tre  Inquisitori,  i quali  fu- 
rono dapprima  trasportati  a s.  Giorgio  Maggiore,  poi  il 
7 giugno,  caduto  il  governo,  a s.  Michele  dì  Murano  (3), 


<t)  Raeeolta,  pag.  i38,  e Dei.  M.  C- 
(3)  RaecottOt  pag.  239. 

(3)  Democrazia,  0.  S.  Fiiza  I . 
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Abitando  in  stanze  separate  c con  custodia  militare  alla 
porta  e nelle  stanze  stesse.  Contemporaneamente  si  estras- 
sero dai  piombi,  dai  pozzi  e dalle  altre  carceri  tutt’i  de- 
tenuti per  opinioni  politiche  (4).  Il  Lallement,  dopo  aver- 
ne domandata  la  lista,  prese  commiato,  lasciando  con  pie- 
ni poteri  il  Villctard,  il  quale  si  alTrettò  con  suo  biglietto 
a ringraziare  di  quella  liberalità  il  Donà,  ed  il  giorno  se- 
guente 5 maggio  dugentottantatre  prigionieri  di  guerra 
nei  fatti  di  Salò,  furono  regolarmente  consegnati  a Fusi- 
na  al  generale  Baragucy  d’Hilliers. 

Ma  il  tempo  stringevo,  il  pericolo  pareva  imminen- 
te, e non  v’era  mezzrfchenon  fosse  posto  in  opera  per  is- 
tornarlo.  Per  insinuazione  del  cav.  Andrea  Doifìn,  davansi 
all’ Haller  seimila  zecchini  in  verghe  d’oro;  si  ammet- 
teva in  Venezia,  per  consìglio  del  già  luogotenente  d’Udi- 
ne Alvise  Moccnigo,  la  moglie  del  generale  Baragucy  ri- 
promettendosi vantaggi  dalla  influenza  di  lei  sul  marito, 
inviavasi  a Bonaparle  lo  stesso  Mocenigo  cogli  altri  due 
deputati  Donà  e Giustinian  con  facollà  di  convenire  e 
promettere  in  nome  della  Repubblica  lutto  quello  che  si 

(1)  >707  9 mastio-  « Ccrlifico  io  soUo^criUo  che  le  Prigioni  delle  dei 
Pozil  erano  gli  inleramenie  riirue,  e quelle  dei  Piombi  col  lieentUmenln 
oggi  seguilo  delU  tre  che  vi  esUlcvano  sono  pure  inlieramcnle  vuole,  o che 
delle  prigioni  delle  le  Quattro  furono  licenziati  li  desrrilli  nell'alto  inser- 
to, eome  quelli  che  soli  Apparivano  rei  di  delilli  politici • (Erano  quattro) 
(ì  A.  Foniana  segretario,  e segue  altra  fede  del  carceriere. 

• Lo  scarso  numero  dei  detenuti,  osserva  a questo  proposito  l'autore 
della  iWemoria  degli  ultimi  otto  anni  della  Repubblica  Veneta,  provò  a 
tuUo  il  mondo  quanta  eIBcacia  abbia  la  sola  opinione  nei  governi  politi- 
ci, mentre  il  timore  della  severità,  esteso  potere  e dilatata  cognizione  di  tut- 
to, che  ritnlversale  credeva  che  avesse  il  Tribunale  degl' Inquisitori  di  Sta- 
to, contro  del  quale  sono  state  dette  c scritte  tante  calunnie  c fole,  oparava 
piò  che  le  esecuzioni  eh'  erano  rarissime,  avendo  inteso  dire  da  persone 
degne  di  fede  che  nello  spazio  degli  ultimi  cinqtianl’annì,  cinque  sole  e- 
rano  state  le  sentenze  capitali  segnate  da  esso  Tribunale,  c nel  momento 
in  CUI  furono  aperte  le  sue  carceri,  sette  soli  individui  erano  li  detenuti 
in  quelle  dei  cosi  delti  Piombi  per  colpe  anche  niente  implicami  la  poli- 
tica, nessuno  in  quelle  dette  li  Pozzi . . . • 
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rendesse  necessario,  aucìic  in  materia  dj  costituzione  c di 
governo,  salva  la  ratificazione  del  Maggior  Consiglio  (1). 

Intanto,  malgrado  rarmislizio,  i Francesi  avanzatisi 
a Marghcra  occupavano  la  torre  di  s.  Giuliano;  avanza- 
vano pure  dal  Iato  di  Fusina,  e si  adoperavano  ad  estrar- 
re le  barche  aflbndalcvi  per  impedire  la  navigazione;  a- 
vanzavano  infine  dalla  parte  di  Brondolo  che  occupavano. 

Cresceva  lo  sbigottimento;  di  nuovo  adunossi  la  Con- 
ferenza In  sera  del  5,  e udita  la  relazione  del  Condiilnier 
sugli  avanzamenti  dei  Francesi  verso  Chioggia,  sui  lo- 
ro lavori,  e sul  ritiro  da  lui  fatto  della  flottiglia  più  verso 
la  città  a $.  Secondo  (i*),  fu  agitata  vivamente  la  questione 
che  cosa  si  dovesse  fare  per  la  difesa  e salvezza  della  ca- 
pitale. Furono  chiamali  il  Zusto  proveditore  alle  Lagune, 
il  suo  Luogotenente  Condulmer,  nonché  il  Morosini  de- 
putato alla  custodia  della  città,  c interrogati  sul  loro  av- 
viso in  proposito.  11  Zusto  non  potè  nascondere  l’insulfi- 
cienza  dei  mezzi,  la  quale  asserzione  prendendo  a vie  più 
svolgere  il  Condulmer,  si  diflTusc  sulle  mal  ideale  difese, 
dichiarandole  iusuflìcicnli  a qualunque  regolare  assalto 
esterno;  rappresentò  debole,  mal  equipaggiata  e mal  di- 
retta la  flotta,  senza  cannonieri,  con  ufliciali  incapaci  a 
dirigere,  inscienti  del  loro  mestiere;  scarso  diceva  il  nu- 


1 1)  Parte  M.  C.  4 mnitgio. 

(2)  L’autore  dell'  Uhtolre  de  la  Révolution  de  Venisc,  pag.  308 
scrive:  Il  ne  fai  pai  giiiiti  par  la  peur  : on  tati  qu'etle  n’a  pai  prtia 
f tir  lui  ; il  ne  le  fui  pai  par  le  déiir  de  jouer  un  ròte  dani  le  régime 
démoeratique.  ear  il  refata  loul  emploi  et  vécul  retiré.  Scrisse  poi  egli 
stesso  la  sua  apologia  nell'  opuscolo  intitolato:  Il  cittadino  rovesciando 
la  colpa  sul  governo  d'  aver  lardi  c incompiutamente  provedulo  alla  dife- 
sa c sul  Morosini  deputalo  alla  sicurezza  interna  , alla  quale  assai  mai 
provide  riflulandosi  allo  scambio  voluto  dal  Condulmer  delle  truppe  schia. 
vone  con  truppe  regolari  italiane,  c pattuglie  urbane.  Il  Morosini  caldo  so- 
stenitore dell'aristocrsiia  fldavasi  più  nelle  truppe  dalmate  per  la  conser- 
vazione di  questa,  e eoll’allontanarle  non  voleva  dare  buon  giuoco  al  par- 
tito democratico.  . , ; i. 
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mero  dei  soldati  per  presidiare  tanta  estensione  di  circui- 
to c tanti  posti,  c concluse  che,  o fosse  che  il  nemico  si 
determinasse  ad  operare  efficacemente,  o che  sì  appi- 
gliasse alio  spedientc  d’un  blocco,  la  città  avrebbe  dovu- 
to cadere,  non  potendosi  sperare  neppure  per  lungo  tem- 
po aperta  la  via  del  mare,  dappoiché  si  aveano  sicure  re- 
lazioni che  nelle  spiaggie  pontificie,  tutte  in  poter  dei 
Francesi,  si  armavano  legni  di  diversa  portata  che  impe- 
dita avrebbero  la  navigazione  dalFIstria  e dal  Friuli  a 
Venezia  (i).  A tale  lagrimevole  quadro  vi  fu  bensì  chi 
oppose  adducendo  gli  esempi  della  guerra  di  Chioggia  e 
di  Cambra!,  ma  nella  prima  erasi  dovuta  la  liberazione 
alla  flotta  del  Levante  sotto  Carlo  Zeno  venuto  a tempo 
per  raflbrzare  quella  della  città,  e nella  seconda  il  mare 
era  rimasto  sempre  libero;  ora  invece,  benché  centol- 
tautaquattro  legni  armati  avesse  la  Repubblica  (2),  am- 


(t)  Memoria  ec.  degli  ultimi  otto  annt‘,  pag.  346. 

(2)  Venèzia  e le  sue  Lagune  l,  con  autentica  notizia:  Poasedeva  la 
Bepubblica  ancora  il  12  maggio  1797: 

10  Vascelli  di  linea'.  ...  da  70  cannoni. 

11  • . . . . ■ 06  • 

1 ■ . 55  • 

13  Fregate da  42  a 44  • 


2 

■ ... 

3 

Brick  .... 

. . da  16  a 18 

2 

Cotter.  . . . 

1 

Goletta  . . . 

1 

Bombarda  . . 

....  . 5 

16  Cannoniere  con  un  pezzo  da  40  e 4 da  6. 

31  Obusiere  con  2 obici  da  40  e 4 pezzi  da  6. 

10  Galleggianli  con  2 cannoni  da  30. 

1 Batteria  galleggiante  con  7 pezzi  da  50  sul  perno. 
40  Passi  armati  con  un  pezzo  da  20  e 4 da  6. 

23  Galere. 

7 Galeotte  da  30  a 40  remi. 

7 Sciambecchi. 

5 Feluche. 


In  lotto  184  legni. 
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messo  anche  che  fossero  in  migliore  stato  di  quello  as< 
seriva  il  Gondulmer,  è molto  da  dubitare  se  avessero  po> 
tuto  perdurare  a lungo  alle  molestie  francesi;  e quando 
pure  vi  fosse  stato  il  materiale  mancavano  però  io  spirito 
e il  valor  militare,  mancavano  I’  accordo  e quella  forza 
che  irapensatanienle  viene  dall’entusiasmo  dell’amor  di 
patria. 

rSè  meglio  andavano  le  cose  circa  alla  difesa  interna. 
Esponeva  il  Morosiiii  che  scarse  erano  le  forze  militari  a 
lui  affidate,  nessun  conto  potendo  fare  delie  pattuglie  cit- 
tadine, senz’armi,  senza  pratica,  non  istruite,  con  capi 
tanto  nobili  quanto  cittadini  a tutt' altro  educati,  e che 
dall’epoca  della  loro  istituzione  neiragosto  del  '1796  si- 
no allora,  non  aveauo  servito  che  a passeggiare  nella  not- 
te per  la  città,  e prendere  qualche  mal  destro  ladroncel- 
lo (I);  che  invano  avea  chiesto  aumento  di  forza,  senza 
la  quale  sarebbe  stata  inutile  ogni  sua  cura  in  qualche 
insorgeus^  di  tumulto  interno  o dì  esterni  perturbamenti. 

La  dissoluzione  da  quel  momento  non  ebbe  più  ri- 
tegno; il  Gondulmer  andava  sempre  più  ritirando  la  flot- 
tiglia verso  la  città  (2),  il  Morosini,  alle  voci  che  quindi- 
cimila congiurati  esistessero  in  Venezia  solo  attendendo 
il  momento  di  prorompere,  domandava  rinforzi  e non  li 
otteneva  che  imperfettamente;  cominciavasi  a temere  de- 
gli Schiavoni  creditori  di  paghe,  e che  avrebbero  potuto 
profittare  dello  sconvolgimento  prossimo  del  governo  per 
far  man  bassa  sui  cittadini,  e specialmente  sui  nobili;  ces- 
sato il  potere  degl’ Inquisitori,  non  era  più  freno  alcuno 


(I)  Mtmoria  ec.  digli  ullimi  olio  anni,  pag.  344. 

(S)  GinitiBeiTi  egH  qoeito  ano  moviraento  retrogrado  In  mia  sua  lettera 
5 maggio  colla  neceuiU  di  proteggere  almeno  la  città,  mancando  di  per* 
tonale  tufflciente  per  difendere  I fortini  e gli  altri  prealdii.  Vedi  tno  opu- 
tcolo  Agli  amalori  della  vitild,  pag.  <34. 
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nelle  parole  e nei  falli,  onde  ilpopolo  veniva  sempre  pìà 
spaventalo  da  quanto  udivasi  nei  caffè  ed  in  altri  luoghi  di 
pubblica  riduzione;  vedovasi  un  Andrea  Spada,  già  causì- 
dico, poi  appaltatore  dei  dazii,  testé  uscito  dai  Piomhiy 
mettersi  in  diretta  comunicazione  col  Vìlletard  per  ope- 
rare la  disegnata  rivoluzione,  d’accordo  allresi  coll’ av- 
vocato Tommaso  Gallino. 

Sotto  tali  funeste  influenze  la  Conferenza  preveden- 
do che  ì deputati,  i quali  doveano  comunicare  a Bonapar- 
te  la  sollecita  adesione  del  Maggior  Consiglio  ai  prelimi- 
nari da  luì  richiesti,  non  l’avessero  scontrato  per  viaggio, 
incaricava  con  suo  decreto  5 maggio  il  nobile  Condulmer 
e il  proveditore  Angelo  Giustinian  a recarsi  prontamente 
a Mestre,  ove  poteva  probabilmente  esser  giunto,  per  ese- 
guire la  medesima  commissione  (1).  Non  lo  trovarono,  e 
le,  conferenze  che  ebbero  colà  con  Baraguey  d’ liillicrs 
e a Padova  col  generale  Victor,  riuscivano  sempre  più 
sconfortanti. 

Laonde,  raccoltasi  di  nuovo  la  Conferenza  la  sera 
del  5,  fu  in  una  tempestosa  seduta,  che  durò  tutta  la  not- 
te, discusso  il  partito  da  prendersi,  dappoiché  Condulmer 
comunicando  la  notizia,  che  già  erano  in  vista  dell’ Istria 
due  fregate  e due  brick  francesi,  che  a Trieste  si  costrui- 
vano venti  cannoniere,  che  circa  tredici  erano,  come  di- 
cevasi,  i tartanoni  che  armati  in  guerra  incrociavano  fra 
Trieste  e Venezia,  conchiudeva  che  tutto  accennava  ad 
un  prossimo  assalto  da  terra  e da  mare,  al  quale  colle 
deboli  forze  veneziane  era  impossibile  resistere,  e altro 
non  farebbesi  colla  resistenza  che  esporre  la  città  al  sac- 
co, agrincendii,  alle  stragi  (2).  Udivansì  ripetutamente  le 
voci  di  sommossa  interna,  di  nappe  tricolorate  già  appre- 

(1)  RaccollUt  pag.  2i7.  . 

(2)  Esalto  Diario,  da  2 a 17  maggio. 
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«lut«  da  parecchie  dame,  di  rivolta  degli  Schiavoui^  di 
vane  opposizioni  ai  Francesi  già  vincitori  d’Italia,  vinci- 
tori dell’Austria,  cd  era  in  sull’ albeggiare  quando  fu  pre- 
sa la  deliberazione  d’incaricare  il  Condulmer.  (1),  che  se 
i Francesi  fossero  perispiugere  ostinatamente  sempre  più 
avanti  le  loro  .operazioni  verso  Venezia,  egli  potesse  coi 
loro  comandanti  convenire  e persuaderli  alla  cessazione 
delle  ostilità,  promettendo  che  se  entro  un  dato  spazio  di 
tempo  non  giungesse  la  risposta  di  Bonaparte,  entrereb- 
bero direttamente  con  essi  in  trattative;  se  ciò  poi  non 
potesse  ottenere,  era  autorizzato  il  Condulmer  a conce- 
dere perfino  che  scorsi  alcuni  giorni,  per  poter  calmare 
il  popolo  e imbarcare  gli  Schiavoni,$i  potesse  ellèttuare 
paciflcamentc  l’ingresso  di  truppe  francesi  nella  città.  E- 
ragli  però  raccomandato  di  procurare,  che  le  truppe  di 
occupazione  fossero  nel  minor  numero  possibile,  e di  soli 
Francesi,  fissando  ogni  opportuna  disciplina  perchè  tutto 
avesse  a procedere  in  buon  ordine,  e preservando  nomi- 
natamente la  religione,  la  libertà,  l’indipendenza,  come 
pure  la  zecca,  il  banco,  l'arsenale,  le  armi,  le  munizioni, 
i navigli  e gli  archivi  del  pubblico,  e le  vite  e proprietà 
de’ cittadini;  si  escludesse  per  patto  espresso  ogni  proce- 
dura e persecuzione  contro  individui  sotto  qualunque  pre- 
testo per  le  loro  pubbliche  e private  azioni  politiche.  Qua- 
lora poi  incontrasse  una  ferma  resistenza  e assoluta  ne- 
gativa in  alcuna  delle  dette  condizioni,  facesse  di  conve- 
nire col  minor  possibile  deviamento  da  quelle,  dovendo 
in  ogni  caso  ricercar  il  tempo  sufiìcieute  per  sottoporre  il 
trattato  alla  ratificazione  del  Maggior  Consiglio,  potendo 
offrire  anche  il  ritiro  delle  proprie  forze,  se  ciò  fosse  in- 
dispensabile. 

Altri  due  articoli  furono  indi  aggiunti,  coll’uno  dei 

(IJ  Raccolta  II,  6 maggio,  psg.  3i9. 
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quali  si  autorizzava  il  Condulmer  acconsentire  pel  conse- 
guimento delle  su  espresse  condizioni  anche  ad  una  con- 
tribuzione in  danaro  da  Commisurarsi  allo  stato  attuale 
di  penuria  dell’ erario;  pel  secondo  eragli  ingiunto  d’ot- 
tenere la  sicurezza  degli  ambasciatori  d’Inghilterra  e di 
Russia  nelle  persone  e nelle  robe,  e che  fossero  protetti 
non  solo  da  qualunque  insulto  personale,  ma  altresi  al 
loro  stemma, 

A tale  disperata  risoluzione  aveano  condotto  la  pau- 
ra in  alcuni,  il  convincimento  in  altri  che  la  Repubblica, 
orna  troppo  vecchia  c non  rispondente  alle  nuove  idee, 
avesse  ad  ogni  modo  a perire,  le  discordi  vedute  nei 
comandanti  di  terra  e di  mare,  rinsiilTicicnza  delle  genti 
e delle  difese.  Tutto  però  volevano  i padri  si  sagrifieasse, 
tranne  la  libertà  e V indipendenza  della  patria,  la  santità 
della  religione,  le  vile  e le  proprietà  dei  cittadini.  Presa 
la  suesposta  deliberazione,  lo  sfasciamento  della  Repub- 
blica aristocratica  non  avea  più  ritegno,  ed  essa  correva 
rapidamente  al  suo  fine. 

Ottenuta  breve  proroga  dal  generale  Victor  pel  rico- 
minciamento delle  ostilità,  la  Consulta  del  7 maggio  ver- 
sò sull’  allontanamento  degli  Schiavoni  di  cui  prevede- 
vasi  la  resistenza  all’  inevitabile  cambiamento.  Molte  fu- 
rono le  opposizioni;  dichiaravasi  essere  quelle  genti  at- 
te bensì  c disposte  ai  disordini  e al  saccheggio,  ma  inu- 
tili ormai  alla  difesa;  persisteva  Battagia,  sè  non  voler 
esser  complice  col  suo  voto  delle  sciagure  che  minaccia- 
vano alla  città;  tuttavia  prevalendo  le  buone  ragioni  del 
savio  di  Terraferma  Guido  Frizzo,  fu  vinto  il  partito  del 
non  disarmare.  Vana  mostro  di  fermezza  per  un  momen- 
to, debole  ed  effimero  bagliore  di  un  sentimento  generoso. 
Due  giorni  dopo,  l’8  maggio,  dovevasi  distruggere  quan- 
to era  stalo  deliberalo  il  61 


Digitized  by  Google 


\%1 

lufatti  ia  quel  dì  comparso  il  doge  (i)più  dolente,  più 
sbigottito  che  mai,  sponeva  con  voce  flebile,  e che  mo- 
strava l’abbattimento  dell’animo,  come  essendo  dimo- 
strata per  le  replicate  relazioni  dei  preposti  alla  difesa 
delle  lagune  e deiriaterno,  l’ impossibilità  di  una  eflicace 
difesa,  non  potevasi  fare  sicuro  assegnamento  neppure 
sulla  fede  delle  persone  che  dovrebbero  agire,  in  gran 
parte  già  infette  dalle  massime  rivoluzionarie;  ribellata 
la  Terraferma,  vana  ogui  speranza  dr  soccorso  da  estere 
potenze,  i Francesi  invece  a ridosso;  essere  dunque  neces- 
sario di  pensar  seriamente  e con  tutta  prontezza  a salvare, 
se  non  la  costituzione  e lo  Stato,  almeno  le  vite,  la  reli- 
gione e le  sostanze  dei  cittadini,  approfittando  della  me- 
diazione del  Villetard,  il  quale  però  s’era  espresso  non 
esservi  altro  mezzo  per  calmare  lo  sdegno  di  Bonaparle' 
salvo  quello  di  sciogliere  l’ Aristocrazia,  da  lui  chiamata 
anzi  Oligarchia,  c rendere  al  popolo  la  sua  autorità,  che 
sarebbe  protetta  e tutelata  dalle  truppe  francesi,  le  quali 
altrimenti  l’ avrebbero  da  sè  fatta  riconoscere  colla  forza 
delle  baionette.  Disse  quindi  che  credeva  cosa  necessaria, 
per  prevenire  tutt’i  possibili  disastri,  e per  guarentire  al- 
meno la  sicurezza  personale  e de’ beni,  di  eleggere  alcuni 
cittadini,  i quali  con  destrezza  ed  attività  convenissero 
con  esso  segretario  francese  dei  modi  più  cauti  c sicuri 
affinchè,  senza  veruna  perturbazione,  si  potesse  operare  il 
meditato  cangiamento  di  governo,  voluto  pur  tro'ppo  dalle 
imperiose,  ineluttabili  emergenze;  ed  egli  stesso  dando 
pruova  di  personale  abnegazione,  primo  di  tutti  dichia- 
ravasi  pronto  a deporre  le  ducali  insegne,  eecitando  gli 
altri  ad  imitarlo  nella  rinunzia  a’  propri  magistrati. 

Siffatte  parole  furono  di  profondo  cordoglio  ai  biio- 

(i)  Olio  anni,  pag.  359. 
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ni,  di  giubilo  ai  tristi,  che  raggiunta  vcdcano  la  meta,  in- 
tollerabili a’  giovani  savi  di  Terraferma,  che  dichiaravano 
illegale  ed  inopportuna  la  facoltà  che  si  proponeva  di  con- 
ferire all’  individuo  incaricato  di  trattare  coi  Villetard  : 
illegale,  per  l’ampio  potere  che  voleasi  altrui  conferire  di 
decidere  in  cosa  di  sola  spettanza  del  Maggior  Consiglio, 
mentre  questo  stava  ancora  attendendo  la  risposta  dei  de- 
putati a Bonaparte  ] inopportuna,  perchè  Venezia  non  era 
città  che  potesse  esser  presa  d^un  colpo  di  mano,  ad  im- 
pedire il  quale  bastavano  le  attuali  difese,  benché  fatte 
credere  troppo  inferiori  al  vero;  c durava  tuttavia  e durar 
dovea  l’armistizio  fino  al  quattordici,  nel  qual  tempo  le 
notizie  di  Milano  avrebbero  dato  la  direzione  alle  future 
risoluzioni.  Vane  parole  ! Prevalse  il  partito  dell’allonta- 
‘namento  degli  Schiavoni,  pagando  loro  il  soldo  di  cui  e- 
rano  creditori,  coll’anticipazione  fino  a tutto  il  mese  di 
giugno,  e furono  incaricati  il  Battagia  e il  Donà  di  trat- 
tare col  Villetard. 

Trovavansi  la  sera  i*  savi  nuovamente  ridotti  in  casa 
del  savio  di  settimana  Alvise  Pisani  a s.  Stefano,  quando 
un  biglietto  invitava  d’urgenza  il  Donà  a recarsi  pronta- 
mente dal  cav.  Morosini.  In  pari  tempo  chiamato  in  altra 
stanza  dal  Battagia,  questi  svelavagli  come  la  congiura 
avesse  ornai  preso  estesissime  radici,  che  già  lo  Spada  a- 
veane  parlato  al  Morosini  (1),  il  quale  aveagli  risposto 
che  stimandosi  egli  padrone  di  Fenezia  avendo  sotto  i 
suoi  ordini  tutta  la  forza  armata,  e molto  potere  sugli 
Schiavoni,  gli  dichiarava  che  se  s’ intendesse  fare  una  ri- 
voluzione colle  armi,  vi  avrebbe  resistito  fino  a mettere 
la  città  a ferro  ed  a fuoco;  se  poi  si  avesse  vòluto  proee- 

M)  Secondo  un  Rapporlo  del  Baltagia  (Raccolta,  pag.  262  ) il  Mo- 
roflDifteaso  avrebbe  ratto  cbianiare  lo  Spada  per  valersi  della  sua  inlluen. 
la  ad  impedire  la  sommossa. 
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Uere  tranquillamente,  avrebbe  condisceso  ad  alcuni  con- 
certi, pei  quali  per  altro  era  d’ uopo  andasse  prima  a ri- 
levare quali  fossero  le  intenzioni  del  Viiletard.  11  Batlagia 
eccitava  quindi  il  Donà  a parlare  egli  stesso  allo  Spada, 
autorizzandolo,  nella  sua  qualità  di  conferente,  a procac- 
ciarsi il  disegnato  colloquio  coi  segretario  di  Francia.  Ri- 
spose il  Donà,  che  non  mancherebbe  mai  al  suo  onore  e 
alla  sua  fede  col  prestare  il  suo  assenso  a tanta  viltà,  che 
non  avea  mai  parlato  alio  Spada  e meno  il  farebbe  in 
quel  momento  (1);  consigliava  anzi  lo  stesso  Battagia  a 
non  ingerirsene  e riferire  tutto  alla  Conferenza  che  sa- 
rebbesi  raccolta  l’indomani  mattina,  come  al  solito,  in- 
torno al  doge.  Rientrato  poscia  nella  stanza,  comunicò 
ogni  cosa  al  Pisani,  al  Calbo  e al  Ruzzini  (2),  i quali  per 
vero  erano  già  concordi  nell’opinione  di  tutto  cedere;  e 
ritiratosi  a casa,  crasi  appena  coricato,  che  venivagli  ri- 
capitato un  secondo  biglietto  del  seguente  tenore: 

« Micolò  Morosiui  IV  assicura  l’ecc.  cav.  Donà  della . 
necessità  immediata  delia  sua  rispettabile  persona  in  fi- 
gura di  conferente  col  segretario  del  ministero  di  Francia.  » 
Si  alzò,  andò  presso  il  Morosini  nella  procuratia  N.  6, 
e udito  di  che  trattavasi,  il  Donà  protestava  avergli  dichia- 
rato di  non  volersene  ingerire,  rimettendo  la  cosa  alla 
Consulta  ; ma  intanto  lo  Spada  era  già  stato  dal  Viiletard, 
e altra  figura  cominciato  avea  a comparire  sulla  scena, 
dando  altro  indirizzo  alla  faccenda. 

(I)  Sfatto  Diario  m.  s.  Archivio  (irimani.  ■ 

(9)  Scriveva  il  Donà  nei  suo  riiiro;  • Non  abbandonato  a viiii,  non  pro- 
vocato a vendette,  non  prodigato  nell'  economia,  non  angustiato  da  de- 
biti, non  miicredenlo,  come  potrà  attestare  ognuno  che  mi  conosce,  avrò 
desiderato  la  sovversione  della  mia  patria,  della  mia  famiglia,  e la  distru- 
sione  di  qnel  governo,  a cui  più  di  treni' anni  ho  dedicato  i miei  pensieri, 
le  mie  fhticbe,  e non  teàne  parte  delle  mie  stesse  soslameT  B qoal  pas- 
sione poteva  accecarmi  cotanto  e rendermi  insensibile  a tanti  sacriQcilT 
Forse  l’ ambizione?  Ma  in  tale  articolo  qual  cosa  mi  restava  a desiderare?» 
.tfamon's  mas.  Dond,  Arch.  Grimani. 
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Era  questi  certo  Tomaso  Zorzi  droghiere,  che  alle 
ore  7 della  stessa  sera  crasi  recalo  presso  il  Morosiui  per 
chiedere  fosse. dato  ordine  alle  guardie  di  palazzo  di  la- 
sciarlo passare  avendo  a comunicare  al  doge  cosa  di  mas- 
sima rilevanza.  Àmiiiesso,  raccontò  ch’egli  era  stalo  quel- 
la sera  a cena  presso  il  segretario  di  Francia,  ov’ erano 
pure  parecchi  Francesi,  i quali  aveano  tenuto  discorso 
tra  loro  della  imminente  rivohizione  che  scoppiar  dovea 
Findomani;  che  avrebbesi  fallo  piantare  in  piazza  s.  Mar- 
co l’albero  della  libertà,  c promulgata  la  Municipalità; 
che  già  potevano  far  assegnamento  sopra  buon  numero 
di  Schiavoni  e de’ loro  ulTiziali;  ebe  rimasto  poi  solo  col 
Yilletard,  egli  Zorzi  aveagli  manifestalo  il  suo  dolore  di 
quanto  avea  udito,  e alle  sue  preghiere  il  scgrelario'era- 
si  indotto  a differire  d’un  giorno  la  cosa,  affinchè  potesse 
intanto  avvisarne  il  doge  e prender  d’accordo  i nccessa- 
rii  concerti  per  fare  che  tutto  procedesse  con  tranquillità. 

.U  doge  licenziando  Io  Zorzi  l’eccitò  a recare  le  intenzio- 
ni di  Villelard  in  iscritto,  c fatto  tosto  chiamare  il  Donà, 
tutto  gli  rivelò,  attendendó  con  ansietà  il  mattino  per  ri- 
conoscere se  l’esposto  dal  Zorzi  fosse  . un  inganno,  ò se 
veramente  procedesse  dal  Yilletard. 

Raccoltasi  adunque  il  giorno  9 la  Conferenza,  il  Do- 
nà l’informò  di  tutto  l’occorso,,  e venuti  il  Zorzi  e lo 
Spada,  non  essendosi  stimato  conveniente  l’ ammetterli 
nel  luogo  delle  conferenze,  furono  deputati  Donà  e Bat- 
tagia  ad  ascoltarli  nella  stanza  vicina.  Riferivano  essere 
stati  dal  Yilletard,  e producevano  due  informi  carte,  che 
dicevano  di  avere  scritte  eglino  stessi  raccogliendo  i suoi 
discorsi,  che  non  volle  mettere  in  carta,  ma  che  rijDelu- 
tamente  asseriva  essere  secondo  il  pensiero  di  Bonapar- 
te,  il  quale  ne  avrebbe  udito  con  assai  piacere  resegui- 
mento. 
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E quelle  carte  coutenevano  (1):  fosse  tosto  eseguito 
l’arresto  del  conte  d'Entragues  emigrato  di  Francia,  che 
rimetterebbesi  in  libertà  solo  dopo  avute  le  sue  carte  da 
depositarsi  presso  al  Ministero  per  essere  indi  trasmesse 
al  Direttorio  dal  nuovo  ministro  veneto  che  sarebbe  no- 
minato a Parigi;  fossero  liberati  ancora  tre  individui  che 
rimanevano  nelle  prigioni  per  oggetti  politici,  suffragan- 
doli anche  di  danaro;  si  lasciassero  aperte  a vista  del  po- 
polo le  prigioni  dei  Pozzi  edei  Piombi;  fosse  fatta  una 
revisione  dei  processi  di  lutti  gli  altri  detenuti  e abolita  la 
pena  di  morte;  si  licenziassero  gli  Schiavoni  provveden- 
doli discretamente  secondo  giustizia;  la  guardia  della  cit- 
tà fosse  affidata  alle  palluglic  civiche  dipendenti  dagli  or- 
dini del  Comitato  provvisorio  composto  del  tenente  gene- 
rale Salimbeni,  del  Morosini  e di  Antonio  Buratti,  col  se- 
gretario Spada,  le  quali  cose  fatte,  sarebbesi  il  domani 
eretto  l’albero  della  Libertà  in  piazza  s.  Marco,  coll’ isti- 
tuzione di  una  àlunicipalità  provvisoria  di  ventiquattro 
veneti,  con  riserva  dell’invito  da  farsi  alle  ciltà  di  Terra- 
ferma, Istria,  Dalmazia  c Levante  di  unirsi  alla  madre  pa- 
tria Venezia;  acconcio  manifesto  dovrebbe  annunziare  la 
promulgazione  della  democrazia,  invitando  il  popolo  a 
scegliere  i suoi  rappresentanti;  sarebbero  sotto  all’al- 
bero bruciate  le  insegne  dell’antico  governo,  pubblicata 
una  piena  amnistia  per  tutte  le  colpe  politiche,  c concessa 
la  libertà  della  stampa,  vietandosi  però  di  parlare  def  pas- 
sato uè  contro  persone,  nè  contro  al  governo.  Della  qua- 
le redenzione  sarebbersi  resi  atti  di  grazie  in  chiesa  san 
Marco  con  esposizione  della  Madonna  e canto  deUeUeum, 
intervenendovi  la  Municipalità  provvisoria.  In  pari  iempo 
sarebbero  invitati  ad  entrare  in  città  tremila  Francesi,  ai 


(I  ) Rice.  Il,  S58  e dellb.  doge  e Signorii  ill’ArcbìTio. 
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qunli  sarebbe  couseguata  la  custodia  dell’ Àrseuale,  del 
Castello  s.  Andrea,  di  Cbio^gia  e di  quelle  altre  isole  che 
il  generale  avesse  stimalo  opportuno,  con  che  avea  ad 
intendersi  cessato  il  blocpo.  11  palazzo,  la  zecca  ed  altri 
luoghi  interni  e posti  d’onore,  sarebbero  affidati  alla 
guardia  civica;  la  flotta  veneta  richiamata  dipenderebbe 
dalla  Municipalità  e dai  Francesi  simultaneamente.  Desi- 
gpavansi  presidenti  della  Municipalità  provvisoria  l’ ex 
doge  Manin  e Andrea  Spada;  nuovi  deputati  a Bonapar- 
te  Francesco  Battagia  e Tomaso  Pietro  Zorzi;  ambascia- 
tore a Parigi,  in  luogo  del  Querini,  l’avvocato  Tommaso 
Gallino,  e suo  segretario  Sordina.  Disponevasi  finalmente 
fossero  cambiali  lutti  gli  ambosciatori  alle  corti  estere, 
e mandati  indirizzi  e ministri  alle  repubbliche  Baiava  e 
Transpadana.  La  zecca  ed  il  banco  nazionale  doveano  es- 
sere guarentiti  dalla  nazione;  assegnamenti  vitalizii' so- 
pra i beni  nazionali  od  una. lotteria  provvederebbero  gli 
ex  nobili  poveri.  Chiudeva  la  carta  promettendo  Yilletard 
la  sua  mediazione  presso  Bonaparte  a favore  degli  ex  In- 
quisitori di  Stato,  purché  fosse  prontamente  dichiarata 
libera  a tull’i  cittadini  veneti  la  comunicazione  con  tut- 
to il  corpo  diplomatico.  Rispose  il  Donà,  che  io  nessun 
modo  si  poteva  meglio  secondare  i desiderìi  di  Bonapar- 
te che  attendendo  di  conoscerli  per  mezzo  dei  deputati 
dalla  sua  voce  medesima.  Tutto  consigliava  infatti  di  di- 
lazionare, molto  più  che  arrivava  appunto  in  quel  di  no- 
tizia del  Mocenigo  da  Milano  d’aver  ottenuto  una  nuova 
prolungazione  all’armistizio  (i). 

Ala  la  Consulta  rimaneva  sgomentata  a quell’opera 
infamo  del  raggiro,  del  tradimento,  le  proposizioni  del 
Yilletard  Fatterrivano  e quella  specialmente  della  erezio- 

(1)  Gli  uUimi  oKo  anni  eco.  Hittoire  de  la  Révolulion  de  Veniee, 
313.  Raccolta  cronol.  Il,  303. 
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ne  deir.aUoero,  da  .cui  si  pccdicevauo  l'unestìssìine,:  spa^ 
Youtcvoli  conseguenze  nella  moltitudine  e specialmeuie 
per  parie  degli  Schiavoni.  Invano  sbalzavano  due  dei  con- 
siglieri Giulio  Antonio  Mussato,  CtGiovanni  Miuotto' e.  i 
cinque  savi  di  Terraferma  Guido  Erizzo,  INicolò  Vendra- 
miu9  Giuseppe  Friuli,  Girolamo  Querini  e Giovanni  Battir 
sta  Corner  ad  insistere  non  si  precipitassero  le  cose  e. -si 
attendesse  il  lisultamento. delle  pratiche  col' Bonapar te  a 
Milano,  dichiarando  illegali  le  presentate^vcarte,  incon- 
gruenti le  persone  da  cui  partivano  (I),  che.  la  considera- 
zione, deli’ imminente  .pericolo  prevalse^  aggrandita  vie- 
più da  una  lettera  del  Morosinì,  il  quale  .dichiarava  che 
senza  il  soccorso  di  nuove  forze  egli  non  avrebbe,  asso- 
lutamente potuto  mantenere  la  tranquillità  interna  (2). 
£ pertanto  in  quella  furia,  in  quello  sbigottimento  veni- 
va proposta  ed  accettata  una  carta  che  conleriva  al  D.onà 
e al  Baitagia  l’ incarico  di  recarsi  al  Villetard  per  .vedere 
di  .ottenere  da  lui  ogni  possibile  dilazione  e modificazio- 
ne,, uniformandosi  del  resto  al  desiderio  del  generale  Bo- 
' naparte,  salvi  tutCi  riguardi  di  sicurezza,  tranquillità  ed 
interesse  della  nazione  (3). 

I deputati  nulF  altro  poterono  ottenere  dal  Villetard 
in  una  lunga  conferenza  se  non  la  dilazione  dal  giorno  d 0 a 1 
44  necessaria  per  sottoporne  al  Maggior  Consiglio  la  deli- 
berazione, mentre  altrimenti  per  la  stringenza  del  tempo 
la  Consulta  avrebbe  dovuto  assumerne  la  grave  malleve- 


(1)  Raccolta,  25\). 

(*>)  Ibid. 

(3)  SoUocrtsscro  : il  dogo  Lodovico  Manin,  Sicraiio  Vaiicr,  Leonardo 
Donò,  P.  A.  Bembo,  Marco  Soranzo,  Gio.  Alvibo  Da  Mosto,  Gio.  Molio, 
Filippo  Calbo,  G.  A.  lluzziiii,  Alvise  Pisani. 

Si  assentarono  per  non  sottoscrivere:  Giulio  Antonio  Mussato  c <tio* 
vanni  Minotto  consiglieri  ; (iuido  Frizzo,  Nicolo  Vendramin,  Giuseppe  Priu- 
li,  Girolamo  Querini,  Gio.  Battista  tlorncr,  Savii  di  Terrorcrma. 
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ria  (4),  e la  promessa  che  il  Vlllelard  avrebbe  differito  di 
spedire  la  relazione  del  loro  colloquio  a Bonaparte,  non 
avendo  i conferenti  facoltà  di  accordare  nessuno  degli  ar- 
ticoli sui  quali  si  era  parlato.  Ma  la  promessa  fu  mala- 
mente osservata,  poiché  in  quella  notte  stessa  il  secreta- 
rlo di  Francia  partecipava  ogni  cosa  con  sua  lettera  a Mi- 
lano, sempre  però  mostrando  come  foss’egli  il  sollecitato, 
non  il  sollecitatore,  nel  mentre  dichiarava  verso  i deputati 
ch’egli  non  faceva  se  non  esprìmere  i desiderii  del  generale 
supremo,  senza  per  altro  ingerirsi  nell’argomento  (2). 

Dì  tutte  queste  cose  stesero  Dona  e Baltagia  una 
memoria  che  fu  presentata  e letta  alla  Consulta,  e veden- 
do ormai  che  qualunque  idea  di  resistenza  era  vana',  che 
ogni  movimento  degli  Schiavoni  destava  sospetto  nel  rap- 
presentante francese  (3),  che  gravi  pericoli  potevano  da 
quelli  derivare  alla  città,  fu  vinto  in  quel  giorno  10  mag- 
gio il  partito  di  allontanarli,  ed  ordini  di  conformità  fu- 
rono mandati  al  Morosini  (4)  che  seco  loro  imbarcavasi, 
e al  proveditor  generale  in  Dalmazia  e Albania,  al  quale 
scrivevasi  che,  cessato  il  bisogno  di  adoperare  in  queste 
parti  la  milizia  oltramarina,  essa  veniva  imbarcata  sotto 
la  direzione  del  IH.  U.  IHicoiò  Morosini  IV,  il  quale  avreb- 
be invigilato  alla  quiete  e tranquillità  di  quelle  genti 
durante  il  viaggio,  come  ad  esso  proveditore  si  racco- 
mandava il  buon  ordine  e il  loro  rinvio  tranquillo  alle 
proprie  case  tosto  che  vi  fossero  giunte  (5). 

(1)  Raccolta  li,  pag.  2GI. 

(21  Esatto  Diario,  e Raccolta  pag.  263. 

(3)  Avendo  la  sera  del  6 il  Morosini  fatto  da  un  loro  corpo  circon* 
dare  il  ghetto,  Viiletard  si  affrettò  a domandarne  spiegazione  alOonàil  quale 
rispose,  non  di  loro  arbitrio,  ma  per  ordine  dei  Morosini,  a provvedimento 
di  sicurezza,  quegli  Schiavoni  avere  preso  quel  posto.  Esatto  Diario,  e 
Delib.  Doge  e Signoria. 

(4)  Racc.  10  maggio,  pag.  265. 

(5)  Deiib.  Doge  e Signoria,  N.  47. 
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Conveniva  però  provedere  efficacemente  alla  sicarez> 
sa  della  capitale,  nò  avendo  voluto  incaricarsene  il  Con* 
dulnier,  e avendo  mandato  il  domani  il  proveditore  alle 
lagune  e ai  lidi  Giovanni  Zusto  la  sua  rinunzia,  giacché, 
col  rinvio  degli  Schiavoiii  e col  disarmamento  veniva  na- 
turalmente a cessare  il  suo  ufficio,  deliberava  la  Consulta 
di  non  accettarla,  e di  raccomandare  anzi  al  suo  ben  co- 
nosciuto patriottico  zelo  di  continuare  a provvedere  con 
acconci  mezzi  alla  pubblica  sicurezza.  Al  podestà  di  Chiog- 
gin  Gio.  Battista  Contarini  scriveva  la  Consulta  mandasse 
tosto  di  colà  alcune  compagnie  d' Italiani.  Ma  il  Con- 
tarini rispondeva  : « Non  ha  confini  il  dolore  che  prova 
l’animo  mìo  nel  non  poter  immediatamente  prestarsi  al- 
l’esaurimento del  comando  contenuto  nell’ inchinata  sua 
d’oggi,  spedita  per  espresso  alle  ore  44.  Lo  staccare  una 
sola,  pattuglia  da  questa  città  sarebbe  lo  stesso  che  se- 
gnar la  sentenza  di  morte  per  il  N.  U.  Rappresentante  e 
per  me,  e la  strage  di  tutti  li  benestanti.  L’apparenza  so- 
la della  forza  è quella  con  cui  contengo  il  popolo  (4).  • 
Non  c’era  tempo  da  perdere;  tutto  era  in  dissoluzio- 
ne : il  Comitato  rivoluzionario  di  casa  Ferratini  avea  rag- 
giunto il  suo  scopo.  Nella  stessa  mattina  del  42  destina- 
ta all’ultima  convocazione  del  Maggior  Consìglio,  reca- 
vasi Andrea  Spada  alle  sette  a casa  di  Francesco  Battagia 
per  comunicargli  d’ ordine  del  Villetard  un  articolo  di 
lettera  che  avea  ricevuto  da  Milano  dal  tesoriere  Haller 
( ch’erasi  creduto  di  poter  comperare  col  dono  di  sei  mi- 
la zecchini  ) (2),  nel  quale  dicevasi  che  al  suo  arrivo  a 
Milano  gli  affari  erano  disperati  (3),  ma  che  s’ erano  rac- 

(1)  Dcllb.  Dog*  $ Signoria. 

(3)  Oonunda  di  seimila  zecchini  ek*  occorrono  al  grande  affare  <it- 
caricatoci,  scriveva  il  deputato  Francesco  Oonà  da  Milano  il  4 maggio,  e 
segulvane  l'ordine  di  pagamento  il  9,  Raccolta,  pag.  200. 

(3)  Ibid.,  pag.  367. 
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comodali  di  poi  ; unico  mezzo  di  salvezza  essere  un  go- 
verno rappresontalivo,  rifiutarvisi  i depulali,  ma  sapessc- 
si  che  se  l’arislocrnzia  non  avesse  ceduto  da  sè,  sarebbero 
venuti  i Francesi  ad  obblignrvela,  essendo  in  ciò  irremo- 
vibilc  il  generale  Ronaparte.  Giunse  poco  dopo  anche  il 
Donò  che  volle  avere  dal  Villclard  una  copia  autentica  dr 
qncirarlicolo  (I),  colla  qnale  si  recò  presso  il  doge,  e fal- 
la convocare  la  Signoria,  ne  diede  comunicazione.  Crc-' 
scova  lo  sbigolliincnlo,  l’ansietà,  desideravasi  e ad  un 
tempo  teme  vasi  la  decisiva  ora  dell’ adunaincnlo  del  Mag- 
gior Consiglio.  ' ' , . - •! 

' Tutto  in  quel  di  presentava  nn  aspetto  lugubre  e di 
funesto  augurio.  Il  popolo  aflbllato  sulla  piazza,  irrequie- 
to^ agitato  per' le  strade  che  vi  mettevano,  incerto  dei  de- 
stini che  gli  si  apparecchiavano;  i patrizi  che  per  l’ultima 
volta  ascendevano  in  qualità  di  magistrati  quelle  scale,’ 
entravano  quelle  sale  in  cui  i loro  maggiori  avevano  fat- 
ta grande  e famosa  la  Repubblica  che  ora  essi  degeneri 
erano  per  ripudiare  vilmente;  arsenalotti  qua  e colà  col- 
locali di  guardia,  Schiavoni  che  s’imbarcavano,  congiu- 
rati'che  aflacccndali  orasi  frammischiavano  alla  folla, 
ora  s’inlroduccvano  nel  Consiglio  e negli  appartamenti 
stessi  del  doge  a mantenere,  ad  accrescere  Io  spavento: 
tale  era  l’aspetto  che  in  quel  di  presentava  Venezia. 

Radunatosi  il  Consiglio,  fu  trovato  da  bel  principio 
illegale  e incosliluzionale  per  l’ intervento  di  soli  cinque- 
centolrcntascltc  individui,  mentre  almeno  secento  n’e- 
rano  prescritti  dalle  leggi  allorché  si  avesse  a trattare  di 
cose  fondamentali  e di  massima.  La  pretesa  urgenza  della 
deliberazione  faceva  però  derogare  a lutto;  la  salute  del 
popolo  dicevasi  doversi  a tutto  anteporre.  Così  compari- 

( I ) Esatto  Diario. 
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va  all’ftdunaiiza'il  dog;e  più  che  mai  afflitto  c piangolile, 
0 con  flebile  voce  prendeva  a dire  : , ' ; 

« Quantunque  siemo  con  l’animo  molto  afflitt»:-e 
conturbà,  pure  dopo  prese  con  una  quasi  unanimità  le 
due  Parti  anteriori,  e dichiarita  cosi  solennemente  la  pu- 
blica  volontà,  anche  Ku  semo  rassegnadi  alle  divine  dis- 

posìzion»!  I ' ; ,1  . >it  I'  t;/ 

!..  '«'Esscndosc  credudo  do  prudenza  el  sospender  le 
riduzioi^  del  Senato  c del  Cons.°  de  X.^' , s’  ha  dovuto 
unir  una  spezie  de  conferenza  governativa;  questa  xesta> 
da  forraada  dalla  Signoria  edai  Savj,  e qualche  volta  an- 
che dai  Savj  usciti,  dai  Capi  del  Cons.®  di  X.e‘ , dai  Avò- 
gadori,  e quando  i era  a Venezia  dai  deputati,  che  xe  sta- 
di spediti  al  generale  in  capite  B.  P.,  e s’ha  assogetà  a 
qnesta  Conferenza  le  materie  più  pressanti,  eiche  non  a- 
mettevan  dilazion  alcuna.  S’ha  scielto  due  Conibrenti  eoi 
Secretorio  de  Francia,  mentre  el  Ministro  xè  passà  a'MI- 
lan,  c dalla  loro  relazion  Le  sentirà  quanto  xe  sucesao 
dopo  la  ultima  reduzion  de  questo  M.  C.,  c quanto  le  cir- 
costanze ha  obbligà  de  accordar.  Subito  però  che  s’ha 
potudo  ottener  un  tempo  sufflcientc,  s’ha  unito  .questo 
M.  C.  come  ardentemente  se  desideravo.  > . 

« La  Parte  che  se  ghc  presenta  no  xe  ehe  una  con- 
seguenza de  quanto  Le  ha  già  accordàcon  le  precedenti; 
Le  sentirà  che  in  vece  de  quel’ ampia  facoltà  che  Le  ha  im- 
partida  ai  tre  deputati,  adesso  ai  so  Conferenti  no,  Le  ghe 
ne  impartisse  che  una  egual.  Pur  troppo  i articoli  in  so- 
stanza xei  stessi,  mentre  già  non  se  poi  sperar  maggior 
raddolcimento;  ma  due  articoli  ne  reca  sommo  conforto, 
venendone  assicurada  con  uno  la  nostra  Santa  Religion, 
e con  l’altro  li  mezzi  de  sussistenza  per  li  nostri  concitta- 
dini Segretarj  et  altri  benemeriti,  ai  quali  tutti  la  vien 
promessa.  Anche  dal  dispaccio  dei  deputati  Le  sentirà 
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che  no  xe  persa  la  lusinga  de  poter  ottener  qualche  alle- 
viamento; e qui  pur  se  procurerà  de  migliorar  possibil- 
mente la  dura  nostra  condizion. 

« Xe  necessario  però  accordar  a sti  Conferenti  le  fa- 
coltà indicate,  mentre  ne  vien  minaccià  sempre  el  ferro 
e el  fogo  se  non  se  aderisce  alle  loro  ricerche  ; e in  ades- 
so semo  circoudadi  da  ^/m  uomini  caladi  dalla  Germania, 
vittoriosi  ed  in  conseguenza  liberadi  dal  timor  dele  Armi 
austriache.  Dunque  non  dubitcmo  che  Le  sia  per  prender- 
la con  la  stessa  unanimità  de  voti,  come  Le  ha  prese  le 
altre  due,  giacché  sempre  più  xe  stringenti  le  durissime 
circostanze  che  ne  circonda. 

« La  Parte  sarà  mandada  con  lo  stesso  metodo,  atte- 
sa la  sempre  maggior  urgenza. 

« Chiuderemo  dunque,  come  ben  se  deve,  col  racco- 
mandarghe  de  rivolgersc  sempre  a Dio  Signor  ed  alla 
Madre  sua  santissima,  onde  i se  degni  dopo  tanti  flagelli, 
che  meritamente  per  le  nostre  colpe  i n’ha  fatto  provar, 
ì vogia  riguardarne  con  gli  occhi  della  loro  misericordia, 
e sollevarne  almeno  in  qualche  parte  da  tante  angustie  che 
ne  opprime.  » 

A queste  dolenti  parole  del  doge  tenne  dietro  la  let- 
tura dell’operato  e del  convenuto  dai  due  Commissarii 
Donà  e Battagia,  della  lettera  dell’  Haller,  e di  quant’ al- 
tro poteva  chiarire  la  condizione  delle  cose;  dopo  di  che 
veniva  letta  e proposta  la  seguente  Parte  : 

« 4797,  42  Maggio  in  Maggior  Contiglio. 

« Il  sommo  oggetto  di  preservare  incolumi  la  Reli- 
gione, le  vite  e le  proprietà  di  tutti  questi  amatissimi  a- 
bitanti,  determinò  questo  Maggior  Consiglio  alle  due  Par- 
ti 4 e 4 corrente,  eolie  quali  concesse  aili  suoi  deputati 
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presso  il  Generale  in  capite  dell’ Armata  Francese  in  Itar 
lia  Bonaparte,  le  facoltà  tutte  opportune  a conseguirlo.  • 
« Ora  però  raccoglie  con  amaro  senso  il  complesso 
delle  rappresentazioni  contenute  nella  Relazione  dei  due 
Conferenti,  che  la  Serenissima  Signoria  fu  in  necessità  di 
destinare  per  rallentar  il  rapido  corso  degli  avvenimenti, 
che  sull’  istante  erano  per  prorompere  con  estremo  peri- 
colo deU’oggetto  predetto. 

c Alla  preservazione  di  questo,  e nel  conforto  di  spe- 
rar garantiti  tanti  essenziali  riguardi,  e con  essi  quelli 
troppo  giusti  verso  il  ceto  patrizio  e di  altri  individui 
partecipi  delle  pubbliche  concessioni,  non  che  assicurata 
la  solidità  della  Zecca  e del  Banco,  questo  Maggior  Con- 
siglio, fermo  e coerente  all’oggetto  delle  Parti  predette, 
anche  in  prevenzione  dei  riscontri  dei  suoi  deputati  adot- 
ta il  sistema  del  proposto  provisorio  rappresentativo  go- 
verno, sempre  che  con  questo  s’incontrino  i desiderii  del 
generale  medesimo;  ed  importando,  che  in  nessun  mo- 
mento resti  senza  tutela  la  Patria  comune,  si  presteranno 
frattanto  a quest’  oggetto  le  respettive  Autorità  competenti. 

Valektik  Msaiiu  Segretario.  » 

Il  consigliere  Giovanni  Minotto  prendeva  quindi  ad 
analizzare  la  Parte,  quando  aH’improvviso  alcune  scariche 
di  armi  da  fuoco  fatte  dagli  Schiavoni  nel  sottoposto  cana- 
le nel  momento  del  loro  imbarco,  alle  quali  rispondeva- 
no altre  dei  Bocchesi  acquartierati  a s.  Zaccaria,  sparse- 
ro l’allarme,  lo  spavento,  il  terrore  nell’adunanza  per 
modo,  che  un  generale  grido  si  alzò  : Parte  Partty  cioè 
tquittinùiyiquUtinUi.  £ cosiin  quella  confusione,  in  quel- 
la fretta  gettavansi  le  palle  nell’urna  e riuscirono  cin- 
qucccntododici  voti  affermativi  contro  trenta  negativi  e 
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oirìqaé  non  sinceri,  e la  Parie  fu  dichiarata  presa,  sebbe- 
ne illegale  nella  sua  origine,  nella  forma,  nella  (Votazio- 
ne, e la  sentenza  finale  della  Repubblica ’di  Venezia  fu  se- 
gnata. A questo  àveano  condotto  la  vecchia  Repubblica 
aristocratica  la  fiacchezza  politica,*  il  disordine  nella  mili- 
zia; la  seduzione  delle  nuove  idee  in  parecchi- del 'gover- 
no, i maneggi  dei  cluhs  e dei  demagoghi.  Furono  accu- 
sati di  tradimento  Ballagia,  Donà,  Sanfcrmo,  Sodcriuì:'la 
storia  non  ne  porge  documenti;  illusi  forse,  noii  tradito- 
ri, vedevano  solo  nel  principio  democratico  allor  preva- 
lente e nell’appoggio  di  Francia  la  salute  della  patria; 

Sancito  il  solenne  decreto,  i pàtrizii  si  affrettarono  di 
raggiungere  le  loro  case,  il  popolo  se  ne  stava  attonito 
spettatore,  nè  sapeva  spiegarsi  quella  fuga,  quello  sbi- 
gottimento, quando  il  generale  Salimbcni,  avuto  dai  pa- 
lazzo il  segnale  che  la  Parte  era  stata  presa,  cominciò  a 
gridare  Piva  la  libertà.  Ma  scorgendo  il  popolo  starsi  mu- 
tolo, e non  far  plauso  al  suo  grido,  stimò  opportuno  a 
sua  salvezza  gridare  invece  Viva  s.  Marco  (i),  al  che  ris- 
pose quello  fragorosamente  Piva  la  Repubblica.  Ed  ecco 
insorgere  non  più  veduto  tumulto,  correre  i monelli  per 
la  piazza  e per  le  vìe  con  le  bandiere  di  s.  Marco,  alzarsi 
in  un  attimo  il  venerato  vessillo  sulle  tre  antenne;  per 
tutte  le  piazze  e le  strade,  echeggiare  le  voci  di  Piva 
$.  Marco,  il  popolo  domandare  capi  che  lo  conducessero 
contro  quelli  che  chiamavano  i Giacobini,  e ad  un  tratto 
cominciare  la  vendetta  col  saccheggìo  delle  case  e delle 
botteghe  di  quelli  eh’ erano  generalmente  conosciuti  co- 
me, tali,  volgendosi  il  furor  popolare  in  ispczie  contro  il 

pizzicagnolo  di  s.  Moisè,  che  avea  dato  manifesti  segni 

-■  . 

4 * V 


(ì)  Raccolta  209. 
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cT  insulto  al  cessato  governo,  e contro  le  case  di  Spada, 
Gallino,  Zorzi,  fautori  primarii  della  rivoluzione,  (i) 

In  quel  trambusto  spaventato  il  Yilletard  scriveva  al 
Donà  un  biglietto,  nel  quale  dichiarava  di  tener  malleva- 
dore il  governo  dei  delitti  che  potessero  essere  commessi 
contro  le  persone  e le  proprietà  in  quei  momenti  di  effer- 
vescenza popolare,  eccitata,  com^ei  diceva,  dagl’ intrighi 
di  alcuni  cospiratori  (2).  Con  altro  biglietto  domandava- 
gli  una  guardia  sufficiente  per  vegliare  alla  sicurezza 
della  casa  Ferratinì  a s.  Polo,  chiedeva  quali  disposizioni 
fossero  stale  prese  per  l’ apprestamento  di  barche,  colle 
quali  levare  a Mestre  i Francesi,  e inviavagli  un  modello 
di  proclama  ch’era  sotto  al  torchio,  ma  che  non  sarebbe 
stato  pubblicalo  se  non  di  autorizzazione  del  governo. 
Rappresentava  minacciala  la  sua  stessa  casa,  e doman- 
dava rinforzi,  menlr’egli  ritiravasi  in  quella  dell’amba- 
sciatore di  Spagna  (3). 

Appena  avuto  lo  scritto,  il  Donà  si  recò  presso  di  lui 
e il  Villetard  proruppe  in  voci  di  collera  e di  minaccia  (4); 

11  console  di  Francia  Alliaud,  che  allora  trovavasi  con  lui 
amensa,facea  plauso,  e gridava  che  era  mestieri  far  venire 
a Venezia  sul  momento  la  truppa  francese.  Entravano  po- 
co dopo  spaventati  e quasi  energumeni  lo  Spada  e il  Zor- 
zi domandando  ricovero  e guardie  per  la  sicurezza  delle 
loro  case.  Si  studiò  il  Donà  dì  tranquillarli,  indi  si  volse 
per  recarsi  a s.  Marco,  allìne  di  prendere  le  possibili  pro- 
vìdenze. 

Trovò  in  quel  momento  esteso  il  tumulto  a tutta  la 
città,  vide  le  fondamente,  le  rive,  i campi,  ì traghetti  af- 

(1)  Memoria  degli  otto  anni  ecc.,  pag.  379. 

(2)  Corrisp.  VilleUrd  Delia  Alza  delib.  Maggior  Consiglio  ( i3  floréal, 

12  maggio  ). 

(3)  Ibid. 

(4)  Esatto  Diario. 

VoL.  X.  23 
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follati  di  popolo  che  alzava  universali  grida  di  Fiva  mn 
Marco,.  Arrivato  alla  Fam  non  gli  fu  più  possibile  avan- 
zare per  acqua,  trovando  incrociato  il  canale.  Discese 
dunque  nel  campo,  e attraversando  la  folla  armata  di  le- 
gni, coltelli  e sciabole  ma  innocua,  giunse  al  Ponte  dei 
Baretteri,  ove  trovò  la  calca  assolutamente  impenetrabi- 
le. Gli  convenne  per  ciò  retrocedere,  c per  s.  Salvatore, 
8.  Luca  e la  Frezzeria  si  ridusse  a Ca’  Emo  a s.  Moisè. 
Trovò  quel  capo  del  Consiglio  dei  Dieci  tranquillamente 
a riposarsi,  c fattolo  prontamente  alzare,  concertò  con  lui 
la  forma  d’un  bando  con  cui  prescrivere  a tutt’i  Parro- 
clii  della  città  di  fare  che  sull’istante  i capi  di  famiglia 
pattugliassero  per  le  rispettive  contrade.  Raccomanda- 
tane la  pronta  stampa,  tornò  in  Prociiratia,  ordinò  c^e 
fossero  tosto  spediti  picchetti  alle  case  dei  ministri  fore- 
stieri, c di  quelle  persone  che  parevano  in  maggior  perl^ 
colo.  Nel  tempo  stesso  dalla  solita  Conferenza  veniva  in- 
caricato il  nob.  Bernardino  Rcnier  di  provvedere  coq  tut- 
te le  forze  delle  quali  potesse  disporre  alla  sicurezza  c 
alla  tranquillità  della  capitale  (1);  fu  spedita  nuova  inti- 
mozione  al  Contarini  a Chioggia  per  l’invio  delle  truppe 
italiane,  le  quali  infatti  arrivarono  la  mattina  dei  13;  fu 
raccomandato  al  reggimento  dell’ Arsenale  di  raddoppia- 
re la  custodia  delia  Zecca  (2),  ne  si  lasciò  di  scrivere  al 
Residente  britannico  per  tranquillarlo  sui  provvedimenti 
presi  a sicurezza  della  sua  persona  e del  suo  stemma  (3), 
la  stessa  cosa  guarentendo  anche  Villetard  a tutt’  i mi- 
nistri, ad  esclusione  dei  solo  d’Entraigues  (4). 

i 

M)  Raccolta,  pag.  270,  e Dcllb.  Dog»  e Signoria. 

(2)  Dcllb.  Dog»  a Signoria.  ' 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibld.  Qui  s»  dii  terrétair»  ou  eomeiller  d»  la  ligation  d»  Bunie, 
et  n'e»l  »n  effe!  gue  l’agent  d'  un  émigrt  frangait  »oi-diiant  héritier  de 
la  Couronne  de  frane».  Villetard  corrisi),  nella  Filza  Dcllb  SI.  C. 
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Non  potendosi  però  prevedere  fin  dove  fosse  per  esten- 
dersi quel  moto  tumultuoso,  lo  stesso  Vilictard  si  dispo- 
neva a partire  per  Mestre,  ma  prima  scriveva  al  Donà,  che 
se  avesse  voluto  parlargli  lo  avrebbe  trovato  in  casa  del 
conte  Gualdo  in  calle  dei  Saoneri  a s.  Polo  (1);  scriveva 
inoltre  al  cav.  Tomaso  Soranzo  (2),  ringraziandolo  del 
suo  foglio  e dell’unito  proclama  del  Governo,  dichiaran- 
do però  non  bastare  vane  minacce^  ma  occorrere  qual- 
che esempio  per  far  rispettare  l’ autorità,  e perchè  si  a- 
vessc  potuto  prestar  credenza  alla  sua  buona  fede.  I sac- 
cheggiatori, diceva,  girare  trionfanti  per  la  città,  i sac- 
cheggiati fuggire  d’asilo  in  asilo.  Spada  e Zorzi  avere  un 
diritto  speciale  alla  protezione  del  governo;  occorrere  un 
manifesto  a rivendicarli  degli  oltraggi  loro  fatti;  la  voce 
pubblica  disegnando  il  Morosini  come  l'autore  di  tutte  le 
sciagure  di  quel  giorno  coll’aver  ritardato  l’imbarco  e la 
partenza  degli  Schiavoni,  dover  esser  egli  arrestato  e pu- 
nito; allora  soltanto  fiderebbesi  della  lealtà  dei  membri 
del  governo  come  fa  di  esso  Soranzo.  In  pari  tempo  tras- 
metteva una  lettera  di  Baraguey  d’Hilliers  il  quale  chie- 
deva quaranta  barche  pel  trasporto  dei  quattromila  Fran- 
cesi com’era  stabilito  col  Donà. 

Intanto  l’ oscurità  della  notte,  la  stanchezza  e la  ub- 
briachezza  aveano  scemato  di  molto  il  numero  dei  tumul- 
tuanti (3);  le  pattuglie  che  cominciavano  a girare  valsero 
a far  ritirare  molti  altri,  c due  cannoni  piantati  dai  Re- 
nier  sul  ponte  di  Rialto  con  alcuni  spari  finirono  di  spaz- 
zare la  turba  sfrenata  dall’ una  e dall’altra  parte,  e la 
tranquillità  fu  restituita. 

La  Conferenza  presso  al  doge  tcnevasi  per  cosi  dire 

(t)  Filli  DelU>.  M.  c. 

(3)  Ibld. 

<3)  Biotto  Diario. 
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, in  UDO  stato  di  permanenza.  Alrise  Pisani,  presentatosi 
-,  col  suo  fedel  segretario  l’abate  Signorotti  che  l’aveva  ac- 
^ compagnato  in  tutte  le  sue  ambasciate,  domandava  ed  ot> 
teneva  una  credenziale  per  Milano,  ove  diceva  di  voler 
: recarsi  per  informare  di  tutto  il  successo  Bonaparte  (1). 
Un  da  mò  intimava  al  Morosini  di  tosto  partire  con  gli 
Schiavoni,  o,  se  impedito  dal  tempo,  ad  ogni  modo  non 
li  lasciasse  piu  scendere  a terra  (2). 

11  domani  furono  pubblicati  tre  bandi:  per  l’uno 
minacciavasi  di  fucilazione  chiunque  fosse  trovato  con  fur- 
to o con  armi,  per  l’altro  invitavansi  tutti  quelli  che  a- 
vessero  oggetti  derubali  nel  di  precedente  a riportarli  al- 
la Procuratia;  pel  terzo,  voluto  a forza  dal  Yilletard,  mi- 
ravasi  a dichiarare  l’ innocenza  delio  Spada  e del  Zorzi, 
facendoli  anzi  comparire  benemeriti  della  patria.  Questi 
bandi  recavano  ancora  lo  stemma  di  s.  Marco,  c comin- 
ciavano colle  solite  parole  II  Serenitsimo  Principe,  ed  il 
popolo  coll’antica  obbedienza  atfrettavasi,  con  ispettacolo 
veramente  maraviglioso  e commovente,  a riportare  a ga- 
ra gli  oggetti  il  di  innanzi  saccheggiati,  lasciandoli  in 
deposito  al  deputato  o ai  Parrochi  delle  contrade.  Ma  l’il- 
lusione di  trovarsi  ancora  sotto  l’antico  ben  amato  go- 
verno dovea  presto  svanire;  col  giorno  25  floréal,  ossia 
-14  maggio,  scadeva  l’annislizio  concesso  da  Bonaparte, 
e le  truppe  francesi  dovevano  o entrare  di  buon  grado  in 
Venezia,  o sforzarne  l’ingresso.  Insisteva  il  Yilletard,  che 
sul  momento  fosse  dato  ordine  al  comandante  dell’isola 
di  s.  Secondo  di  recarsi  a Mestre,  e consegnare  a Bara- 
guey  il  comando  di  quell’isola  c di  tutte  le  artiglierie, 
che  vi  si  trovavano;  che  se  gli  Schiavoni  pel  mal  tempo 

(1)  memoria  di  quanto  i iueeetto  dopo  l’tngretio  dell*  truppe 
auHriache  e franceii  netto  Stato  Veneto,  c Dellb.  Doge  e Signoria. 

(Z)  Delib.  Doge  e Signoria. 
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non  avessero  potuto  scioglier  le  velo,  si  disariuassero  e 
custodissero  in  una  delle  isole  della  laguna  ; si  mandas- 
sero tosto  a Mestre  tutte  le  barche  cannoniere  e altri  na- 
vigli opportuni  al  trasporto  dei  Franceéi  in  Venezia,  aflìn- 
chè  aiutassero  le  truppe  nazionali  a mantenere  il  buon 
ordine  (1). 

Ogni  tentativo  di  dilazione  fu  inutile;  Villetard  in- 
sisteva, e fu  d’uopo  alfine  di  convenire,  che  sarebbero 
mandate  le  barche  per  levare  quattro  mila  uomini,  dei 
quali  però  soli  mille  duecento  sarebbero  entrati  in  Vene- 
zia, gli  altri  ripartiti  nelle  isole  e nei  castelli,  e si  lev&< 
rebbero  in  due  volle,  la  metà  nella  domenica  14  e il  ri- 
manente nel  lunedi.  Le  quali  cose  regolate,  il  Villetard 
parli  per  Mestre,  lasciando  in  suo  luogo,  per  quanto  a- 
vesse  potuto  occorrere,  Andrea  Briche. 

Doloroso  ma  necessario  passo  e sommamente  diffi- 
cile era  quello  di  comunicare  con  un  pubblico  bando  al  po- 
polo la  condizione  vera  delle  cose,  e l’imminente  ingres- 
so delle  troppe  francesi.  Dopo  la  pubblicazione  di  siffat- 
to bando,  causa  di  generale  orgasmo  nella  città,  gli  amba- 
sciatori inglese  e russo  insistettero  vivamente  per  otte- 
nere i loro  passaporti,  ch’ebbero  nella  sera.  Gol  signor  di 
Mordinoff  parti  anche  l’Entraigues,che  fu  poi  arrestato  a 
Trieste  allora  occupata  da’ Francesi  nella  stanza  stessa 
dell’ambasciatore  (2)  e condotto  a Milano.  Seppe  evadere 
e si  ritirò  a Vienna. 

Brasi  fino  dal  giorno  innanzi  scritto  ai  varii  amba- 
sciatori alle  Corti  estere  dando  loro  notizia  dell’ avvenu- 
to (3),  eseguito  il  pagamento  di  tremila  seicentosessantasei 
zecchini  alla  truppa  schiavona  (4),  incaricato  il  nobile 

(1)  D«lib.  M.  C.  fitta. 

(9)  Etatlo  Diario. 

(3)  aiccoiU  979. 

(4)  Dellb.  Dogi  • Signoria. 
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Leonardo  Minotlo,  deputato  alla  flottiglia,  dogli  appresta- 
menti delie  barche  pei  trasporto  dei  Francesi  (1),  si  sal- 
darono i conti  di  stipendio  a varii  magistrati,  pagando 
loro  altresì  le  antecipazioni  che  in  quel  dì  venivano  a sca- 
dere (S);  infine  tornato,  il  giorno  19,  il  Villetard  a Vene- 
zia furono  tenute  con  lui  parecchie  conferenze  dal  cava- 
lier  I)oiià,  dal^atlngia  e pranzo  per  regolare  le  faccen- 
de della  introduzione  dei  Francesi  in  Venezia,  degli  al- 
loggi, dei  bandi  da  pubblicarsi,  della  costitiizibiie  della 
Municipalità.  Voleva  il  Villetard  che  il  bando  annunziente 
Fistitusione  della  Municipalità  fosse  in  nome  del  cèssalo 
&ovemo,  al  che  fermamente  resistevano  i deputati  e lo 
stesso'doge,  il  quale  con  assai  più  pudore  del  doge  Gia- 
como Brignole  a Genova,  volle  esser  dispensato  dalia  pre- 
sidenza (3).  Insistevano  inoltre  i deputati  che  la  promes- 
sa del  rispetto  alla  religione,  alle  vite,  alle  proprietà  dei 
cittndìni,  fosse  fatta  in  nome  dei  Francesi.  Dopo  lunghe 
controversie  fu  al  fine  trovato  l’espediente  di  scrivere 
due  manifesti,  l’uno  semplice  e breve,  che  fu. F ultimo  in 
nome  del  Governo  aristocratico,  l’altro  in  nome  della  Mu- 
nicipalità. Diceva  il  primo  che  in  virtù  della  Parte  del  Mag- 
gior Consiglio  12  maggio  1797,  c dei  proclama  16  mag- 
gio, il  Governo  sarebbe  quind’ innanzi  amministrato  da 
una  Municipaiità  provvisoria  residente  nella  sala  del  Mag- 

(1)  Delib.  Dogi  « Signoria. 

(2)  Ibld.  ' ' 

(3>  Lodovico  Mtnin  (i  ritird  allo  $ue  cfte,  ove  vIsm  privato  fìno  al 
23  ottobre  1802  e morendo  lasciava  ducati  cento  diecimila,  cioè  401,500 
Tranchl,  affinchì  la  meld  ne  foste  impiegala  a prò  àe'pazsi  a Callra  metil 
al  tnaMornmtnio  di  lami  fistseialli  e fancisUU  abbandonali  eh»  non  pot- 
touo  aver»  educazione  dalle  laro  famiglie,  preferendo  sempre  i più  potiert. 
L'Isliluto  che  ebbe  principio  per  varie  cause  solo  nel  1833  ora  Qoriscc  per 
altre  largiiioni,  specialmente  del  defunto  co.  Seeriman,  ed  alleva  valenti 
ariiaU.  Il  suo  locale  è l' antico  palazzo  degli  ambasciatori  di  Spagna.  Lo- 
dovico Manin  fa  sepolto  io  una  cappella  della  famigliti  neUa  chiesa  degli 
Scalzi.  ' 
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gior  Consiglio,  ove  gli  ufficiali  avrebl>ero  a recarsi  per 
deporre  il  nuovo  giuramento.  In  seguito  a che  i proda- 
mi  cesserebbero  di  portare  l’ intestatura:  Il  tenniisimo 
Principe  fa  sapere,  ma  comincierebbero  colle  ■ parole  : 
In  nome  della  sovranità  del  popolo,  il  Governo  provisorio 
veneziano  ecc.,  c porterebbero  il  motto:  Liberlà,  virtù,  e~ 
guaglianza.  ' ■ < . 

L’altro  manifesto  era  del  seguente  tenore:  , 

« 11  veneto  Governo  desiderando  di  dare  un  ultimo 
grado  dì  perfezione  al  sistema  repubblicano  die  forma 
da  piu  secoli  la  gloria  di  questo  paese,  c di  far  godere 
sempre  più  ai  cittadini  di  questa  capitale  d’uua  libertà 
che  assicuri  ad  un  tratto  la  religione,  gl’individui  c le 
proprietà,  ed  anelando  di  richiamare  alla  madre  patria 
gli  abitanti  della  Terraferma  che  se  ne  distaccarono,  c 
che  non  di  meno  conservano  per  i loro  fratelli  delia  ca- 
pitale l’antico  loro  attaccamento,  persuaso  d’altronde  che 
rintenzionc  del  Governo  francese  sia  di  accrescere  la  po- 
tenza e la  felicità  del  veneto  popolo,  associando  la  sua 
sorte  a quella  dei  popoli  liberi  d’Italia,  annuncia  solen- 
nemente all’Europa  intera,  e particolarmente  al  popolo 
veneto,  la  riforma  libera  e franca  ch’egli  ha  creduto  ne- 
cessaria alla  costituzione  della  Repubblica.  1 soli  nobili 
erano  ammessi  per  diritto  di  nascita  all’ amministrazione 
dello  Stato,  questi  nobili  stessi  riuunziauo  oggidì  volon- 
tariamente a questo  diritto,  affinchè  i più  meritevoli  fra 
la  nazione  intera  siano  per  l’avvenire  ammessi  ai  pubbli- 
ci impieghi.  Eglino  saranno  sempre  più  zelanti  per  l’in- 
teresse della  loro  patria,  e viepiù  gelosi  di  meritarsi  in- 
Q9nzi  agli  occhi  del  popolo  sovrano  l’ereditaria  estima- 
zione annessa  ai  loro  nomi,  rendendogli  i servigi  mede- 
simi, che  gli  hanno  resi  i loro  antenati.  Sino  a tanto  che 
il  popolo  possa  essere  ragunato  per  eleggere  egli  stesso 
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i proprii  magistrali  a norma  delle  forme  democratiche, 
l'amministrazione  di  questa  capitale  resta  affidata  ai  cit- 
tadini, i nomi  dei  quali  sono  uniti  a questo  manifesto,  e 
che  sono  stati  scelti  tra  tulle  le  classi  degli  abitanti.  Que- 
sta amministrazione  provisionale  si  chiamerà  3Iunicipali- 
tà.  Un’altra  amministrazione  centrale  composta  di  rap- 
presentanti di  questa  Municipalità  c d’un  numero  pro- 
porzionato di  rappresentanti  delle  Provincie  Venete  della 
Terraferma,  Istria,  Dalmazia,  Albania  ed  Isole  del  Levan- 
te invigilerà,  sotto  il  nome  di  Dipartimenti,  agl’  interessi 
generali  delia  Repubblica,  si  occuperà  a consolidare  i le- 
gami di  patriottismo  tra  le  Provincie  e la  Capitale,  solo 
mezzo  di  rendere  a questa  Repubblica  il  suo  primo  splen- 
dore e la  sua  antica  libertà.  L’ ultimo  voto  dai  nobili  ve- 
neti, facendo  il  glorioso  sagrifizio  dei  loro  titoli,  è di  ve- 
dere i figli  tutti  della  patria  una  volta  eguali  c liberi,  go- 
dere, nel  seno  della  fratellanza,  i beuefizii  della  democra- 
zia c onorare  del  rispetto  delle  leggi  il  titolo  più  sacro 
ch’eglino  acquistarono  di  Cittadini.  » 

Seguono  i nomi:  Nicolò  Corner  q."*  Andrea  presi- 
dente, Nicolò  Rotta,  Zuanne  (Gio.)  Widman,  Andrea  Fon- 
tana, Giuseppe  Ferro,  Zorzi  (Giorgio)  Barbcria,  Andrea 
Calzavara,  Filippo  Armano,  Vincenzo  Dandolo,  abate  Col- 
lalto,  Tomaso  Gallino,  Pietro  Zorzi,  Andrea  Sordina,  Pie- 
tro Antonio  Cusiani,  Andrea  Dolfin  Valier,  Gaetano  Be- 
nini,  Antonio  Plateo,  Vincenzo  Dabalà,  Bernardino  Renier, 
Matteo  Chioreo,  Giovanni  Jovovich,  Lunardo  Zustinian, 
Francesco  Gritli  q.”  Z.  A.,  Giovanni  Bugovich,  Spiridion 
Conomo,  Paolo  Buia,  Antonio  Buratti,  Francesco  Revedin, 
Francesco  Mengotti,  Domenico  Guizzetti,  Alvise  Almorò 
Pisani,  Angelo  Maria  Dana,  Rocco  Melancini,  Sebastiano 
Vignola,  Bernardo  Mondini,  Marco  Piazza,  Moisè  Luzza- 
to,  Giuseppe  Andrea  Giuliani,  l’arciprete  Falier,  tenente 
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colonnello  Ferro,  Pietro  Giovanni  Cnrmiiia[i,l$acliGrego, 
Paolo  Frizzo,  Giuseppe  Ferratini,  Pietro  Antonio  Bembo, 
l’abate  Signorelli,  Giovanni  Calvi,  Vita  Vivante,  Antonio 
Caicgari,  Nicolò  Martinelli,  Giacomo  Garacozza,  Dal  Fab- 
bro mercante,  Turrini  ingegnere,  Giuseppe  Zoppetti  il 
padre,  Alvise  Mocenigo  q.'”  Sebastiano,  Meneghelto  (Do- 
menico ) Garagnin,  Lorenzo  Bigaja,  Antonio  Dinan,  An- 
drea Spada,  Salvator  Marconi  secretarlo. 

. . Nello  stesso  giorno  altri  due  manifesti  venivano  pub- 
bJicatì,  l’uno  promettendo  paterne  sollecitudini  da  par- 
te della  Municipalità  pel  bene  dei  popoli,  mantenendo  un  ' 
potere  fermo,  e nello  stesso  tempo  fraterno,  o invitando 
ciascuno  a contribuire  colle  proprie  cognizioni  al  buon 
àndameolo  della  cosa  pubblica.  D'altro  diceva  ; ‘ ' ^ 

I . ■ La  Municipalità  di  Venezia  divenuta  provvisoriamen- 
te depositaria  della  sovranità  temporale  dipendentemen- 
te daU’abdicazionadel  Maggior  Consiglio,  dicliiara  in  no- 
me della  nazione,  che  per  l’abdicazione  da  lui  fatta  dei 
suoi  privilegi,  egli  è benemerito  della  patria.  Ella  dichia- 
ra particolarmente  la  riconoscenza  pubblica^  ai  membri 
del. governo  e al  comandante  della  forza  armata*  che  al 
momento  dell’insurrezione  del  giorno  i2  maggio  corren- 
te hanno  frenato  il  saccheggio  delle  proprietà  e"  salvato 
questa  città  dalle  uccisioni  e dall’incendio.  Dichiara  amni- 
stia solenne  per  tutte  le  opinioni,  scritti  ecc.  » ' * 

Terminava  lo  scritto  coll’esortare  alla  pace  e alla 
fratellanza,!  riabbracciandosi  fra  loro  quelli  de’diversi 
partiti,  coll’ annunziare  che  si  mandava  a Bonaparte  per 
, la  liberazione  degl’inquisitori  e del  Pizzamano,  alle  Pro- 
vincie pferebè  fossero  restituiti  in  libertà  i nobili  e gli  uffi- 
ciali colà  tenuti  prigionieri,  che  si  provvederebbe  ai  pa- 
Urizii  poveri  coi  beni  nazionali  o con  una  lotteria  finché 
potessero  ottenere  adattati  impieghi,  che  sarebbero  indeu- 
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nizzati  quelli  che  avessero  sofferto  danni  nel  i3  maggio, 
che  assumerebbe  la  nazione  tutt’i  debiti  del  passato  go- 
verno , e particolarmente  il  banco  giro,  la  zecca,  il  pub- 
blico erario,  promettendosi  infine  la  sicurezza  della  reli- 
gione, delle  proprietà  e delle  vite. 

^ Conservavano  ancora  gli  editti  della  Municipalità  lo 
stemma  del  veneto  leone,  ma  sul  libro  che  teneva  fra  le 
zampe,  in  luogo  del  Fax  Ubi  Marce  ccc.,  leggevasi  : Di- 
ritti  e doveri  dell’uomo  e del  cittadino^  il  che  fece  dire 
argutamente  ad  un  gondoliere,  avere  finalmente  s.  Marco, 
dopo  tanti  secoli,  voltato  pagina. 

Furono  questi  gl’  inizi!  del  nuovo  governo , im- 
prontati di  moderazione  e giustizia.  Bello  fu  singolar- 
mente quel  dichiarare  benemeriti  della  patria  gli  antichi 
patrizii  i quali  avevano  fatta  generosa  rinunzia  del  loro 
potere  e dei  privilegi,  e a quell’atto  facea  plauso  lo  stes- 
so Bonaparte  in  alcune  memorie  scritte  di  proprio  pu- 
gno, notando  ; ■ 11  bisogno  di  ringiovanire  questo  go- 
verno di  mille  dugento  anni,  di  semplificarne  la  macchina 
, per  salvacela  sua  indipendenza,  era  generalmente  sentito. 
Onore  e gloria  alla  massa  dei  nobili  del  gran  Consiglio  I 
Essi  mostrarono  in  quest’occasione  un  patriottismo,  uno 
zelo  che  la  loro  patria  ammira  (1).  » 

Eppure  diversamente  giudicarono  poscia  gli  stra- 
nieri, ai  quali  tornava  bene  avvilire  il  governo,  che  avea- 
DO  così  indegnamente  tradito.  1 biasimi  dati  alla  delibe- 
razione del  Maggior  Consiglio  del  -12  maggio  non  ebbe- 
ro fine,  fu  detto  un  governo  decrepito,  imbecille,  che  ca- 
deva vilmente,  e la  sentenza  de’ forestieri  e di  alcuni  o 
ignari  o malevoli  fu  generalmente  accettata,  ed  ancora 
non  si  parla  del  suo  ultimo  atto  se  non  con  sensi  di  sprez- 

(t)  CerrMpondance  de  Napolton,  I*',  T.  Ili,  ptg.  ISOt 
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zo.  Ma  non  considerano  costoro,  che  convien  ricorrere 
più  alto  per  trovar  la  sorgente  del  male,  tener  conto  del- 
le passioni  e de* maneggi;  non  considerano  che  il  Mag- 
gior Consiglio  per  quell’ atto  non  riuunziò  già  alla  Re- 
pubblica, non  la  vendè  allo  straniero,  solo  fece  delibera- 
zione, e forse  troppo  tarda,  di  mutarne  la  forma,  di  tor- 
nare alla  primitiva  democrazia;* non  considerano,  che  le 
cose  erano  giunte  a tale,  ch’era  forse  quello  l’unico  mez- 
zo di  salvare,  come  la  Parte  diceva , la  religione,  le  vite, 
le  proprietà  dei  cittadini.  Si  rimprovera  la  politica  seguita 
fino  dal  4793,  1’  irremovibile  costanza  nella  dichiarata 
neutralità.  Ma  neppure  il  deviarne  l’avrebbe,  come  ab- 
biamo altrove  notato,  salvata,  e quando  un  momento  fece 
mostra  di  volersene  dipartire,  ecco  tosto  i Francesi  gri> 
dare  al  tradimento,  a* disegni  di  assalirli  alle  spalle;  ec- 
co ad  aspre  parole  seguire  asprissimi  fatti  per  impedire 
ogni  armamento,  disciogliere  ogni  adunamento  di  truppe. 
Vorrei  mi  si  dicesse,  che  cosa  poteva  allora  fare  il  gover- 
no, se  non  cedere  alla  prepotente  forza,  od  eroicamente 
decidere  di  seppellirsi,  non  so  con  quanta  lode,  sotto  le 
mine  delia  città,  c l’esempio  recente  di  Verona  ben  gli 
mostrava  che  cosa  avesse  infatti  ad  aspettarsi  da  una 
mossa  d’armi.  Ninna  resistenza  poteva  essere  coronata  di 
buon  riusciraento,  ed  i patrizi!  pensarono  salvare  la  Repub- 
blica, ritirandosi  generosamente  essi,  siccome  odiati,  dai 
comando,  per  affidarne  la  futura  direzione  al  popolo,  con 
aggradimento,  a quanto  pareva,  del  generalissimo  Bona- 
parte  e delia  fazione  democratica.  Ciò  fecero,  è vero, 
troppo  intimiditi,  precipitosamente  e senza  dignità;  ma 
raffiguriamoci  un  momento  i Francesi  leali  nel  desiderare 
e proteggere  l’avvenuto  cambiamento;  raffiguriamoci 
non  avvenuti  quei  continui  rivolgimenti  di  Stati,  e la- 
sciato tempo  alla  susseguita  democrazia  di  sbollire  dalle 
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prime  ebbrezze  c- consolidarsi,  cominciando  la  Repubbli- 
ca sotto  forme  democratiche  una  vita  novella, c Tatto  del 
i2  maggio  sarebbe  stalo  celebralo  e benedelto. 

Ad  ogni  modo,  nel  i2  maggio  ^707  sfasciavasi  e 
moriva  la  Repubblica  arislocl’àlica^i  Venezia  dopo  cin- 
que secoli  di  esistenza  4^297-1797),  preceduta' da  altri 
otto  di  una  democrazia,  \lapprima  assai  agitata,  poi  vi-, 
gorosa  ed  illustre,  seguita  da  otto  mesi  di  altra  democra- 
zia/iacea  e serva  di  Francia.  Di  mezzo  ad  ambedue  sta 
T epoca  aristocratica  che  grandi  cose  operò,  estese  il 
commercio  e il  dominio  in  mare  ed  in  terra,  fece  di  Ve- 
nezia immortai  monumento  della  sua  gloria.  Imprevcdu- 
ti  ed  inevitabili  avvenimenti,  il  progresso, di  altri ^)opoli,‘ 
il  non  aver  abbastanza  usato  di  generosi  sforzi  per  se- 
guirli nelle  nuove  vie,  fecero  discendere  la  Repubblica  a 
potenza  subalterna,  ed  allora  conscia  della  propria  infe- 
riorità, non  avvisò  che  a crearsi  .una  esistenza  .placida  e 
tranquilla;  a questa  si  accompagnarono  naturalmente 
Tamor  dei  piaceri  e dei  divertimenti,  T abbandono  (klla; 
milizia,  a poco  a poco  la  indifferenza  per  la  cosa  pubbli- 
ca; nei  nobili,  dacché  s’ erano  ritirali  dal  commercio,  vo-, 
lendo  pur  conservare  le  ricchezze  nella  famiglia,  sempre 
più  si  estese  Fuso  dei  fedecommessi,  del  monacare  le  fi- 
glie, de’rari  matrimonii;  quindi  la  scarsa  figliuoiauza,.re-’ 
stinzioiie  di  molte  case,  condizione  questa  che  presenta; 
vari!  punti  di  raffronto  cogli  ultimi  tempi  dell’impero  ro- 
mano.'Così  lo  Stato  veneziano,  disavvezzo  da  lunghi  an- 
ni dalle  guerre,  troppo  fiducioso  della  i)uce,  al  primo 
sconvolgimento  europeo  che  avesse  sturbato  il  generale, 
equilibrio  dovea  cadere.  Ma  altri  Stati  ebbero  ugual  sor- 
te, nè  valserojal  Piemonte  lo  proprie  armi  e T alleanza, 
auslriaea,  nò  la  Toscana  si  salvò  per  Tamicìzia  fin  da  prin-. 
cipio, stretta  con  Francia,  irò  il  papa  per  la  religione..  Di 
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soli  venli  giorni  sopravviveva  la  Repubblica  genovese  alla 
veneta.  Anche  là  le  armi  francesi  al  di  fuori,  la  rivoluzione 
democratica  al  di  dentro,  anche  là  Faipoult  dettare  im- 
periosamente la  legge,  come  Lallemenl  c Villctnrd  a Vene- 
zia; anche  là  uno  schiamazzare  contro  gl’ inquisitori,  un 
accagionarli  di  assassinamenti  commessi  sui  Francesi,  un 
volere  la  liberazione  dei  prigionieri  per  opinioni  o fatti 
politici;  uno  straziare  c rendere  odiosa  l’aristocrazia^ 
Che  più?  I Francesi;  con  improntitudine  assai  maggioro 
che  a Venezia,  andarono  tant’ollre,  fino  ad  istituire  un 
loro  tribunale  militare,  ed  a pronunziare  sentenza  di  ban- 
do contro  Agostino  Spinola,  onde  bene  osserva  il  Botta: 
« Non  era  più  sovranità  dove  un  tribunale  forestiero  dan- 
» nova  un  cittadino.  » E quando  il  22  maggio  scoppiò  la 
rivolta,  il  doge  ed  il  Senato  si  mostrarono  timidi,  irre- 
soluti e mandarono  deputati  ad  implorare  la  clemenza  di 
Bonaparte. 

Vergogne  italiane  sono  codeste , io  le  ricordo 
per  rinfocolar  odii  o disprezzi,  chè  troppi  già  ne  avem- 
mo tra  noi,  c duramente  gli  abbiamo  espiati,  ma  per- 
chè in  questa  agognata  unione  ìlnliann,  diano  gl’italiani 
i primi  l’esempio  agli  stranieri  di  giudicare  più  retta- 
mente Venezia  (1).  È questa  una  giustizia  che  le  si  deve, 
perchè  indegnamente  calunniata.  «Fra  tutt’ì  patrizi!  an- 
tichi e moderni  ( scrive  il  Gioberti  non  veneziano)  niuno 
o pochissimi  furono  cosi  legittimi  alla  loro  origine,  cosi 
moderati  nel  loro  possesso,  cosi  umani  nei  loro  costumi, 
cosi  benefici  c gloriosi  nelle  loro  opere,  come  i venezia- 
ni. ISiiino,  0 pochissimi  ebbero  questo  singoiar  privilegio 

f, 

(I)  E ciò  tacca  l'illuilrc  Gioberli  scrivendo:  • Venezia  tu  gloriosa 
eziandio  in  sul  morire,  poiché  spirò  sotto  le  battllnre  di  quel  doppio  Ha- 
gcllo  (li  due  tirannidi  forestiere  insieme  congiunte,  i cui  sanguinosi  vesti- 
gi sono  tuttavia  recenti  nel  lacero  corpo  della  comune  patria.  • /nirodu- 
afone  allo  ttudio  della  plotofia.  V.  I,  pag.  343. 
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di  essere  più  forinìdabili  a sé  stessi,  che  agli  ordini  infe- 
riori dei  cittadini  (i).  » Queste  parole  che  in  sè  racchiu- 
dono tutta  la  storia  civile  della  veneziana  Repubblica, 
trovano  appoggio  e sviluppo  nelle  leggi,  nelle  istituzioni, 
nei  fatti  debitamente  chiariti,  che  formano  il  soggetto  di 
questi  libri.  Che  se  per  essi  mi  sarà  riescilo  o riescirù  di 
rettificare  alcuni  falsi  giudizii  intorno  a Venezia,  di  met- 
tere in  rilievo  alcune  verità  poco  o nulla  conosciute,  di 
far  vedere  come  qui  fossero  civiltà,  progresso,  idee  ammi- 
rabili di  giustizia  in  tempi  in  cui  altrove  tutto  era  barba- 
rie e dominio  della  forza,  avrò  la  coscienza  d’una  buona  a- 
zione,  e conforto  a’iunghi  «tudii. 


(I)  Gioberti,  Introduzione  allo  ttudio  della  filoiofia. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


i iJeputall  veneti  «i  presentano  al  Donaparlc  n Milano.  — Conferenza  col- 
l'Hallcr.  — Progetto  di  dcmoeraiizzarc  la  Repubblica.  — Trattato  di 
Uocnbeilo  del  27  Gorile,  e articoli  segreti  dcilo  stesso-  — Indirizzo 
della  Municipalità  provvisoria  al  Donaparte.  — Il  Direttorio  intima 
la  partenza  all' ambasciator  Querini.  — Ordinamento  e primo  pro- 
clama della  Municipalità.  — Jl  nuovo  governo  non  t riconosciuto  dal- 
le provincic.  — aialcontenfrgBITÙrìitirT'scomptgH-eeonomici.  — F«- 
sic  per  lo  innalzamento  dell'albero  della  libertà.  — Violenta  distru- 
zione delle  memorie  oligarchiche.  — Nuovi  ordinamenti  nell'  ammi- 
nistrazione della  giustizia.  — Si  emancipano  gli  ebrei.  — Partecipa- 
zione ailc  corti  del  mutamento  politico,  c come  accolta.  — Sospetti 
di  lord  Granvillc,  e tentativo  di  dissiparli. 

Doloroso  periodo  è quello  che  mi  rimane  a discor* 
rcre:  tempi  d’estremo  avvilimento  sotto  l’aspetto  illuso- 
rio d’iudipendenza;  di  ruina  delle  ricchezze  pubbliche  e 
private  die  cercavasi  nascondere  con  un’arlifiziosa  eb- 
brezza di  gioia;  di  reggimento  del  terrore  in  mezzo  a 
millantata  democrazia;  tempi  sciaguratissimi,  in  cui  il 
sauto  nome  di  libertà  dovette  venire  in  obbrobrio,  perchè 
volto  a causa  di  sciagure,  rappresentante  solo  una  servi- 
le imitazione  di  Francia  negli  ordinamenti  politici,  nelle 
foggio,  nella  lingua;  tempi  in  cui  tutto  volevasi  innova- 
re, c i reggitori  della  cosa  pubblica,  illusi  o iugannatori, 
gareggiavano  nelle  vuole  declamazioni,  facevano  del  go- 
verno un  teatrale  spettacolo,  ed  intanto  le  condizioni 
ogni  di  più  peggioravano,  c doveano  tra  poco  precipitare 
in  un  mare  interminabile  di  guai.  Nè  questa  colpa  fu  di 
Venezia  soltanto,  ma  delle  città  tutte  d’Italia,  le  quali  pa- 
rcano  aver  perduto  ogni  traccia  del  senno  italiano,  ogni 
nazionale  dignità,  che  indegnamente  sagrificavano  alla 
brama  di  circondare  di  blandizie  e d’incensi  Donaparte  il 
liberatore. 
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Presso  al  quale  trovavaiisi  apcora  il  IS  maggio,  gior* 
no  della  solenne  rinunzia  della  Repubblica  veneta  aristo- 
cratica, i tre  deputati  Donà,  Giustinian  e Mocenigo,  trat- 
tando in  favore  d'un  Governo  che  già  più  non  era.  ^'on 
avendo  trovato  il  Bonaparte  a Mestre,  si  erano  trasferiti 
a Mantova,  ove  giungevano  il  giorno  5,  quando  egli  se 
u’era  già  partito  per  Milano.  Colà  adunque  si  diressero, 
e vi  arrivarono  la  domenica  7 , ove  il  Mocenigo,  che  li 
avea  preceduti,  era  stato  ben  accolto  dal  generalissimo,  ed 
avea  ottenuto  un  prolungamento  dell’armistizio  per  altri 
otto  giorni,  notizia  ch’egli  si  affrettò  di  trasmettere  a Ve- 
nezia. La  mattina  del  lunedi  videro  1’  Haller,  il  quale  di- 
pinse loro  l’incertezza  in  cui  versava  il  Bonaparte  ten- 
tato d'accettare  l’offerta  di  tre  o quattro  milioni,  ma  im- 
barazzato pei  compensi  che  avrebbe  dovuto  dare  alla  Re- 
pubblica a ristorarla  degli  Stati  disposti  pel  trattato  di 
Leoben,  senza  di  che  trovava  repugnante  all’animo  suo  il 
prender  danaro  (1). 

Alla  sera  i deputati  furono  benevolmente  ricevuti 
dal  Bonaparte,  il  quale  disse  loro  : « Ogni  cosa  è finita;  le 
differenze  provenivano  da  quelli  che  avete  punito,  io  ne 
sono  pienamente  soddisfatto;  la  Francia  non  ha  più  ran- 
core contro  la  Repubblica  di  Venezia  ; non  è nostra  in- 
tenzione di  ritenere  le  vostre  piazze,  le  quali  vi  saranno 
tutte  restituite.  Ma  c’è  una  difficoltà  ed  è che  ora  munt- 
cipaliszate  come  sono,  non  vorranno  tornare  all’antico 
governo,  senz’ avervi  parte  anch’esse.  » Essendosi  mo- 
strati i deputati  disposti  a questa  concessione,  il  discorso 
si  aggirò  sul  modo  di  effettuare  il  mutamento,  e sulla  ne- 
cessità in  ch’era  l’antico  governo  di  rinunziare  a’ suoi 
diritti  inconciliabili  colla  istituzione  di  un  governo  rap- 
ii) Etatlo  Diario  ecc.  arcb.  Grimaoi,  e altro  a stampa  BibI  IttiKell.  161 . 
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presenlalivo,  nel  qaal  proposito  i deputali  furono  invita- 
ti a presentare  un  progetto  il  dì  seguente. 

In  un  nuovo  colloquio  con  rflaller,  questi,  senza  far 
più  cenno  alcuno  del  discorso  tenuto  la  mattina,  dichiarò 
impossibile  con  un  Governo  rappresentativo  la  conserva- 
zione del  Maggior  Consiglio,  ami  della  nobiltà  veneta, 
che  n’era  l’elemento.  Risposero  i deputati  che  se  ne  po- 
trebbe benissimo  conciliare  l’esistenza,  limitandone  i po- 
teri alla  città  e all’elezione  dei  membri  del  Corpo  rap- 
presentativo, ma  ch’essi,  suoi  plenipotenziari,  non  pote- 
vano giammai  per  riassodare  l’amicizia  colla  Francia  di- 
struggere il  loro  committente. 

Si  occuparono  quindi  il  dì  8 ciascuno  della  forma- 
zione d’ un  progetto  che  poi  lessero  insieme  e ridussero 
ad  uno  solo,  ma  essendo  il  Donà  malato,  al  letto,  nè  vo- 
lendo gli  altri  due  operar  alcuna  cosa  se  non  tutti  d’ac- 
cordo, si  scusarono  del  ritardo  col  Bonaparte,  il  quale, 
forse  di  buon  umore  in  quel  momento,  lor  disse  che  ria- 
vrebbero non  solo  le  città  naturalmente  suddite,  ma  che 
inoltre  era  suo  pensiero  aggiungervi  la  Romagna  e Fer- 
rara, e forse  Bologna,  chiudendo  colle  parole:  Sarete  eredi 
del  papa.  Li  trattenne  a pranzo,  e stabili  il  convegno  pel 
di  vegnente. 

Intanto  il  Lallement  trasferitosi  al  letto  del  Donà,  in- 
sisteva per  ben  un’  ora  e mezzo  sulla  necessità  del  discio- 
glimento del  Maggior  Consiglio,  dichiarandone  l’esisten- 
za inconciliabile  colla  natura  del  nuovo  governo,  di  cui 
volevasi  piena  ed  assoluta  la  democratùsasUme^  con  va- 
lide guarentigie  però  di  sicurezza  alla  zecca  e pel  prov- 
vedimento dei  nobili  poveri. 

li  domani,  allorché  i deputati  rappresentarono  al  Bn- 
naparte  il  tracciato  progetto,  ebbero  ad  udire  da  lui,  con 
grande  loro  stupore,  le  medesime  idee  già  espresse  dal- 
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rilallor  c dal  Lnllcmcnt,  aggiungendo  ralternativa  che 
la  citlà  fosse  democratizzata  interamente,  ed  allora  la  Re- 
pubblica avrebbe  riunito  ed  ampliato  lo  Stato,  o,  se  aves- 
se voluto  conservare  il  governo  aristocratico,  altro  non 
le  sarebbe  rimasto  che  l’oltremare  c un  piccolo  territorio 
di  dieci  leghe  airintorno  delle  Lagune,  nel  quale  si  sareb* 
bero  potuti  tuli’ al  più  includere  Treviso  c il  Dolo,  ov’e- 
raiio  i palazzi  dei  Veneziani. 

Tentarono  invano  i deputati  d’avere  quest'alternati- 
va in  iscritto  c ottenere  altri  sei  giorni  d’armistizio,  tan- 
to da  potersi  recare  rapidamente  a Venezia  c proporre  la 
cosa  al  Maggior  Consiglio,  cui  solo  spettava  decidere  in 
materia  di  costituzione,  mentre,  ripetevano,  non  a>  rebbe- 
ro  potuto  decidere  in  sì  dilicato  argomento  senza  oltre- 
passare i loro  mandati.  Rispose  il  Bonaparte,  ci  pense- 
rebbe. 

La  nuova  conferenza  venne  ritardata  parte  a causa 
del  Lalicment,  parte  del  ballo  al  quale  il  bonaparte  in- 
tervenne la  sera  del  iO;  finalmente  il  giovedì  i 1 il  gene- 
rale dichiarò  apertamente  ai  deputati,  che  non  avrebbe 
messo  in  iscritto  la  proposta  alternativa,  consigliando  pe- 
rò la  conservazione  dell’ aristocrazia  col  piccolo  territo- 
rio assegnato,  al  quale  avrebbe  aggiunto  anche  Rovigo,  ed 
estendendo  i confini  a ponente  fino  a Strtà,  ad  oriente  fi- 
no a Grado,  a mezzogiorno  al  Ferrarese,  allìnchè  libera 
la  città  e sgombro  ilterrìtorio  dai  Francesi,  potesse  poi  fare 
il  Maggior  Consiglio,  se  cosi  gli  fosse  piaciuto,  o senz’om- 
bra di  pressione  esteriore,  il  cambiamento  di  governo  de- 
siderato. Fion  polerobo  neppur  quel  giorno  mettersi  d’ac- 
cordo i deputati,  e allo  sciogliersi  della  conferenza,  ten- 
nero il  Bonaparte  in  impegno  di  firmare  il  trattato  il  di 
seguente. 

Giunse  intanto  la  lettera  del  Baraguey  che'annun- 
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ziava  il  cambiamento  g^ià  seguito  del  governo  a Venezia, 
e l’istituzione  della  Municipalità,  o domandava  istruzioni. 
Scrivcvagli  il  i3  Bonaparte,  entrasse  senz’altro  nella  cit- 
tà con  cinquemila  uomini,  e nello  stesso  giorno  ordinava 
al  Sibille  vi  entrasse  egualmente  colle  flottiglie  da  Trie- 
ste (i).  I deputati,  ricevuta  il  -14  l’ultima  lettera  in  nome 
del  doge  c del  suo  Consiglio  che  ordinava  di  concludere, 
credettero  loro  dovere  di  portare  ad  ogni  costo  a Venezia 
un  trattato  di  pace,  c recatisi  al  Bonaparte  gli  dissero  che 
ciò  ch’era  dubbio,  se  fosse  stato  ne’ loro  poteri,  ora  di- 
ventava per  essi  d’obbligo,  e dopo  le  cose  seguite  a Ve- 
nezia trovandosi  autorizzati  a convenire  sulla  base  della 
democrazia,  potevano  promettere  sarebbe  divenuta  per- 
manente la  forma  di  governo  democratico  accettata  in- 
tanto dal  Maggior  Consiglio  a modo  di  provvisione,  quan- 
do potessero  portare  a Venezia  per  un  trottato  la  pace  e 
la  riunione  delle  Provincie.  11  Bonaparte  accondiscendeva 
finalmente  a stendere  la  minuta  d’un  trattato  nel  quale, 
evitando  studiosamente  ogn’  indizio  di  pressione  dal  canto 
suo,  0 delle  truppe  francesi  in  Venezia,  voleva  fosse  ser- 
bata tutta  la  spontaneità  del  governo  nell’ eseguito  cam-^ 
biamento,  assicurava  che  avrebbe  operata  l’unione  delle 
Provincie,  solo  che  in  luogo  del  Bergamasco  e Cremasoo 
j ofl'eriva  il  Ferrarese  c la  Romagna,  di  cui  poteva  dispor- 
! re  come  di  sue  conquiste.  A gran  fatica  furono  rimossi  i> 
compensi  che  ancor  voleva  pei  fatti  di  Verona  e del  Lido,' 
non  poterono  però  i deputati  riuscire  a sottrarre  dalla 
giudicatura  gl’inquisitori;  pattuivasi  la  liberazione  dei 
prigioni,  e che  ogni  ostilità  verrebbe  a cessare  sul  mo- 
mento senza  attendere  le  ratificazioni;  negli  articoli  se-, 
greti  poi  si  definivano  i compensi  da  darsi  dalla  Repub- 
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biica  ; obbligavasi  la  Francia  a farsi  mediatrice  della  pa- 
ce con  Algeri  recentemente  interrotta  per  uno  de’ soliti 
fatti  di  pirati  ; stipulavasi  infine  la  cessione  offerta  del 
Ferrarese  e della  Romagna,  promettendo  del  resto  il  Bo- 
naparte  la  propria  opera  per  la  riunione  delle  altre  Pro- 
vincie, senza  però  impegnarvisi,  non  avendo  su  di  esse  al- 
cun diritto. 

Il  trattato  dovea  trovarsi  alla  sera  posto  in  netto  per 
essere  sottoscritto,  quando  arrivato  da  Parigi  il  Clarke 
colla  notifica  dei  preliminari  di  Leoben  da  parte  del  Di- 
rettorio, mentre  Bonapartc  trovavasi  a mensa,  tosto  si  le- 
vò e spese  tutta  la  sera  a scrivere.  Uscito  di  stanza  alle 
40,  disse  ai  deputati  essere  allora  impossibile  ultimare  la 
faccenda,  e solo  diede  loro  una  carta  da  mandarsi  ai  doge 
per  valersene  al  bisogno,  nella  quale  dichiarava  la  Francia 
proteggerebbe  la  città  e gli  abi  tanti,  e si  mostrerebbe  nemi- 
ca a chiunque  avesse  osato  sturbarli,  massimamente  agli 
Schiavoni  contro  a’ quali,  se  non  obbedissero  al  governo, 
manderebbe  i suoi  soldati  ad  impadronirsi  del  loro  paese 
e degli  averi.  La  mattina  finalmente  del  lunedi  i5  maggio 
il  Mocenigo  attendeva  col  trattato  copiato  il  Bonaparte 
per  la  sottoscrizione,  la  quale  fu  differita  di  nuovo  alla 
sera,  ed  in  questa,  con  sommo  disgusto,  vide  dispensarsi 
alla  numerosa  brigata  che  empiva  la  sala  del  generale, 
oltre  a cento  esemplari  d’ un  foglio  intitolato  : Jssasiinat 
du  capitaine  Laugier  par  ordre  des  Inquùiteurt  du  Sénat 
de  Fenise,  che  divenne  naturalmente  il  soggetto  della  con- 
versazione Giuseppina  si  mostrò  sorpresa  di  veder  colà  il 
Mocenigo;  disse  che  credeva  fosse  partito  e firmato  il  trat- 
tato fino  dalla  mattina;  che  se  avesse  potuto  supporre  la 
sua  presenza,  avrebbe  impedito  l’accaduto.  Uscito  final- 
mente il  Bonaparte  verso  la  mezzanotte,  il  Mocenigo  gli 
disse  che  lo  pregava  fino  per  pietà  volesse  venire  alla  con- 
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clusione,  ornai  lauto  dilazionala,  quella  stessa  sera,  affin- 
chè potesse  immedialamente  partire.  E perthè,  domandò 
il  Bonaparte,  tanta  impaziensa  ? Perchè,  rispose  il  Moce- 
nigo,  quando  ai  tre  ministri  plenipotenziarii  non  era  ris- 
parmiata r ingiuria  neppure  nella  casa  di  lui,  essi  non 
potevano  esporvisi  più  oltre,  qualunque  pur  fussero  le  fu- 
neste condizioni  nelle  quali  aveano  a trattare.  Il  Bonapar-* 
te,  mostrandosi  sorpreso  e dispiacente  dell’ accaduto,  co- 
m’ei  diceva,  per  sua  inavvertenza,  riconfortò  il  Mo(»ni- 
go,  ma  differì  la  faccenda  del  trattato  al  domani. 

Il  domani  invece  partiva  per  ftlombello,  dicendo  tor- 
nerebbe per  certo  la  sera,  ma  non  tornò,  e la  seguente 
mattina  andò  quindi  il  Giustlnian  a raggiungerlo  colè.  Fu 
ben  accolto,  trattenuto  a colazione,  e fatti  venire  anche 
gli  altri  due  deputati  fu  finalmente  la  sera,  tra  i rinfreschi 
e le  cerimonie,  sottoscritto  il  trattato.  Insistendo  ancora 
il  Donà  sull’ argomento  degl’inquisitori,  Bonaparte  gli 
disse  finalmente:  JUa  siete  voi  Inquisitore,  foste  tale,  vote’* 
vate  essere?  Poi  stringendogli  la  mano:  f'oi  siete  pur  al- 
quanto aristocratico j Giustinian  e Mocenigo  non  tanto. 
Eppure  aveste  gran  ripulsa  per  varii  anni  dal  vostro  Se- 
nato, che  ora  a voi  ricorre  per  darvi  il  presente  incarico. 
Alla  loro  partenza  furono  i deputati  accompagnati  dal  Bo- 
naparle  fino  alla  carrozza,  e accommiatati  protestando 
della  sua  dispiacenza  che  le  seguite  emergenze  avessero 
tanto  amareggialo  la  trattazione,  ma  sperava  che  per  la 
conclusione  avvenuta  risorgendo  la  ricchezza  e la  forza 
della  Repubblica,  ogni  malumore  sarebbesi  dileguato.  In- 
terrogalo da  chi  dovesse  venire  la  ratificazione  cessato  il 
Maggior  Consiglio,  rispose  che  qualche  magistrato  sareb- 
be pure  stato  ad  esso  sostituito,  il  quale  potrebbe  ratifi- 
care, delegando  a tre  de’suoi  membri  l’approvazione  de- 
gli articoli  segreti. 
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Tale  era  il  IraUnto  : 

« Il  Direttorio  esecutivo  della  Repubblica  francese  e il 
gran  Consiglio  della  Repubblica  di  Venezia  volendo  sta- 
bilire prontamente  il  buon  accordo  e le  buone  intelligen- 
ze tra  loro  in  addietro  esistenti,  convengono  nello  stabi- 
lire gli  articoli  seguenti  : 

’ s 1.  Soranno  pace  ed  amicizia  fra  la  Repubblica  fran- 
cese c la  Repubblica  di  Venezia,  e da  questo  momento  ces- 
serà ogni  ostilità  fra  di  loro. 

» 2. 11  gran  Consiglio  di  Venezia  avendo  a cuore  il  be- 
ne della  sua  patria,  e il  ben  essere  de’ suoi  concittadini, 
c volendo  che  gli  odii  verificatisi  contro  i Francesi  non 
abbiano  più  a rinnovarsi,  rinunzia  ai  suoi  diritti  di  sovra- 
nità, ordina  l’abdicazione  dell’aristocrazia  ereditaria,  e 
riconosce  la  sovranità  dello  Stato  nella  riunione  di  tutt’i 
cittadini;  però  a condizione  che  il  governo  abbia  a ga- 
rantire il  debito  pubblico  nazionale,  il  provvedimento  dei 
nobili  poveri  che  non  tengono  possidenza  ( qui  ne  possè- 
tkntaucuns  biens-fonds),  c le  pensioni  vitalizie  accordate 
col  titolo  di  provisioni. 

» 3.  La  Repubblica  francese  di  ciò  ricercata,  volendo 
contribuire  per  quanto  è in  lei  alla  tranquillità  della  città 
di  Venezia  c al  bene  de’ suoi  abitanti,  accorda  una  divisio- 
ne di  truppe  francesi  per  mantenervi  l’ ordine  e la  sicu- 
rezza delle  persone  e delle  proprietà,  e sussidiare  i primi 
passi  del  governo  in  tutte  le  parli  della  sua  amministra- 
zione. 

* 4.  La  presenza  delle  truppe  francesi  a Venezia  non 
avendo  altro  scopo  che  la  protezione  dei  cittadini,  esse  si 
ritireranno  tosto  che  il  nuovo  governo  sarà  stabilito,  e 
eh’  esso  dichiarerà  non  aver  piu  bisogno  della  loro  assi- 
^ stenza.  Le  altre  divisioni  dell’esercito  francese  sgombre- 
ranno egualmente  tutte  le  parti  del  territorio  veneziano 
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che  occuperanno  nella  Terraferma  alla  conclusione  deila 
pace  continentale. 

»3.  La  prima  cura  del  governo  provvisorio  sarà  di  con* 
durre  a termine  il  processo  degl’inquisitori  e del  Coman- 
dante del  Forte  del  Lido,  imputati  di  essere  stati  autori 
e istigatori  delle  Pasque  veronesi  e dell’assassinio  com- 
messo nel  Porto  di  Venezia,  c dovrà  mostrare  la  sua  dis- 
approvazione di  questo  fatto  nel  modo  più  acconcio  a 
più  soddisfacente  pel  governo  francese. 

» 6.  Il  Direttorio  esecutivo,  dal  canto  suo,accorda,  col 
mezzo  del  generale  in  capo  dell'esercito  francese,  perclo- 
no  ed  amnistia  generale  a tutti  gli  altri  veneziani,  che 
fossero  accusati  di  aver  preso  parte  a qualche  cospirazio- 
ne contro  le  truppe  francesi,  e dopo  la  ratificazione  sa- 
ranno posti  in  libertà  tutt’i  prigionieri. 

Così  fu  stabilito  e convenuto  in  nome  della  Repub- 
blica francese  dai  cittadini  ^naparte  generalissimo  del- 
l’esercito d’Italia,  Lalicment  ministro  plenipotenziario 
della  Repubblica  francese  appresso  a quella  di  Venezia,  e 
ili  nome  del  Maggior  Consiglio  di  Venezia,  dai  signori 
Francesco  Donà,  Leonardo  Giustiiiian  e Luigi  Alvise  Mo- 
cenigo  deputati  muniti  di  pieni  poteri,  di  cui  si  annette 
l’originale  alle  presenti,  le  quali  dovranno  essere  ratifi- 
cate dalle  alle  potenze  contraenti  nel  più  breve  termine 
possibile,  affinchè  abbiano  la  loro  piena  esecuzione.  Fatto 
c sottoscritto  a Milano  il  27  fiorile  anno  V della  Repubbli- 
ca francese  (i6  maggio  1797).  Seguono  le  firme.  » 

Articou  secreti. 

« 1.  La  Repubblica  francese  e la  Repubblica  di  Vene- 
zia si  accorderanno  fra  di  loro  per  lo  scambio  dei  tcrritorii. 

» 2.  La  Repubblica  di  Venezia  verserà  nella  cassa  del 
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pagatore  dell’ esercito  d’Italia  tre  milioni  di  lornesi  in  nu- 
merario, cioè  un  milione  nel  mese  prossimo  pratile,  un 
secondo  nel  mese  di  messidoro,  ed  il  terzo  milione  quan- 
do il  governo  provvisorio  sarà  compiutamente  ordinalo 
(«era  enlièremenl  organùé). 

»3. La  Repubblica  di  Venezia  .somministrerà  pel  valo- 
re di  altri  tra  milioni  di  tornesi  in  canapi,  cordaggi,  ar- 
redi ed  altri  oggetti  necessarii  alla  marina  a richiesta  dei 
coiumissarii  che  saranno  nominali  dal  generalissimo  del- 
r esercito,  e in  quanto  questi  oggetti  esisteranno  efletti- 
vamente  nei  magazzini  e depositi  dell’Arsenale. 

^ » A.  La  Repubblica  di  Venezia  somministrerà  inoltre 

tre  vascelli  di  linea  e due  fregate  in  buono  stato,  armali 
e forniti  di  tutto  il  necessario,  senza  comprendere  l’equi- 
paggio, c a scelta  del  generalissimo,  che  dal  canto  suo 
prometto  al  governo  la  mediazione  della  Repubblica  fran- 
cese per  terminare  prontamente  le  differenze  insorte  tra 
la  Repubblica  di  Venezia  e la  reggenza  d’Algeri. 

» 5.  La  Repubblica  di  Venezia  consegnerà  infine  ai 
eommissarii  a ciò  destinati  venti  (|uadri  e cinquecento 
manoscritti  a scelta  del  generalissimo. 

» 1 cinque  articoli  suesposti,  quantunque  convenuti  c 
trascritti  separatamente,  sono  nulla  di  meno  essenzialmen- 
te inerenti  al  trattato  ostensibile  concbiuso  oggi  tra  le 
due  Repubbliche,  e non  nc  sono  che  la  continuazione,  di 
modo  che  la  mancanza  all’ esecuzione  di  un  solo  dei  detti 
articoli  secreti  renderebbe  tutto  il  trattato  nullo  c come 
non  avvenuto  (1). 


(t  I Inlornoa  questo  traUalo,  scriveva  Itonaparle  al  Direttorio, da  Mom- 
bello  30  floréal  a.  V ( tO  maggio  1707).  Tai  »u  plutl*itr$  but$  eneon- 
cluant  ce  traile:  l."  d'entrer  ciane  la  ville  tane  diffieullé,  avoir  Vane- 
nal  a(  tout  ea  uotre  poeseeeton  et  pouvoir  eit  lirer  ce  qui  noue  convieni 
eoue  le  prélexte  de  l'exéculion  dee  articlee  eeerelsi  2.°  de  noue  Irouver 
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• « Fatto  ccc.  » 

Lo  stesso  giorno  16  maggio  in  cui  scgnavasi  dal  Bo> 
napàrte  il  trattato  a Milano,  la  Municipalità  indirizzava- 
gli  la  seguente  lettera  vituperevolmentc  servile. 

« Al  cittadino  Bonaparte  generale  in  capo  dell’arma* 
la  d’Italia.  > 

La  municipalità  pnviwria  Hi  f'enezia. 

xLa  Municipalità  provisoria  di  Venezia,  dietro  l’alidi- 
cazioiie  volontaria  dei  fu  Maggior  Consilio  installata  in 
questo  momento,  esultando  di  gioia  c penetrata  dalla  più 
viva  riconoscenza  verso  il  grande  e magnanimo  suo  libe- 
ratore, il  generale  in  capo  dell’invincibile  armata  d’Italia, 
non  conosce  altro  aflare  più  urgente  quanto  quello  di  scio- 
gliere le  prime  sue  voci  per  confessar  a tutta  r£uropa 
cii’essa  è debitrice  della  sua  libertà  alla  gloriosa  nazione 
francese  e airiinmorlal  Bonaparte. 

» Deputa  quindi,  con  unanime  acclamazione  e nell’i- 
stante stesso,  due  de’suoi  membri,  che  sono  il  cittadino 
Andrea  Fontana  c Giuseppe  Andrea  Giuliani,  per  porgere 
a voi,  cittadino  generale  in  capo,  un  tributo  della  sua 
profonda  gratitudine  per  un  si  segnalato  benefizio,  e per 


d mime,  et  le  traili  de  paix  avec  VEmpereur  ne  e'exieutait  pai  de  rat- 
Uer  d none  et  de  (aire  lourner  d notre  avantage  Ione  let  efforte  du  ter- 
ritoire  vinilien 3.”  de  ne  pae  attirereur  noue  l’ etpice  d’odieuee  de  l'exe- 
eution  dei  priliminairet  relaiifi  au  lerriloire  vinilien,  et  en  mime  tempi 
de  donner  dei  prélexiei,  et  de  faciliter  leur  exéeulionf  i.°  et  enfin  de 
ealmer  Ioni  ee  quon  pourrait  dire  eu  Europe,  puiiqa'il  eit  eonilali  que 
notre  garniion  de  fenile  n'  eit  qu’  une  opération  momentanee  et  un  acte 
de  pròleclion  lolliciti  par  fenile  mime-  CorrcsponiUnce  de  Ntpoléoa 
I"  t.  III. 
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pnrieeiparvi  In  felice  tua  restituzione  al  governo  demo- 
cratico, non  meno  che  per  implorare  i benefici  effetti  del- 
la vostra  potente  influenza  a favore  di  questa  città  e della 
nazione,  fiel  tempo  stesso  ella  vi  chiede  di  donare  alle  sue 
più  fervide  istanze  la  libertà  dei  cittadini  Agostino  Bar* 
barigo,  Angelo  Maria  Gabrieli  c Caterino  Cornaro  ex  In- 
quisitori di  Stato,  nonché  del  cittadino  Domenico  Pizza- 
mano,  e l’abolizione  degl’ incamminati  processi  verso  di 
essi,  e per  domandare  altresì  che  sieno  rilasciali  in  liber- 
tà ex  patrizii,  ufiìzinli,  soldati  cd  individui  che,  dipenden- 
do dal  passato  Governo,  furono  detenuti  per  conto  del- 
l’armata francese  e delle  Municipalità  di  Terraferma.  Sa- 
lute c fratellanza  (1).  a 

11  Direttorio  nè  ratificò  nè  respinse  il  trattato,  tem- 
poreggiando; però  intimava  il  20  maggio  all’ ambascia- 
tore Veneto  a Parigi  nobile  Querini  si  allontanasse,  poi- 
ché, cessato  il  Governo  che  rappresentava,  la  sua  missio- 
ne or  mancava  d'oggetto.  « Quello  che  è singolare  per  me, 
scriveva  il  Querini  il  50  da  Fontainebleau  a Francesco 
Alinorò  Pisani  ambasciatore  a Madrid,  si  è che  questo  go- 
verno m’intimò  partire  da  Parigi  e dalla  Francia  per  mo- 
tivo dhe  il  nostro  governo  non  esiste  più,  ed  io  dagli  i-l 
di  questo  mese  fio  oggi,  niente  so,  nè  niente  mi  fu  fatto 
sapere  (2).  lo  mi  dirigo  a Torino,  ove  tra  dieci  o dodici 
giorni  sarò.  Naturalmente  ci  vedremo  presto,  mentre  noi 
abbiamo  finito  le  nostre  rappresentanze  e rappreseiitazio- 


(1)  Monìclpalità  Comilalo  tegr$to:  Lettere  urltte  dilla  HunicIpaliU 
a diversi.  Air  Archivio  generale. 

(31  Eppure  la  Consulta  aveva  diretto  fino  dal  13  maggio  una  circola- 
re a tutti  gli  ambasciatori,  nobili  o residenU  alle  Coni  e al  Bailo  di  Co- 
stantinopoli colla  narraiione  degli  ultimi  avvenimenti,  sotto  forma  di  Sp*- 
elu  fatti,  e della  istituzione  del  Provvitor^o  rappretenlalivo  governo. 
Baccolta  Cronologica,  II,  pag.  372. 
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ni  ....  Io  vado  a ritirarmi  in  qualche  campagna  a respi- 
rar in  quiete  e in  pace,  lontano  dagli  affari  e dagli  affan- 
ni. Il  Cielo  benigno  mi  conceda  almeno  questa  grazia, 
che  è la  sola  che  gli  domando  per  il  resto  dermici  gior- 
ni (I).  » 

Arrivavano  i deputali  a Venezia  il  19,  e trovavano 
tutto  mutato. 

La  Municipalità  si  era  costituita,  e con  abbietta  ser- 
vilità, tutto  alla  maniera  di  Francia,  divisa  nelle  diverse  ' 
Congregazioni  o Comitati,  i quali  ad  essa  mettevano  ca- 
po, investila  com’era  di  tutl’i  poteri  provvisoriamente. 
Avea  Presidente  e Vice-presidente,  qiiath-o  secrelarii;  i 
suoi  componenti  erano  inviolabili,  nè  potevano  essere  as- 
soggettati a processo  se  non  per  la  decisione  di  cinque 
de’suoi  membri.  Il  Comitato  di  Salute  puìMica,  sopra 
ogni  altro  importante,  avea  a vegliare  sui  nemici  della  li- 
bertà, con  facoltà  di  arresto,  rimettendoli  però  entro 
ventiqualtr’ore  al  tribunale  competente;  attendeva  alla 
Polizia,  avea  l’incarico  di  provvedere  alla  conservazione 
dell’ Istria,  della  Dalmazia,  dell’  Albania  e delle  provincic 
del  Levante;  sosteneva  il  carteggio  politico  cogli  Stati  e- 
steri,  con  obbligo  di  riferire  alla  Municipalità;  presiede- 
va alla  buona  disciplina  del  Clero  e dei  monasteri;  avea 
infine  cura  dei  confini  e delle  poste.  Vi  ebbero  parte  Gai- 
lini avvocato,  Giuliani  fiscale,  Vincenzo  Dandolo  farmaci- 
sta, uno  dei  più  fanatici  di  libertà,  c che  caduto  il  gover- 
no democratico  passò  nella  Cisalpina,  entrò  in  grazia  di 
Napoleone,  dal  quale  fu  mandato  governatore  in  Dalmazia. 

Il  Sordina,  greco,  cancelliere,  il  Platco  ragioniere,  il  Si- 


f I ) Le  leltcre  origiuili  ti  coneervano  nell'  Archivio  Pitani  a i.  Stefano. 
Avea  in  moglie  Maria  Qoirini  Stampalia  dUtinta  pittrice  e valente  nelle 
lingoe  ( V.  t.  IX,  pag.  13  ),  e in  mezzo  alle  politiche  vicende  ai  mostra  an- 
che nelle  sue  lettere  premuroso  marito  e padre. 
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guoretti  abate  ex  gesuita,  già  segretario  deli’ambascia- 
tor  Pisani  a Parigi,  il  Fontana  segretario,  e Gaetano  Be> 
nini  veronese. 

Al  Comitato  di  salute  pubblica  si  aggiungevano  i Co> 
mitati  della  milisia,  delle  finanze  e zecca,  del  Banco  giro, 
commercio  ed  arti,  delle  sussistenze  e de' pubblici  soccorsi, 
di  pubblica  istruzione. 

Appena  il  provvisorio  governo  si  fu  costituito,  che 
faceva  pel  seguente  bando  conoscere  le  sue  intenzioni. 

«Cittadini.  La  libertà  e l’eguaglianza,  che  saranno  le 
basi  del  nuovo  vostro  governa,  richieggono  che  i vostri 
governanti  vi  rendano  istrutti  di  lutto  ciò  che  faranno 
per  la  comune  felicità.  Incaricati  pertanto  della  somma 
degli  affari  del  popolo,  per  il  cui  bene  si  affrettano  di  co- 
municarvene  la  cognizione,  protestano  dinanzi  a voi,  coi 
sentimenti  di  una  fermezza  superiore  al  contrasto  di  tutti 
gli  avvenimenti,  che  ciascuno  di  noi  farà  gli  sforzi  più  co- 
raggiosi e più  bene  intenzionati  per  operare  in  tutte  le 
sue  parti  F interesse  costante  della  Patria.  Sappiate  per- 
ciò, 0 cittadini,  che  veglia  sopra  di  voi  un  potere  fermo 
e fraterno.  Sappiale  che  la  sola  c la  ferma  autorità  legit- 
tima in  cui  si  raccoglie  la  pienezza  dei  vostri  diritti,  è 
provisoriamente  riposta  nella  Municipalità , tanto  più 
degna  della  vostra  fiducia,  quanto  eh' essa  è parte  di  voi 
medesimi,  essenzialmente  attaccata  ai  vostri  interessi.  Cit- 
tadini, comunicate  i vostri  lumi,  aprile  il  .vostro  cuore,  e 
stendete  le  vostre  mani  ai  vostri  fratelli  costituiti  in  Mu- 
nicipalità, unitevi  ad  essi  coli  tutte  le  forze  del  vostro  pa- 
triottismo, rendeteli  polenti  colla  vostra  irremovibile  a- 
desionc.  Forti  dei  vostri  lumi,  del  vostro  voto  e del  vo- 
stro braccio,  essi  non  temeranno  di  portare  al  suo  compi- 
mento il  felice  principio  della  rigenerazione  del  popolo.  » 

« N.  CoRXER  Presidente.  • 
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Ln  Municipalità  si  raccolse  quindi  per  la  prima  vol- 
ta nella  Sala  del  Magg;ior  Consiglio  (guardato  il  palazzo 
da  truppe  venete  e arsenalotti  ),  ove  gli  ufficiali,  dopo  so- 
lenne discorso  del  cittadino  Giuliani,  deposero  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Scesa  poi  nella  piazza  si  mostrò  ai  po- 
polo ornata  di  sciarpe  tricolori,  in  mezzo  a truppe  vene- 
te e francesi,  precedute  e seguite  da  due  cannoni. 

Non  fu  grande,  quale  attendevasi,  l’eutusiasmo  del- 
la popolazione,  nuova  scena  essendo  quella,  c non  ben 
compresa  dalla  moltitudine.  Di  maggior  efficacia  spera- 
vasi  dovessero  essere  una  Pastorale  pubblicata  dal  Pa- 
triarca Federico  Maria  Giovanelli,  esortante  alla  obbe- 
dienza verso  le  nuove  Autorità  costituite;  la  diminuzione 
dei  prezzi  del  vino,  delle  biade,  delle  carni,  sopprìmen- 
done i dazi!  per  tutto  il  corrente  mese  di  maggio  c pel 
prossimo  giugno,  nonché  di  quelli  di  tutti  gli  altri  viveri 
di  prima  necessità,  ribassandone  i calmieri  o prezzi  tarif- 
fali (1);  ed  infine  il  libero  corso  accordato  dai  Francesi 
alle  barche  tra  le  Lagune  e la  Terraferma.  ‘ 

Apriva  la  Municipalità  le  sue  sessioni  pubbliche  con  J»' 
un  discorso  di  Francesco  Mengotti  (2),  il  quale  svolgeva 
l’origine  di  Venezia,  il  passato  governo,  le  mutazioni  ri- 
chieste dal  variare  dei  tempi,  che  potevano  dirsi  oppor- 
tunamente altrettante  rivoluzioni  «.  La  rivoluzione  nella 
Repubblica,  diceva,  non  significa  dunque  la  distruzione 
della  Repubblica,  nè  la  sovversione  della  Religione,  della 
giustizia,  della  proprietà,  dell’onore,  della  pubblica  fede, 
ma  significa  anzi  la  riforma  del  governo  divenuto  col  tem- 
po difettoso,  per  renderlo  più  attivo,  più  vigoroso,  più 
rispettabile  ».  Mostrava  poi  come  il  popolo  francese  avea 

sostenuto  la  propria  dignità  contro  tutt’i  re,  le  altre  na- 

- 

(il  17  j - 

(2)  IS  Maggio,  JfonOoM  renaio. 
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zipui  averlo  imitalo,  c coiichiudeva  raccoiHaudando  la 
concordia,  la  pace,  le  azioni  virtuose  ; la  democrazia  non 
riconoscere  altro  fregio,  nè  altra  nobiltà  che  quella  della 
virtù.  Ivi  l’accidente  della  nascita  e l’ ingiustizia  della 
fortuna  non  giungono  a far  torto  al  merito,  nè  a privar- 
lo della  dovuta  ricompensa  ed  omaggio.  Mon  v’è  così 
oscuro  ed  abbietto  padre  che,  prima  di  morire,  non  possa 
vedere  i fasci  entrare  nella  sua  casa,  ed  abbracciare  negli 
estremi  giorni  della  sua  vita  colle  mani  tremanti  per  l’e- 
tà e |>er  la  gioia  il  proprio  tiglio  coronato  d’alloro.  OJi 
momento,  esclamava,  da  esser  preferito  alla  più  lunga 
vita  I 

Si  fece  ricorso  anche  alla  Religione,  e per  tranquil- 
lare le  delicate  coscienze  e rassicurare  in  generale  il 
popolo,  fu  invitato  il  Patriarca  stesso  a recarsi  alla  se- 
conda sessione,  che  per  la  grande  affluenza  di  spettatori 
fu  tenuta  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio.  Brasi  costrui- 
ta, sul  modello  della  sala  deir  Assemblea  di  Parigi,  una 
sbarra  innanzi  ai  seggi  della  Municipalità,  tutti  gli  altri 
sedili  erano  stati  levati,  la  folla  sin  da  molte  ore  innanzi 
si  accalcava.  Al  tempo  prefisso  entrò  la  Municipalità,  poi 
al  suono  di  musicali  slromenti  il  Patriarca  con  croce  c 
cappa  magna,  seguito  dai  Canonici,  dai  Parrochi,  dal  Cle- 
ro, accompagnato  altresì  dal  cittadino  Gerasimo,  sacer- 
dote greco.  Si  assise  alla  destra  del  Presidente,  i Parrochi 
si  tennero  in  piedi  in  faccia  alla  Municipalità.  Avanzatosi 
il  cittadino  Zender,  Parroco  di  s.  Bartolomeo,  recitò  ad 
alta  voce  una  scrittura  in  nome  del  Patriarca,  la  quale 
conteneva,  che  scorgendo  rispettati  la  religione,  i riti,  le 
ecclesiastiche  discipline,  e conciliabili  colla  democrazia, 
egli  giurava  obbedienza  e fedeltà  alla  Municipalità,  legit- 
timamente costituita  a rappresentare  il  sovrano  popolo  di 
Venezia.  « Ecco,  o cittadini,  diceva,  faustamente  uniti 
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insieme  ehi  provvisionalmente  rappresenta  il  popolo  so- 
vrano e i rappresentanti  della  Veneta  Chiesa.  11  fine  di  una 
unione  si  sacra  e si  solenne  èi consolidare  i venerandi  rap- 
presentanti della  podestà  civile  e del  Sacerdozio,  onde  tutta 
derivala  pubblica  tranquillità.  Dee  il  Sacerdozio  obbedien- 
za alle  leggi  di  chi  rappresenta  la  nazione;  devono  i rap- 
presentanti della  nazione,  favore  e tutela  al  Sacerdozio, 
e al  prezioso  e divino  deposito  ad  esso  affidato,  cioè  la 
nostra  santìssima  cattolica  religione.  Di  questo  favore 
e tutela,  in  voce,  c coi  lettovi  manifesto  ci  hanno  in  no- 
me vostro,  popolo  sovrano,  assicurati  li  cittadini  rappre- 
sentanti la  nostra  nazione;  siccome  pure  che  resteranno 
sempre  nel  loro  antico  vigore  i riti  augusti,  la  sacra  di- 
sciplina e le  venerande  funzioni  delia  cattolica  religio- 
ne : cosi  noi  riposiamo  tranquillamente  sopra  queste  pub- 
bliche solenni*  promesse;  su  la  immobile  base  delle  quali 
appoggiati,  uniti  a^  nostri  cooperatori  nel  sacro  ministero, 
con  tutta  tranquillità  e sicurezza  di  coscienza  promettia- 
mo e giuriamo  sacra,  pronta  e piena  ubbidienza  alle  ci- 
vili leggi  della  pubblica  podestà. 

« Noi  siamo  pastori  delle  anime,  o cittadini.  Come- 
pastori,  che  siamo  nella  Chiesa  di  Dio,  ciascheduno  che 
è nell’ovile  di  Cristo  deve  a noi  ubbidienza  in  cièche  ri- 
guarda regola  di  fede,  di  costumi  e di  ecclesiastica  di- 
sciplina. Come  cittadini,  noi  stessi  dobbiamo  ubbidienza 
alle  giuste  leggi  della  società  in  cui  viviamo. 

« Popolo  fedele,  ascoltate  la  voce  del  vostro  amatis- 
simo Pastore,  o piuttosto  tenerissimo  padre.  Noi,  che  sia- 
mo pronti  a spargere  il  sangue  per  la  santità  e integrità 
della  religione  che  professiamo,  riconosciamo  un  dovere 
della  religione  stessa  prestare  ubbidienza  ai  legittimi  pro- 
visorii  rappresentanti  della  pubblica  popolare  autorità. 

La  stessa  ubbidienza  voi  pui*e  serbate  costantemente,  e il 

VoL.  X.  27 
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Dio  della  pace  regnerà  nei  vostri  mori  e nel  seno  della 
nazione,  perchè  il  governo  civile  vi  procurerà  la  i'elicilà 
della  vita  presente,  ed  il  sacerdozio  la  felicità  della  vita 
futura.  » 

Furono  lo  {Mrolc  accompagnate  da  reiterati  applau- 
si; il  Dandolo  esaltò  Funione  della  religione  colla  demo- 
crazia, esortò  il  Clero  o predicare  la  concordia;  il  presi- 
dente diede  il  consueto  abbraccio  al  Patriarca,  il  quale  si 
allontanò  poi  con  musica  di  timpani  e trombe,  fra  gli  ev- 
viva e la  gioia  generale,  molto  potendo  sull’animo  del  po- 
polo la  consacrazione  religiosa  che  aveva  in  quel  dì  rice- 
vuta il  nuovo  governo. 

Assai  diOicìle.compito  era  qiicllo'dclla  Municipalità, 
poco  gradita  al  popolo,  non  sostenuta  dall’ adesione  delia 
Tcrraferma,  le  città  della  quale  lungi  dal  consentire  a ri- 
conoscere l’autorità  di  cui  la  Municipalità  veneziana  si 
stimava  investila,  non  volevano  più  vedere  in  Venezia  la 
dominanlc,si  erano  ribellale  prima  di  questa, ciasenna crasi 
governala  lino  allora  con  propri  magistrali  in  nome  del 
popolo  sovrano,  ogni  provincia  costituiva  adunque  una 
piccola  AcpiibbUcn  provvisoria,  indipendente  l’un.a  dal- 
l’altra, solo  in  ciò  eguali  che  tutte  erano  nello  stesso  mo- 
do sottomesse  alla  forza  militare  francese.  La  Provincia 
di  Padova  fu  la  prima  a sollevarsi  vigorosamente  con- 
tro Venezia  ; la  dissoluzione  giunse  al  grado  che  perfino 
Cliioggia,  Mestre,  Torccllo  e Gambararc  volevano  una 
t propria  mnnicipalilà,  un’ amministrazione  separata. 

In  mezzo  a questa  generale  dissoluzione  venivano 
festeggiali  con  ridicola  farsa  nella  Municipalità  gl’inviati 
che  tuttavia  da  Ferrara,  do  Belluno,  da  Portogrnaro,  da 
qualche  altro  luogo  venivano  per  aiTratcllarsi.  Pomposi 
discorsi  dall’ima  c daU’allra  parte,  scambio  di  cortesi 
uffici,  l’inevitabile  accollata  dai  presidente,  strepitosi  bat- 
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tìmani  e grida  di  plauso  del  popolo  nella  sala  erano  l'or- 
|>cllo  di  cui  volevasi  coprire  la  triste  realtà. 

Venezia,  infatti,  per  l’ abbandono  della  Terraferma 
trovavasi  ridotta  alla  dura  necessità' di  doversi  sostenere 
soltanto  coi  proprii  mezzi  ; con  questi  bisognava  suppli- 
re a tutte  le  richieste  dell’ esercito  francese,  provvedere 
agli  stipendii  de’ magistrati,  alle  spese  dell’ arsenale,  al 
soccorso  de’ poveri,  alla  pubblica  istruzione,  c a tutte  le 
altre  infinite  esigenze  d’un  civile  governo.  Oltre  a ciò,  la 
Bluiiicipalità  avea  assunto  il  governo  con  un  debito  che 
faceasi  salire  a quarantaquattro  milioni  di  ducati.  Laonde 
fa  d’uopo  decretare  il  prestito  di  un  milione  di  ducati 
dai  più  ricchi,  poi  furono  levati  gli  argenti,  gli  ori  dalle 
chiese  (1),  dai  monasteri  e dalle  Scuole  j fu  imposta 
una  tassa  generale  sulla  possidenza,  sull’industria  e sul 
commercio  di  altri  due  milioni  cinquecento  mila.  Affinchè 
ninno  potesse  sottrarvisi,  fu  fatto  divieto  a qualunque 
abitante  di  Venezia  d’assentarsi  sotto  pena  di  esser  di- 
chiarato fuoruscito  e della  conseguente  confisca  dei  beni, 
alla  quale  pure  dichiaravansi  soggetti  quelli  che,  già  as- 
senti, entro  un  prescritto  termine  non  rimpatriassero  (2); 
provvedimento,  come  ognun  vede,  sommamente  lesivo  al- 
la libertà,  che  pur  tanto  cclebravasi,  ma  dettato  dal  biso- 
gno, e che  rimase  non  di  meno  illusorio  ne’ suoi  eflctti; 
poiché,  essendo  la  maggior  parte  dei  possedimenti  dei  no- 
bili e dei  ricchi  cittadini  posti  in  Terraferma,  le  leggi  fi- 
scali della  Municipalità  di  Venezia  non  erano  colà  rispet- 
tate. La  valutazione  approssimativa  che  fu  d’ uopo  (are 
delle  sostanze  di  ciascuna  famiglia  divenne  causa  di  mille 

(1)  27  Giugno,  n Pisani  fu  arrus.ilo  d'avpr  rnpito  egli  nesso  una 
preziosa  reliquia  dalla  cbieza  di  S.  Vitnlc.  Ne  lo  discolpò  una  fonnaie  dicliU- 
razione  del  parroco,  cessala  la  democrazia. 

(2)  17  Luglio. 
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vessazioni,  querele,  dilazioni  ai  jMigamenti  ; nel  tempo 
stesso  che  i dazi  per  lo  scemalo  commercio  diminuivano, 
l’appalto  del  sale  e del  tabacco  quasi  alla  sola  città  si  re- 
stringeva, i contrabbandi  favoriti  dai  Francesi  sul  Po  e 
sull’Adige  defraudavano  l’erario,  l’incertezza  politica  fa- 
ceva perire  il  credilo.  Dal  che  avvenne  che  la  zecca,  con- 
siderata fino  allora  come  un  sicuro  deposito  dei  capitali, 
e il  Banco  giro  dovettero  sospendere  i pagamenti;  V im- 
pegno, a principio  assunto  di  pagare  gli  antichi  debiti  del- 
lo Stato,  e di  provvedere  ai  nobili  poveri,  rimaneva  so- 
speso. 

Laonde  uno  scontentamento  generale,  ed  clementi 
tali  d’anarchia  da  far  temere  le  più  funeste  conseguenze. 
Da  una  parte,  segni  frequenti  di  reazione  colle  grida  di 
. nva  s.  Marco,  dall’altra  la  moltitudine  che  imbaldanzita 
del  tìtolo  di  popolo  sovrano,  credeva  sciolti  quei  vincoli 
che  la  tenevano  subordinata  e pacifica,  onde  fino  dai  pri- 
mi giorni  delle  sessioni  pubbliche,  alia  proposta  del  Dan- 
dolo di  ridursi  il  Comitato  di  salute  pubblica  in  seduta 
segreta  (t),  molle  voci  gridarono  tutto  pubblico,  non  se- 
creto, il  popolo  è il  sovrano.  E fu  d’uopo  alla  Municipalità 
disciogliersi.  Kcllo  scender  le  scale  prese  il  cittadino  Bu- 
jovich  ad  arringare  il  popolo,  ingegnandosi  di  fargli  com- 
prendere che  per  sovranità  del  popolo  dovea  intendersi  la 
facoltà  a questo  attribuita  di  nominare  i propri  rappre- 
sentanti, non  già  di  voler  tutti  comandare,  poiché  allora 
ogni  governo  sarebbe  impossibile.  Fu  da  molti  applaudi- 
to c portato  quasi  in  trionfo,  ma  per  evitare  per  l'avve- 
nire simili  disordini  fu  presa  la  deliberazione  di  restrin- 
gere il  numero  degli  spettatori,  riducendolo  a soli  tre- 
cento muniti  di  biglietto  da  distribuirsi  a cinquanta  per 


<i)  27  Maggio:  Quadro  dtlU  sessioni  pubblieAs- 
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sestiere,  mutabili  ogni  quindici  giorni,  e di  provvedere 
alla  tranquillità  delle  discussioni  col  cacciar  dalla  sola  i 
perturbatori.  Ad  istruire  il  popolo  sui  santi  doveri  e sul 
vantaggio  della  libertà  fu  istituita  la  Società  di  pubblica 
istruzione,  che  teneva  le  sue  sedute  nel  già  Casino  dei  Fi- 
larmonici nelle  procuratic  vecchie,  e il  volume  stampato 
delle  sue  sedute  ci  è testimonio  delie  molte  cose  che  vi  si 
cianciavano. 

Non  pertanto  coteste  grandi  scesse  politiche  poteano 
avere  di  buono,  che  la  gioventù  prendendo  parte  attiva 
alle  nuove  istituzioni,  ai  clubs,  alle  società  politiche  ove 
si  discutevano  le  più  vive  questioni  del  giorno,  e più  an- 
cora coll’ iscriversi  nella  guardia  nazionale,  che  allora  fu 
instituita,  ed  a formare  quei  corpi  di  truppe  chiamati  a 
concorrere  alle  guerre  napoleoniche,  si  trovasse  strappa- 
ta da  quella  vita  d’ozio  e d’inezie  in  che  s’era  fino  allora 
aggirata,  e fatta  capace  di  migliori  destini  e di  servire 
degnamente  alla  patria,  se  in  questa  le  cose  avessero  po- 
tuto ordinarsi  ed  .assodarsi.  Cercavasi  colla  distribuzione 
di  quattordici  mila  ducati  levati  dalla  zecca,  tener  con- 
tenti i poveri  (I),  cogli  spettacoli  distrarre  le  menti,  ec- 
citare il  popolo  ad  amare  il  nuovo  governo.  Era  la  dome- 
nica 4 giugno,  giorno  della  Pentecoste,  destinato  alla 
gran  festa  nazionale.  Costruivansi  nella  Piazza  tre  loggie 
sontuosamente  addobbate:  la  maggiore,  destinata  alla  Mu- 
nicipalità innanzi  alla  chiesa  di  s.  Geminiano , con  due 
bellissime  gradinate,  portava  l’ iscrizione  : La  libertà  si 
conserva  colla  osservanza  delle  leggi;  sulle  altre  due  ai 
lati  della  piazza  per  gli  ufficiali  italiani  e francesi  logge- 
vasi,  sull’una:  La  libertà  nascente  i protetta  dalla  forza 
delle  armij  suH’altra,  la  Libertà  stalàlita  conduce  alla  pa^ 


(I)  ComiUlo  di  («Iute  pabbllca. 
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ce  univertale.  Tulle  Ire  {lui  ^urtavano  in  allo  un  molto 
comune:  Rigenemsioue  italiana.  Basso-rilievi  tiiltoairin- 
giro  rappreseulavano  la  Libertà  col  berretto  frigio  ed  ar- 
mata coi  fasci,  in  atto  di  scacciare  la  tirannide,  la  Nazio- 
ne riconoseciitc,  il  Tempo  che  scopre  la  verità  ecc.  Ai  fian- 
chi delle  loggie  erano  disposte  quattro  orchestre  capaci 
di  oltre  trecento  suonatori;  tutti  gli  archi  delle  procura- 
tic,  cui  crasi  dato  il  iioiuc  di  gallerie  nasionalij  portava- 
no lampade  di  cristallo  c ghirlande.  Tulle  le  finestre  era- 
no ornate  a festa,  con  tappeti  ed  arazzi;  nel  mezzo  della 
Piazza  vedovasi  ancora  steso  a terra  il  simbolico  albero 
della  libertò,  circondalo  da  altri  simboli  delle  scienze, 
delle  arti,  dell’agricoltura,  del  commercio  coi  relativi 
strumenti,  in  mezzo  a’ quali  sorgevano  le  due  statue  del- 
la Libertà  e dell’ Uguaglianza  colla  face  in  mano  in  alto 
di  bruciare  le  insegne  della  Tirannia,  c con  versi  allusivi 
sui  piedestalli.  Dalle  tre  grandi  antenne  sventolavano  le 
tricolori  insegne;  iscrizioni  in  elogio  del  Bonaparte  e dei 
Francesi  coprivano  le  due  colonne  della  Piazzetta,  una 
parala  a nero  era  dedicata  alla  commemorazione  dei  Fran- 
cesi periti  vittime  dell’aristocrazia,  c principalmenle  del 
Laugier  (1).  A tanto  era  giunto  l’ avvilimento! 

Comparso  il  Baragiley  d’Hilliers,  gli  mossero  in-' 
contro  i Municipalisti,  in  abito  di  gala  coi  cappelli  e le 
sciabole  di  moda.  Le  campane  tintinnavano,  gli  strumen- 
ti suonavano,  grida  ed  applausi  per  ogni  dove.  Moveva 
la  processione,  precedevano  soldati  italiani;  seguitavano 
due  lànciulli  vagamente  vestiti  con  fiaccole  accese  in  ma- 
no, e due  con  gonfaloni,  sui  quali  leggevasi:  Crescete,  spe- 
rante della  patria;  poscia  un  giovine  c una  ragazza  -ehe 
si  doveano  sposare  portando  il  motto:  Fecondità  dento- 


(i)  .Vonttore  veneto. 
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erotica;  iiifiuc  uii  vecchio  ed  luia  vecchia  cou  islromenli 
di  agi-icollura,  e parole,  allusivo  alla  loro  tarda  età,  a'eiii 
tempi  crasi  la  libertà  ialiluila.  Veniva  dietro  la  gnardia 
nazionale  in  ricco  uniroriuc  precedendo  ilBaragney  di 
ililliers,  i consoli  delie  nazioni,  i corpi  delle  artij  i magi» 
strali  civili  etniililari,  da  Municipalità.  Giunti  all’albero, 
fra  i coueenli  musicali,  il  suono  de’sacri  bronzi,  il  tuonar 
dei  cannoni,  il  rizzavano.  Teneva  il  presidile  Falicr  a« 
nalogo  discorso,  poi  tulli  avviavansi*  alla  chiesa,  ornata 
esternamente  di  ghirlande,  modestaoMnle  all’interno,  ove 
s’ erano  tolte  tulle  le  distinzioni  di  sedili,  c cantalo*  l’iiw 
no  delle  grazie,  ritornavano  nella  piazza  ove  comincia- 
rono lo  danze  iiiloruo  all' albero,  intrecciati  in  epraune, 
senza  rispetto  a sesso,  a condizione,  a dignità  (t);  bru- 
ciarono il  libro  d’oro  (2)  c le  insegne  ducali,  non  avendo 
limile  le  pazzie.  Chi  non  conoscesse  le  esorbitanze,  le  ft*c- 
nesie  di  quel  tempo,  crederebbe  a stento  che  tali  speilln- 
coli  si. dessero  al  mondo  da  popoli. civili,*  tra’quali  vole- 
vasi  pur  celebrare  il  trionfo  della  ragione..  . . 

ftecitavasi  in  musica  una  bellissima, opera  nel  teatro 
la  Fenice,  quella  sera  reso  vie  più  abbagliante  dalla. inol- 
tiludine  de’lumi,  dairelogaiiza  e ricchezza  del  vestito  del 
gentil  sesso,  dall’ allegrezza  strepitosa,  generale,  almeno 
in  apparenza.  Libero  l’ ingresso  ai  gondolieri;  nappe,  fio- 
ri, bandiere,  entusiastiche  grida,  ballo  d’arsenalotti,  sim- 
boleggiar doveano  la  eguaglianza  di  tutt’i* gradi,  la  fra- 
tellanza universale.  ^ i;:  .i  • »■•>. 

Tutto  iunovavasi,  tutto  distruggevasi  che  portasse 

(1) .  Usa  (Uniii,  dsauoiio  con  un  fritc,  cadde,  ai  rialid  e «ontiaod  il 
h.illu  della  l'arniaKnola.  E il  ìlonilvra  vaaelo  lo  iniliruzava  I*  apostrofe  i 

• Ben  merllasti  dalla  patria  roll*  Offerire  alle  tue  pari,  Onora  avvilite  da  ri- 
> dlcoli  riguardi,  un  esempio  di  valor  maschile.  Poua  esso  essere  imitalo, 

• e Venezia  non  invidierà  le  Camillc  • (!!!). 

(2)  A stampa  ; roriginalc  cooscrvaii  all'  .Archivio. 
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il  maiThio  del  passalo  governo,  o delle  istituzioni  pas* 
sale;  aboliti  i titoli  di  nobiltà, sola  denominazione  quella 
di  cittadino;  aboliti  gli  stemmi,  le  livree;  non  più  «eroi, 
ma  domestici;  sealpellati  i leoni  di  s.  Marco,  credendosi 
compiacere  alla  Terraferma  che  da  per  tutto  li  avea  at- 
terrati; prescritta  a tutti  la  nappa  tricolore;  fino  dal  23 
maggioilcittadinoMelancinI  domandava  con  veementi  pa- 
role la  distruzione  dei  ricordi  dell’  antica  tirannide,  cioè 
delle  casselle  delle  denuncie  e delle  carceri  dette  Pozzi, 
di  cui  si  faceva  orribile,  esagerata  pittura;  portavasi  per- 
fino di  alcuno  sepolto  tra  le  lor  mura;  accorreva  il  popo- 
lo e davate  al  fuoco,  spogliava,  stracciava  gli  archivi!  del 
Consiglio  dei  Dicci  e degl’inquisitori,  deplorabile  perdita 
per  la  storia  e per  la  fama  di  quei  consessi.  Tuttavia  in 
mezzo  a tante  esorbitanze  non  si  può  negare  alla  Munici- 
palità alcun  che  di  buon  volere,  cui  col  tempo  forse  sa- 
rebbe seguita  la  maturità  del  consiglio  e un  reggimento 
più  ordinato.  Principal  attenzione  fu  dedicala,  come  do- 
^ vevasi,  alla  retta  amministrazione  della  giustizia.  £ pri- 
ma furono  istituiti  otto  giudici  di  pace  con  mensile  onora- 
rio, tre  de’quali  giudicavano  in  prima  istanza,  gli  altri 
in  appello.  Furono  poscia  portali  a dodici,  e a questi  si 
aggiunse  un  Tribunale  diviso  in  due  Camere  di  tre  giudi- 
ci ciascheduna;  superiore  a questo  era  il  Tribunale  di  pri- 
ma istanza  in  tre  Camere,  la  prima  detta  la  direttrice  com- 
posta di  cinque  membri,  le  altre  due  di  giudicatura,  di 
sette  ognuna.  Otto  altri  giudici  funzionavano  come  sup- 
plenti, nel  caso  d’impedimento  degli  ordiuarii.  Furono 
nominali  sei  difensori  pubblici,  due  per  le  pubbliche  ra- 
gioni, quattro  pei  poveri,  istituzione  questa,  come  vedem- 
mo, antichissima  nella  Repubblica.  I suddetti  difensori 
poi  si  eleggevano  sotto  propria  malleveria  un  Procurato- 
le; uffiziali  subalterni  nei  varii  Tribunali  erano  quattor- 
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dici  notai,  ventuno  assistenti,  quattordici  uscieri,  venti- 
sette altri  subalterni.  Tutti  gli  uffiziali  superiori  e inferio> 
ri  per  la  giustizia  sommavano  a centotrentasette,  nume- 
ro ehe  fu  trovato  eccessivo,  e che  superava  i bisogni,  ri- 
dotta com’era  la  Repubblica  alla  sola  città  coi  dogado, 
con  una  spesa  naturalmente  di  gran  lunga  sproporziona- 
ta alle  strettissime  rendite  dello  Stato. 

La  prima  cura  de’nuovi  Tribunali  fu  di  chiarire  i 
danni  cagionati  ai  varii  cittadini  dai  tumulto  del  12  mag- 
gio, introdurre  i regolari  processi  per  punirne  i colpe- 
voli. Fu  a questo  nominata  un’apposita  Giunta'incarieata 
di  pcrtrattare  la  materia  degl'indennizzi  a que’ danneg- 
giati, altra  ne  fu  istituita  per  la  revisione  dei  processi  la- 
sciati dal  cessato  governo  (i).  Per  le  colpe  minori,  un 
Tribunale  correzionale  composto  di  sei  giudici,  diviso  in 
due  sessioni,  avea  facoltà  di  decidere  sopra  quelle  la  coi 
punizione  non  oltrepassasse  otto  giorni  d’arresto , ri- 
mettendo le  più  gravi  al  Fribunale  criminale,  ordinato 


(I)  La  Ginnta  di  ciò  incaricata,  informava  con  esatto  rapporto  5 a- 
gotto  del  numero  dei  detenuti  per  condanna  del  cessato  governo  e di  qual 
tribunale  e per  quanto  tempo.  Dal  prospetto  risalta  cheta)  nella  prigione 
detta  slallon  gucu-dia  di  eivi/i,  ti  trovavano,  partendo  daU'époea  del  1785, 
23  condannati  alia  galera  dai  tribunali  delle  provincie,  1 diU  Signori  di 
notte  al  Criminale  alle  prigioni  ed  1 dal  Contiguo  de’  Diem  nel  1795 
— 3 da  Collegio  parUeolare  ettraordinarlo:  b)  nella  Personcina,  prigio- 
ne delle  donne,  3 dai  Signori  di  notte,  1 dal  Contiguo  de'  Dieci,  4 paz- 
ze, 9 altre  donne  soggette  al  Consiglio  dei  Dieci  e al  Collegio  non  an- 
cora spedite;  e)  Nelle  forti  1 per  condanna  degli  Avogadori,  1 dei  Coiie- 
gio,  2 dei  Signori  di  notte,  3 soggetti  agli  avogadori  non  ancora  spediti  ; 
d ) Neile  prigioni  delle  le  quattro  3 soggetti  agl'  Inquisitori  di  Stato  ; a ) 
Nelle  Prigioni  dei  Signori  di  notte  al  Criminale  1 pazzo:  16  per  sentenza 
dei  Signori  di  notte,  della  Quarantia  Criminale,  dei  ProvedtIorI  di  Comun, 
degl' Inquisitori  ai  ruoli:  4 non  itpediti;  f)  Nelle  tioofitima,  10  per  or- 
dina del  Consiglio  de'  X,  e fira  essi  varii  dalle  Provincie,  9 del  Collegio,  1 
degrinqulsilorl  alle  monete  — 29  non  ItpedIU,  toggelU  al  Consiglio  de'  X,  1 
al  magistrato  dei  Savi!  alla  mercanzia.  Nelle  Infermerie  25;  complessivanMO- 
te  N.  133  e 5 pazzi. 

VoL.  X.  28 
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con  Apposite  leg'gi  di  procedura  e di  difesa.  Altre  due 
Giunte  furono  nominate,  Tuna  per  le  richieste  dc’Franresi, 
l’altra  per  le  confische,  alle  quali  spettava  l’esame  sui  beni 
dei  condannali,  ed  altre  cose  relative.  I pochi  luoghi  -del 
dogado  che  s’ erano  afirateliati,  faceano  appello  dalle  sen* 
lenze  dei  loro  tribunali  al  centrale  di  Venezia.  Varii  prov* 
vedimcnti  furono  fatti  pel  pubblico  costume,  istituendo 
anche  un  premio  in  ogni  contrada  alla  fanciulla  povera 
più  virtuosa;  si  pubblicarono  ripetutamente  leggi  rigorose 
contro  i giuochi  d’azzardo,  furono  sciolti  i fedecommissi, 
si  ordinarono  le  milizie  nazionali,  fu  data  opera  ad  inco- 
raggiare l’ aumento  del  corpo  dei  marinai,  atlìdata  la  flot- 
ta al  cittadino  Minotto,  riuiinziaiite  con  lettere  il  Condul- 
racr  (1);  parecchie  arti  furono  dichiarate  libere,  lo  scio- 
glimento d’altre  si  preparava,  mollo  fu  discusso  c parec- 
chi provvedi  mentì  si  presero  intorno  a’sali,  agli  olii  e 
ad  altri  articoli  di  più  generale  consumo;  s’intraprese  il 
riordinamento  della  zecca;  si  eccitò  il  sentimento  patriot- 
tico delle  donne  a vestire  sete  cittadine.  Quanto  alla  pub- 
blica istruzione,  furQno  per  intanto  confermali  nc’loro  po- 
sti i maestri  delle  scuole,  salvo  quelli  dell’ Accademia  dei 
nobili  e del  Seminario  di  s.  Cipriano,  soppressi  (2). 

Indizio  di  progresso  si  fu  la  parificazione  degli  Ebrei 
agli  alll^  cittadini.  I^ou  solo  tre  di  loro  sedevano  tra  i 
Municipali  insieme  con  ex-nobili  ed  ecclesiastici,  ma  l’il 
luglio  si  vollero  atterrate  le  porte  del  ghetto;  fu  abolito 
questo  nome,  ricordo  di  tempi  barbari,  sostituendovi 

(1)  Il  Coodulmer  con  lao  scriuo  ioiitolslo;  H oiUadino  Condulmtr 
agli  amatori  dtUa  Vtiilà  inicM  a giuflificarti  della  aceuae  dategli  oegli 
ulthnl  gtorni  del  governo  arlMocralico. 

(i)'AI  Canova  la  Municipalità  assegnava  il  0 ottobre  una  rendita  vitali- 
zia di  ducati  eentotreniatre  al  mese  pei  primi  tre  anni  c poi  ducati  cento  ; 
antecipandogli  inoltre,  stante  i suoi  urgenti  bisogni,  ducati  quattrocento 
da  scontarsi  sul  trimestri.  Uunicipalitd  Rapporti,  ottobre  e novembre. 
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qaelto  di  Contrada  delVunìoiie  ; vi  si  danzò  come  al  soli* 
lo  intorno  airalbero.  Parlarono  Raffaele  Vivanle,  l’abbap 
te  Stadita,  il  cittadino  Grego  niunicipalista;  poi  nel  tem- 
pio detto  la  Scuola  Spagnuola  intervenuta  la  società  di 
pubblica  istruzione,  lece  acconcio  discorso  il  cittadino 
Massa.  Ebbero  pubblica  lode  dalia  Municipalità  i parrochi 
de’  Ss.  Ermagora  e Fortunato  e di  s.  Geremia,  che  primi 
diedero  l’esempio  del  fraternizzare,  e assistettero  alla  ce- 
rimonia per  distruggere  gli  antichi  pregiudizi!  che  met- 
tevano la  disuguaglianza  e la  disunione  trai  cittadini  (1). 

11  Comitato  di  salute  pubblica  avea  scritto  infor- 
mando del  seguito  cambiamento  i ministri  alle  varie  Cor- 
ti. 11  27  maggio  richiamato  formalmente  H Quenni,  inca- 
ricava il  suo  segretario  Lio  in  qualità  d’agente  d’amba- 
sciata, finché  mandò  più  tardi  il  Sanfermo;  avea  deputa- 
to a risedere  il  Mengotti  presso  il  Bonaparte  a Milano,  e 
al  ministro  degli  affari  esterni  di  Francia  avea  scritto  la 
seguente  lettera. 

« CiTTADIHO  HmiSTBO. 

«Voi  non  ignorerete  i cambiamenti  die  hanno  avuto 
luogo  nella  nostra  Repubblica.  La  rapidità  degli  avveni- 
menti non  ci  ho  permesso  d’istruirvene  noi  stessi  più  pre- 
sto, come  il  nostro  dovere  esigeva.  Ora  i nodi  di  amicizia 
che  sono  stati  di  nuovo  fermati,  mediante  il  trattato  di 
pace  fatto  col  generale  Bonaparte,  ci  fanno  sperare  che  i 
nostri  due  governi  d’ora  innanzi,  più  riuniti  nei  principii 
costituenti,  lo  saranno  altresì  nei  loro  rapporti  politici. 
Noi  v’inviamo  qui  compiegati  i due  atti  principali  in  vi- 
sta dei  quali' noi  succediamo  agli  antichi  membri  del  go- 

(1)  Stiiioni  pubblick»,  Mot%iton  «ce-,  teMione  13  lagHo- 
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remo  veneto.  Essi  vi  saranno  consegnati  dal  cittadino 
Antonio  Lio  segretario  della  legazione  di  Venezia,  che 
noi  abbiamo  nominato  nostro  agente  provisorio  presso 
di  voi,  richiamando  il  nobile  Querini  finché  non  venga  e- 
letto  dal  governo  che  deve  tosto  organizzarsi  il  succes- 
sore al  medesimo.  Noi  non  abbiamo  creduto  nella  nostra 
precaria  situazione  doverci  dirigere  al  Direttorio  esecu- 
tivo, riservando  quest’ onorifico  incarico  ai  veri  rappre- 
sentanti del  Popolo  Sovrano  (t)  *. 

A Vienna  però  il  nuovo  ambasciatore  Vettor  Grado- 
nigo,  rinunziato  avendo  il  Grimani,  non  fu  accettato;  in 
Ispagna  rimase  Francesco  Almorò  Pisani;  a Costantino- 
poli il  Sultano  continuò  nel  suo  benevolo  trattamento  ver- 
so il  bailo  Vendramin.  Da  Londra  scriveva  il  Giacomazzi 
il  28  luglio  aver  reso  conto  dell’avvenuto  cambiamento 
del  governo  a lord  Granville,  assicurandolo  della  premu- 
rosa sollecitudine  della  Municipalità  di  mantenere  le  buo- 
ne relazioni  coll’ Inghilterra,  alle  quali  essa  sperava  che 
quel  cambiamento  seguito  in  via  legale  non  avrebbe  por- 
tato alterazione  alcuna;  avealo  poi  informato  delle  con- 
dizioni del  trattato  di  pace  colla  Francia;  al  qual  propo- 
sito il  ministro  aveagli  chiesto  se  fosse  a sua  cognizione 
che  la  Repubblica  si  fosse  impegnata  di  cedere  a quella 
una  parte  della  sua  marina  ; se  fossero  fondate  le  voci  che 
le  proprietà  degl’inglesi  a Venezia  si  trovassero  notate  a 
libro,  e sequestrate  da  parte  dei  Francesi.  Delle  quali  co- 
se tutte  dichiarandosi  il  Giacomazzi  affatto  ignaro,  lord 
Granville  gli  lesse  una  carta  che  certo  proveniva  dal  Con- 
siglio di  Stato,  nella  quale  dicevasi:  che  S.  M.  giudicava 
a proposito  di  sospendere  la  sua  determinazione  circa  al- 
l’ammettere  un  ministro  accreditato  della  Repubblica  di 

(I)  MoaleìptltU,  Comitato  «egreto 
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Vcnczin,  fino  a tanto  che  fosse  particolarmente  informata 
dello  stato  attuale  delle  cose,  ed  in  ispecialità  sulle  due 
espresse  questioni,  le  quali  se  fossero  vere  non  potreb- 
bero essere  riguardate  con  indifierenza  dalla  M.  S.  Sog- 
giunse però  lord  Granville,  che  siccome  il  Giacomazzi  iion 
avea  nuove  credenziali  da  produrre,  continuerebbe  ad  es- 
sere considerato  sotto  quel  carattere  che  avea  fin  allora 
sostenuto  con  aggradimento  della  Corte  c del  Ministero  (I). 

Rispondeva  il  Comitato  di  salute  pubblica  al  Giaco- 
mazzi  (2),  applaudendo  al  suo  contegno,  c,  quanto  al  trat- 
tato colla  Francia,  scrivevagli  comunicasse  a lord  Gran- 
ville:  aver  i plcnipolenziarii  veneti  concluso  infatti  a 
Mombcllo  li  ÌG  maggio  un  trattato  colla  Repubblica  fran- 
cese, quale  conveniva  ni  reciproci  interessi  ; essere  (|uel 
trattato  rimasto  finora  per  giustissime  ragioni  segreto; 
non  avere  ancora  le  due  ratifiche  per  renderlo  di  pieno 
vigore  cflctlivo;  non  contemplare  però,  accertava,  che  og- 
getti speciali  della  Repubblica,  ben  lontano  dal  contenere 
cose  che  potessero  oflcnderc  minimamente  quella  buona 
corrispondenza  che  intcndevasi  di  coltivare  con  tutte  le 
nazioni  d’Europa,  e segnatamente  colla  nazione  inglese, 
verso  la  quale  qualunque  cambiamento  di  forma  governa- 
tiva interna  a beneplacito  della  nazione  non  cambierebbe 
mai  i costanti  sentimenti  di  rispetto  e d’amicizia;  falsis- 
sima essere  ogni  voce  per  qualunque  modo  o da  qualun- 
que persona  sparsa,  che  le  proprietà  inglesi  fossero  state 
poste  sotto  sequestro  dalle  truppe  francesi,  le  quali  erano 
entrate  a Venezia,  non  per  occupare  il  territorio,  ma  per 
assicurare  la  tranquillità  in  momenti  di  mutazione  di  go- 
verno, sempre  per  lo  meno  sospetti  di  torbidi  c di  disor- 
dini interni. 

(t)  Vedi  dispacci  Ciiacomazxi,  Codice  Cicogna 

(2)  Ibid. 
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Tale  era  la  comliziouc  del  miovo  goveruo,  debole  c 
poco  gradito  nell’ interno,  limitato  a breve  campo  d’azio- 
ne, non  ricono$ciuto  al  di  fuori,  più  dominalo  che  appog- 
giato dalla  Francia,  alla  quale  tuttavia  era  principalmen- 
te da  attribuirsi  quella  serie  di  avveniinonti  clic  ridotto 
aveauo  la  Repubblica  di  Venezia  a tanto  misera  rondi- 
zione. 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Proceii.'io  conlru  gl’  liKItiisitori  di  Stalo  ed  il  Pi/xnmano,  troncato  dai  Bo- 
iiaparle.  — Fatuità  democratiche.  — Nicolò  Moroiini  bruciato  in  eflì* 
gie.  — Le  isole  Jonie,  occupale  dai  Francesi»  festeggiano  la  libertà.  — 
Gli  Austriaci  entrano  nell*  Istria  e nella  Dalmazia  per  rimettervi  l'or* 
dine.  — Attaccamento  dei  Dalmati  alla  cessata  Kepubbiica.- — Prote- 
sta della  Municipalità.  — Inattese  dichiarazioni  di  Francesco  .Mengotli 
sui  capìtoli  di  Leoben,  e laltere  di  Rocco  Saiifermo.  — Voci  nel  Di- 
rettorio in  favore  della  liberta  veneta.  — Premura  del  Bonaparto  di 
conchiudere  la  pace  cuirAustria-  — Divergenze  di  vedute  tra  il  Direi* 
torio  c il  generale  circa  I destini  di  Venezia.  — Trattalo  di  Campo- 
formio.  — Scompigli  interni  a Venezia;  vantata  scoperta  di  una  con- 
giura.— Offerte  dei  cittadino  Dandolo  al  Bonaparte  per  la  ricostituzio- 
ne della  Repubblica.  — Si  progetta  la  unione  del  governo  provisorio 
'veneto  alla  Cisalpina.  — Plebiscito  a favore  della  democrazia t scarsa 
maggioranza  di  voli»  magniGcala  dal  Dandolo.  — Dichiarazioni  dei 
Bonaparte  allo  Spada  c al  Dandolo  sulla  cessione  di  Venezia  all'Au- 
slria.  — Costernazione  dui  muDicipalisli;  ultimi  provvedimenti  del  reg- 
gime  democratico.  — N^ivi,  materiale  da  guerra»  denari»  arredi  sacri 
e oggetti  d*  arte  esportali  dulie  truppe  francesi.  — Ingresso  delle  truppe 
Austriache  in  Venezia. 


La  Muuici|)alità  avea  invialo  fin  da  principio  i ciUa- 
diui  Zorzi  c Turrini  al  Bonaparte,  per  chiedergli  se  della 
ratificazione  del  trattato',  per  parte  di  essa  Municipalità, si 
terrebbe  contento.  Improvida  risoluzione,  la  quale  faceva 
apparire  nello  stesso  governo  un  dubbio  sulla  propria  le- 
galità. Ed  interceder  dovea  parimente  la  deputazione  che 
i tre  Inquisitori  c il  Pizzamano  fossero  liberati,  non  la- 
sciando però  nello  stèsso  tempo  di  avviarne  il  processo. 
Nominata  air  uopo  una  Giunta  (1)  in  sostituzione  agli  A- 

0)  Democrazia  O.  5.  busta  N.  I all’ Archivio  generale. 
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vogadori  già  a ciò  deputati  dal  passato  governo,  compo- 
nevasi  dei  cittadini  G.  A.  Gregis,  Gio.  Gelmini,  Andrea 
Pizzardini,  Zotica  e Gasparo  Fusinicri,  i quali  iiéssuti 
mezzo  lasciarono  intentato  per  venire  in  chiaro  della  ve- 
rità. Interrogarono  gran  numero  di  testimonii  di  tutte  le 
classi,  volsero  le  più  esatte  ricerche  a Gasparo  Soderini 
e Giuseppe  Gradenigo  segretnrii  degriiiqiiisitori,  a Fran- 
cesco Batlagia,  a G.  B.  Contariui  podestà  di  Verona,  a 
Rocco  Sanferrao  suo  secretano.  Fra  altre  cose,  il  Soderi- 
ni  (in  un  tempo  in  cui  caduto  il  governo  nulla  avea  più 
a temere  da  esso,  ed  anzi  poteva  tornargli  a vanto,  e for- 
s'anco  a profitto  di  calpestare,  come  altri  indegnamente 
fecero,  il  caduto  Leone  ) diceva  : 

« Il  Battagia  mentr’era  proveditor  estraordinario  a- 
vea  mandato  il  segretario  Sanfermo  a Venezia  per  otte- 
nerne precise  istruzioni  e rinforzi.  Raccolti  gl’ Inquisito- 
ri,  gli  fu  risposto  che  ciò  era  di  competenza  dei  Savi  del 
Collegio,  ai  quali  infatti  fu  da  me  annunciato,  e da’qua- 
li  ricevette  gli  ordini.  La  sola  parte  nella  quale  apparisce 
una  ingerenza  del  Tribunale  è dei  prigionieri  di  Salò, 
quali  dopo  acquartierati  per  cura  dei  deputati  Tiepolo  e 
Soranzo  in  diversi  luoghi,  furono  questi  diretti  dalla  Con- 
sulta agl’inquisitori  per  ulteriori  istruzioni.  GT Inquisi- 
tori fecero  evacuar  i Castelli  (del  Lido)  dalle  persone  che 
vi  stavano  in  arresto,  fecero  insinuar  per  mio  mezzo  ai 
deputati  di  non  conceder  le  visite,  permisero  che  scri- 
vessero e ricevessero  lettere,  però  sotto  la  mia  ispezio- 
ne e quella  del  segretario  Giuseppe  Gradenigo,  e manda- 
rono un  Cancelliere  per  assumere  i costituti  di  quelli  che 

10  desideravano,  gli  estratti  dei  quali  fecero  poi  passare  ai 
Savi  del  Collegio,  e in  seguito  dipendette  solo  dal  Senato 

11  loco  svincolo  e la  loro  liberazione- Costante  sempre  nel 
non  prendere  parte  autorevole  o influente  nel  principio 
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potUieo  deile  operazioni,  come  materia  propria  del  Sena* 
to,  ciò  che  posso  assicurare  si  è che  dall’ex  Tribunale  non 
sortirono  giammai  commissioni  d' istigasione  o suscita- 
mento  de’ sudditi  contro  i Francesi ^ essendo  stata  coslan* 
temente  incuicata  l’osservanza  della  neutralità,  il  rispar- 
mio del  sangue,  la  manutenzione  della  fede  nei  sudditi. 
Ignoro  affatto  che  sieno  usciti  altri  ordini,  oltre  agl’ indi- 
cati. Non  mi  è noto  che  oltre  al  Sanfermo  giungessero 
da  Verona  altre  persone  agl’inquisitori.  » 

Chiamato  TU  giugno  l’altro  segretario  Giuseppe 
Gradenigo,  dichiarava r « Tutti  gli  ordini  ch’emanavano 
da  quelli  del  Tribunale  e tutte  le  disposizioni  dovevano 
essere  per  tutti  tre  d’accordo:  erano  dunque  gli  ordini 
e commissioni,  che  si  davano  in  iscritto  tra  essi  tre  con- 
venuti, nè  uno  avrebbe  potuto  separatamente  fare  la  mi- 
nima ordinazione.  Quelle  scritte  hanno  il  loro  registro 
ch’esiste  nell’Archivio,  e delle  vocali  v’ha  il  libro  delle 
annotazioni  che  se  ne  facevano,  e ch’esiste  nell’Archivio 
medesimo.  Posso  attestare  formalmente,  essendo  stato  pre- 
sente a tutte  le  loro  riduzioni,  che  ninna  parte  nè  ebbe- 
ro, nè  presero  nel  fatto  del  Lido,  nè  tampoco  in  quelli  di 
Verona  e di  Brescia,  anzi  posso  con  verità  asserire  che  le 
loro  istruzioni  io  Terraferma  tendevano  piuttosto  a mo- 
derare il  riscaldo,  inculcando  l’osservanza  della  neutra- 
lità. Mai  non  era  venuta  persona  per  avere  dagl’inquisi- 
tori speciale  consiglio  o istruzione;  il  conte  Emilii,  fug- 
gito da  Verona  all’ insurrezione,  avea  avuto  conferenza 
coi  Savi  in  un  casino,  ma  nessuna  cogl’  Inquisitori.  > ' 

Esaminato  Rocco  Sanfermo,  dopo  aver  parimenti  di- 
chiarato che  tutte  le  istruzioni  degl’inquisitori  racco- 
mandavano l’osservanza  della  neutralità,  soggiungeva: 
« I Veronesi  nati  e cresciuti  nella  tranquillità  non  pote- 
vano non  essere  spaventati  dai  rumori  della  guerra.  Que- 
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sti  sontiincnli,  questi  nllarini  si  nianircslavnno  tanto  nel 
territorio,  eome  nella  cittii.  II  soggiorno  dei  Francesi  fu 
più  lungo  di  quello  dei  Tedeschi.  In  conseguenza,  forzali 
ndraccorrcre  ai  bisogni  c degli  uni  c degli  altri,  F animo 
loro  dovea  necessariamente  essere  meno  affetto  a quelli 
che  loro  aveano  fatto  sentire  maggiori  i pesi  c le  conse- 
guenze della  guerra.  Si  aggiunga  che,  limitrofo  il  Vero- 
nese su  varii  punti  agli  Stati  imperiali,  lei  relazioni  di 
commercio,  di  convivenza,  di  parentela,  d’impieghi  face- 
vano che  r inclinazione  del  popolo  civico  e territoriale 
avesse  a manifestarsi  piuttosto  a favore  austriaco.  La  vi- 
vacità e l’impazienza  franecse,  mal  combinandosi  con  il 
carattere  d’un  popolo  abituato  a trattare  con  gente,  co- 
me gli  austriaci,  di  genio  posato,  produceva  bene  spesso 
qualche  querela;  in  conseguenza  il  mal  umore  sorgeva, 
e questo  mal  umore  si  accresceva  dai  varii,  benché  pic- 
coli, fatti  che  accadevano  specialmente  nel  territorio  in 
colpa  degli  sbandati  soldati  francesi,  di  quella  massa  di 
genti  che  seguono  le  armale,  per  pbusare  alla  loro  ombra 
del  dritto  di  guerra.  Cresciuto  in  conseguenza  il  mal 
umore,  la  mala  disposizione  c la  diffidenza  reciproca.  Na- 
ta intanto  la  rivoluzione  oltre  il  Mincio,  volle  sfortuna  che 
tra  le  genti  che  presero  le  armi  per  sostenerla,  vi  appa- 
rissero alcuni  vestiti  alla  francese.  Il  popolo  veronese,. ri- 
scaldato da  questa  apparenza,  temè  che  cfrctlivamentc  li 
Francesi  vi  avessero  parte,  e che  si  pensasse  dalli  medesi- 
mi a violentarlo  di  seguire  l’ esempio.  Quindi  mostravano 
la  più  determinala  volontà  di  opporsi  per  ogni  modo  pos- 
sibile. Esternata  questa  loro  disposiziono,  le  cariche  del 
podestà  Alvise  Contarini  c Proveditor  estraordinario  Bat- 
tagia,  sopraggiunto  a Verona  dopo  gli  avvenimenti  del- 
l’oltre  Mincio,  ne  fecero  partecipe  il  Senato  con  quei  ri- 
flessi di  priid ‘iizn  per  altro,  cito  facevano  abbastanza  co- 
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noscere  il  pericolo  di  asprissime  conseguenze  in  secon- 
darla. Nel  tempo  medesimo  studiarono  per  ogni  modo  di 
tranquillare  gli  animi  vcrone.si,  c di  far  loro  conoscere  i 
danni  incalcolabili  a’quali  sarebbero  andati  incontro.  IMa 
l’ex  Senato  fondando,  per  quello  convien  credere,  nella 
persuasione  che  diverso  fosse  l' impegno  de’rigunrdi  ver- 
so de’ Francesi  dall’oggetto  di  preservare  le  popolazioni 
sotto  il  suo  dominio,  e di  allontanargli  il  momento  di  un 
attacco  ch’era  pubblica  voce  c fama  si  avesse  a tentare 
contro  essi  Veronesi  dalli  Derganiaschi  e Bresciani,  ordi- 
nò che  le  cariche  stesso  mettessero  a profitto  l’ardore  de- 
gli abitanti  ed  opponessero  la  forza  contro  gl’insorgenti, 
e tutti  quelli  d’ogni  nazione  che  si  trovassero  a sostener- 
li, fondando  ciò  sulla  professata  asserzione  che  le  armate 
francesi  non  prendessero  alcuna  parte  nelle  direzioni  dei 
sudditi.  Tali  erano  le  precise  commissioni  dell’ex  Senato, 
ma  i metodi  della  Repubblica,  lasciando  luogo  ad  un  in- 
diretto esercizio  di  qualche  maturiti  al  Tribunale  degli 
ex  Inquisitori  di  Stato,  c questo,  coerente  a tutte  le  pre- 
cedenti commissioni,  avendo  vietato  alle  cariche  quasi 
contemporaneamente  c precettate  di  allontanare  le  occa- 
sioni allo  spargimento  del  sangue,  le  cariche  stesse,  tro- 
vandosi in  questo  aspro  bivio,  mi  spedirono  in  posta  a 
Venezia  con  credenziali  e [)cr  il  Senato  c per  gl’ Inquisi- 
tori di  Stato,  onde  verbalmente  avessi  a rappresentare  lo 
stato  delle  cose,  le  funeste  couseguenze  che  sarcbbcro.de- 
rivate  dall’tiso  della  forza,  e la  necessità  di  prendere  un 
sollceilo  partilo,  anche  per  modificar  la  costituzione.  Qui 
perciò  ridottomi,  mi  presentai  al  loro  secretarlo  Soderi- 
ni,  e resolo  conscio  dell’ oggetto  della  mia  spedizione, 
raccolse  prontanientc  il  Tribunale;  innanzi  al  (piale,  chia- 
mato, esposi  il  dettaglio  delle  cose.  Dopo  maturo  riflesso, 
il  Triliunale,  conoscendo  forse  che  le  commissioni,  delle 
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quali  avca  munito  le  cariche,  di  allontanare  le  orcasioiii 
di  spargimento  di  sangue,  era  stato  per  conto  loro  un 
passo  eccedente  la  loro  autorità  in  argomento  competen* 
le  al  Senato,  mi  dissero  che  le  commissioni  stesse  non 
dovevano  esser  riguardate  che  come  un  consiglio,  c che 
r affare  appartenendo  direttamente  al  Senato,  aveano  pre- 
venuta la  Consulta,  alla  quale  dovessi  sul  momento  rivol- 
germi. Cosi  anche  feci;  ed  entrato  nella  Consulta  ripetei 
nel  modo  più  energico,  e può  dirsi  trasportato,  il  quadro 
dolentissimo  della  situazione  della  Provincia  in  ogni  rap- 
porto politico,  militare  e di  tranquillila,  ripetendo  nuova* 
mente  a nome  delle  cariche  la  necessità  d’ una  modifica- 
zione della  Costituzione. 

Ma,  fondando  sempre  il  Senato  sull’ asserita  dichia- 
razione che  le  armate  non  prenderebbero  alcuna  parte 
nelle  direzioni  dei  sudditi,  pensando  di  fronteggiare  il  te- 
muto vicino  attacco  d'insorgenti,  ripetè  il  comando  del- 
l’uso della  forza,  e di  animare  il  coraggio  dei  Veronesi  e 
dei  vìllici,  e d’opporsi,  facendo  qualche  disposizione  in- 
sieme per  sostenerli  con  truppa  regolata,  e con  provedi- 
fnento  d’artiglierie  e munizioni. 

Ritornato  con  queste  commissioni  a Verona,  le  cari- 
che furono  costrette,  malgrado  loro,  di  esternare  la  pub- 
blica volontà  con  un  proclama  24  marzo  che  fu  comuni- 
cato anche  ai  generali  francesi,  ed  in  coim^guenza  dello 
stesso  seguirono  tutte  quelle  allarmanti  disposizioni  che 
precedettero  l’ingrato  avvenimento.  Fu  però  un  frutto 
della  mia  spedizione,  da  cui  chiaramente  dedusse  il  Se- 
nato i modi  di  pensare  delle  cariche,  e specialmente  del 
Battagia,  prudenti,  umani,  e totalmente  contrarii  alle 
pubbliche  suddette  determinazioni,  che  venisse  richia- 
mato esso  Battagia  e che  se  gl*  sostituisse  l’ex  patrizio 
Giuseppe  Giovanclli,  non  potendo  ciò  verificare  rapporto 
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al  Contarmi  perchè,  eletto  dal  Maggior  Consiglio,  il  Se- 
nato non  avea  facoltà  di  richiamarlo.  Arrivato  il  Giova- 
nelli,  attenendosi  egli  a stretto  rigore  alle  eomroissioni 
del  Senato,  furono  coerenti  all' uso  della  forza  le  di  lui 
disposizioni  c in  ogni  rapporto.  Spinte  a questo  grado  le 
cose,  accadde  nella  seconda  festa  di-  Pasqua  il  funesto, 
pur  troppo  noto,  avvenimento,  del  cui  scoppio  s’ignora 
la  causa  che  vi  diede  l’impulso  al  momento,  ma  che  cer- 
to convien  dedurla  dall’ aver  portato  le  cose  a quel  grado 
d’orgasmo,  di  riscaldo  e di  violenza  in  cui  si  trovava- 
no   Gl’Inquisitori  però  aver  sempre  inculcata  la  neu- 

tralità c la  moderazione,  senz’ alcuna  ingerenza  nei  fatti 
seguiti.  • 

Le  stesse  cose  affermava  il  Batlagia  nel  suo  interro- 
gatorio -12  giugno,  conchiudendo  « poter  accertare  che, 
durante  la  sua  dimora  in  Verona,  nessun  scritto  o verba- 
le o tendente  ad  istigazione  essere  venuto  dagl’ Inquisito- 
ri di  Stato.  » 

Furono  naturalmente  interrogati  gl’Iiiquisitori  stes- 
si Agostino  fiarbarigo,  Angelo  Maria  Gabrieli  e Catterin'o 
Corner;  furono  esaminate  tutte  le  carte  dei  loro  archi- 
vii  (i),  e neppur  la  più  lontana  traccia  fu  trovata  d’una 


(l>  25  Pratile  ( 13  giugno  ).  La  Giunta  conferitaal  nel  luogo  del  Tri- 
bunale degIToquisitori,  ed  easminilo  diligentemente  tuli’  i libri  e le  fili» 
cfae  colà  li  trovavano,  fece  il  arguente  rapportoi  • Fu  ritrovalo  un  libro 
in  foglio  grande  intitolato  al  di  fuori  Ledere  da  ottobre  1796,  nel  quale 
fi  oeeervò  contenersi  registrate  In  aonunario  per  serie  regolare  di  tempi, 
le  lettere  dirette  alle  diverse  cariche  e ministri  tanto  interni  che  esterni 
dello  Stato,  incominciando  dalla  data  4 ottobre  1796,  e proseguendo  Hno 
al  giorno  3 aprile  1797.  Iodi,  prese  per  mano  le  Blie  comprendenti  di  mese 
in  mese  per  intiero  le  lettere  Armate  dal  carattere  degli  istessi  Inquisitori 
di  Stato,  ti  sono  ad  una  ad  una  esaminate,  incominciando  da  quelle  del 
mese  di  ottobre  e continuando  di  mete  in  mete  tino  all*  ultimo  dell'  aprile 
passalo,  non  essendovi  Dite  posteriori  per  essere  stato  dal  1.*  maggio  tot 
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loro  couiplicità  nei  fatti  de’qiiali  venivano  accagionati. 
Chi  non  snrehbcsi,  dopo  ciò,  aspettato  la  promulgazione 
della  loro  innocenza  e un  risarcimento  del  loro  onore  e 
dei  danni  soITerti?  Ma  la  cosa  avea  levato  troppo  rumore 
nel  mondo,  perchè  il  Bonaparte  potesse  decidersi  a rico- 
noscere pubblicamente  il  suo  torto,  c riprovare  gli  ostili 
procedimenti  usati  contro  i Veneziiini,  e i maltrattamenti 
fatti  soffrire  a (|ucgi' infelici.  Altro  non  potendo,  si  con- 
tentò d’indirizzare  il  13  vendemmiatore  (4  ottobre)  da 
Passcriano  la  seguente  lettera  : « 11  generalissimo,  pren- 
dendo in  considerazione  l’inoltrata  età  dei  tre  Inquisito- 
ri di  Venezia  arrestati  per  ricerca  della  Repubblica  fran- 
cese come  principali  autori  di  tutte  le  turbolenze  (Irou- 
blct)  che  hanno  cagionato  rassassinio  dei  Francesi  in  pa- 
recchi siti  della  Terraterma,  desiste  da  ogni  ulteriore  pro- 
cedimeuto  a loro  carico,  colla  sola  riserva  che  la  metà  dei 
loro  beni  venga  impiegata  a indennizzare  i patriotti  ve- 
neziani delle  perdite  da  questi  sofferte  nell’insurrezione  del 
-12  maggio  (I).  » Su  tale  decisione  sarebbe  iuutile  spen- 
der parole:  era  la  violenza  che  la  dettava,  non  il  diritto, 
non  la  verità  dei  fatti;  tuttavia  nella  violenza  v’ha  qual- 
che parte  di  grandezza.  Ma  la  servilità,  quando  è spinta 
aH’abbiezionc,  al  rinnegamento  d’ogni  senso  di  patria 
carità,  e si  fa  calunniatrice,  e scaglia  i vili  suoi  dardi  cT)n- 


peco  questo  Tribunale.  Troveto  perrellamcnte  conforme  col  registro,  si  so- 
no trovale  solo  le  seguenti  lettere  relative  al  processo. 

Altri  tre  libri  ialiiolati  Mimori»  da  t.°  ottobre  1795  di  liguri  lunga 
a mezzo  foglio  grande,  diviso  a colti  per  alfabeto,  sotto  varie  date,  l'ulti- 
ma delle  quali  (21  aprile  1707  ) contenente  gli  ordini  vocali  del  Tribu- 
nale, nè  vi  si  é trovato  annotazione  o memoria  relativa  al  processo. 

L'altro  Intitolato  Annotazioni,  che  incomincia  dal  10  ottobre  1703 
sinoiia  marzo  1707,  questo  pure  in  foglio  grande,  contiene  le  sentenze  prò 
Dunziatu  dall'ei  Tribunale,  niente  però  di  riferibile  al  processo.  • 

(t)  Corretpondance  de  .Vupoièon  1°^,  I.  111.  • 
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tro  la  saggezza  de’ maggiori  e contro  chi  non  può  difen- 
dersi, è tale  schifosità,  tale  ahbominio,  che  più  volte  mi 
cadde  la  penna  di  mano,  rifuggendo  dal  narrare  la  scena, 
tra  burlesca  e ributtante,  che  accadde  nella  Municipalità 
nel  leggere  il  foglio  del  Bonaparte.  É uno  dei  tanti  avvi- 
limenti per  un  mezzo  secolo  continuati,  ed  è bene  che  la 
storia  li  ricordi  per  diffamare  quei  tempi  ed  ammonire  i 
futuri  dal  ricadérvi,  sia  pure  sotto  altre  forme  e con  mu- 
tate condizioni. 

L’otto  ottobre  presenta  vasi  il  generale  Balland  ap- 
portatore della  lettera.  Festosamente  accolto,  fattane  la 
lettura,  prendeva  a dire  il  cittadino  Giuliani: 

« Venne  il  giorno  in  cui  il  delitto  paga  la  pena;  una 
grande  nazione,  potendo  vendicarsi  contro  gli  autori  de- 
gli assassinii  dei  Francesi,  dona  tutto  generosamente  a 
prò’  dei  patriotti  infelici.  Questo  esempio  spaventi  coloro 
che  tentassero  cospirazioni.  Il  generale  Balland  fu  testi- 
monio a Verona  del  massacro  fatto  dagli  sgherri  dell’oli- 
garchia contro  i patriotti  francesi;  egli,  parlando  indivi- 
dualmente, commisero  gli  autori  delle  scelleraggini,  e 
questa  è prova  della  generosità  dei  Repubblicani.  Se  l’oli- 
garchia avesse  trionfato,  se  si  fossero  compiute  le  mire 
dei  Miniscalchi  c degli  Emilii,  ella  non  avrebbe  già  perdo- 
nalo agli  altri  francesi;  quindi  si  trae  una  verità,  che  la 
generosità  siegue  l’ uomo  virtuoso,  che  la  vendetta  è sem- 
pre con  colui  che  lesse  cospirazioni.  Non  si  lusinghino 
dunque  più  coloro  che  odiano  la  rivoluzione,  e che  sde- 
gnano sin  il  popolo  a parte  del  Governo  c chieda  conto 
della  loro  amministrazione.  S'essi  tentassero  di  punire  il 
popolo,  sarebbero  sull’istante  atterrati.  Si  direbbe  soltan- 
to di  loro  eh’ essi  hanno  esistito  per  un  altro  momento. 
Frattanto  si  perdona  agli  ex  Inquisitori  di  Stato  (1)  pur- 

(1)  Il  PUtamano  fu  liberato  soltanto  II  26  ottobre  in  seguito  a sua  sup- 

VoL.  X.  3» 
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chè  reslìluiscniio  alla  nazione  la  inelà  do"  loro  beni.  Che 
essi  imitino  quest’esempio  con  dei  sagrifici  spontanei. 
Giacché  questo  popolo  libero  c generoso  obblia  le  olTese 
degli  oligarchi,  non  si  contentino  solamente  di  farsi  ob' 
bliare,  facciano  ciò  che  lor  resta,  tentino  di  farsi  amare, 
facendo  delle  cotribuzioni  alla  nazione;  e per  quante  nc 
facessero,  non  potrebbero  compensare  giammai  quanto 
le  hanno  rapito  in  cinquecento  anni  di  tirannia.  Tacciano 
quei  mentitori  che  dipingono  al  generale  in  capo  il  popo- 
lo veneto  per  furibondo  e terrorista.  Sieno  smascherali 
gl’intriganti  e conosciuti  i patriotli,  che  danno  lo  slancio 
allo  spirito  pubblico.  Questo  buon  popolo  sarà  amato  da 
tutti.  Egli  non  conosce  eccessi  che  quello  del  giorno  12 
maggio,  ultimi  aneliti  dell’oligarchia,  che  non  potendo 
più  tiranneggiare  Venezia,  la  voleva  vedere  incenerita  »(  I ). 

Rispondeva  il  Balland:  « Sono  convinto  dei  progressi 
dello  spirito  pubblico  c della  tranquillità  di  questo  Co- 
mune. Per  ottener  ciò  convien  porre  in  opera  tutt’i  vo- 
stri decreti.  Siene  espulsi  tutti  gli  emigrati  francesi  c 
tutt’i  preti  forestieri  qualunque  sieno,  c tutt’i  non  Vene- 
ziani che  non  sono  utili  alla  Comune  ed  ai  commercian- 
ti. — Tutt’i  perturbatori  della  pubblica  tranquillità,  tut- 
t’i sovvertitori  dello  spirilo  pubblico,  c lutti  coloro  che 
sparlano  delle  misure  del  Governo  devono  essere  puniti. 
Tulle  le  forze  che  sono  in  mia  mano  io  farò  prestar  per 
abbatterli.  Su  tutto  ciò  mi  riservo  di  scrivervi  apposita 
lettera.  ». 

E soli  nove  giorni  dopo  solloscrivevasi  il  trattalo 
di  Cam[)oronnio  ! 

Intanto  non  aveano  termine  le  pazzie.  11  Dandolo, 


plica,  alla  quale  Itoiiaiiarle,  rimanilanilola  n Scrriirior,  tnrUeva  il  semplice 
aUcrgalu:  Serrurier,  lu  (ibererelo.  Miiiiitorc  veneti). 

(I)  bcriincraiiia  O S Rusln  I. 


Digitized  by  Google 


257 


uno  de’ più  ardenti  fn  quelle  fncceiide  di  libertà  c di  sire- 
nata  democrazia,  domandava  che  ogni  giorno  di  festa  fos- 
se tenuta  sessione  pubblica  con  invilo  a cinquecento  ar- 
tisti capi-mastri  ad  intervenirvi  (1);  proponeva  il  50  lu- 
glio si  avesse  a verificare  i titoli  in  virtù  de' quali  alcuni 
nobili  sotto  il  passato  governo  si  erano  appropriate  certe 
cosi  dette  valli  da  pesce,  togliendone  l’uso  al  popolo.  Fu 
curioso  spettacolo  il  vedere  allora  salire  in  bigoncia  il  capo 
de’pescatori  INicolotti  Dabalà  f2),  e applaudire  alla  propo- 
sta con  parole  che  si  possono  dire  storiche,  come  indizio 
de’teinpi.  « Cittadini,  diceva,  rappresentanti  il  popolo  so- 
vrano! Venezia  ha  la  laguna  sola,  terra  no  è più  terra,  Ve- 
nezia ha  acqua  sola,c  l’acqua  xe  immensa.  In  sto  momento 
no  è da  portar  tutto  a lume  de  lumini.  L’afTar  xe  grondo; 
un  puoco  alla  volta.  S'ha  da  tor  suso  daiTreporti  sin  sotto 
Chioza,  dal  canal  de  B^cnta  sin  al  canal  de  Miran.  Vu  al- 
tri vede  che  gran  cstensioii  de  lioghi  per  le  valle  c la 
quantità  de  quelle  robae  al  popolo  venezian.  Queste  on- 
derà a benefizio  della  cassa  nazional.  Jlc  arecordo,  quan- 
do gera  zovene,  che  le  acque  no  gera  serae  da  valle.  Ilo 
fatto  rapporti,  ma  mai  i m’ha  lassù  parlar.  Tasi,  i m’ha 
dito,  c ho  dovesto  taser.  Adesso  no  se  mete  el  piè  sul  col- 
lo più  a nessun.  Me  prendo  impegno  in  l’un  altro  mo- 
mento de  dimostrar  i benefizi  che  poderà  vegnir  al  po- 
polo. » 

Lo  segue  il  Dandolo  alla  tribuna,  esclamando:  « Ec- 
co uno  spettacolo  affatto  nuovo.  Questo  popolo  non  ne  a- 
veva  nemmeno  l’idea.  Voi  vedete  il  cittadino  onorato 
esprimere  i suoi  sentimenti.  Tutti  comprendono  l’impor- 
tanza del  governo.  Da  questa  forma,  qual  tenerezza  non 


(1)  Quadro  unioni  pubbliche. 

(2)  Ibid. 
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nasce  e qual  commozione!  Seguono  da  ciò  T interesso  dei 
cittadini,  l’afletto  c la  considerazione  del  popolo. 

Annullavansi  le  sentenze  pronunziate  dal  Governo 
passato  contro  il  Gratarol,  il  Pisani,  il  Zenobio  (I).  Baia- 
monte  Tiepolo,  fu  dichiarato  non  più  traditore,  ma  bene- 
merito della  patria  (2),  e il  monumento  d’infamia  eretto- 
gli dalla  Repubblica  aristocratica  fu  atterrato;  feste  pub- 
* bliche  e private  al  Baraguey  d’Hilliers,  tanta  Tadulazionc 
che  Bonaparte  stesso  prendevano  sempre  più  motivo  di 
disprezzarc  il  popolo  e il  suo  governo  (3). 

Venne  Giuseppina  a Venezia,  e nuove  e splendide  fe- 
ste ne  allietarono  la  venuta  e il  soggiorno.  Regale,  lumi- 
narie, teatri  (e  sulla  scena  della  Fenice  fu  fatta  stilare  la 
guardia  nazionale,  mentre  il  comandante  Babini  cantava 
un  inno  patriottico!),  banchetti  quali  la  regale  Venezia 
avrebbe  potuto  dare  nei  suoi  più  bfei  giorni,  quando  prin- 
cipi forestieri  la  visitavano,  non  coi  dileggio  della  soper- 
chianza,  ma  coiranimo  compreso  di  ammirazione  c di  ri- 
eonoscenza. 

Ora  diròdi  spettacolo  non  so  se  più  abbietto  o buflb- 
ncseo.  Nicolò  Morosini  IV,  già  deputalo  alla  custodia  inter- 
na della  città  negli  ultimi  giorni  della  Repubblica,  dopo 
l’ostinata  sua  opposizione  alla  partenza  che  volevasi  degli 
Schiavoni,  di  cui  n ragione  temevasi,  veduta  ad  un  tratto 
delusa  la  sua  malleveria  per  gli  avvenimenti  del  \ 2 maggio. 


(t)  Brasi  issciUalo  da  Veneria,  avea  seriito  in  Inghiiierra  un  opuscolo 
intitolalo  iVo  i'ing  contro  quel  governo,  contumace  ai  ripetuti  ordini  degli 
Inquisitori  di  rimpatriare. 

(21  Fu  a quest' occasione  decretato  un  premio  di  cinquanta  xecehlni 
alla  miglior  memoria  documentata  intorno  a quel  celebre  personaggio.  Nes- 
suna  di  quelle  presentate  fu  stimala  avete  sciolto  pienamente  il  problema. 

(3)  Corrrspondanee  ccc.,  8 prairìal  (27  maggio). 
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crasi  filialmente  imbarcato  colia  maggior  parte  di  essi, 
dirigendosi  alla  volta  della  Dalmazia,  intesa  colà  Ti- 
stituzioiie  del  nuovo  governo,  avea  scritto  una  lettera 
confidenziale  ad  un  amico,  nella  quale  sfogando  la  sua  a- 
maritudine  non  risparmiava  gli  uomini  che  allora  aveano 
preso  a guidare  i destini  della  sua  patria  (1).  L’amico  in- 
fedele consegnò  la  lettera  alla  Municipalità  ; ed  allora  nn^.' 
decreto  di  questa  dichiarava  traditore  il  Morosini,  confi- 
scavane i beni,  condannavaio  ad  essere  bruciato  in  effi- 
gie. Esposta  la  quale  nel  campo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo, 
una  compagnia  di  granatieri  ed  una  d|  guardia  naziona- 
le rccavansi  a levarla,  accorreva  il  popolo  e facevane  gal- 
loria; il  bamboccio,  vestito  di  tutt’i  distintivi  dell’ex  no- 
bile veneziano,  veniva  tratto  sopra  una  carretta,  fra  fischi 
ed  urla  fino  alfa  piazzetta,  ove,  attaccato  ad  un  palo  col- 
la iscrizione:  Vendetta  nazionale,  ferro,  fuoco,  tterminio 
dei  tiranni,  bruciavasi.  Orò  al  popolo  il  Ricchi  sponendo 
tutte  le  colpe  del  presunto  fellone;  la  musica  sonava,  bal- 
lavasi  intorno  al  rogo  la  Carmagnola;  a quell’invito  tut- 
ta la  piazza  si  cambiò  in  un  tratto  in  una  sala  da  ballo, 
ove  tutt’i  ceti  si  gettavano  nel  vortice  delle  danze;  il  re- 
sto della  giornata  fu  speso  in  pranzi  ed  altri  divertìmen- 
'ti;  la  sera  grande  veglione  nel  teatro  s.  Benedetto. 

Ma,  in  mezzo  alle  scede  e alle  feste,  la  condizione 
della  Municipalità  sempre  più  peggiorava;  per  lo  scema- 
mento  del  commercio,  per  le  esorbitanti  gravezze  immi- 
serivano tuttM  ceti,  e gli  assegnamenti  mensili  • sollievo 
dei  poveri,  e la  vasta  idea  d’una  grande  casa  di  correzio- 
ne e di  lavoro  (2)  non  valevano  a scemare  il  numero  di 


(1)  Edite  nella  Butta  III,  Democrazia  O.  .S.  20  giugno. 

(2)  Bel  rapporto  lesse  Dandolo  in  questo  proposito  alla  Municipalità 
il  25  ottobre,  celebrando  l'offerta  nazionale  degli  Ebrei  che  donavano  allo 
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quelli,  nè  a render  fa\orevolc  al  nuovo  governo  In  massa 
della  popolazione  ; onde  spesso  accadevano  spiacevoli 
dimostrazioni,  c cresceva  il  numero  dei  clubs  o segrete 
conventicole  nelle  varie  parti  della  città  (t). 

Cosi  stavano  le  cose,  quando  due  avvenimenti  so- 
^ praggiunscro  a mostrare  agl' infelici  Veneziani  quali  ve- 
ramente si  fossero  le  intenzioni  di  Francia  e d'Austria,  e 
come  fossero  destinati  a divenire  preda  d’ambedue. 

Il  Provedilore  generale  da  mar  residente  in  Corfù, 
Carlo  Aurelio  Widmann,  era  stato  istruito  soltanto  tardi 
e per  mezzo'  privato  delTavvenuto  cambiamento  di  go- 
verno nella  sua  patria.  Corfù  trovavasi,  al  pari  degli  altri 
luoghi  veneti,  nel  massimo  stalo  di  abbandono;  per  sop- 
perire ai  più  urgenti  bisogni,  avea  il  proveditore  venduto 
i suoi  vasellami  d’argento,  avea  fatto  ricorso  alla  gene- 
rosità dei  cittadini  tutti  delle  isole,  che  non  trovò  sordi 
all’invito,  avea  ritratte  antecipazioni  daziali,  consumato 
perfino  il  deposito  del  bagattino,  ed  altro  deposito  nel  Mon- 
te di  Pietà  (2).  e l’avvenire  si  presentava  sotto  i più  foschi 
colori.  « Allo  squallore  della  cassa,  scriveva  il  Widmann 
nel  suo  discorso  apologetico  (3),  corrispondeva  lo  stato 
della  piazza  nei  rapporti  militari.  Erano  esausti  i depo- 
siti di  generi  ed  attrezzi  di  guerra,  specialmente  di  pol- 
vere, e la  scarsa  milizia  appena  bastava  al  metodico  ser- 
vizio dei  vani  pubblici  oggetti  nell'esteso  riparto  ..... 
Tanta  era  la  mancanza  dell’cssenzial  requisito  della  pol- 
vere, ch»la  tenue  esistenza,  avvalorala  da  fedi  di  tre  gra- 

stalo  l capitali  dei  loro  tre  banchi  per  oltre  '200,000  ducali,  a condiiionc 
che  la  tnclA  degl'impiegati  del  nuovo  monte  di  pietà  da  erigerai,  fosse  com- 
posta di  loro  correligionarii.  — Vedi  Comitato  salute  pubblica  Busta  IV,  V. 

(1)  £ial<o  i)iar<o  ecc.  c decreti  relativi. 

(3)  Lonzi,  Storia  dell»  Itole  Joni»,  II,  16. 

(3)  Sumpato  in  Venezia  nel  1730. 
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duali  artiglieri,  era  più  adattata  al  presidio  d'una  nave 
che  di  una  reai  fortezza,  costretta  a proveder  Tarmala  e 
le  altre  isole  clic  ne  chiedevano  . . . . » 

Disponevnsi  la  Municipalità  veneziana  a mandare  a 
Gorfù  i suoi  Commissnrii  per  ordinarvi  il  Governo  a for- 
ma democratica,  quando  Bonaparte  temendo  non  forse  av- 
venisse che  gli  abitanti  profittando  d’un  momento  d’anar- 
chia, potessero  favorire  i disegni  della  Russia  cui  erano 
uniti  di  religione,  scriveva  già  il  2G  maggio  al  generale 
Gentili  la  seguente  lettera.  « Lo  stato  maggiore  vi  avrà 
già  dato  l’ordine,  cittadino  generale,  di  condurvi  a Vene- 
zia. Il  generale  Baragucy  d’Hilliers  metterà  a vostra  dis- 
posizione due  batlngliuni  della  79.<>  mezza  brigata,  quat- 
tro cannoni  da  campo,  un  ufliciale  del  genio,  150  mila  car- 
tuccie.  Troverete  a Venezia  cinque  fregate  comandate  dal 
cittadino  Bourdet,  v’ imbarcherete  su  quelle  colle  vostre 
genti,  valendovi  anche  d’altre  navi  di  trasporto  quando 
occorra,  c partirete  quindi,  più  sollecitamente  o più  se-  I 
gretamenle  che  potrete,  alla  volta  di  Gorfù  per  impadro-  ì ^ 
nirvi  di  lulTi  possedimenti  veneti  del  Levante.  Avrete 
T avvertenza  di  non  agire  che  come  ausiliario  della  Re-  ! 
pubblica  veneta  c d’accordo  coi  Gommissarii  che  il  nuo-| 
vo  governo  vi  avrà  mandalo,  e porrete  il  massimo  studio  I 
a cattivarvi  T animo  dei  popoli,  poiché  avete  bisogno  di  ( 
esser  padrone,  per  poter  effettuare  qualunque  determina- 
zione si  fosse  a prendere,  rispetto  alle  isole. 

r » È pure  mia  intenzione  che  da  Venezia  si  facciano 
partire  con  voi  due  o tre  fregale  veneziane,  c di  tal  modo 
il  piccolo  naviglio  sarà  rinforzato,  e voi  comanderete  so- 
pra più  di  duemila  uomini.  A Corlù  o per  mare  v’impos- 
sesserete se  sarà  possibile  di  tutte  le  navi  da  guerra  ve- 
nete che  fossero  incerte  sul  partito  a cui  appigliarsi.  Ap- 
pena giunto  a Gorfù  scriverete  al  nostro  ambasciatore  a 
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Costniitinopoli  Dubayct,  gli  farete  conoscere  la  coiidiziu* 
ne  delle  cose  d'Italia  c di  Venezia,  e se  aveste  uopo  di  a- 
iiito  di  qualunque  specie,  volgetevi  a lui.  Se  gli  abitanti 
di  quei  paesi  fossero  disposti  all’ indipendenza,  accarez- 
zerete il  loro  desiderio,  non  omcltcte  nei  vostri  proclami 
di  parlare  della  Grecia,  di  Atene  e di  Sparta.  Mi  terrete 
informato  di  quanto  farete  c della  condizione  delle  cose. 
Ho  in  Ancona  mille  uomini  pronti  a partire  per  porgervi 
aiuto  all’o'ccorrenza.  Mi  scriverete  per  la  via  di  Ancona  c 
di  Venezia.  Allorché  il  naviglio  non  vi  sarà  più  necessa- 
rio, lo  rimanderete  a Venezia.  Il  cittadino  Darbois-  rag- 
guardevole militare  vi  accompagnerà  in  questa  spedizio- 
ne; vi  farete  pure  accompagnare  da  cinque  o sei  ufficiali 
del  dipartimento  della  Corsica,  i quali  sono  avvezzi  a trat- 
tare cogl’isolani,  e sanno  il  linguaggio  del  paese;  oltre  a 
ciò  potrete  affidar  loro  il  comando  delle  colonne  mobili 
del  paese,  se  vi  sembrerà  convenevole  di  regolarmente 
ordinarle,  o dei  soldati  veneziani  che  suppongo  coman- 
dati da  ufficiali  pusillanimi  e poco  avvezzi  alla  guerra.  Il 
cittadino  Arnault,  distinto  letterato,  seguirà  la  spedizione 
con  grado  e stipendio  di  capo  di  brigata;  egli  osserverà 
le  isole  e avrà  con  me  continuo  carteggio  intorno  a tutto 
ciò  che  vedrà,  vi  sarà  d’aiuto  nella  composizione  de’ ma- 
nifesti, c se  occorrerà  potrete  altresi  farlo  capo  del  go- 
verno del  paese.  » (f). 

Ordini  relativi  mandava  il  13  giugno  al  Bourdet,  ca- 
po di  divisione,  comandante  la  marina  francese  nell’A- 
driatico; si  presentasse  col  generale  Haraguey  e col  Lal- 
lement  alla  Municipalità,  protestasse  del  perfetto  accordo 
esistente  tra  le  due  Repubbliche  sorelle;  essere  la  Francia 


(I)  Corretpondanee  ineditr.  offieiella  et  eonfidantiell»  de  PiapoUon 
Bonapart»,  Paris  C.  L.  Panckouchc  1819  t.  Ili,  pag.  291,  in  Luoti  II,  92. 
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perciò  disposta  a mantenere  Venezia  nel  possesso  delle 
sue  isole  del  Levante  e proteggerne  il  trallico,  al  quale 
' oggetto  mirava  appunto  la  presente  spedizione  a quella 
volta;  e sotto  questo  pretesto  concludeva;  « con  questo 
senso  v'impadronirete  d’ogni  cosa,  cercando  peraltro  di 
. vivere  in  buona  concordia  e di  far  passare  al  nostro  ser- 
vizio tutf  ì marinai  ed  impiegati  delTarniala  della  Repub- 
blica, alla  quale  darete  sempre  il  nome  d’armata  veneziana. 

Tutto  veniva  eseguilo  appuntino.  Impazienti  d’ogui 
ritardo,  i comandanti  francesi  eccitavano,  spronavano 
la  Municipalità  di  Venezia  ad  approntare  i ricliiesli  na- 
vigli (d).  Scioglieva  il  13  giugno  la  flotta  franco-veneta 
le  vele  da  Venezia  (2)  dirigendosi  a Gorfù,  preceduta  da 
una  lettera  dei  Municipalisti  al  Widmann,  al  quale,  espo- 
sti gli  avvenimenti  e la  seguita  riforma,  dicevano  : « La 
Municipalità  nostra,  riguardando  gli  abitanti  tutti  delle 
isole  e dei  luoghi  del  levante  come  suoi  fratelli,  e miran- 
do al  loro  bene,  crede  necessario  di  mettere  a profitto  il 
vostro  zelo  e l’opera  vostra  per  conseguirlo:  voi,  colla 
vostra  condotta  franca  e disinteressala,  con  la  vostra  giu- 
stizia, avete  saputo,  anche  in  mezzo  ai  sommi  difetti  del- 
r antico  governo,  mostrarvi  onesto  cittadino.  Si  tratta 
di  preparare  gli  animi  degli  abitanti  delle  isole  e di  quel- 
li che  fanno  parte  della  veneta  nazione  nel  continente  li- 
mitrofo ottomano,  e di  far  loro  comprendere  i massimi 
vantaggi  che  loro  si  preparano  dalla  democrazia,  procu- 
rando però,  neU’eslernarc  queste  preliminari  nozioni  del- 
la loro  felicità,  che  non  si  prorompa  in  dissoluzione  d’o- 
gni ordine,  in  islanci  d’entusiasmo  mal  collocalo,  accioc- 


(1)  Municipalità  Comilalo  segreto,  Conferenze  Comitali. 

(2)  Erano  i legni  veneti:  l'^o/o,  la  (ìloria,  II  Castoro,’ In  Cibele,  due 
galere,  ed  altri  legni  da  trasporlo;  ibid. 
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che  l’ordiue  non  cessi  di  regnare,  e sicno  prevenuti  i pe- 
ricoli dell’anarchia,  sino  a che,  giunti  a codeste  parti  i 
due  commissarii  eletti  ad  organare  le  cose,  possano  d’ac- 
cordo con  voi,  che  siete  nominato  terzo,  tutto  disporre 
in  modo  da  conseguire  il  fine  bramato.  » 

Dovevano  i commissarii  recar  seco  altresì  certa  quan- 
tità di  denaro,  di  cui  aveasi,  come  s’è  detto,  estremo  bi- 
sogno, e tutti  d’accordo  coi  Francesi  concorrere  al  buon 
ordinamento  delle  cose  da  quelle  parli. 

Il  28  di  giugno  l’armata  entrava  nel  canale  di  Cor- 
i'ù,  e l’indomani  il  generale  Gentili  indirizzava  dal  bordo 
della  nave  la  Gloria  una  lettera  diretta  al  cittadino  Wid- 
mann,  proveditore  generale  delle  isole  del  Levante,  in 
cui  gli  annunziava  la  sua  venuta  e lo  scopo  di  rinforzare 
la  guarnigione  e di  assicurare  le  isole,  pregandolo  faces- 
se gli  opportuni  provedìmenti  per  procurare  i necessari 
alloggi  e viveri  alle  truppe  francesi.  Un  bando  alle  po- 
polazioni prometteva,  come  al  solito,  la  sicurezza  delle 
persone,  della  proprietà,  della  religione,  promulgando  li- 
bertà ed  eguaglianza,  che  le  virtù  dei  Milziadi  e dei  Te- 
mistocli sarebbero  presto  risorte,  e rìntegrata  sarebbe  la 
Grecia  nello  splendore  dei  tempi  antichi. 

E alle  magnifiche  parole  corrispondevano,  come  al 
solilo,  le  manifestazioni  di  gioia  nell’illuso  popolo.  So- 
navano le  campane  a festa,  echeggiava  l’aria  del  rim- 
bombo dei  mortaretti  e dei  fucili,  pazze  grida  s’alzava- 
no ovunque  di  Fina  la  libertà,  e la  libertà  trascorreva  fa- 
cilmente a licenza.  ' 

Ma  quale  codesta  libertà  si  fosse,  ben  mostrò  il  Gen-  / 
tili  fino  dal  primo  suo  sbarco,  distribuendo  a suo  grado  / 
jiattuglie  c sentinelle,  impadronendosi  di  tutto  quello  che 
apparteneva  al  governo,  ordinando  ai  custodi  dei  magaz-' 
Zini  militari  di  dipendere  immediatamente  da  lui,  inge-* 
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rcndosi  a poco  a poco  anche  in  cose  per  nulla  aflallo  mi- 
litari, scadendo  il  Proveditorc  a condizione  totalmente 
subalterna.  Come  a Corfù,  cosi  accadeva  nelle  altre  isole. 

Fu  posto  mano  a riordinare  il  Governo.  Fu  istituita, 
come  da  per  tutto,  una  Municipalità  provisoria,  chiamati 
a comporla  uomini  di  tutt’i  ceti,  senza  riguardo  a reli- 
gione ; e il  capo  della  Chiesa  greca,  come  il  più  anziano, 
ne  aperse  la  prima  seduta  il  27  giugno;  il  Widmann  ri- 
fiutò l’onore  della  presidenza,  e gli  fu  sostituito  il  conte 
Spiridione  Giorgio  Teotochì.  Furono  nominati  i soliti 
Gomitati  di  salute  pubblica,  della  sanità,  delle  sussisten- 
ze, del  commercio  e delle  arti,  dell’ economia,  della  po- 
lizia, dell’istruzione  pubblica  e del  militare,  coi  soliti 
incarichi;  fu  alzato  l’albero  della  libertà,  fu  bruciato  il 
vessillo  di  s.  Marco,  furono  fatte  altre  sconcezze  c pazzie, 
a cui  il  popolo,  poco  dopo  rinsavito,  opponeva  manifesto 
scontentamento  per  la  non  verificatasi  felicità,  opponeva 
le  scede  e le  grida,  ed  una  mattina  fu  trovato  il  mistico 
albero  reciso  ed  .abbattuto. 

Se  ne  accagionavano  naturalmente  gli  aristocratici; 
furono  fatte  severissime  leggi,  e con  singoiar  ceremonia, 
sonando  le  campane  a morto,  i preti  recavansi  a proces- 
sione, in  neri  paramenti,  e con  cerei  neri  in  mano  sulla 
pubblica  piazza,  ove  al  cospetto  d’infinito  popolo,  il  pri- 
mo dignitario  della  Chiesa  (essendo  assente  il  grande 
Proto  papà)  pubblicava  solenne  scomunica  contro  l’igno- 
to colpevole.  Ma  la  scontentezza  contro  i Francesi,  ere-  i 
sceva,  i quali  anziché  da  alleati,  la  facevano  da  padroni, 
c vietavano  la  convocazione  dei  comizii  od  assemblea  del 
popolo  per  eleggere  uno  stabile  nazionale  governo.  I no- 
bili principalmente  volgevano  la  loro  speranza  all’Austria,  ; 
e l’invitavano.  Il  Gentili  invece  non  ristava  di  maneggiar- 
si copertamente  in  favore  della  Francia. 
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E mentre  cosi  la  Francia  si  preparava  la  sua  preda, 
FAnstria  più  impaziente  si  era  pigliata  la  propria.  Negli 
articoli  segreti  dei  preliminari  di  Leoben  crasi  bensi 
parlato  della  cessione  della  Dalmazia  c dell’lstria  all’Im- 
peratore, ma  la  renitenza  del  direttorio  a ratificare  quei 
preliminari,  la  indecisione  della  corte  di  Vienna  nell’ac- 
ccttarli,aveano  dato  motivo  a lunghe  trattative,  prossime 
più  volte  ad  esser  troncate,  ed  a scaturirne  nuovamente 
la  guerra.  La  condizione  in  cui  si  trovavano  le  due  Pro- 
vincie, favoriva  ì progetti  dell’Austria.  La  Municipalità 
avea  fatto  tutto  il  possibile  per  indurle  a riconoscere  il 
nuovo  governo,  a continuare  nella  loro  unione  con  Ve- 
nezia, ad  eleggere  i loro  deputati  alla  Municipalità.  A ta- 
le efletto,  questa  avea  fatto  manifesti  in  lingua  italiana, 
greca  ed  illirica,  avea  mandato  replicati  dispacci  al  pro- 
veditore Querini  in  Dalmazia,  raccomandandogli  di  gua- 
dagnarsi le  truppe  c di  contenere  la  popolazione,  e in- 
viandogli allrcsi  50000  lire  a conto  dei  sussidii  soliti  clic 
il  cessato  governo  soleva  mandare  a quella  provincia; 
istessamente  faceva  in  Istria.,  ove  spediva  a quei  di  Pira- 
no  un’anticipazione  di  lire  Ì5000  pel  lavoro  del  sale,  co- 
me era  stato  praticato  in  addietro,  e prometteva  far  sus- 
seguire il  resto.  In  virtù  di  tali  maneggi  c per  la*  poten- 
za delle  idee,  le  esortazioni  della  Municipalità  in  Pirano, 
Parenzo  e Montona  e qualche  altro  luogo,  conseguivano 
il  loro  efletto,  ma  non  altrove,  mentre  formavansi  anzi 
due  partiti,  l’uno  che  voleva  un  governo  indipendente  e 
di  proprio  genio,  l’altro  che,  per  le  intelligenze  intro- 
dottevi dall’Austria,  cercava  appoggio  in  questa.  Le  parti 
si  riscaldavano,  ed  crasi  per  venire  alle  mani,  quando 
entravano  le  truppe  austriache  per  assicurar,  dicevano,  i 
confini  imperiali  dal  contagio  della  rivoluzione,e  restituir- 
vi l’ordine  legale,  come  dichiarava  nel  suo  bando  a’po- 
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poli  istriani  il  commissario  imperiale  co.  Raimondo  de 
Tluirn  (I). 

Eguali  intelligenze  teneva  l’Austria  in  Dalmazia  spe- 
cialmente coi  nobili  (2).  11  proveditore  Andrea  Queriui 
dava  r esempio  dell’avversione  al  nuovo  governo,  ricu- 
sando di  ricevere  i commissarii  da  questo  mandati.  Nico- 
lò Morosiui  arrivato  cogli  Schiavoni  c sbarcatili,  conti- 
nuava a tenersi  a bordo  davanti  a Zara,  senza  far  mostra 
di  riconoscere  il  nuovo  governo,  protestando  anzi,  come 
più  sopra  si  è veduto,  contro  di  esso  (3).  Ed  intanto  gli 
Schiavoni  sbarcati  correvano  depredando,  levando  a ru- 
more il  paese;  giravano  manifesti  provocatori,  che  desi- 
gnavano al  furore  del  popolo  cittadini  favorevoli  alla 
democrazia,  si  diffondevano  notizie  della  pace  conchiusa 
tra  Francia  ed  Auslria^aon  cessione  a questa  dell’ Istria  e 
della  Dalmazia;  in  Traùe  Sebenicola  popolazione  insor- 
geva contro  i possidenti,  nella  prima  alzavasi  la  bandiera 
di  s.  Marco,  nell’ ultima  gli  eccessi  arrivarono  fino  all’as- 
sassinamento  del  console  francese  (4).  Laonde  ingenera- 
vasi  in  molti  un  desiderio  della  venuta  degli  Austriaci, 
che  mettessero  termine  a tanti  orrori. 

A queste  notizie  partivano  da  Trieste  e da  Fiume  i 
generali  austriaci.  Rucavìna  e Lusignana  e il  colonnello 
Gasimir  con  quattro  mila  uomini,  e dopo  il  ritardo  di 
qualche  giorno,  cagionato  dai  venti  contrarii,  si  presen- 
tavano innanzi  a Zara  al  primo  di  luglio.  I Zaratini,  al 
vederli,  li  salutarono  con  gioia;  sonarono  le  campane. 


(I)  Storia  dell'anno  1798  libro  IV,  IO  giugno  1797. 

(2>  Rapporto  Zuliani  Detn.  U.  S.  Ili,  e Muolcipaliti  Lettere  a diverti. 
{3}  Rapporto  Sordina  contro  Andrea  Querini  e Nicolò  Moroiioi  che 
colla  loro  negliganza  e mala  volontà  laKiarono  corso  agli  eccessi  e favo- 
rirono l'occupazione  austriaca,  Raccolta  carte  pubbliche  Galli  L VI,  p.  2lt. 
(4)  Rapporto  Znliani  Dem.  O,  S.  III. 
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sparorono  le  artiglierie,  fu  ordinalo  dairarcivescovo  un 
solenne  uflìcio  divino  in  rendimento  di  grazie,  pubblica- 
va il  generale  austriaco  il  seguente  proclama  : « S.  M. 
I.  R.  A.,  non  polendo  dispensarsi  di  prendere  le  più  eflì- 
caci  misure  per  assicurare  la  tranquillità  dei  di  lei  sud- 
diti in  mezzo  della  sovvertiva  rivoluzione,  a cui  si  trova 
presentemente  in  preda  la  maggior  parte  delle  convicine 
provincie  venete,  e desiderando  per  questo  fine  di  pre- 
servare la  Dalmazia  dalle  luttuose  conseguenze  deir  inte- 
ro sovvertimento,  che  fece  altrove  sì  rapidi  progressi, 
ordinò  perciò  la  predetta  Maestà  Sua,  che  marciasse  por- 
zione delle  sue  truppe. in  questa  provincia,  sìa  per  man- 
tenerci il  buon  ordine^  che  per  preservare  gli  antichi  in- 
contrastabili di  lei  diritti.  Gli  abitanti  della  Dalmazia  che, 
per  r ingresso  delle  truppe  I.  R., «iranno  assicurati  della 
tranquillità  interna,  sapranno  al  caso  aver  in  estimazione 
le  benefiche  mire  di  S.  M.,  e corrispondere  ad  esse  con 
una  docile  e riconoscente  condotta,  per  il  cui  merito  tut- 
ti otterranno  dal  canto  delle  suddette  truppe  la  protezio- 
ne più  efficace  e singolare  nell’intero  godimento  di  tuU’i 
loro  averi,  diritti  e privilegi.  Noi  pertanto  speriamo  che 
non  vi  sarà  alcuno,  sì  poco  istruito  nei  propri!  doveri,  e 
sì  poco  illuminalo  sui  veri  suoi  interessi,  per  volere  con 
una  condotta  opposta  a questi  principi!  esporsi  alle  pene 
cui  andrebbe  sul  fatto  incontro,  ed  irremissibilmente 
qualunque  venisse  meno  ed  in  qualsiasi  modo  alla  subor- 
dinazione dovuta  ; e noi  invitiamo  in  nome  di  S.  M.,  nel 
più  stringente  modo,  tutti  li  vescovi,  curati,  sacerdoti  se- 
colari e regolari,  ed  in  generale  lutti  coloro  che  eserci- 
tano pubblici  impieghi  civili  ed  ecclesiastici,  ad  usare  la 
maggior  vigilanza  onde  niuno  de’loro  soggetti  presti  o- 
rccchia  alle  insidiose  insinuazioni  dei  mal  intenzionali 
che  non  hanno  altro  oggetto  fuorché  la  devastazione  del- 
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la  propriclii,  c l’inlcro  rovesciaiiienlo  di  lutlc  le  pubbli- 
che c private  costumanze,  ed  a cooperare  cou  lutto  il  ^o- 
ro  potere  alTinchè  sia  mantenuto  il  buon  ordine  c garan- 
tita la  pubblica  tranquillità,  acciocché  tulli  gli  abitanti  di 
questa  Provincia  si  rendano  degni  della  benevolenza  di 
S.  M.  — Rucavina  generai  maggiore  c comandante  il 
corpo  delle  truppe  imperiali.  • 

Il  qual  manifesto  chiaro  dimostra  quale  vcrainen-  / 
le  fosse  il  volonteroso  concorso  delle  nuove  popolazio- 
ni, se  le  prime  parole  verso  di  esse  dovettero  suonare 
minaccia.  Ma  ben  l’amore  del  popolo  al  cessato  governo 
in  modo  solenne  si  manifestava,  c dava  chiaramente  a di- 
vedere che,  se  piegava  al  giogo  straniero,  era  soltanto 
per  isfuggirc  a mali  peggiori;  il  cuore  però,  il  sentimen- 
to esser  sempre  per  l’augusto  Leone  di  s.  Marco  (i). 

Staccate  il  primo  di  luglio  le  venete  bandiere  nella 
cittadella  e nella  piazza  delle  Erbe  in  Zara,  venivano  por- 
tate sopra  due  bacili  da  due  capitani  con  accompagna- 


ci) Il  citladino  Girolamo  Erizio  raKÌonicre  all'tz-magidralo  Provi- 
aio»  dtl  danaro  prjacDlava,  per  incarico  della  Municipalità  de' 29  giu- 
gno, una  informazione  sulle  condizioni  dell’ Istria  e della  Dalmazia  sotto 
il  cessato  Governo,  dalla  quale  risulta  che  l' Istria  rendeva  di  dazi!  solo 
0.  0,000,  a cui  conveniva  aggiungere  da  Venezia  pei  bisogni  del  paese  l'un 
anno  per  I'  altro  I).  3,500,  I.a  Dalmazia  e l'Albania  frullavano  D.  18,000 
di  dazi!,  c altri  20,000  di  gabelle  de'sali,  mentre  le  spese  d' impiegati,  del 
generalato,  della  milizia,  delle  galere  ecc.  sommavano  a D.  281,000  sic- 
ché occorreva  a Venezia  il  sussidio  di  D.  146,000.  Il  Levante  rendeva 
D 250,000  dì  dazii,  non  compresa  l'imposta  sulle  uve  passe  che  si  estrae- 
vano, la  quale  frullava  D.  80,000,  però  mal  sicure  c dipendendo  dal  ri- 
collo. In  lutto  erano  D.  3 10,000.  Le  spese  a rincontro  delle  5 Camere  im- 
portavano D.  35,000,  del  generalalo  D.  450,000,  onde  si  dovevano  man- 
dare D.  155,000,  circa  da  Venezia.  E questo  era  lo  spoglio  che  la  Bepub- 
blica  faceva  delle  provincic.  Nell’ /nquisilorufo  ai  Auoli,  1790-1 793  sono 
molle  lettere  dirette  si  Senato  da  magistrali  ed  uomini  dotti  con  progetti 
e consigli  pei  miglioramenti  delle  condizioni  della  Dalmazia  c dell' Istria. 
Dcm.  U-  S.  III- 
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mento  di  due  schiere  di  militi,  e a tamburo  battente,  alia 
Piazza  dei  signori  (1),  ov’crano  attese  da  tutta  la  milizia 
veneta,  che  ancora  vi  si  trovava.  Presentate  al  sergente 
generale  Antonio  Stratico,  questi  tenne  un  afTcttuoso  di- 
scorso sul  doloroso  motivo  che  quel  giorno  ti  convocava, 
e consegnandole  a colonnelli  l’uno  italiano,  l’altro  Dal- 
mata, furono  portate  in  processione  lungo  la  via  Longa, 
tra  il  fragore  dell’artiglieria,  fino  alla  cattedrale,  e depo- 
ste sull’ aitar  maggiore.  Dopo  il  Te.  Denm  c la  orazione 
pel  nuovo  imperatore,  lo  Stratico,  avanzatosi  all’altare, 
baciava  con  fervore  quelle  bandiere  lagriniando  di  com- 
mozione, e l’esempio  era  seguito  dagli  altri  uificiali  dal- 
mati e italiani,  e da  numero  immenso  di  popolo,  tanto 
che  esse  n’erano  veramente  bagnate,  esempio  non  che  mi- 
rabile, unico  di  affettuosa  sudditanza. 

T*iè  da  diversi  sentimenti  era  animato  il  popolo  di  Pe- 
rasto,  altra  terra  di  Dalmazia,  il  quale  volle  dare  onore- 
vole sepoltura  al  veneto  vessillo  sotto  all’altare  della  sua 
Chiesa.  Orava  il  capo  di  quella  Comunità,  e spiegava  le 
condizioni  dell’animo  suo  con  parole  tanto  semplici  c 
commoventi,  che  qualunque  alterazione  o riduzione  sa- 
rebbe per  noi  quasi  un  sacrilegio.  Diceva  adunque:  « In 
sto  amaro  momento,  in  sto  ultimo  sfogo  de  amor,  de  fe- 
de al  Veneto  Serenissimo  Dominio,  el  Gonfalon  della  Se- 
renissima Repubblica,  ne  sia  de  conforto,  o cittadini,  che 
la  nostra  condotta  passada,  che  quella  de  sii  ultimi  tem- 
pi rende  più  giusto  sto  allo  fatai,  ma  virtuoso,  ma  dove- 
roso per  nu.  Savarà  da  nu  i vostri  fìoi,  e la  storia  del 
zorno  farà  saver  a tutta  l’Europa,  che  Perasto  ha  degna- 
mente sostenudo  fino  all’ ultimo  l’onor  del  Veneto  Con- 


ci) lorormaiione  del  Ferrari  CupUli,  dalle  memorie  d'un  vecchio  con 
temporaneo.  Dandolo  Ultimi  einquanC  anni,  T.  I,  pag  220. 
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falou,  onorandolo  co  sto  alto  solenne,  e depoueudolo  ba- 
guà  del  nostro  univcrsal  amarissimo  pianto.  Sfoghcmose, 
cittadini,  sfoghemose  pur;  ma  in  sti  nostri  ultimi  senti- 
menti, coi  quali  sigìlemo  la  nostra  gloriosa  carriera  Qor- 
sa  sotto  al  Serenissimo  Veneto  governo,  rivolgemosc  ver- 
so sta  insegna  che  lo  rappresenta,  e su  ella  sfoghemo  el 
nostro  dolor.  Per  377  anni  la  nostra  fede,  el  nostro  valor, 
rha  sempre  custodia  per  terra  c per  mar,  per  tutto  dove 
ne  ha  chiama  i so  nemici,  che  xe  stai  pur  quelli  della 
Religion.  Per  577  anni  le  nostre  sostanze,  el  nostro  san- 
gue, le  nostre  vite,  le  xe  sempre  stac  per  ti,  o san  Mar- 
co; e felicissim'i  sempre  se  avemo  reputà,  ti  con  nu,  nu 
con  ti;  e sempre  con  ti  sul  mar  nu  semo  stai  illustri  e 
virtuosi.  Nissun  con  li  n’ha  visto  scampar,  nissun  con  ti 
n’ha  visto  vinti  e paurosi.  Se  i tempi  presenti,  infelicis- 
simi per  imprevidenza,  per  disscnsion,  per  arbitri  illega- 
li, per  vizj  offendenti  la  natura  e el  gius  delle  genti,  non 
avesse  ti  tolto  dall’Italia,  per  ti  in  perpetuo  sarave  slao 
le  nostre  sostanze,  el  sangue,  la  vita  nostra,  e piuttosto 
che  vederle  vinto  e disonorà  dai  toi,  el  coraggio  nostro, 
la  nostra  fede,  se  averave  sepelio  sotto  de  ti.  Ma  za  che 
altro  no  ne  resta  da  far  per  ti,  el  nostro  cuor  sia  l’ono-  ^ 
ratissima  to  tomba,  c el  più  puro  c el  più  grande  to  elo- 
gio le  nostre  lagrime.  » 

Raglisi  pubblicava  il  seguente  manifesto  : ■ La  nazio- 
ne Dalmatina,  sempre  terribile  a’  propri  nemici,  ha  mani- 
festata la  più  incorrotta  fede  ed  affezione  al  proprio  so- 
vrano del  cui  governo  conserverà  grata  memoria.  Cono- 
sce assai  la  propria  forza,  la  vantaggiosa  posizione  della 
vasta  sua  provincia,  i compensi  ed  utili  che  le  danno  le 
sue  isole,  i suoi  porli,  e ciò  che  sperar  deve  dalla  coltura 
delle  sue  terre.  Ma  tal  conoscenza  non  le  inspirò  mai  idea 
di  rivoluzione,  La  caduta  del  Leone  veneto,  dalla  mede- 
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sinia  non  bramata^  la  fa  ripigliare  i propri  UiriUi,  la  dc- 
terniiiia  a prendere  quel  partilo  che  crederà  più  oppor- 
tuno, e perciò  desidera  che  i popoli  veneti,  ora  resi  libe- 
ri, non  vogliano  rraniniìschiarsi  nei  di  lei  interessi  e re- 
lazioni politiche,  e dichiara  che  in  ogni  caso  T antico  va- 
lore nei  dalmati  pelli  non  è ancora  estinto.  » 

Ali^ammìnistrazione  politica  della  provincia  fu  dal 
governo  austriaco  mandalo  il  co.  Raimondo  dalla  Torre 
il  Querini  si  trasferì  a Vienna,  ove  fu  onorevolmente  ac- 
colto ed  accarezzato. 

Ma  Patto  deir  invasione  austriaca  fu  gravemente  sen- 
tilo, come  meritava,  dalla  iVunicipalilà  di  Venezia,  la  qua- 
le.  manda  va  a tutte  le  corti  la  protesta  seguente: 

/ ' « Mentre  il  Governo  Provvisorio  di  Venezia,  fedele  ai 

\ sacri  doveri  che,  neirinlraprendere  la  confidatagii  ammi- 
nistrazione, ha  giurati  in  faceia  all'Europa,  rende  comu- 
ne ai  popoli  tutti  che  fanno  parte  integrale  della  Veneta 
nazione,  i dolci  effetti  di  quella  rigenerazione  politica, 
che  uno  spontaneo  volo  di  chi  sosteneva  P antico  Gover- 
' no  ha  solennemente  pronunziato,  e fu  già  comunicato  ai 
ministri  delle  potenze  amiehe  residenti  in  Venezia;  men- 
tre a questo  solo  oggetto  rivolle  le  cure  sue,  ed  i pensie- 
ri,-viver  doveva  tranquillo  che  la  sua  moderata  condotta, 
le  mire  sue  di  coltivare  la  buona  amicizia  e vigilanza  coi 
Limitrofi,  avesse  a confermar  li  medesimi  in  quei  senti- 
menti di  franea  eorrispondenza,  che  da  epoca  rimola, 
ed  a fronte  di, aspre  vicissitudini  ha  cosi  felicemente 
resa  costante  l'armonia  tra  le  rispettive  nazioni;  fu  ben 
vivo  il  suo  dolore,  e somma  la  sorpresa,  nel  conoscere 
che  le  Provincie  dell’ Istria  e della  Dalmazia  sieno  stale 
repentinamente  invase,  ed  uecupate  dalle  armi  Austriache 
in  tempo  che  spoglie  di  truppe,  e tranquille  riposando 
alP  ombra  .della  buona  fede,  c dei  trattati,  stavano  assai 
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vicino  a cogliere  il  l'rulto  delle  ultime  disposizioni  prese 
Ira  il  passato  ed  il  nuovo  Governo  in  Venezia,  alla  quale 
città  fino  da  quei  tempi,  nei  quali  la  Costituzione  Veneta 
non  reggevasi  che  con  principii  c forme  democrnti^lke, 
vivevano  esse  Provincie  unite. 

Un  atto  così  inatteso  per  parte  di  una  Potenza  ami- 
ca, c verificalo  contemporaneamente  alia  pubblicazione 
dei  manifesto,  annunziantc  una  necessità  di  farvi  entrare 
le  sue  truppe,  onde  assicurare  ai  proprii  sudditi  la  tran- 
quillità col  mantenere  il  buon  ordine  nelle  vicine  Provin- 
cie, preservare  Tlstria  dai  tristi  efletti  di  asserita  totale 
sovversione,  c conservarsi  gii  antichi  suoi  diritti,  non  può 
concedere  che  un  popolo  libero,  nè  il  Governo  Provviso- 
rio che  lo  rappresenta,  si  mantengano  più  oltre  in  silenzio: 

Inconteudibilc  il  Veneto  diritto  sui  lunghi  occupati; 
il  diritto,  che  la  legittimità  di  ben  antico  possesso,  con- 
fuso or  mai  nella  caligine  dei  tempi  più  riiuoti,  ricono- 
sciuto e sancito  da  mollcpliei  trattali,  ha  consacrate  in 
faccia  l’Europa  tutta,  se  mal  fondato  lasciò  apparire  l'ap- 
poggio che  ama  di  darsi  alle  armi  di  Cesare  per  conser- 
vare a se  stesso  ciò  che  ad  altri  appartiene,  non  è niente 
meno  inattendibile  la  supposizione,  che  si  vorrebbe  far 
valere,  che  possano  per  la  nuova  forma  di  Governo  ar- 
rivare giammai  in  sua  colpa  exjsc  turbative  la  quiete  dei 
confinanti. 

La  Veneto  nazione  non  si  scosterà  giammai  da  quel-' 
lo  spirilo  di  equità  e di  giustizia,  che  forinada  base  di  un. 
Democratico  Governo;  ella  non  pensa,  nò  pretende,  che  i 
popoli  ad  essa  limitrofi  sieguano  il  suo  esempio;  vuole 
consolidare  la  propria  felicità,  a (|uosto  solo  aspira. 

Ma  quanto  temperate  sicuo  le  sue  direzioni,  le  sue 
mire,  ella  non  può  guardare  con  inditTerenza,  che  si  tenti 
di  smembrare  dalla  sua  uuìonc  porzione  dei  suoi  legitti- 
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mi  fratelli,  volonterosamente  poi  anche  accorsi  sin  dai 
primi  momenti  a partecipare  del  comun  bene;  nè  le  na- 
zioni, con  le  quali  tiene  comune  la  causa  della  libertà, 
pairflnno  tranquillamente  vedere  impedita  una  popola- 
zione di  riprendere  quei  diritti  che,  restituitigli  dal  Go- 
verno cui  apparteneva,  la  natura  e le  leggi  sociali  imper- 
scrittibilmente  gli  accordano,  e spettatrici  oziose  attende- 
re, che,  tolti  i mezzi  della  sussistenza  al  Veneto  Arsenale 
e della  sua  Marina,  sia  trasfusa  ad  una  formidabile  poten- 
za la  Principal  forza  d’Italia,  la  tutela  della  sua  naviga- 
zione, del  commercio,  dei  mari  del  Le\autc. 

Dovute  queste  dichiarazioni  in  faccia  all’Europa,  il 
Go\erno  Provvisorio  di  Venezia,  mentre  ampiamente  pro- 
testa contro  la  occupazione  fatta  dalle  truppe  austriache 
dei  luoghi  dell’ Istria  c della  Dalmazia,  e centra  quegli 
atti  lutti,  che  per  parte  dei  comandanti  le  truppe  stesse 
si  fossero  tentati,  o venir  lo  potessero  in  offesa  degl’ inte- 
ressi e dei  sacri  diritti  della  Veneta  nazione,  non  può  a 
meno  di  coltivare  una  piena  fiducia  che  l’ equità  dell’ im- 
periai Maestà  Sua,  verso  la  qual  non  si  è mai  dipartila 
dall’esercitar  quel  maggior  riguardo  che  le  professa,  as- 
sicurata com’è  dalle  leali  Venete  intenzioni,  vorrà  metter 
un  giusto  limite  al  zelo  de’ suoi  generali,  e facendo  rien- 
trare le  sue  truppe  nelle  proprie  Provincie,  dar  anche  nel 
caso  di  cui  si  tratta,  una  prova  luminosa  della  sua  retti- 
tudine, e far  conoscere  che,  guidate  le  sue  direzioni  dalla 
giustizia,  ella  non  sa  mancare  a se  stessa,  nè  a quella 
buona  armonia  che  la  Veneta  nazione  vivamente  desidera 
sia  durabile  c costante. 

-13  Messidor  ( primo  luglio  4797.  V.  S.  ).  Anno  pri- 
mo della  Libertà  Italiana.  » 

La  gravità  del  caso  teneva  in  viva  agitazione  gli  a- 
nìnii;  c agl’imbarazzi  interni  della  Municipalità  sempre 
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più  ^li  esterai  si  accumulavano.  Fino  dal  29  giugno  tor- 
nato precipitosamente  il  Mengotti  da  Milano,  esponeva  in 
adunanza  segreta,  (1)  com’era  stato  suo  avviso  di  venir- 
sene in  persona,  avendo  a comunicare  segretissime  cose, 
che  non  sarebbesi  affidato  di  esporre  in  lettera,  sapendo 
come  i dispacci  venissero  aperti  per  viaggio.  Diceva,  aver 
il  trattato  di  Leoben  ceduto  all’imperatore  tutto  il  paese 
tra  il  Lisòi^  ed  il  Mincio,  compresa  Mantova;  che,  tro- 
vandosi a quel  tempo  il  Bonaparte  occupato  negli  scosce- 
si dirupi  dell’Austria,  stimando  maggiore  che  pel  fatto 
non  fu,  l’insorgenza  di  Verona,  da  cui  credevasi  assalito 
alle  spaile,  deluso  nella  lusinga  dell’appoggio  degli  Un- 
gheresi, all’oscuro  circa  ai  passaggio  del  Reno  e alle  suc- 
cessive vittorie  di  Hoche  e di  Noreau,  eccitato  infine  dal- 
r ambizione  di  ottenere  il  nome  di  Pacificatore,  avea  di- 
visato di  valersi  dell’  ex-stato  veneto,  come  di  mezzo  a 
comporre  la  pace;  del  che  il  direttorio,  mosso  altresì  dal- 
la notizia  delle  vittorie  sol  Reno,  crasi  molto  lagnato,  a- 
vea  ricusato  la  ratifica,  c volea  che  fosse  almeno  ricupe- 
rata Mantova.  Si  studiarono  allora  col  Bonaparte,  che 
s’ era  già  pentito  del  passo  fatto,  varii  progetti,  ben  ri- 
flettendosi che  senza  Mantova  non  poteva  essere  durevole 
l’italica  libertà;  e dopo  varii  falliti  spedienti  di  sostituzio- 
ne, come  sarebbe  stato  la  cessione  delie  tre  legazioni,  o il 
prolungamento  della  linea  del  Tirolo  per  l’Adige,  venne 
a campo  la  proposta  dell’ Istria  e della  Dalmazia,  sostitu- 
zione egualmente  e forse  più  ancora  funesta.  L’accolsero, 
diceva  il  Mengotti,  i ministri  imperiali,  considerando 
quelle  provincie  siccome  più  facili  a sottomettersi  al  gio- 
go, perchè  non  eravisi  ancora  diffuso  lo  spirito  democra- 
tico; contemplarono  l’importanza  dei  boschi  e dei  porti, 

M)  Slunirlpaliià,  Cernitalo  segreto. 
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c videro  che  rimpcralore  avrebbe  avuto  uno  potenza 'ma- 
rittima; conobbero  la  facilità  del  commercio  di  esporta- 
zione che  si  apriva  colla  confinante  ferocissima  Ungheria, 
l’opportunità  di  avere  eccellenti  soldati  e marinai  da  quel 
popolo  bellicoso  c tnarmaresco,  c finalmente  la  prepon- 
deranza decisa  che  la  casa  imperiale,  alleata  della  Russia, 
avrebbe  acquistato  neH’Arcipelago  e nel  mar  nero,  sulla 
Porta  Ottomana  che,  forse  in  breve  spazio  di  tempo,  sa- 
rebbe stata  espulsa  da  tutta  TEuropar.  Dal  che  avvenne, 
che  sebbene  le  offerte  Provincie  non  formassero  che  un 
quarto  della  popolazione  ceduta  pel  trattato  di.Lcoben,  i 
ministri  imperiali  aveano  computato  essere  uguali  anzi 
maggiori  i vantaggi  che 'dallo  scambio  sarebbero  loro 
a derivare,  purché  vi  fosse  aggiunta  o tutta  o in  parte  la 
provincia  del  Friuli.  Dei  quali  maneggi  il  Mengotti  crasi 
accertato  per  le  sue  osservazioni,  e convalidato  anche  dal 
contegno  del  Bonaparte  che  non  avea  mai  voluto  permet- 
tere un- Comitato  centrale  nelle  proviucic  dell’ex  Stato 
Veneto,  benché  tanta^sollecitaio,  c nel  cercare  città  e po- 
poli da  unire  alla  Cisalpina  fa  suoi  disegni  sull’ Emilia, 
non  accenna  per  anco  nè  a Mantova  nè  ad  altre  città  ve- 
nete, ed  ordina  in  queste  un  governo  militare,  quasi  a di- 
mostrare agl’imperiali  che  può  disporre  a suo  talento, 
c 0 si  effettui,  continuava  il  Mengotti,  il  trattato  di  Leo- 
ben,  0 il  maneggiato  concàmbio,;  la  nostra  condizione  è 
ad' ogni  modo  infelice,  e nel  secondo  caso  forse  peggio 
che  nel  primo.  » Avuta '-appena  notizia  dell’ invasione 
austriaca  nell' Istria,  aveala  tosto  comunicato  al  Bonapar- 
te,  eccitandolo  a spiegarsi  se  ciò  avvenisse  di  sua  intelli- 
genza ; al  che  egli  avea  risposto  con  parole  ambigue  che 
bisognerebbe  vedere  eco.,  lo  quali  parole  aveanlo  confer- 
mato nel  suo  sospetto;  e,  ridotta  Venezia  ad  una  meschi- 
na Repubblica,  opinava  meglio  per  lei  unirsi  alla  Cisal- 
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piua,  rtnianeiido,  se  non  altro,  un  porlo  principalissimo 
pel  commercio. 

Raflcrmava  pochi  giorni  dopo  le  parole  del  llcngotli, 
r esposizione  del  Sanfermo,  incaricalo  di  una  lettera  se-r 
grcta  al  Bonaparte,  prima  di  recarsi  alla  sua  missione  a 
Parigi.  Presentatosi  al  generalissimo  a Mombello,  aveanc 
avuto  assai  lieta  ed  amichevole  accoglienza;  ed  entrando 
in  discorso,  avealo  invitalo  a spiegarsi  sulla  già  promul- 
gala unione,  perchè  non  consona  al  trattato  di  pace.  Ri- 
spose il  Bonaparte  seccamente,  che  le  circostanze  erano 
imbarazzate  e difficili,  che  le  cose  dell’ Istria  e della  Dal- 
mazia ...  Lo  interruppe  il  Sanfermo  ricordandogli  che 
la  protesta  di  Venezia  contro  l’auslriaca  iuyasippc  era 
stata  da  lui  stesso  suggerita,  e udendo  che  l’era  un  con- 
certo con  la  Corte  di  Vienna,  non  si  trattenne  dal  rinfac- 
ciargli essere  questa  una  delusione  al  trattalo  già  firmalo 
in  Venezia,  un  tradimento  alla  sua  gloria,  c alla  libertà  ' 
d’Italia,  e che  se  questo  avesse  a succedere,  l’ ultima  mi- 
na di  Venezia  e della  Terraferma  era  decisa.  Insistendo  il 
Bonaparte  sulla  pace  voluta  dal  Direttorio,  replicava  il 
Sanfermo,  che  tale  combinazione  avrebbe  deciso  della  sua 
gloria  c della  sicurezza  d’Italia.  Riflcllevn  il  generale  che 
troppa  gelosìa  darebbe  alla  Francia  ed  all’Imperatore  la 
Repubblica  italica;  c invitalo  a considerare  lo  stalo  di  Ve- 
nezia e della  Terraferma,  confessò  che  tulle  le  città  cje 
provincie  erano  cedute  alFAustria  pel  trattato  di  pace.  Il 
Sanfermo  tornò  alle  addotte  ragioni  c rimostranze,  espo- 
se come,  consegnala  aH’imperatore  la  forza  marittima, 
si  farebbe  tra  poco  signore  dell'Italia  e dei  mari,  e con- 
giunto colla  Russia  distruggerebbe  l’impero  Olluraano; 
che  dovea  tentar  ogni  studio  per  ricuperar  la  sua  giuria; 
e che  i Veneziani,  salva  la  loro  libertà,  lo  seconderebbe- 
ro con  energia.  A'uH’altro  potè  ottenere,  e fornito  il  pri- 
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mo  colloquio,  si  recò  a visitare  madama  Bonapartc.  Ri> 
chiamalo  più  tardi  dal  generale,  questi  gli  domandò  che 
cosa  si  richiedesse  per  la  sussistenza  di  Venezia.  Rispose 
il  Sanfermo,  per  la  sua  esistenza  fisica  bastarle  il  circon- 
dario, ma  che  per  la  sua  esistenza  morale  e politica,  ri- 
chiedevasi  tutta  la  Italia  libera.  Troppe  cose  rispose  Bo- 
naparte;  e addimandalo  il  Sanfermo  quali  nomini  diplo- 
matici fossero  in  Venezia,  alla  sera,  dopo  molte  prove  di 
famigliaritò  e gentilezza  usategli  durante  il  pranzo,  gli 
disse  in  tutta  confidenza,  e raccomandandogli  la  più  scru- 
polosa secretezza,  che  sarebbe  bene  che  Venezia  nomi- 
nasse un  ministro  plenipotenziario,  e due  deputati  nomi- 
nassero le  provincie  di  Terraferma,  uno  de’quali  il  vesco- 
vo di  Padova,  pel  congresso  di  Mombello,  mostrando  che 
avrebbe  su  tutti  preferito  il  Battagia.  Osservando  il  San- 
fermo  che  il  Battagia  era  in  odio  alla  Tcrraferma,  rispo- 
se essere  menzogna  quanto  si  era  sparso  di  lui,  e che  era 
un  oncsl’uomo,  che  ancora  potrebbesi  trattare.  Chiesto 
su  quali  basi,  accennò  a Ferrara  e all’Emilia;  c all’osser- 
vazione del  Sanfermo  eh’ erano  già  state  disposte,  chiuse 
la  conferenza,  con  chiedergli  s’ era  un  diplomatico  o un 
fanciullo,  ed  esortandolo  a tornar  tosto  a Venezia  per  pre- 
disporre ogni  cosa. 

Udito  lutto  ciò,  e aderendo  il  comitato  più  che  mai 
all’ unione  colla  Tcrraferma  e colla  Cisalpina,  unico  mez- 
zo di  salvezza,  si  fecero  raccogliere  da  trenta  cinque  mi- 
la voti  degli  abitanti,  che  consentivano  a quella  unione 
per  mandarli  al  generale  Bonaparte  insieme  col  ministro 
da  deputarglisi. 

In  pari  tempo  proponevasi,  il  5 luglio,  di  eccitare  la 
Terraferma  a mandare  anch’essa  due  deputati  al  Con- 
gresso. 

Il  Gallino,  asceso  alia  tribuna,  sciamava:  « Volesse 
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il  Cielo  che  le  città  della  Terraferma  l’avessero  fatto!  Noi 

10  abbiamo  sempre  detto,  lo  abbiamo  replicato.  Se  si  fos- 
sero a ciò  persuase,  non  avremmo  noi  mandato  in  partico- 
lare i nostri  deputati  al  generale  in  capo  e al  direttorio 
di  Parigi.  Non  l’hanno  fatto,  e forse  le  circostanze  l’a- 
vranno impedito.  Chi  siamo  noi?  noi  rappresentiamo  pro- 
visoriamente il  governo,  finché  la  nazione  sia  unita.  Ep- 
pure chi  ha  ratificato  il  trattato  di  pace?  Chi  ha  protesta- 
to contro  l’invasione  dell’ Istria  e della  Dalmazia?  Noi 
soli,  non  perchè  Venezia  sia  tutta  la  nazione,  di  cui  anzi 
non  è che  una  sola  parte,  ma  atteso  l’abbandono  del  re- 
sto della  nazione  ....  La  prima  volta  che  si  ratificò  il 
trattato,  furono  eccitate  le  città  di  Terraferma  a ratificar- 
lo anch’esse.  Si  sono  eletti  i ministri,  furono  fatte  signi- 
ficazioni alla  Terraferma,  si  sono  poste  a parte  le  città  del- 
le istruzioni  date,  c non  afiettando  ncinmenn  di  sostenere 
ministri  da  noi  prescelti,  si  eccitarono  ad  unirsi,  ad  eleg- 
gerne esse  a loro  beneplacito.  Non  si  può  far  di  più  » (1). 

La  cosa  fu  vivamente  discussa  : il  Giuliani  volea  di- 
mostrare che  la  missione  del  Battagia  al  Bonaparle  irri- 
terebbe la  Terraferma.  « Io  non  intendo,  die’ egli,  di  ac- 
eusarlo.  Cerco  alcuni  patrizìi  morali,  la  cui  probità  è ca- 
ra al  mio  cuore.  Amerei  di  poter  riporre  fra  questi  anche 

11  Battagia,  ma  non  ho  sufiiciente  conoscenza  del  suo  ca- 
rattere per  pronunziarne  un  giudizio.  So  bene  ch’egli  fu 
imputato  d’essere  stato  uno  dei  più  grandi  attori  nel 
fatto  orribile  dell’insurrezione  di  Verona  contro  i Fran- 
cesi. So  ch’egli  è stato  creduto  il  direttore  della  contro- 
rivoluzione dei  paesi  bresciani.  So  ch’egli,  nel  teatro  ci- 
vico di  Milano,  nelle  società  di  pubblica  istruzione  di  Mi- 
lano e di  Brescia  e nei  Giornali  d’Italia  è stato  tacciato 

(1)  Seiiìoai  pubbliche. 
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come  autore  dei  massacri  dei  Francesi  in  Verona,  per  so- 
stenere la  veneta  aristocrazia  (i).  É troppo  noto  il  famo- 
so manifesto.  Come  non  dovrebbero  nascere  gelosie  quan- 
do avesse  egli  a trattare  gl’interessi  di  tutta  la  nazione? 
Basta  il  suo  nome,  perchè  non  abbia  la  confidenza  della 
Terraferma.  Vi  sono  certe  funzioni  che  non  devono  esse- 
re affidate  che  ai  patriotti  decisi.  Come  potremo  fare  l’u- 
nione, senza  togliere  la  diffidenza  ? Se  si  associassero  due 
deputati  della  Terraferma  al  Battagia,  cesserebbero  le  in- 
vettive e le  accuse.  Sapete  come  è stata  accolla  F usur- 
pazione dell’ Istria  e dello  Dalmazia  in  Tcrraferma?  Con 
le  risa,  perchè  fu  credulo  che  Venezia  volesse  primeggia- 
re, e che  questa  disgrazia  la  ridurrebbe,  suo  malgrado, 
a piegare  il  collo  ed  a cercare  l’unione.  Quest’odio  in- 
\ giusto  ed  irragionevole  fa  che  noi  risentiamo  tutte  le  fu- 
neste conseguenze  dei  delitti  dell’ ex-governo  . . . Ma,  sa- 
pete quando  quest’odio  cesserà?  Quando  potremo  far  co- 
noscere che  noi  non  siamo  influenzati  dall’aristocrazia, 
che  vogliamo  l’unione  con  tutta  l’Italia,  che  non  iuteu- 
dia.rao  di  esercitare  alcuna  supremazia,  che  lealmente  la 
vogliamo  quella  unione.  Le  lettere  non  bastano,  man- 
diamo dei  Muuicipalisli  patriotti  riconosciuti,  ed  allora  si 
distinguerà  la  rettitudine  delle  nostre  intenzioni ...  I Mu- 
nicipalisti  che  andranno,  scioglieranno  le  opposizioni . . . 
Questa  misura  interessa  tutta  la  nazione.  Quanti  più  sa- 
ranno i voti  della  Terraferma,  lauto  più  sarà  facile  di  con- 
ciliare il  bene.  Battagia  procurerà  indurre  i Francesi  a 
proteggerci  per  ricuperare  l’ Istria  e la  Dalmazia.  Ma,  di- 
co io,  Battagia  non  potrà  parlare  che  per  la  sola  Venezia. 


(t)  Singolari  accuse  al  Battagia!  Gli  aristocratici  lo  tacciano  di  aver 
perduto  lo  Stato  pei  suoi  sentimenti  deniocralici  e pel  suo  accordo  coi 
Francesi;  i democratici  lo  dicono  nemico  a questi,  e lutto  aristocratico. 
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Quanto  sarò  più  facile,  allorché  saranno  uuili  i voti  di 
tutte  le  città?  Mandate  queste  persone,  spiegate  che  Ve- 
nezia sarà  il  magazzino  di  un  gran  commercio  ; sarà  Tem- 
porio  di  una  fiorente  marina,  che  l’ Istria  e la  Dalmazia 
sono  necessarie  alla  prosperità  dell’Italia,  e vedrete  quan- 
to più  delle  carte  possa  la  voce.  » Il  Mnnicipalista  Mar- 
coni prese  a parlare  dimostrando  la  sconvenienza  di  que- 
sto provvedimento;  doversi  Venezia  limitare  agli  eccita- 
menti; se  l’invio  dei  deputati  riuscisse  inefficace  sarebbe 
l’alienamento  dalla  Terraferma  più  che  mai  autenticato. 
Fu  vinto  dunque  il  partito  di  scrivere  alle  città  della  Ter- 
raferma la  seguente  lettera  : 

« Cittadini  fratelli  (t),  noi  vi  abbiamo  eccitato  tante 
volte  col  più  vivo  sentimento  di  fratellanza  a formar  con 
noi  un’amministrazione  centrale  provisoria  di  tutt’i  popoli, 
che  formavano  una  sola  nazione  sotto  l’abdicato  gover- 
no aristocratico  della  Repubblica  di  Venezia,  per  rappre- 
sentar la  nazione  medesima,  riunita  in  una  sola  Repub- 
blica democratica  una  ed  indivisibile.  Noi  vi  abbiamo  pro- 
testato espressamente  che  la  città  di  Venezia  non  ha,  né 
avrà  mai  alcuna  pretesa  di  dominazione,  di  primazia,  di 
centralità,  e vuol  essere  anzi  col  suo  particolar  territo- 
rio, che  è il  dogado,  un  dipartimento  della  Repubblica, 
eguale  agli  altri,  e che  la  sede  del  'governo  centrale,  e 
ora  e quando  la  nazione  sarà  costituita  ed  avrà  eletto  ì 
suoi  legittimi  Rappresentanti,  sarà  dove  la  nazione  cre- 
derà più  utile  al  suo  bene  di  stabilirla.  Noi  abbiamo  re- 
plicatamente  espresso,  e anche  nell’ultimo  nostro  Decre- 
to G giugno,  il  nostro  voto  di  unirci  con  voi,  con  tutt’i 
diritti  nazionali  della  Repubblica  di  Venezia,  ed  anche  con 
qualunque  altro  popolo  libero  dell’Italia,  in  una  sola  Re- 
fi) Raccolta  di  carie  pubbliche.  Galli  1797,  pag.  202. 
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pubblica  democratica  una  ed  indivisibile.  Voi  non  avete 
ancora  secondato  i nostri  voti,  c sono  accresciuti  e si  ac' 
crescono  ogni  giorno  più  i mali  comuni  di  questa  nazio- 
ne, fatalmente  squarciata  per  colpa  dell’ aristocrazia  che 
la  opprimeva,  benché  ora  questa  sia  sparita  per  sempre. 
Intanto  dall'abdicato  governo,  di  consenso  ed  intelligen- 
za della  Repubblica  francese  c del  generale  in  capo, è con- 
segnato 0 noi  il  governo  provisorio  della  città  c della  Re- 
pubblica di  Venezia,  per  consegnar  questo  a queirainmi- 
nistrazione  centrale  che  non  avete  voluto  finora  formare, 
e per  ritenere  poi  solo  quello  della  città  c del  suo  dipar- 
timento. Perciò  il  generale  in  capo  ha  voluto  da  noi  la 
solenne  ratifica  del  trattato  di  pace  ed  amicizia  tra  la  Re- 
pubblica francese  e la  Repubblica  di  Venezia.  Noi  ve  ne 
abbiamo  avvertito  subito,  affidandovene  anche  una  copia, 
con  tutte  quelle  dichiarazioni  che  doveano  togliervi  ogni 
gelosia.  11  ministro  plenipotenziario  della  Repubblica 
francese  presso  la  Repubblica  di  Venezia,  continua  a trat- 
tare con  noi.  Intanto,  la  occupazione  dell’Istria  e della 
Dalmazia  fatta  dalie  armi  austriache  ha  compita  la  nostra 
e la  vostra  rovina.  Questa  deciderebbe  per  sempre  della 
forza  marittima  e del  commercio,  non  di  questa  sola  città, 
ma  di  voi  medesimi  e di  tutta  la  nazione.  Questo  è fatale 
alla  libertà  di  tutt’i  popoli  delP Italia.  Voi  sarete  ben  pe- 
netrati di  questa  funesta  verità  troppo  evidente,  perchè 
vi  sia  bisogno  di  dettagliarvi  il  quadro  delle  sue  conse- 
guenze per  voi  medesimi.  In  questo  dcsolatorio  emer- 
gente che  si  doveva,  che  si  poteva  fare  da  noi,  abbando- 
nati come  siamo  dal  resto  della  nazione?  Abbiamo  usalo 
della  nostra  rappresentazione  provisoria,  pubblicando  in 
faccia  alla  Repubblica  di  Francia,  in  faccia  a tutte  le  po- 
tenze d^Europa,  à nome  della  Repubblica  di  Venezia,  vale 
a dire  a nome  di  tutta  la  nazione,  la  protesta  che  vi  man- 
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diamo  in  copia,  contro  questa  violazione  dei  suoi  sacri 
diritti,  dipendente  dai  più  solenni  trattati,  sanzionati  dal 
possesso  di  secoli  e dal  riconoscimento  di  tutte  le  nazio- 
ni. Per  quest’oggetto  medesimo  mandiamo  un  ministro 
plenipotenziario  alla  Repubblica  francese,  e un  altro  mi- 
nistro plenipotenziario  presso  i ministri  plenipottsnziarii 
della  detta  Repubblica,  e di  S.  M.  l’ imperatore  e re  al 
congresso  di  Mombelln.  Vi  mandiamo  anche  una  copia 
delle  istruzioni  che  abbiamo  loro  date.  Voi  vedrete  che 
trattiamo,  non  la  causa  della  nostra  citta,  ma  quella  della 
Repubblica,  della  nazione;  che  noi  vogliamo  la  morte,  o 
la  libertà  democratica  di  tutta  la  nazione;  che  noi  pure 
desideriamo  di  poter  unirci,  non  colla  sola  nostra  città, 
ma  con  tutta  la  Repubblica  e con  tutt’i  suoi  diritti  a qua- 
lunque altro  popolo  libero  deH’ltalia  in  una  sola  Repub- 
blica democratica  una  ed  indivisibile. 

» Ma,  cittadini  fratelli,  non  lasciate  a noi  soli  questa 
rappresentazione,  che  provvisoriamente  dobbiamo  soste- 
nere; concorrete  tutti  per  il  ben  comune  negli  stessi  re- 
clami, negli  stessi  oggetti.  L’istria  e la  Dalmazia  sono  per- 
dute per  voi,  e per  noi.  Queste  provincie  sarebbero  re- 
state unite  alla  nazione,  la  loro  separazione  è fatale,  prin- 
cipalmente alla  nostra  Repubblica,  ma  generalmente  a 
tutta  l’Italia.  Non  abbandoniamo  i grandi  oggetti  della 
ricupera  e dell’unione.  Mandate  anche  voi  deputati  a Mi- 
lano, a cooperare  col  nostro  ministro  plenipotenziario  al 
grande  oggetto.  Voi  vedete  la  ingenuità  della  nostra  pro- 
cedura, necessaria  in  questa  situazione  provisoria  di  cose. 
La  ratifica  del  trattato  che  si  attende  dalla  Repubblica 
francese  toglierà  ogni  ostacolo  alla  vostra  riunione.  Se 
anche  prima  avesse  potuto  aver  luogo  un’amministrazio- 
ne centrale  di  tutta  la  nazione,  questa  avrebbe  assunta 
la  rappresentazione  nazionale,  avressimo  deposto  nelle 
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sue  mani  il  governo  provisorio,  questi  avrebbe  dello  il 
ministro  alla  Repubblica  francese,  il  ministro  al  Con- 
gresso, i ministri  alle  Corti,  per  sostenere  la  nostra  co- 
mune esistenza  e i nostri  comuni  diritti.  Se  ciò  potesse 
farsi  anche  in  presente,  siamo  prontissimi  a lutto  questo, 
ma  se  ciò  non  può  farsi,  T urgenza  delle  circostanze  è im- 
periosa. 

» Mandale  i vostri  deputati  a Milano,  cooperate  al 
ben  comune  a voi,  a noi,  a tutt’i  popoli  liberi  deli’ Italia. 
Salute  e fratellanza.  » 

Nulla  frullarono  si  giuste  ed  urgenti  esortazioni. 
Basse  vendette,  private  ambizioni,  fors^  anco  suggestioni 
francesi,  concorrevano  a respingere  un  accordo  che  a- 
vrebbe  potuto  probabilmente  produrre  la  salvezza  co- 
mune. 

Dava  motivo  a lunghe  c vive  discussioni  la  nomina 
del  Battagia,  hnehè,  prevalendo  ad  ogni  altra  considera^ 
zione  quello  che  il  Bonaparle  stesso  avea  desiderato, 
rimaneva  eletto,  e veni  vagli  data  la  seguente  credenziale: 

« Il  governo  provisorio  della  Repubblica  di  Venezia  al 
cittadino  Bonaparle  generale  in  capite  dell’armata  d’I- 
talia, ^2  messidor  (4)  (30  giugno  1797). 

11  cittadino  Francesco  Battagia,  nominato  da  questo 
governo  provisorio  ministro  plenipotenziario  presso  li 
ministri  plenipotenzìarii  della  Repubblica  francese,  e quel- 
li di  S.  M.  I.  R.  A.  esistenti  a Mombello,  adempirà  nel  ri- 
mettervi il  presente  foglio  al  prezioso  dovere  di  rinno- 
varvi quei  altissimi  sensi  di  somma  considerazione  che 
la  patria  nostra  conserverà  in  ogni  circostanza  per  la  vo- 
stra illustre  persona.  Nell’ asprissime  circostanze,  che  da 
ogni  lato  c’involgono,  essendo  egli  incaricato  di  conci- 
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Ilare,  sotto  gli  autorevoli  vostri  auspicii,  li  oggetti  della  . ^ 
prosperità  generale  della  veneta  nazione  e della  futura 
nostra  salvezza,  \i  preghiamo  a contribuirvi  per  parte 
vostra  con  animo  generoso  e benevolo,  sopra  il  quale  ri- 
poniamo la  maggior  nostra  confidenza.  IN'ella  piena  lusin- 
ga di  comprovarne  favorevoli  e corrispondenti  gli  effetti, 
confermiamo  a voi,  generale  in  Capite,  anehe  in  questo 
incontro  li  costanti  sentimenti  di  fratellanza  e rispetto  (1). 

Era  accompagnata  questa  credenziale  da  altra  pei 
ministri  ; ed  il  Battagia,  che  già  avea  scritto  una  lettera 
particolare  a Bouaparte  per  dissipare  interamente  ogni 
ombra  che  potesse  esser  rimasta  nelE animo  suo  circa  al 
famoso  manifesto,  ne  riceveva  una  risposta  concepita  nelle 
più  lusinghiere  espressioni  (2),  e che  veniva  dalla  Mimici-  ) 
palità  fatta  pubblicare  per  le  stampe. 

Ma  mentre  Bonaparte  mostrava  di  gravemente  risen- 
tirsi dell’accaduto  nell’ Istria  e nella  Dalmazia,  della  cui 
invasione  per  parte  dell’Austria  perfino  il  Sultano  faceva' 
pervenire  a Parigi  i suoi  richiami,  continuavano  le  prati-’ 
che  tra  esso  Bonaparte,  il  Clarke,  ed  il  marchese  del  Gal- 
lo plenipotenziario  imperiale,  ch’erano  state  interrotte 


(1)  15  Sleuidor,  3 luglio. 

(2)  Scrivevi,  tri  ilire  comi  Pourquoi,  au  lUu  <fi  JU.  Peiaro,  n«  me 
fatei  voui  pai  invoyé  à Goritx  T La  farei  dei  raiioni  et  dei  choiii,  qut 
voui  auriei  entendue,  voui  edt  tnii  d ménte  di  Iriompher  dèi  lori 
de  la  ridieuli  Oligarchie,  qui  a voulu  se  naufrager  preiqu'au  Pori.  Oui, 
JUoniieur,  je  me  plaii  d le  dire,  i ou  500  Frangati,  qui  ani  eli  aliai- 
linei  a lerone,  oivrateni  encore;  et  li  l’Oligarchie  de  Viniie,  Irop  en 
diiionanee  avec  hi  lumiirei  et  li  mouviment  de  tonte  l’Europe,  aurait  dd 
céder  d un  goiivirnimint  plui  lage,  plui  humain  et  plui  fondi  sur  hi 
prtneipes  de  la  véritable  repréiintation,  elle  aurait  au  moine  fini  lani 
Il  rendri  coupabli  d'un  crime,  dont  lei  hiitoriini  frangali  leront  obli- 
gei  de  rimonter  pluiiiuri  liiclii  pour  in  trouver  un  lemblabh.  Ji  voui 
ai  connu  doni  un  limi  où  je  prévoyait  piu  ce  qui  divait  arrioer,  itji  voui 
ai  vu  dèi  lori  l’innemi  de  la  tirannie  et  diiirant  la  véritable  liberti 
de  voire  patrie. 
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solo  nioinenlancameule  a Moinbello.  Nello  slesso  tempo 
preparavasì  in  Francia  una  reazione,  della  quale,  quando 
fosse  riuscita,  non  erano  a misurarsi  abbastanza  le  con- 
seguenze sulla  condizione  politica  dell’Europa  in  gene- 
rale. 

11  co.  di  Eilla,  partitosi  da  Verona,  si  era  recalo  al 
campo  del  principe  di  Condé  sul  Reno,  ma  siccome  la  sua 
presenza  colà  non  si  confaceva  alle  vedute  politiche  del 
gabinetto  di  Vienna,  che  non  l’avea  riconosciuto  nè  vo- 
leva irritare  di  troppo  il  Direttorio,  ebbe  l’ordine  di  par- 
tirsi, c alla  sua  ripulsa  fu  obbligato  dalla  forza  milita- 
re (4).  Ritiratosi  a Blankenburg  continuò  di  colà  a man- 
lenervivi  i maneggi  col  Condé,  col  fratello  conte  d’Artois, 
e pcrhiìo  col  generale  Pichegru  il  quale,  segretamente 
guadagnato  alla  causa  borbonica,  in  grazia  di  questa,  si 
era  già  lasciato  battere  sul  Reno,  ma  che  poi  d’indole  in- 
decisa e titubante,  considerando  la  temerità  dell’impresa, 
teneva  ambiguo  procedere,  avendo  dato  da  un  canto  al 
Direttorio  la  sua  rinunzia,  dall’altro  non  desistendo  dal 
corrispondere  coi  regii  e dal  riceverne  larghi  compensi, 
in  cambio  delle  ampie  promesse  ch’ei  faceva,  e di  proget- 
ti che  mancavano  d’ogni  fondamento. 

Nò  maggiore  ne  aveano  le  pratiche  degli  altri  agen- 
ti regii,  divisi  inoltre  d’ opinioni,  volendo  alcuni  si  ricor- 
resse a dirittura  alle  armi,  risollevando  la  Vandea  ; al- 
tri, con  segreti  maneggi,  pensavano  impadronirsi  delle 
prossime  elezioni;  poi,  in  virtù  di  queste,  dei  Consigli;  e, 
in  virtù  dei  Consigli,  del  DircUoiio  e de’ posti  più  emi- 
nenti : questa  pareva  loro  essere  la  via  più  sicura 


(IJ  Thiers,  Rév.  Franp.  L.  XXXV.  Quello  è ben  altro  che  le  amiche- 
voli rappresentanze  fattegli  fare  dalia  Repubblica  di  Venezia  col  mezzo  del 
CarloUi  a Verona,  di  cui  si  levò  tanto  sebiamozzo! 
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per  ristabilire  la  monarchia,  ricorrendo  ai  mezzi  che  lo- 
ro offriva  la  Repubblica  stessa.  Ma,  quand'anche  il  divi- 
samento  avesse  offerto  maggiore  facilità  di  riuscita,  che 
non  offriva  infatti,  la  divergenza  nelle  idee,  la  mancanza 
d’ un’ azione  concorde,  ben  ordinala,  non  produssero  che 
tante  separate  società  segrete,  senza  nesso,  senza  forze. 

Cosi  stavano  le  cose  in  Francia,  quando  il  cittadino 
Sanfermo  presentava,  il  18  lermidor  (5  agosto),  al  mini- 
stro delle  relazioni  estere  a Parigi  la  seguente  nota: 

« Cilladinp  ministro.  Giunto  ormai  il  tempo,  nel  qua- 
le le  armate  della  Repubblica  francese,  ricolme  di  vitto- 
rie e di  gloria,  hanno  forzalo  i suoi  nemici  ad  ascoltare 
le  voci  di  pace,  c che  aperte  le  negoziazioni,  gli  amici 
della  libertà,  i popoli  d’Italia  singolarmente  stanno  ansio- 
si aspettando  l’esito  d’un  tanto  affare,  il  Governo  Prov- 
visorio della  Repubblica  di  Venezia,  tutto  appoggiando 
sulli  retti  principii  e sulla  lealtà  della  nazione  francese, 
punto  non  dubita  di  vedere,  per  il  di  lei  mezzo  potente, 
consolidata  quella  libertà  a cui  l’inlluenza  benefica  delle 
sue  armi  l’ha  richiamata.  Fissate  però,  com’ esser  avran- 
no, a quest'epoca  decisiva  le  basi  della  futura  politica  c- 
sistenza  de’ popoli  rigenerati  al  di  là  delle  Alpi,  il  Veneto 
Governo  Provvisorio  crede  dovuto  alla  responsabilità  che 
tiene  in  faccia  alla  Patria,  ed  a quella  fiducia  che  non  può 
a meno  di  riporre  nella  Repubblica  francese,  di  far  giun- 
gere, col  riputato  vostro  mezzo,  cittadino  ministro,  al  Di- 
rettorio esecutivo  i voli  del  suo  cuore;  i quali,  guidali 
dal  desiderio  di  rendere  costante  la  pace  e la  quiete  in  I- 
talia,  sono  perfettamente  d'accordo  cogrinleressi  imme- 
diati della  Repubblica  francese,  che  riguarderà  sempre 
come  i suoi  proprii.  Questa  pace,  questa  tranquillità,  una 
politica  esistenza  che  a riuscir  non  abbia  di  gran  peso 
alla  Repubblica  francese,  non  può,  nè  potrebbe  giammai, 
VoL.  X.  3« 
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ottenersi  senza  la  generai  unione  delle  città  che  oggidi, 
spezzate  col  mezzo  delle  vostre  armi  le  catene  di  schia- 
vitù che  le  opprimevano,  godono  in  essa  la  libertà  degli 
antichi  lor  padri.  Tale  è il  voto  universale  della  Repub- 
blica Cisalpina,  delle  tre  legazioni  sottratte  al  giogo  teo- 
cratico, della  veneta  terra  ferma,  c degli  abitanti  della 
stessa  Venezia.  Comuni  gl’interessi  e pari  i pericoli, egua- 
le è io  tutti  e ferma  la  volontà  e la  determinazione  di  as- 
pirarvi. Favorito,  come  siete,  cittadino  ministro,  di  lumi 
estesi  e conoscitore  abbastanza  della  natura  delle  cose 
umane,  sarete  certamente  convinto,  che  inutili  sarebbero 
i sagriiìzii,  c gettati  gli  sforzi  sinora  incontrati,  se  uniti 
in  massa  i mezzi  e le  forze  non  si  avesse  a provedere  al- 
la reciproca  futura  interna  ed  esterna  sicurezza  c ad  ot- 
tenere quei  vantaggi  che  una  felice  posizione  promette. 
La  Francia  vi  è altamente  interessata  per  la  sua  gloria, 
non  meno  che  per  il  suo  vantaggio;  conviene  -ad  essa 
preservare  questa  bella  parte  d’Europa  nella  sua  integri- 
tà; impedire  per  sempre  che  la  casa  d’Austria  possa  pe- 
netrarvi, e valersi  delle  sue  ricchezze  per  sostenere  le 
guerre  che  da  epoche  lontane  hanno  turbata  la  tranquil- 
lità del  Continente;  metter  sua  gloria  ncirassicurarne  la 
indipendenza  c la  prosperità.  Nè  l’uno  nè  l’altro  di  que- 
sti due  grandi  oggetti  potrebbonsi  sperare  senza  l’unio- 
ne. Due  o ire  Repubbliche,  che  si  pensasse  mai  di  con- 
formare nei  paesi  rigenerati,  un  sistema  federativo  che  si 
ccrfcassc  d’introdurre,  lo  prova  la  storia,  lo  dimostra  il 
genio  nazionale,  non  varrebbero  che  a rinnovare  gli  anti- 
chi ben  tristi  esempi  di  fatale  rivalità,  da  cui  gli  aristo- 
cratici non  lascerebbero  al  certo  di  trarre  partito.  Di  più; 
quale  speranza  sorger  mai  potrebbe  che  provincie  isolate, 
necessariamente  poco  fra  esse  d’accordo,  e forse  dai  ne- 
mici della  libertà  ridotte  rispettivamente  nemiche,  resi- 
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sler  potesscso  agli  attacchi  improvisi  delle  Potcìuc  che 
le  circondano,  e tengon  sede  nello  stesso  suo  seno  ? Mes- 
sa l’Italia  all’onibra  dcU’iiifluenza  della  nazione  francese, 
sarebbe  indispensabile,  qualora  disunita  fosse  nella  por- 
zione rigenerala,  che  v’inlrallenesse  numerose  armate 
per  sua  difesa,  e per  comprimere  le  ambizioni  ed  i fazio- 
si, o che,  abbandonandola  della  sua  benefica  assistenza, 
restasse  in  preda  all’ anarchia  cd  ai  rìschi  evidenti  di  una 
invasione  straniera,  che  l’ asservirebbe  di  nuovo. 

» Momentanea  forse  la  pace,  ella  si  trova  ancora  sen- 
za una  costituzione  che  richiami  ad  un  centro  e ad  un 
solo  oggetto  gli  animi  ed  i pensieri.  Senza  truppa,  senza 
sistema  di  finanze,  senza  un  codice  di  leggi,  isolala  pres- 
so che  ogni  Provincia  dai  suoi  diflerenti  rapporti,  estre- 
mo è il  pericolo  e comune;  e massimo  il  bisogno  che  l’u- 
nione stessa  proulamente  succeda.  Conosciuto  già  dalla 
stessa  vostra  nazione  affatto  assurdo,  nè  combinabile  coi 
veri  principi!  di  libertà,  il  sistema  federativo,  non  giova 
che  io  vi  trattenga,  cittadino  ministro,  su  questo  argo- 
mento. Unita  ch’ella  fosse  in  una  sola  massa,  governata 
sui  principii  c colie  leggi  della  sublime  Costituzione  fran- 
cese, ridonata  al  rango  polìtico  che  la  sua  posizione  geo- 
grafica le  accorda,  che  metterà  il  suggello  alla  sua  tran- 
quillità c riaprirà  la  carriera  allo  sua  industria,  quanto 
non  potrebbe  ella  utilmente  corrispondere  alle  viste  del- 
la vostra  Repubblica  ? Voi  lo  prevedete.  Figlia  ricono- 
scente alla  sua  madre,  sarà  la  sua  necessaria  alleata  ; od 
in  luogo  di  esserle  a carico,  le  armi  italiane  sempre  pron- 
te alla  di  lei  difesa,  servendo  agl’  interessi  della  comune 
libertà,  diverrebbero  un  forte  baluardo  per  resistere  agli 
urti,  ai  tentativi  della  casa  d’Austria  e di  quelle  potenze 
d’Italia  che,  governate  da  principii  monarchici  o teocra- 
tici, non  possono  a meno  di  essere  segrete,  irreconciliabili 


Digitized  by  Coogle 


270 

neiuiclie  della  libertà.  La  sua  diversione  sarebbe  in  ogni 
caso  delia  maggior  utilità  agl’interessi  della  Francia.  El- 
la offrirà  un  punto  d’appoggio  al  mezzogiorno,  come 
l’Olanda  lo  presenta  al  nord.  Ma  perchè  ella  ne  abbia  i 
mezzi,  ed  effettivamente  possa  godere  di  una  politica  di- 
stanza, perchè  il  suo  commercio  possa  aver  luogo,  per- 
chè egli  sia  protetto,  perchè  non  sia  effimero  o illusorio 
il  calcolo  che  la  nazione  francese  deve  formare  sulla  coope- 
razione italiana  alle  grandi  sue  viste  di  mantenere  una  fu- 
tura bilancia,  presentare  per  ogni  lato  un  saldo  scudo  al- 
la difesa  della  libertà  e farla  rispettare  da  chi  osasse  tur- 
barla, egli  è infinitamente  importante  che  l’ Istria,  che  la 
Dalmazia,  così  repentinamente  senza  verun  diritto  o pre- 
testo occupate  da  Cesare,  restino  congiunte  agli  Stati  li- 
beri d’Italia.  » 

£ qui  il  Sanfermo  prendeva  a dimostrare  la  favore-  ' 
vote  giacitura  di  quei  paesi,  la  condizione  del  suolo  e de- 
gli abitanti,  i prodotti  ed  il  commercio,  i vantaggi  che 
deriverebbero  dal  loro  possesso  all’  imperatore  per  costi- 
tuirsi potenza  marittima,  danneggiare  al  commercio  del- 
l’ Italia  non  solo,  ma  della  stessa  Francia,  minacciare  con- 
tinuamente la  libertà  d’Italia  e l’esistenza  forse,  d’accor- 
do colla  Russia,  dell'Impero  Ottomano  (i). 

Per  tal  modo  nulla  intralasciavasi,  per  parie  della 
Municipalità  di  Venezia,  per  raggiungere  il  desiderato 
scopo  dell’unione  italiana;  le  parole  del  Direttorio  e quel- 
le del  Bonaparte  suonavano  lusinghevoli,  promettitrici, 
mostravano  buona  disposizione  alla  formazione  d’  una 
Congregazione  (Corniolo)  centrale,  composta  dei  deputati 
di  tutto  r ex-stato  veneto,  per  unire  le  varie  sue  provin- 
cie  per  la  salute  comune. 


(I)  Filli,  Kaccolta  carl$  pubbliche,  VII,  207. 
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Queste  ernno  le  parole,  ma  altro  suonavano  i fatti  : 
/,  e qualclie  voce  di  segreti  maneggi  coll’ Austria  per  la  ces* 
/;  sione  del  Veneto  cominciava  già  a trapelare. 

£ già  fino  dal  22  giugno  il  cittadino  Dumolard  avea 
parlato  nel  Direttorio  di  Francia  contro  la  politica  del  Bo- 
naparle.  c Le  nostre  truppe,  sciamava,  sono  nella  città 
capitale  de’ Veneziani,  la  loro  marina  è in  nostro  potere, 
il  più  antico  governo  dell’Europa  è distrutto,  per  riap- 
parire ad  un  batter  d’occhio  sotto  le  forme  democratiche, 
i nostri  soldati  sfidano  le  onde  dell’Adriatico  e sono  tra- 
sportati a Corfù  per  compire  la  nuova  rivoluzione .... 
Non  siamo  dunque  noi  più  quel  gran  popolo,  che  ha  pro- 
mulgato come  principio,  ed  ha  sostenuto  per  la  forza  del- 
le armi,  non  ispettare  sotto  alcun  pretesto  ad  alcuna  po- 
tenza straniera  l’immischiarsi  nella  forma  di  governo  di 
un  altro  Stato  ? Oltraggiati  dai  Veneziani,  dovevamo  forse 
dichiarare  la  guerra  alle  loro  istituzioni  politiche?  Vinci- 
tori e conquistatori,  spettava  forse  a noi  prendere  una 
parte  attiva  alla  loro  rivoluzione,  che  si  volle  far  appari- 
re inopinata?  Non  mi  farò  ora  a ricercare  qual  sorte  in- 
tendasi di  riserbare  a Venezia  e soprattutto  alle  sue  pro- 
vincie  di  Terraferma;  non  esaminerò  se  l’invasione  di 
quelle,  premeditata  forse,  prima  ancora  che  scoppiassero 
quegli  atti  che  ne  fornirono  il  motivo,  sia  destinata  a por- 
gere degno  riscontro  alla  divisione  della  Polonia  (1).  » 
Non  ci  voleva  di  più  perchè  il  Bonaparte,  nelle  agi- 
tazioni dei  partiti  che  allora  minacciavano  di  nuovo  scon- 
volgimento la  Francia,  si  mettesse  pienamente  dai  lato  del 
'Direttorio,  e rassicurasse  dell’appoggio  di  tutta  la  sua 
forza  armata  per  sostenere  la  Repubblica  contro  tutt'i 
tentativi  regii.  Questa  dichiarazione,  a cui  fece  plauso  l’e- 

(t)  Thier»,  L.  XXXVI. 
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sercito  ardepteaientc  repubblicano,  favoriva  in  luodo  mol- 
to opportuno  i suoi  divisamenti,  rendendo  il  suo  braccio 
sempre  più  indispensabile  al  Governo^  assoggettando  que- 
sto per  conseguenza  ai  suoi  voleri,  e obbligandolo  ad  ap- 
provare quei  maneggi  politici  ch'egli  conduceva  e di  cui 
erano  state  riprese  le  trattative  coirimperatore  a Mom- 
bello.  Brasi  convenuto  a Leoben  il  27  germinale  (18  a- 
prile)  che  si  sarebbero  tenuti  due  congressi,  l’uno  gene- 
rale a Berna  per  la  pace  coll’ imperatore  e co’ suoi  alleati, 
r altro' a ^stadt  per  la  pace  coir  impero  germanico;  che 
la  prima  avrebbe  ad  essere  concbiusa  entro  tre  mesi,  sot- 
to.pena  della  nullità  dei  preliminari;  che  ogni  delibera- 
zione circa  agli  Stati  veneti  sarebbe  stata  presa  di  concer** 
to  coir  Austria,  ma  che  questa  non  ne  avrebbe  occupato 
le  provincie,  se  non  dopo  la  conclusione  della  pace  (1). 
Non  pertanto  essa  avea  preso  già  possesso,  come  abbiam 
veduto,  dell’Istria  e della  Dalmazia,  e iLBonaparte  benché 
si  mostrasse  disgustato  di  siffatto  contegno  deirAustria, 
e desse  buone  parole  ai  deputati  veneti,  era  ben  lungi  dal 
.‘voler  spingere  troppo  oltre  il  suo  risentimento  per  evi- 
tare a se  stesso  la  necessità  di  dare  schiarimenti  circa  a 
quanto  avea  operato  a Venezia  e alla  occupazione  delle 
isole  del  Levante.  Dopo  lo  scambio  delle  rati/iche  dei  pre- 
liminari di  Leoben  succeduto  il maggio  a.Mombello, 
nelle  ^vicinanze  di  Milano,  il  marchese,  del  Gallo  ministro 
d’Austria  persuaso  da  Bonaparte,  il  quale  adduceva  le  diffi- 
coltà di  far  convenire  la  Russia  e l’Inghilterra  ad  un  con- 
gresso, avea  consentito  ad  intavolare  trattative  particola- 
ri. 11  ministro  Thugut  disapprovando  ^ questa  risoluzione 
mandò  il  Barone  di  Merveldt,  che  arrivato  il  i9  giugno 
domandò  l'esecuzione  dei  preliminari  di  Leoben  .e  il  con- 


(I)  Thlers,  L.  XXXVII. 
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grasso  di  Derna.  Il  Bouaparte,  indigDato  di  questo  cam- 
biamento, rispose  assai  vivamente,  replicò  le  ragioni  che 
consigliarono  a spacciare  la  cosa  direttamente  tra  lai  e 
l’imperatore,  che  due  mesi  erano  già  trascorsi,  e che  in 
quello  che  restava  sarebbe  stato  impossìbile  raccogliere 
gl'inviati  delle  altre  potenze  e mettersi  d’aecordo.  11  ga- 
binetto austriaco  che  in  tutto  questo  maneggio  voleva 
sempre  guadagnar  tempo,  riconfortato  di  nuove  speranze 
dalle  agitazioni  di  Francia,  parve  finalmente  cedere,  ma 
domandava  che  le  conferenze  si  tenessero  ad  Udine,  come 
luogo  più  vicino  a Vienna.  Il  Bonaparte,  occupato  a Mi- 
lano del  riordinamento  d’Italia,  e non  volendo  lasciare 
d’occhio  quanto  avveniva  a Parigi,  rispose  manderebbe 
ad  Udine  quale  suo  rappresentante  il  Clarke,  recandosi 
poi  in  persona  colà,  solo  quando  l’avanzamento  delle  trat- 
tative l’avesse  accertato  della  buona  volontà  della  corte 
di  Vienna.  Il  procedimento  di  questa  mostrò  ben  tosto, 
quanto  destramente  ei  s’era  condotto  nel  non  lasciarsi  in- 
vano adescare,  perchè  una  nota  in  data  18  luglio  tornava 
di  nuovo  sulla  stretta  osservanza  dei  preliminari,  sulla 
convenienza  del  congresso  di  Berna,  dichiarando  che  i tre 
mesi  fissali  da  quelli,  doveano  naturalmente  intendersi  dal 
giorno  dell’adunamento  del  Congresso,  e lamentando  t 
fatti  di  Venezia  e di  Genova  come  contrari!  a quei  preli- 
minari. 

La  collera  di  Bonaparte  fu  quale  il  caso  meritava;  e 
già  volgeva  in  mente  di  riordinare  il  suo  esercito,  e mar- 
ciare con  più  risolutezza  che  per  l’ addietro  sopra  Vien- 
na, quando  le  diflìcili  congiunture  in  che  mostrava  sem- 
pre più  trovarsi  la  Francia,  le  conferenze  di  Lilla,  non  an- 
cora interrotte  coll’Inghilterra,  la  convenienza  di  lasciare 
al  Direttorio  che  dovea  conoscere  meglio  la  condizione 
generale  delle  cose,  il  decidere  della  condotta  da  tenersi. 
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il  portaroDO  ad  nitro  pensiero,  e fatta  presentare  dal  Clarkc 
una  vigorosissima  risposta,  scriveva  per  una  pronta  de- 
cisione a Parigi,  importando  non  attendere,  in  caso  di 
nuova  guerra,  che  la  cattiva  stagione  sopraggiungesse. 
Ma  la  discordia  regnava  nello  stesso  Direttorio  : il  Carnot 
ed  il  Barthclemy  inclinavano  ad  accettare  le  condizioni  di 
pace  coir  Austria  c coll’Inghilterra;  il  Rewbell,  il  Barras 
ed  il  Laréveillère  trovandole  non  corrispondenti  all’ono- 
re e agl’interessi  della  Franeia,  opinavano  per  la  conti- 
nuazione della  guerra.  In  questa  condizione  di  cose,  scris- 
sero al  Bonaparte  si  colmasse  la  misura  della  pazienza,  sf 
attendesse  finché  la  mala  fede  dell’Austria  fosse  provala 
d’una  maniera  evidente,  e la  ripresa  delle  ostilità  avesse 
ad  essere  attribuita  a lei  sola. 

Intanto  accadeva  la  giornata  del  18  fruttidor  (4  set- 
tembre 1797).!  tre  Direttori,  vedendo  crescere  sempre  più 
il  pericolo  per  la  Repubblica,  si  decisero  a far  un  colpo 
di  stato.  Molta  truppa  si  era  avvicinata  sotto  varii  prete- 
sti alla  capitale,  correvano  voci  d’improvvisi  arresti  fatti 
nella  notte  del  15  al  16  fruttidor  (2  settembre).  Lo  spa- 
vento si  diffondeva  nel  partito  regio.  Furono  allora  vani 
allarmi  ; ma  il  gran  colpo,  segretamente  ordito  dal  Bar- 
ras,  ebbe  il  suo  eseguimento  nella  notte  dal  17  al  18,  col- 
l’improvviso arresto  dei  deputali  reazionarit,  non  ris- 
parmiando gli  stessi  Direttori,  de’qunii  il  Barthélcmy  fu 
preso,  il  Carnot  potè  salvarsi  colla  fuga;  non  già  che  fos- 
sero realisti,  ma  col  loro  contegno  ne  aveano  dato  sospet- 
to, ed  erano  in  troppo  viva  opposizione  cogli  altri  tre;  fu- 
rono condannati  alla  deputazione  alla  Guiana  ilPichegru 
più  colpevole  di  tutti,  il  Barthélemy  ed  altri  tredici;  mol- 
ti altri,  fra  cui  i proprietarii,  editori  e redattori  di  qua- 
rantadue giornali,  all’isola  di  Oléron;  le  elezioni  di  pa- 
recchi dipartimenti  furono  annullate,  non  fu  lasciato  mez- 
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zo  ìnsomma  per  rinvigorire  il  Direltorio  che^  tranne  Tef- 
fusione  di  sangue,  tornò  al  regime  rivoluzionario,  e com- 
pì il  suo  numero  col  Merlin  dì  Donai,  ministro  della  giu- 
stizia, e Francesco  de  Neufchàteau  ministro  deir  interno. 

Dal  che  avvenne  altresì  un  maggiore  invigorimento 
nella  politica  esterna.  Le  trattative  di  Lilla  coir  Inghil- 
terra non  poterono  condurre  alla  pace;  quanto  a quelle 
d’Udine,  ili^ìrettorio  disapprovava  il  concedersi  all’Austria 
il  confine  dell! Oglio  in  Italia;  richiamava  il  Glarke  e scri- 
veva al  Bonaparte  l’8  vendémìaire,  29  settembre  (i):  c 11 
ministro  degli  oggetti  esterni  vi  traccia  con  precisione, 

* cittadino  generale,  i limiti  entro  i quali  è tempo,  alfine, 
di  stringere  le  trattative,  che  ormai  da  sei  mesi  stancano 
la  nostra  pazienza,  e vi  trasmette  nelF  unito  dispaccio 
V ultimatum  del  Direttorio. 

» 11  Direttorio  vuole  in  pari  tempo  svolgervi  i moti- 
vi che  hanno  indotto  a manifestarvi  chiaramente  il  suo 
pensiero,  e ad  associarvi  nella  deliberazione  impostagli 
dall’onor  nazionale. 

» L’Austria  ebbe  sempre  il  desiderio  e la  volontà  di 
ben  assodare  il  suo  dominio  in  Italia,  d’ingojare  a poco 
a poco  tutt’i  piccoli  stati  che  dividono  il  bel  paese,  e at-  ' 
tuare  per  tal  modo  i titoli  chimerici  del  suo  Santo  Roma- 
no Impero.  Altro  disegno  prediletto  della  casa  d’Austria 
è quello  di  divenire  potenza  marittima.  Fu  sempre  inve- 
ce interesse  della  Francia  d’impedire  che  questi  disegni 
si  effettuino,  c ancora  ai  tempi  della  monarchia  era  sen- 
tita la  necessità  di  strappare  l’Italia  all’ influenza  germa- 
nica. La  Repubblica  Cisalpina  ce  ne  offre  il  destro;  ma  per 
raggiungere  tale  scopo  grandi  mezzi  si  richiedono»  £ evi- 
dente che,  lasciando  aH’Imperatorc  Venezia,  il  Friuli,  il 

(t)  Henry  Marlin,  Daniele  Maxtn. 

VoL.  X 35 
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Padovano,  la  Terraferuia,  fino  alle  rive  dell’ Adige,  il  cni 
corso  si  conforma  di  modo  a penetrare  nel  cuore  della 
Lombardia,  l’Austria  verrebbe  a poter  porgere  la  mano  a 
Napoli  e alla  Toscana,  tacendo  anche  dell’ Istria  e della 
Dalmazia  che,  per  la  opportunità  della  giacitura  e pel  va- 
lore intrinseco,  superano  di  molto  la  stessa  Lombardia. 
La  Repubblica  Cisalpina,  circondata  da  tutte  le  parti  da 
quella  avida  (vorace)  potenza,  ne  diverrebbe  apai  presto 
la  preda,  e lungi  dal  poterla  sostenere,  verremmo  caccia- 
ti noi  stessi  da  tutta  l’ Italia.  Non  avremmo  dunque  di  tal 
modo  fatto  la  pace,  ma  solo  difierita  la  guerra,  avrem- 
mo fornito  all’Austria  i mezzi  di  assalirci  con  più  vantag- 
gio, avremmo  trattato  da  vinti,  tacendo  anche  della  ver- 
gogna di  abbandonare  Venezia. 

» Raffiguriamoci  il  peggio,  ammettiamo  per  un  mo- 
mento, cittadino  generale,  l’ipotesi  a cui  contrastano  il 
vostro  genio  militare  e il  valore  delle  vostre  truppe,  sup- 
poniamoci vinti  ed  espulsi  dall’Italia;  allora,  non  ceden- 
do che  alla  forza  e alle  vicende  delle  armi,  il  nostro  ono- 
re almeno  sarebbe  salvo,  e non  avremmo  il  rossore  di  aver 
aderito  ad  una  perfidia  che  non  troverebbe  scusa,  imper- 
ciocché i suoi  efletti  sarebbero  più  funesti  che  qualunque 
più  sfavorevole  evento  di  guerra.  Tutta  la  quistionc,  in 
somma,  si  riduce  a sapere  se  vogliamo,  se  dobbiamo,  con- 
segnare l’Italia  all’Austria.  Il  governo  francese  noi  deve, 
noi  vuole.  Esso  preferisce  correre  i rischi  della  guerra, 
piuttosto  che  cambiare  una  parola  dell’ uhimafum  già 
troppo  favorevole  alla  casa  d’Austria.  » 

Ma  mentre  il  Direttorio  seriamente,  o per  apparen- 
za, così  scriveva,  diversamente  il  Bonaparte  operava  (4). 

(I)  llcary  Slarlin  fa  le  seguenti  osservazioni:  Mail  le  jeune  gene- 
rai, qui  venati  de  dépaiier  en  quelques  mais  lei  piai  haulet  renomméee 
mililairei  dei  (Igei  moderna  el  d'égaler  la  coloiiei  de  l'anliquilé. 
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h'ultifnatutn  del  Direttorio  aveagli  estremamente  spia- 
ciuto, poiché  non  poteva  lusingarsi  che  l’Austria  fosse 
mai  per  accettarlo,  rinunziando  interamente  aH’Italia,  e 
contentandosi  della  secolarizzazione  di  alcuni  territorii  ec- 
clesiastici in  Germania  (1),  se  non  sotto  le  mura  stesse  di 
Vienna;  impresa  difficile  quant’ altra  mai,  avendo  allora 
di  fronte  tutte  le  forze  austriache,  e ingrata  inoltre  al  Bo- 
naparte,che  avrebbe  avuto  in  quel  caso  a dividere  la  glo- 
ria delia  spedizione  cogli  eserciti  del  Reno.  Difatti,  avea 
l’Imperatore^  dal  tempo  dei  preliminari  di  Leoben  rinno- 
vato i suoi  eserciti  con  una  leva  in  massa  nell’  Ungheria, 
e appoggiava  le  sue  trattative  in  Udine  con  una  forza  im- 
ponente, mentre  il  Bonaparte  non  avea  piu  di  settantami- 
la  uomini,  e poco  o ninno  rinforzo  otteneva  dal  Diretto- 
rio. Disgustavalo  inoltre  la  diffidenza  che  questo  lasciava 
trasparire  contro  di  lui,  e ne  fece  amare  rimostranze,  pro- 
ponendo perfino  la  propria  rinunzia.  Egli  era  ben  certo 
che  non  sarebbe  accettata  ; ma  si  assicurò  per  tal  modo 
d’una  maggiore  condiscendenza  per  parte  del  Direttorio, 
e nutrendo  pessima  prevenzione  deiiVcDCZiani,da  lui  sem- 
pre disprezzati,  non  si  rimoveva  dal  suo  pensiero  di  con- 
segnar Venezia  all’ Austria  <purchò  questa,  rinunziando  al 
confine  deir Oglio  stipulato' pei  ipreliminarit  di  Leoben. 
accondiscendesse  a retrocedere  fino  all’Adige,  che  diver- 

• ■jI  'i'  ■■  . ri-ii.v  1.1 


UlimaU  iléjfi  sa  dsstinsa  trop  grandi  pour  la  stshordonntr  A un  au- 
(re  bui  qu'A  elle  mémt,  al  las  droila  des  gouvernamanls  et  ceux  mémes 
dat  natlona  petaiant  peu  drvant  l’abtorbanle  parsonnalité  dti  nouvaau 
Céaar.  La  vraia  gioirà  rappalait  d Fienne.-  Il  diiourna  la  télet  déjA'soit 
otil  éiaii  fascini  par  les  fanlAmet  ébtouissants  qui  agiiaient.la  saeptra 
de  l'Orient  sur  la  roula  de  l’Ègt/ple  et  de  l’Inde  i il  eraìgnail  d'aitleurs 
d’itre  divanci  A Ffanna  par  l'armée  du  Kkin,  quùiqui  t'«uv«  da  son  ma~ 
gnanime  Hoehe,  al  de  voir  ainsi  diminuir,  dans  une  vietoira  parlagie, 
le  prestigi  incomparabla  de  la  guerra  iTltalie. 

(l)Thler*,  l..  XXXIX,  Campofsrmio. 
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rebbe  il  confiue  tra  i suoi  possedimenti  c la  nuova  Re- 
pubblica Cisalpina. 

Continuava  egli  dunque  e con  sollecitudine  le  trat- 
tative di  Udine  perchè,  se  non  avessero  condotto  alla  pa- 
ce, era  suo  disegno  di  compensare  l’ inferiorità  sua  nu- 
merica coll’ardimento  d’ un’ inaspettata  mossa  d’armi 
nel  cuore  stesso  dell’inverno,  attraverso  le  nevi  delle  Al- 
pi, trovando  i nemici  non  apparecchiati  e facili  a sconcer- 
tarsi, mentre  per  la  ragione  opposta  entrava  nelle  mire 
dell’Austria  il  prolungare  le  conferenze  fino  alla  nuova 
stagione.  Era  venuto  da  Vienna  con  nuove  istruzioni  il 
conte  di  Cobcntzel;  il  Bonaparte  si  era  recato  a Passeria- 
no,  villa  deliziosa  della  famiglia  dell’ex  doge  Manin,  e le 
conferenze  producevano  lunghe  discussioni,  obbiezioni, 
difficoltà  sempre  rinascenti,  finché  il  Bonaparte,  perduta 
la  pazienza^  intimava  le  ultime  condizioni  definitive  : la 
Venezia  per  l’Austria,  ma  l’Adige  e Mantova  per  la  Cisal- 
pina, il  Reno  e Magonza,  e le  isole  Ionie  per  la  Francia. 
L’ultima  conferenza  fu  tenuta  il  -16  ottobre,  e le  due  parti 
erano  ancor  si  lontane  dal  venire  ad  un  accordo,  che  il 
sig.  di  Cobentzel  dichiarava  che  le  sue  carrozze  erano 
pronte,  e il  Bonaparte  afferrato  un  prezioso  vaso  di  por- 
cellana, dono  dell’imperatore  di  Russia  al  sig.  di  Cobcn- 
tzel, gettandolo  furiosamente  in  terra  gridò  : « Ebbene, 
la  guerra  è dichiarata,  ma  ricordatevi  che  tre  mesi  non 
passeranno  che  io  romperò  la  vostra  monarchia,  come 
rompo  questa  porcellana.  » Salutò  i quattro  negoziatori 
austriaci  (del  Gallo,  Merveldt,  Degelmann  c Cobentzel)  ed 
entrato  prontamente  in  carrozza  ordinò  ad  un  uflìziale 
andasse  ad  annunziare  all’arciduca  Carlo  che  le  ostilità 
avrebbero  ricominciato  fra  ventiquattr’  ore.  Allora  il  si- 
gnor Cobentzel,  atterrito  mandò  sollecitamente  l’ ultima- 
tum sottoscritto  a Passeriano.  Il  domani,  .i 7 ottobre,  il 
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trattato  fu  segnato  da  tutte  due  le  parti,  e prese  il  nome 
di  Campoformio,  da  un  piccolo  villaggio  posto  fra  i due 
accampamenti. 

Per  esso  convenivasi  che  l’imperatore,  come  sovra* 
no  dei  Paesi  Bassi  e come  membro  dell’impero,  ricono- 
scerebbe alla  Francia  il  confine  del  Reno  e le  consegnereb- 
be Magonza;  possederebbe  la  Francia  le  isole  ionie;  la  Re- 
pubblica Cisalpina  comprenderebbe  la  Romagna,  le  Lega- 
zioni, il  ducato  di  Modena,  la  Lombardia,  la  Valtellina,  il 
Bergamasco,  il  Bresciano  ed*  il  Mantovano,  col  confine 
dell’Adige  e di  Mantova;  l’imperatore  s’ impaginava  a 
procurare  in  Germania  compensi  al  duca  di  Modena,  allo 
Statoldero  d’Olanda,  alia  Prussia  perle  terre  da.essa  per- 
dute, e avrebbe  in  ricambio  delle  sue  cessioni  il  Venefo 
fino  all’Adige,  l’ Istria,  la  Dalmazia  e le  bocche  di  Catte- 
rò. Tale  fu  l’iniquo  trattato  di  Campofornvio,  restato  poi 
sempre  un  oggetto  di  maledizione  tra  un  popolo  ingan- 
nato, tradito,  venduto  ; che  per  la  stessa  confessione  di 
un  illustre  storico  di  Francia  (per  ingiuste  prevenzioni 
sempre  sfavorevoli  ai  Veneziani),  era  l’efletto  dell’inte- 
resse personale,  che  cominciava  ad  alterare  i pensieri  del 
grand’  uomo,  e oscurava  d’ una  macchia  questa  pace,  atto 
si  luminoso  della  sua  vita  (1). 

£ il  Direttorio?  Trascinato  dalla  gioia  che  il  popolo 
apertamente  manifestava  per  la  pace,  timoroso  di  contra- 
riare il  suo  illustre  generale,  pago  dei  vantaggi  acquista- 
ti, approvava  c sottoscriveva  l’ignominia  delia  Francia, 
che  mostrava  quali  fossero  le  sue  idee  di  libertà,  facendo 
mercato  de’ popoli. 

Le  cose  andavano  intanto  a Venezia  di  male  in  peg- 


tl)  Vedi  11  docomenio  KiuiliflcaiiTO  ch'egli  scrisse  al  Direllorio  il  27 
vend.  ( 18  oU.  ).  Perù  XI,  gi2. 
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gio,  sempre  più  manifesli  apparivano  i segni  della  rea* 
zione,  e il  Comitato  di  Salate  pubblica  invano  affaccen- 
davasi  con  decreti,  provvedimenti  rigorosi,  c tutt’i  mez- 
zi d’una  sospettosa,  diffidente  polizia,  a reprimerli  ('!). 
Un  proclama  fin  dal  giorno  22  luglio  lamentava  il  gran 
numero  di  scritti  sediziosi  che  giravano,  le  divise  nazio- 
nali oltraggiate,  il  governo  disprezzato^  gli  stessi  rap- 
presentanti del  popolo  motteggiati.  Fu  d’uopo  quindi 
istituire  una  Giuuta  criminale,  decretavasi  la  pena  di 
morte  a chi  gridasse  Firn'».  Marco,  a chi  cercasse  con 
discorsi  eccitare  l’insubordinazione  all’autorità  del  go- 
verno, a chi  diflbudesse  scritti  sediziosi  (2);  cinque  anni  di 
carcere  ad  osti  ed  albergatori  che  non  riferissero  i di- 
scorsi rivoluzionarii  che  si  tenessero  ne’loro  alberghi; 
nessuno  potesse  girare  senz’essere  munito  della  carta  di 
sicurezza.  Confiscavasi  i beni  al  procurator  Pesaro  che  si 
era  ritirato  a Vienna,  confiscavansi  ad  altri  nobili,  seb- 
bene con  poca  efficacia,  poiché  i decreti  della  Municipali- 
tà veneziana  non  erano  obbediti  nella  Terraferma:  il  Bru- 
ne!, francese,  ordinava  l’esame  dei  libri  c la  confisca  del- 
le sostanze  dell’Errzzo,  del  Giovanelli  e del  Gontarini  pei 
fatti  di  Verona  (3). 

Cominciava  dunque  per  Venezia  il  funesto  periodo 
del  terrore,  come  già  in  Francia,  e perchè  nulla  mancas- 
se fu  scoperta  o imaginata  una  congiura  come  dicevasi, 
degli  aristocratici  in  favore  dell’Austria.  Il  Giuliani  pre-^ 
scntatosi  il  12  ottobre  alla  Municipalità  svelò  in  una  riu-‘ 
nione  secreta  la  scoperta  congiura,  disse  esserne  capo  e I 
maneggiatore  certo  Cercato  uscito  dai  Piombi,  ov’era  stato  ) 


(t)  Esatto  diario.  ■ 

(2)  Honiton. 

(S)  Sua  lettera  15  vrnd.  nella  bulla  Lettere  di  federali  francesi, 
all' Archivio. 
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posto  dal  cessato  governo,  ina  che,  assunto  il  titolo  di  ca- 
valiere di  Santa  Francesca  e ben  fornito  di  danaro,  s’era 
fatto  un  partito  tra’ nobili  e nel  corpo  stesso  della  Muni- 
cipalità; ch’era  stato  dapprima  disegnato  al  Coàaitato  di 
Salute  Pubblica  da  segreto  avviso  da  Padova,  che  si  era- 
no trovate  carte  che  comprovavano  le  sue  intelligenze  e 
lo  mostravano  autore  della  fuga  di  certa  galeotta,  ch’era 
improvvisamente  scomparsa  da  Venezia.  In  conseguenza 
di  che  erasi  proceduto  all’arresto  di  lui  e di  parecchi  al- 
tri (1),  dandone  avviso  al  generale  francese  Balland,  al- 
lora succeduto  al  Baraguey,  il  quale  decretò  tosto  la  cit- 
tà in  istato  d’assedio,  ridusse  nelle  sue  mani  tutto  il  po- 
tere, e domandò  sessanta  ostaggi  fra  i quali  otto  munici- 
pali, che  fece  tradurre  a s.  Giorgio.  Giravano  in  pari  tem- 
po liste  di  nobili,  preti,  ed  altri  cittadini  disegnati  alla 
vendetta  popolare.  Generale  era  il  terrore.  La  inchiesta 
fu.  trasmessa  al  Tribunale  ttraordinario  d’alta  giusti- 
zia (2),  il  quale  volle  poi  pubblicato  il  processo  verbale, 
le  lettere,  i costituti  Cercato,  Jovovich,  Spada,  che  si  ri- 
ferivano alla  faccenda.  Asseriva  il  primo  essere  stata  sua 
intenzione  di  procacciar  soltanto  il  bene  della  patria  e la 
durata  della  democrazia,  formandosi  un  corpo  di  seimila 
uomini,  del  quale  aspirava  a esser  nominato  generale. 
D’intelligenze  austriache  invece  lo  accusavano  Jovovich 
e Spada,  il  quale  principalmente  diceva  dei  suoi  viaggi 
ad  Udine,  e delie  sue  relazioni  col  marchese  del  Gallo. 
Risulta  dal  processo  che  disponeva  di  molto  denaro;  e 
donde  ritiravalo?  Tuttavia  la  cosa  non  venne  mai  piena- 
mente in  chiaro;  e forse  fu  stimato  opportuno  di  soppri- 
mere la  continuazione  delle  ricerche  : perlochè  fu  stima- 


ci) MunicipalilS,  Comitato  tegrolo,  leuioni  private. 

(2)  Muoicipaliit,  Uecreti,  rapporti,  ottobre,  novembre. 
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to  da  alciiui  che  tutta  la  congiura  non  fosse  stata  altro 
che  un  piano  infernale  ordito  principalmente  dal  Giulia- 
ni per  disfarsi  di  molti  nobili,  e impossessarsi  dei  loro 
beni.  Che  il  Cercato  maneggiasse  infatti  per  T Austria 
è assai  probabile,  quando  si  consideri  lo  stato  delle  cose 
in  allora;  essere  stala  tutta  la  congiura  una  scellerata  in- 
venzione, mancante  di  vcrisimiglianza.  Fatto  è,  che  tutti 
furono  liberati,  tranne  il  Cercato  il  quale  rimase  prigione 
fino  allo  scioglimento  del  governo. 

11  Balland  stesso  fu  dal  Bonaparte  richiamato,  e ven- 
ne a sostituirlo  il  generale  Serrurier,  con  altra  grossa  di- 
visione di  circa  dieci  mila  uomini,  acquali  fu  uopo  pro- 
curare gli  alloggi,  non  risparmiando  nè  i locali  de’ mer- 
catanti a s.  Giorgio,  che  furono  fatti  sgomberare,  nè  le 
case  private;  c fu  forza  provvedere  non  solo  al  bisogno 
ma  alle  comodità,  con  palazzi  e gondole.  Gli  animi  mag- 
giormente s’inasprivano;  mandava  il  Bonaparte  una  lista 
di  patrizii  e ragguardevoli  cittadini,  che  voleva  concor- 
ressero a formare  un  corpo  d* affari  (^);  il  giogo  francese 
si  aggravava  ogni  di  più. 

Il  comune  perìcolo  e la  comune  sciagura  facevano 
finalmente  piegare  le  città  della  Terraferma  ad  acconsen- 
tire al  progetto  d’un  congresso  a Venezia,  per  deliberare 
sulle  comuni  sorti.  Aprivasi  quello  sotto  la  presidenza  del 
generale  Bcrtholet,  c convenendo  della  necessità  dell’u- 
nione colla  Cisalpina  (3)  mandando  il  Dandolo  e il  Ben- 
venuti per  impetrarne  l’approvazione  dal  Bonaparte  a 
Passeriano,  ove  trovavasi  con  liii  il  Ballagia.  Troppo 
tardi:  la  sorte  del  Veneto  era  già  decisa,  e le  conseguen- 


ti) 21  Vendeoi.,  Leitere  generali  francesi,  all*  Archivio. 
(2)  Storia  dell’  anno  17U8. 
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ze  del  congresso  non  furono,  se  non  di  cagionare  nuove 
spese  alle  già  inipoverile  cillà. 

Il  Dandolo  offriva  destramente  al  Bonaparte  fino  a 
diciotto  milioni  di  ducati  {i)  a tre  milioni  il  mese,  e inol- 
tre diciotto  mila  uomini  equipaggiati,  entro  tre  mesi, 
per  valersene  contro  l’imperatore,  purché  volesse  ricosti- 
tuire nella  sua  integrità  la  Repubblica  Veneta.  L\asluto 
Bonaparte  dava  buone  parole  (2),  e il  Dandolo  alle  gene- 
rose offerte  a lui,  quella  aggiungeva  di  centomila  ducati  a 
Giuseppina  ove  ne  ottenesse  col  suo  mezzo  la  grazia,  cer-  ! 
cando  di  farsi  sostenere  anche  dal  municipalista  Tomma- 
so Pietro  Zorzi,  verso  cui  Giuseppina  nel  suo  soggior-  > 
no  in  Venezia  erosi  mostrata  particolarmente  benevola.  ' 
Viltà,  bassi  raggiri,  dissimulazioni,  tradimenti,  quanto  ' 
può  avere  di  più  abbietto  la  cortigianeria,  troviamo  con  • 
rossore  raccolto  in  quegli  ultimi  aneliti  della  Repubbli- 
ca. Visitata  Giuseppina  dal  Bonaparte,  mentre  accudiva 
alla  tavoletta,  non  lasciò  di  raccomandargli  i Veneziani, 
c n’ebbe  come  al  solito  dolci  parole,  da  lui  poi  ripetute 
al  Zorzi  passeggiando  in  giardino.  Il  Zorzi,  fuor  di  sé 
dalla  gioja,  si  affrettava  a recare  si  liete  notizie  alla  pa- 
tria; e,  nell’ accommiatarsi,  presentava  la  donna  di  un  ma- 
gnifico anello  di  brillanti  (3).  Il  Dandolo  rimase  in  Udì-,  ' 
ne  finché,  venuto  in  chiaro  di  quanto  si  maneggiava  e av- 
vedutosi d’essere  stato  schernito,  si  allontanò  improvvi- 
samente, c corse  a Venezia  compiangendo  la  tradita  sua 
patria  (4). 


(1)  Sessioni  privale,  Mss.  al  Musco  Correr. 

(2)  Il  3 ottobre  erasi  letto  nella  Sessione  pubblica  un  dispaccio  del 
Dandolo,  che  assicurava  slabiliia  ogni  cosa  col  Bonaparte  circa  la  riunione 
dello  Stalo  Veneto  e il  riacquisto  della  Dalmazia  c dell’ Istria.  Quadro 
delie  Sessioni  pubbliche,  pag.  596. 

(3)  Sessioni  private,  Museo  Correr. 

(1)  Anche  alì’llaller  si  erano  promessi  500  mila  franchi,  e se  n'era* 
Voi..  X.  36 
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Sbalordito  il  cougrcsso  alla  notizia  della  conclusa 
pace,  mentre  si  occupava  con  impegno  di  un  progetto 
di  amministrazione  politica,  dolorosìssimamcnle  conob- 
be com’era  stato  unito  solo  per  fargli  sentire  la  vergo- 
gna della  sua  convocazione^  per  burlarsi  de^suoi  lavori,  e 
per  rendere  una  nazione  innocente,  misera  ed  afflitta  da 
tanti  mali,  ludìbrio  altresì  a tutte  le  genti  (1).  Sì  propone- 
va emanasse  il  congresso  un  manifesto  alle  varie  Munici- 
palità, perchè  tutle  si  unissero  in  un  sol  voto  di  unione 
c di  libertà,  facendosi  ciascuna  rappresentare  al  congres- 
so medesimo,  e protestando  così  contro  l’altrui  violen- 
za. La  proposta  sollevò  per  altro  gravi  opposizioni;  fra 
le  altre  che,  essendo  stato  raccolto  il  congresso  d’ordine 
• del  Bonaparte  c con  prescritte  norme,  bisognava  guar- 
darsi dall’ accrescere  i pericoli;  meglio  votare  all’ una- 
nimità l’unione  alla  Cisalpina,  unica  via  probabile  di  sal- 
vamento. 

. Brasi  deliberato  fino  dal  ^5  ottobre  di  richiamare 
r ambasciatore  Pietro  Pesaro  da  Roma,  Alvise  Querini  da 
Torino,  Francesco  Battagia  da  Passeriano,  il  Sanfermo  da 
Parigi, per  ragione,  dìcevasi,  d’economia;  ed  ora,  aumen- 
tando rimbarazzo,  tenute  parecchie  conferenze  sul  da  farsi, 
fu  deciso  d’interpellare  il  popolo  e mostrarne  il  risultato, 
del  quale  non  dubitavasl,  qual  solenne  protesta  io  faccia 
all’Buropa.  «Dopo  questo, diceva  il  Benini,si  ricorra,  non 
al  Bonaparte" che  sarebbe  inutile,  ma  al  Direttorio;  e se 
v’è  giustizia  al  mondo,  questa  si  dovrà  ottenere.  Al  pos- 
tutto infine,  se  si  dovrà  perire,  si  perisca  solennemente, 


no  rilasciali  i boni,  li  carteggio  sull'  argomento  è nelle  Carte  segrete  di 
quella  Polizia.  11  Gallino  però  scriveva;  • Le  misuro  son  prese  ed  assicurale* 
ma  sembra  tuir  altro  che  adempito  1' oggetto.  Le  apparenze  sono  afTallo 
sconsolanti.  » 21  ottobre. 

(1)  Sessioni  pubbliche,  pag.  655. 
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e la  Francia,  nel  rifiularc  ascolto  ai  nostri  lamenti,  mo- 
stri a tutta  Europa  l’ ingiustizia  con  cui  sacrifica  una 
nazione,  che  tanto  ha  fatto  per  essa  » (1). 

• Salito  in  bigoncia,  il  Dandolo  cosi  orava  : ' 

« Pende  dubbia  la  sorte  del  popolo  veneto;  cd  è per- 
ciò questo  il  momento  in  cui  è degno  del  repubblicano 
fare  dal  canto  suo  quanto  comanda  F onore  ed  il  deposito 
sacro  affidatogli  dal  popolo.  Non  entro  a discutere,  se  ve- 
re 0 false  sicno  le  sparse  allarmanti  notizie;  ma  so  che  il 
popolo  ha  diritto  di  pronunziarsi  sul  suo  destino;  diritto 
inalienabile,  concessogli  da  Dio  c dalla  natura.  Vi  è chi 
dice  che  siamo  venduti  all’  Austria,  ad  onta  dei  trattali 
segnati,  c dell’adempimento  loro  per  parte  del  popolo 
veneto.  Ma  il  segreto,  che  ancora  tutto  ricopre,  comanda 
ai  rappresentanti  di  un  popolo  libero  di  sviluppare  tutt’i 
mezzi  necessari,  acciò  il  popolo  abbia  a pronunziarsi.  A 
questo  fine,  ecco  il  concepimento  repubblicano  ch’io  vi 
presento,  perchè  il  popolo  sia  in  grado  di  emettere  la  libe- 
ra sua  volontà.  Se  il  popolo,  come  non  dubito,  si  sente 
forte  per  correre  il  destino  de’ suoi  rappresentanti,  ram- 
menti che  trecento  soli  croi  repubblicani,  nei  secoli  anda- 
ti, arrestarono  il  corso  a migliaja  c migliaja  di  nemici;  c 
che  la  sola  nazione  francese  distrusse  quasi  tutte  le  falangi 
dei  tiranni  di  Europa.  Lo  eccito  però  a tutto  ponderare, 
a tutto  esaminare,  ed  a decidere  con  mano  tranquilla, 
senza  lasciarsi  trasportare  dalle  mie  parole.  Lo  invilo  a 
convocarsi  senza  orgasmo  questa  notte,  nelle  respettive 
parrocchie,  dove  gli  saranno  fatte  due  proposizioni,  c do- 
ve tranquillamente  dinanzi  a Dio  potrà  ognuno,  col  suo 
voto, decidere  del  proprio  destino.  »A  queste  parolesi  sol- 
levarono grida  di  gioja  c di  commozione  per  tutta  la  sala. 

(I)  Proposta  Bulini  28  c 30  ottobre,  Municipalìti,  Comitato  segreto. 
SeJJi'oni  privale. 
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Proseguendo  il  Dandolo,  ricorda  al  popolo  che,  de- 
terminala che  abbia  la  propria  volontà,  dovrò  sentirsi  for- 
te per  sostenerla,  pronto  egli  ad  oflerirc  pel  primo  in  olo- 
causto alla  sua  patria  le  sostanze  c la  vita:  se  diversamen- 
te si  decidesse,  non  avrà  rimorso  la  sua  coscienza,  cui 
niente  potrà  rimproverare,  dopo  aver  proposta  la  delibe- 
razione più  conveniente  all’  uomo  e più  degna  della  sua 
grandezza.  Invitò  quindi  la  Municipalità  a convocare,  per 
le  sette  ore  pomeridiane,  tutti  gli  abitanti  del  comune 
dalli  anni  sedici  in  poi,  nelle  rispettive  parrocchie,  per 
determinarsi  ad  una  di  queste  due  proposizioni: 

I.  Se  il  popolo  di  Venezia  voglia  attendere,  nell’o- 
scurilà  c nel  silenzio,  il  destino  che  lo  minaccia? 

II.  Se  giurar  voglia  di  sostenere  la  libertà  della  sua 
patria,  de’suoi  figli,  e della  sua  posterità?  E partecipala 
sin  questa  deliberazione  al  Congresso  Nazionale  in  Milano 
acciò,  volendo,  possa  essere  imitata  dai  rispettivi  dipar- 
timenti. 

Disceso  fra  gli  applausi  ed  i viva,  lo  segue  il  citta- 
dino Giuliani.  Considera  questi  che,  allorché  un  popolo 
vuol  esser  libero,  non  v’è  potenza  sulla  terra  che  vaglia 
ad  incatenarlo.  Annunziò  fin  dall’altro  jeri  che,  qualun- 
que fossero  i destini  degli  altri  paesi,  qui  i tiranni  non 
regneranno  giammai;  basta  che  lo  si  voglia,  c lo  si  voglia 
davvero.  « È una  calunnia  de’nostri  nemici,  che  nella  pace, 
che  diccsi  segnata  coll’Austria,  possa  esservi  l’orribile 
condizione  di  Venezia  venduta.  Mai  non  si  vendono  i po- 
poli; lo  dice  la  Costituzione  francese.  11  governo  di  Fran- 
cia non  si  frammischia  ne’ governi  altrui,  ma  sorride  a 
coloro  che  vbgliono  libertà,  nè  la  Francia  ha  mai  vendu- 
to chicchessia.  Cittadini  ! uno  de’dircltori,  alla  cui  probi- 
tà ed  energia  dobbiamo  la  salvezza  della  Francia,  annun- 
ziò al  ministro  della  Cisaljìina  che,  quando  i popoli  vo- 
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gliono  esser  liberi,  nessun  governo  può  loro  opporsi. 
Tale  è la  nostra  situazione.  È certo  che  la  Francia  non 
può  mai  aver  transatto  coll’ Austria  per  Venezia;  è certo 
che  i raggiratori  Pesaro  e Morosini  cercano  di  far  cre- 
dere alF  Austria  che  il  popolo  di  Venezia  non  vuole  esser 
libero,  ma  che  vuol  le  catene.  » 

Risuona  la  sala  di  grida:  la  morte!  E proseguiva: 

<c  É certo  che,  malgrado  l’apparato  quasi  lugubre  di 
questi  spettatori,  metà  dei  quali  non  applaudi  alle  misu- 
re del  cittadino  Dandolo,  qualora  il  popolo  sarà  raduna- 
to nelle  sue  parrocchie,  lungi  dai  satelliti  c raggiratori, 
emetterà  libero  il  suo  volo.  Si  videro  l’altro  jeri  alcuni  di 
questi  esseri,  tenutisi  celati  per  quattro  mesi,  passeggiare 
per  la  città.  Ne  sapete,  cittadini,  il  perchè?  Perchè  san- 
no di  aver  preparati  alcuni  capipopolo  per  sedurre  il  po- 
polo stesso  a voler  il  dominio  della  casa  d’Austria.  » Ag- 
giunge il  Giuliani  essersi  affezionato  al  popolo  perchè  il 
conobbe  disposto  a libertà.  Qualunque  potesse  esserne  il 
destino,  egli  sarebbe  restato  libero;  ma  dolevagli  il  cuore, 
che  il  popolo  fosse  da’  suoi  nemici  sagrìficato.  Meglio,  di- 
c’cgli,  un  Senato  di  bambocci  che  un  despota  {grandi  ap~ 
p/ai4st).Compiacesi  aver  trovata  generale  l’inclinazione  al- 
la libertà;  se  ne  compiace,  e renderà  giustizia  u tutti  di  a- 
vcr  riscontrato  egual  sentimento  in  queglino  stessi  che  fa- 
cevano parte  dell’ex-governo.  Un  vero  repubblicano  vuole 
intiera  la  sua  libertà,  e gPi  stessi  Senatori  che  avevano  un 
diritto  esclusivo  ai  titolo  di  cittadino  ed  alle  deliberazioni, 
dolevansi  amaramente  in  questi  giorni  sui  dubbi  dissemi- 
nati. « Tutti  egualmente  fatti  cittadini  in  adesso,  facciamo 
tutti  degli  sforzi  per  la  libertà.  Un  solo  errore  potrebbe 
renderci  schiavi,  quello  cioè  che  un’indolenza  nella  causa 
più  grande  tenesse  titubante  il  popolo  nell’emettcre  franco 
il  proprio  voto  per  esser  libero.  A giudizio  dei  più  grandi 
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tattici,  non  v’è  luogo  più  forte  di  Venezia;  più  ancoro,  se 
sarà  difeso  dal  volere  determinalo  della  libertà.  Le  dissen- 
zioni  ancor  sussistcntr  fra  noi  e le  genti  libere  dell’ex 
Stato  Veneto  sono  tra  le  ragioni  dei  nostri  timori.  Sup- 
pongono regnar  qui  ancora  gli  oligarchi;  ma  questi  non 
regnano  più.  Se  ne  convinceranno  allorché  si  presenterà 
alla  Terraferma  lo  spettacolo  di  molti  che,  creduti  nemici 
della  libertà,  avranno  volalo  domani  per  averla.  Udine, 
Padova,  Vicenza,  Verona,  Treviso,  s’interesseranno  a far 
causa  comune  con  noi,  e noi  avrem  dato  primi  Tesempio  • 
di  voler  esser  liberi.  » 

Fu  il  discorso  del  Giuliani  spesso  interrotto  da  ap- 
plausi generali,  da  alte  grida,  da  giuramenti  di  viver  li- 
beri, c da  voci  unisone  di  tutta  radunanza,  che  spiegava 
il  più  vivo  c strepitoso  entusiasmo. 

Ripiglia  il  suo  discorso  il  cittadino  Giuliani,  invitan- 
do i cittadini  rappresentanti  a far  che  la  calma  succeda  a 
questo  movimento  spontaneo.  La  deliberazione  di  oggi 
si  prenda  per  iscrutinio  secreto.  Discrepanze  di  opinioni 
possono  aver  indotto  in  errore,  ed  a credere  che  fra  i 
rappresentanti  potesse  esservi  qualche  nemico  della  li- 
bertà; la  sua  coscienza  avrà  cosi  un  sicuro  testimonio 
che,  senza  timore  d’influenza,  tutti  unanimi  siensi  'pro- 
nunziali per  la  libertà.  Forse  questa  deliberazione  spia- 
cerà ai  nemici,  ma  questo  dev’essere  il  giorno  dell’unio- 
ne generale. 

Nuovi  applausi,  battimani  e viva  si  fanno  dal  popolo 
verso  i rappresentanti. 

Prosegue  il  Giuliani:  « Sia  questo  il  giorno  in  cui  gli 
oligarchi  facciano  sparire  questo  nome  dalla  comune.  Da 
questo  di  non  si  vedano  se  non  uomini  fermi,  cittadini 
pronti  a sostenere  la  libertà.  » 

Nuovi  applausi  e vira. 
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« In  (|(ie$la  guisa, soggiungi,  si  smentirà  laealunnia, 
elle  con  mezzi  indiretti  si  cerchi  coartare  le  altrui  volon- 
tà. La  calma  delle  sedute  dovrà  essere  la  prova  della 
spontaneità.  Il  generale  Serruricr,  che  presiede  alle  armi 
ed  alla  difesa  della  Comune,  ne  sarà  prevenuto.  Sappia 
egli  pure  che,  se  si  dovesse  provar  il  dolore  di  non  aver 
sostenitori  della  nostra  libertà  i Francesi,  siamo  però  de- 
gni di  goderla,  e la  sosterremo  con  energia.  Forse  po- 
tranno appoggiarci  gli  stessi  Francesi  in  altro  momento; 
c mentre  la  Francia  porterà  i suoi  trionfi  nell’Inghilter- 
ra, mentre  quell’ isola  riceverà  dalla  rivoluzione  la  liber- 
tà, noi  offriremo  sublime  spettacolo,  sostenendo  la  nostra 
contro  i tiranni.  » 

Presenta  poi  alcune  discipline  per  le  ndimanze,  det- 
tate dal  suo  cuore,  le  quali,  se  difettose  perchè  figlie  del 
momento,  saranno  emendate  dalla  tranquillità  del  popolo 
nelle  adunanze  medesime.  Vorrebbe  fosse  semplicemente 
ricercato  al  popolo:  se  voglia  esser  libero  con  un  gover- 
no democratico?  Amerebbe  che  un  rappresentante  doves- 
se presiedere  in  ogni  parrocchia  alla  riunione,  e che 
istruisse  ogni  votante  delia  libertà  del  voto  che  deve 
spontaneo  emettere.  Desidererebbe  che  il  rappresentante, 
al  momento  della  votazione,  deponessc  la  sciarpa  per  far 
conoscere  al  popolo  che,  in  quell’istante,  è lui  solo  ch’e- 
sercita propria  la  sovranità. 

É interrotto  da  applausi  generali. 

Poi  seguita:  • Pochi  cittadini  della  guardia  nazionale 
dovrebbero  presiedere  alla  custodia  de’templi,  ma  que- 
sti restar  sempre  aperti  coll’ingresso  libero  agli  aventi 
Fctà  ricercala.  Impossibile  poi  ad  aversi  sul  momento 
un’ anagrafi  depurata;  potrebbe  ammettersi  ogniyio  ch’e- 
stcrnamenle,  ad  un  dipresso,  quell’ età  dimostrasac;  o- 
gnuno  della  guardia  nazionale  dovrebbe  votare  come 
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cittadino,  ma  disarmato;  piaccrcbbcgli  però  clic,  ad  una 
ad  una,  entrassero  le  guardie,  deposta  l’arma,  nella  chie- 
sa; e che,  per  questa  circostanza,  appartenessero  alla 
parrocchia  alla  cui  custodia  sopravvegliasscro.  Considera 
sopra  tutto  necessaria  la  calma  nell’ operare.  Non  è degno 
di  libertà  chi  tumultua  ; qualunque  tumultuante  sia  con- 
siderato nemico  del  popolo.  11  voto  sia  segreto,  sicuro 
che  tutti  vogliono  la  libertà,  per  lo  piacer  generale  dipin- 
to ne’  volti  di  tutti  alle  voci  che  se  ne  diffusero  ; sopra 
tutto,  se  si  vedesse  entrare  nel  tempio  alcuno  di  quegli 
uomini  che  da  jeri  in  oggi  annunziavano  nelle  loro  fisio- 
nomie la  letizia  per  la  ruina  e la  schiavitù  della  patria, 
non  sicno  respinti.  Vi  son  de’ momenti,  ne’ quali  gli  uomi- 
ni più  tristi  possono  trasmutarsi  in  onesti. 

Il  popolo  applaude,  e ripete  gli  evviva. 

Giuliani  discende  dalla  tribuna  fra  le  più  liete  grida 
del  popolo,  e tutt’i  rappresentanti  se  gli  affollano  intor- 
no a dargli  l’ abbraccio  fraterno. 

11  cittadino  Gallino:  « £ si  potrà,  dice,  soffrire  l’idea 
che  Venezia,  conservatasi  intieramente  libera  per  quattor- 
dici secoli,  e che  riacquistò  da  soli  cinque  mesi  quella 
natia  libertà  che  restò  ccclissata  per  cinquecent’  anni, 
abbia  oggi  da  perderla  ? Un  popolo  che,  forse  solo  in  Ita- 
lia ed  in  Europa,  conservò  sempre  l'imagiue  e il  senti- 
mento della  libertà,  benché  cangiata  la  democrazia  ori- 
ginaria nell’usurpata  aristocrazìa,  dovrebbe  oggi  diven- 
tare schiavo  ? Ciò  non  fia  mai  di  assenso  della  Municipali- 
tà, c senza  che  il  popolo  spieghi  il  suo  voto  ! Lo  ha  c- 
messo  un’altra  volta;  ma  è necessario  lo  esterni  di  nuo- 
vo nella  presente  circostanza.  Questo  amore  di  libertà  e- 
siste  in  tutte  le  menti,  vive  in  tutt’i  cuori,  anima  tutte  le 
classi;  lo  vogliono  gli  stessi  aristocratici.  Allontaniamo 
adunque  questa  orribile  idea,  e Venezia  spieghi  in  faccia 
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«nU’Italia  cd  a tulla  l’Europa  la  ferma  sua  volontà  di 
conservarsi  democratica.  La  sola  incertezza  ha  cUpinto  il 
pallore  in  tult’i  volti;  non  sì  resti  in  questo  stato  crude- 
le. Sappiano  i Francesi,  che  l’ hanno  difesa  finora,  che 
noi  ne  siamo  degni;  sappia  chi  aspira  a dominare  in 
queste  contrade  che  queste  contrade  vogliono  esser  libe- 
re. Se  la  Francia  vorrà  proteggerci,  ci  proteggerà.  E sen- 
za entrare  nel  mistero  della  pace, la  lealtà  francese  e la  sa- 
cra sua  Costituzione  ne  sono  mallevadori.  Emesso  questo 
voto,  domanderemo  ancora  quella  protezione  che  ci  ha 
donata  finora,  che  non  abbiamo  demeritata,  e che  il  de- 
bole non  può  sdegnare  di  domandare  al  forte  per  esserne 
sostenuto.  Pronunziato  questo  sacro  voto,  forse  la  violen- 
za non  oserà  mostrarsi  a faccia  scoperta,  e i sacri  diritti 
del  popolo  saranno  rispettati.  Iddio  protegge  i voti  quan- 
do sono  giusti;  e qual  voto  più  giusto  di  quello  di  man- 
tenersi nella  piena  libertà  democratica,  riacquistata  dal- 
la imperfetta  libertà  che  godevamo  ? Lo  stesso  entusia- 
smo sì  spargerà  in  tiitt’i  distretti,  in  tiitt’i  nostri  fratelli 
della  Terraferma.  Sì,  quando  sarà  smentita  la  calunnia, 
quando  sarà  certo  che  la  libertà  è il  voto  comune  dei  po- 
poli Veneti,  o questi  saranno  rispettati,  o i Francesi,  co- 
stanti nei  giurati  principj,  difenderanno  anche  la  nostra 
libertà.  » 

Conviene  egli  perciò  in  tutte  le  misure  proposte, 
acciò  il  voto  non  sia  coartato.  Si  ricorda  esser  stale  ca- 
lunniate da  taluni  le  raccolte  sottoscrizioni,  benché  libe- 
re. Con  le  discipline  proposte,  non  potrà  essere  calunniata 
questa  misura.  Crede  però  che  debba  convocarsi  l’assem- 
blea primaria  domani.  Tre  ore  sole  mancheranno  alla  not- 
te,e tre  ore  sole  non  bastano  per  diffonder  le  misure  prese 
in  tutta  la  città.  Devonsi  stampare  il  manifesto,  il  processo 
verbale,  le  mozioni  prese.  Devono  essere  aggiunte  quel- 
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le  altre  discipline  che  dalla  discussione  risultassero  ac- 
conce. Jl  diritto  che  si  reclama  è il  più  sacro  in  natu- 
ra. Venezia  fu  la  prima  a dar  l’esempio  all’Italia  tutta 
deir  amor  della  libertà  nei  tempi  infelici  quando,  caduta 
la  Romana  Repubblica,  la  forza  irresistibile  dei  barbari 
venuti  dal  nord  l’avevano  soggiogata;  e Venezia  dovreb- 
be oggi  rinunziarvi  mentre  già,  non  barbare  nazioni,  ma 
una  nazione  generosa  e libera  domina  e dispone  del  de- 
stino deU’Italia? 

Il  eittadino  Dabalà  sostiene  che  l’uomo  nato  libero 
conserva  sempre  l’anima  libera.  E rivolto  al  popolo,  gli 
ricorda,  come  a fratelli,  eh’  essi  sono  ancora  in  Venezia. 
Che  Venezia,  libera  fin  dalla  sua  fondazione,  deve  mante- 
nersi libera  in  eterno;  che  Venezia,  democratica  ne’ suoi 
principj.  Io  fu  per  nove  secoli,  e,  dopo  cinque  secoli  di 
aristocrazia,  ritornò  al  primiero  suo  stato.  £ Venezia, 
diceva  egli,  che  soggiogò  tanti  imperj,  dovrebbe  in  questo 
momento  esser  soggetta  ad  un  imperante  I £ quale  sarà 
mail...  Indi  proseguiva:  Quali  fiirono  Venezia  i tuoi 
antichi  generali?  Non  già  gli  aristocratici  ma  i demo- 
cratici ! Dabalà  che  servi  per  si  lunga  età  alla  nazione 
in  queste  lagune,  che  ne  conosce  tutt’i  segreti,  eh’ è 
pratico  di  tutte  le  situazioni,  che  ha  sotto  gli  occhi  i 
siti  più  importanti,  Dabalà  che  in  quel  sacro  stendardo 
giurò  democrazia  o morte,  farà  tutti  gli  sforzi  per  con- 
servare a Venezia- la  sua  libertà,  e per  vivere  libero  egli 
stesso,  0 morire! 

Il  cittadino  Collalto  non  può  astenersi  dal  mostrare  il 
suo  molto  entusiasmo.  Nato  libero, si  lascerebbe  tagliare  a 
pezzi,  piuttosto  che  cessar  di  esser  tale;  approva  il  pas- 
so a cui  l’incertezza  del  destino  obbliga  la  Municipalità; 
c dichiara  ch'ella  sarebbe  responsabile  gravemente  se  noi 
facesse. 
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Il  citladino  Zorzi  lia  perduto,  dice,  le  sue  sosinnzc, 
e giura  di  perder  la  vita,  se  non  potrà  viver  libero. 

Il  cittadino  Melancini  aggiunge;  « Le  acclamazioni  di 
questo  popolo  non  lasciano  dubitare  ch'egli  non  sia  ve- 
ramente degno  della  libertà;  un  popolo  libero  non  sarà 
mai  soggetto  ad  alcuno.  » 

Riflette  il  presidente  Grego  stringere  il  tempo,  c non 
restar  più  luogo  ad  accordar  la  parola  ad  altri. 

Il  Dandolo  però  la  ridomanda  per  concretare  la  for- 
ma della  proposta.  Conosce  esserne  bisogno,  perchè  era- 
no soltanto  pochi  minuti  che  si  era  presentato  alla  sua 
idea  questo  concetto  repubblicano,  quando  ascese  la  pri- 
ma volta  la  tribuna;  felice  idea,  che  consolò  la  sua  ani- 
ma avida  di  piacere  a’  fratelli,  mentre  da  più  giorni 
riandava  nel  silenzio  ciò  che  potesse  sollevarli  dall'al- 
ta  oppressione.  II  grand’atto  che  deve  risultar  in  fac- 
cia a tutta  l’Europa,  alto  che  sarà  tutto  della  sovra- 
nità del  popolo,  dev’esser  condotto  coi  più  cauti  prov- 
vedimenti. Quindi  s’instituisca,  dice,  una  commissione  di 
quattro  i quali,  seduta  stante,  redigano  la  proposizione, 
c la  presentino  alla  Municipalità;  non  si  domandi  sem- 
plicemente al  popolo  se  voglia  esser  libero  o no;  ma  lut- 
to gli  si  faccia  conoscere,  e non  gli  si  dissimuli  alcuno 
de’ pericoli  che  gli  sovrastanno.  Propone  quindi: 

I. "  Che  sul  momento  si  scelga  una  commissione  di 
quattro  individui  i quali,  ritiratisi,  meditino  c fissino  le 
discipline  per  la  verificazione  del  grand’atto,  onde  farne 
rapporto  alla  Municipalità  a sessione  permanente. 

II. "  Che,  pronunciato  il  voto  libero  dal  popolo,  sia 
espressamente  inviato  un  qualche  cittadino  a Parigi  per 
presentarlo  a quel  Direttorio. 

III. "  Che  questa  misura  sia  fatta  nota  espressamente 
a tutt’i  popoli  liberi  d’Italia. 
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Si  adoUano  le  proposizioni  per  ncclamazionc. 

Il  cittadino  Marconi  considera  che  alla  pronunzia  di 
un  voto  cosi  grande,  da  emettersi  con  tanta  solennità, 
non  è cittadino  che  non  abbia  ad  intervenirvi.  In  Ro- 
ma, quando  si  trattava  di  pericolo  della  patria,  feriavano 
i tribunali.  Si  decreti  dunque  che  domani  siano  chiusi 
tiitt’i  tribunali,  acciocché  ognuno  possa  concorrere  all’at- 
to solenne.  E propone:  che  aU’indomani  tacciano  i tribu- 
nali della  Comune,  e sia  quel  dì  considerato  festivo  in  tutta 
la  città,  acciò  tutti  possano  assistere  alle  assemblee  pri- 
marie nelle  chiese. 

Adottata  per  acclamazione  quella  mozione,  si  pro- 
pongono a formare  la  Commissione  i cittadini:  Dandolo, 
Gallino,  Collalto  e Giuliani,  che  approvati  si  ritirano 
dalla  sala. 

11  cittadino  Widman  monta  in  bigoncia:  « Potrebbe 
mai  un  popolo,  che  con  tanta  fermezza  mostrasi  degno 
della  libertà,  temer  di  cadere  sotto  il  giogo,  appena  riac- 
quistata, dopo  cinque  secoli  di  oligarchia,  quella  demo- 
crazia in  cui  si  mantenne  per  nove  sceoli  continui?  Cit- 
tadini, noi  sarà  mai;  troppo  vi  siete  meritata  la  libertà, 
soffrendo  fino  a questo  punto  tante  angustie  e tanta  mi- 
seria per  sostenerla.  Non  potrò  mai  credere  che  un  po- 
polo generoso,  che  proclama  per  ogni  dove  la  libertà, 
voglia  incatenar  i fratelli  sotto  al  giogo  straniero;  che 
un  popolo  che  ci  liberò  dall’oligarchia  voglia  vilmente 
venderei  all’Austria.  Degni  della  libertà,  pronunziatevi, 
cittadini,  con  quella  calma  che  saprete  conservare  nelle 
primarie  assemblee.  Ma  vi  sovvenga  che  l’unione  e la 
concordia  generale  son  necessarie.  Prima  di  condurvi  a 
(picst’atto,  dimenticate  ogni  animosità,  ogni  privata  pas- 
sione verso  i vostri  fratelli,  fossero  forse  anche  i più  tra- 
viali. So  che  negli  ultimi  giorni  furonvi  delle  anime  di 
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fango  die  non  lasciarono  d’ insultare  gli  stessi  rappresen- 
tanti del  popolo,  mostrando  abbietta  compiacenza  nella 
supposizione  di  essere  consegnati  all’Austria.  Tutto  si  di- 
mentichi fino  a questo  momento;  saranno  forse  ravvedu- 
ti. Se  le  passioni  traviano  gli  uomini,  non  possono  essi 
serbare  l’animo  perverso  all’istante  di  essere  chiamati 
all’atto  più  grande.  Essi  medesimi  quindi  vorranno  in 
quel  momento  decidersi  per  la  libertà,  anziché  per  quella 
schiavitù  che  afieltavano,  forse  contro  il  proprio  senti- 
mento, dì  aggradire.  Il  popolo  dì  Genova  nel  secolo  cor- 
rente era  schiavo  di  un’armata  tedesca,  ma  il  popolo 
di  Genova  ha  saputo  scuotersi  e rendersi  libero.  » 

Il  cittadino  Mainardi:  « Questo  giorno,  grande  per  tut- 
ti, reclama  anche  da  tutt’i  cittadini  rappresentanti  Venezia 
e i distretti,  quel  giuramento  che  fu  loro  proposto,  e che  fu 
accolto  nel  primo  di  in  cui  venne  istituita  la  Municipalità. 
Giurino  tutti,  e riconfermino  la  sacra  promessa  fatta  a co- 
desto  popolo.  Popolo  avventurato  ! qualunque  sieno  per 
essere  le  vicende  del  tuo  destino,  per  quanto  starà  in  te, 
sarai  libero,  giacché  domani  ti  pronunzierai,  incorrotto 
e tranquillo,  sulla  tua  libertà.  Ma  perché  non  diffondere 
anche  tra  i nostri  fratelli  dei  distretti  questo  augusto  pro- 
getto ? Non  si  creda  che  con  egual  fermezza  non  sieno 
per  pronunziare  il  voto  per  l’originaria  libertà.  Se  la  na- 
tura non  offri  loro  una  barriera,  come  a Venezia,  nel  ma- 
re e nelle  lagune,  la  memoria  e l’influenza  di  una  comu- 
ne libera  origine,  il  raggio  di  luce  che  su  di  loro,  egual- 
mente che  su  di  noi,  benigno  discende,  il  sentimento  di 
libertà  che  per  natura  si  suscita  in  tutti,  formerà  una 
più  forte  morale  barriera  contro  il  despotismo,  che  tre- 
ma assai  più  per  la  volontà  risoluta  delle  nazioni  che  per 
la  forza  del  braccio.  S’invitino  perciò,  come  il  popolo  di 
Venezia,  tutti  gli  abitanti  dei  dislrelti,  tutti  i nostri  fra- 
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tclli  ad  emettere  lo  stesso  voto.  » Quindi  propone  : die, 
stampato  il  processo  verbale,  sia  tosto  fatto  circolare 
per  tutti  i distretti,  acciò  i fratelli  abbiano  pure  a pro- 
nunziare il  loro  voto.  £ certo,  dice,  sarà  con  eguale 
fermezza;  ma  se  qui  si  prendono  saggi  provedimcnti  pel 
grand’atto,  si  prendano  ugualmente  ne’ distretti.  Laon- 
de propone  inoltre  che  in  ogni  distretto  sia  mandato  uno 
dei  rappresentanti  a presiedere  alle  rispettive  assemblee, 
ed  in  cadaun  distretto  uno  di  quelli  del  distretto  medesi- 
mo, da  essere  estratto  a sorte.  Ricorda  poi  al  popolo, 
com’egli  non  sarà  mai  libero,  se  non  riacquisterà  con  li- 
bero voto  la  sua  libertà;  dev’esser  libero  per  ferma  dis- 
posizione d’animo,  e pronto  a sostenerla  a qualunque  co- 
sto. L’uomo  libero  non  ha  bisogno  di  azioni  occulte.  £ 
se  mai  doveste  per  isciagura  essere  schiavi,  mostrate,  o 
cittadini,  fermamente  che  dal  canto  vostro  noi  volevate  (1). 

Sopravveniio  il  Sordina,  e tenne  dalla  bigoncia  un 
discorso  del  medesimo  tenore  degli  antecedenti;  ed  altri 
oratori  si  succedettero  finché,  rientrata  la  Giunta  nomi- 
nata a formulare  la  proposizione  Dandolo,  se  ne  fece  la 
lettura,  la  quale  fu  accolta  tra  strepitose  c prolungate 
grida  di  allegrezza.  Il  popolo,  licenzialo  dal  presidente 
con  adeguale  parole,  se  ne  partiva  gridando:  Firn  la  De- 
tnocivzia. 

11  domani,  28  ottobre,  fu  ragunato  dunque  il  popolo 
per  parrocchie,  mentre  pattuglie  giravano  la  città  a sor- 
vegliare la  pubblica  sicurezza  ; distribuivansi  le  palle 
bianche  per  la  libertà,  le  verdi  per  significare  che  pieghe- 
rebbesi  aH’emergcnze;  ma  votavasi  alla  rinfusa,  senz’or- 
dine, senza  istruzioni  preliminari  che  potessero  chiarire 
il  popolo  sulla  significazione  ed  importanza  dell’atto; 

(1)  Quadro  delle  sessioni  pubbliche. 


Digilized  by  Googic 


297 

ondcchc  molli  non  sapcauo  neppure  di  che  si  trattasse. 
Risultarono  quindi,  fra  23,568  votanti,  10,843  voti  contra- 
rii alla  libertà.  Non  pertanto,  prendendo  il  Dandolo  a par- 
lare pubblicamente,  diceva:  «Popolo!  Iddio  illuminò  la  tua 
mente,  e guidò,  sebbene  inesperta  la  tua  mano  ! Iddio  vol- 
le che  ti  sccgliessi  di  conservar  libera  la  patria  tua,  la 
tua  famiglia,  i tuoi  figli  anche  in  mezzo  ai  pericoli.  £ co- 
me non  poteva  Iddio  non  ispirarti  questo  sentimento?  Chi 
è che  ammira  le  opere  della  sua  onnipotenza,  ed  aggiun- 
ge nuova  grandezza  alla  grandezza  della  primitiva  crea- 
zione! Non  è forse  l’uomo,  quel  solo  essere  che  Iddio  in 
terra  ha  unicamente  dotato  d'intelligenza?  Senza  l’uomo, 
chi  vi  sarebbe  che  facesse  eco  alle  opere  sue  immortali  ? 
Ma,  cittadini,  chi  non  è libero  non  è che  un  essere  imper- 
fetto, perchè  non  usa  della  sua  intelligenza.  Deve  dispiace- 
re altamente  a Iddio  che  colui,  che  è destinato  a sostenere 
quaggiù  l’onnipotenza  delle  opere  sue,  sostenendo  la  di- 
gnità dell’ uomo,  ammetta  piuttosto  un  re  per  suo  Dio, 
che  Iddio  per  suo  re.  La  giornata  d’ oggi  ha  fatto  cono- 
scere, colla  maggiorità  dei  vostri  voti,  che  siete  amanti 
della  libertà.  Assicuratevi,  o cittadini,  che  la  maggiorità 
dei  vostri  voti  indica  anche  la  vostra'  fermezza  e fortezza  ■ 
per  sostenerla.  Nè  credete  già  che  il  numero  dei  voti  posti 
nel  bossolo  verde  sia  quello  degli  uomini  che  non  amano 
la  libertà;  perchè  io  stesso  ne  vidi  tanti  confusi,  in- 
certi nel  doversi  determinare,  e molti  avendo  nel  cuore 
la  libertà,  per  timore  e per  ignoranza  posero  il  loro  vo- 
to nel  bossolo  della  tirannia.  Io  medesimo  ne  fui  testimò- 
nio ( il  popolo  grida  : si,  è vero  ).  Io  stesso,  nel  veder  la 
titubanza  di  molti,  tremavo  imaginandomi  che  la  causa 
della  libertà  fosse  in  pericolo.  Ma  no,  questo  grand’alto 
è sancito.  Questa  fu  la  prima  volta  che  voi  nelle  assem- 
blee vi  assicuraste  la  libertà,  e lo  faceste  con  una  mag- 
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giorilà,  quantunque  nella  ristrettezza  del  tempo  il  popo- 
lo dovesse,  insciente  qual  egli  c,  essere  titubante  nel  de- 
terminarsi; e se  avesse  questo  buon  popolo  potuto  essere 
istruito  dai  suoi  rappresentanti,  avrebbe  veduto  quanta 
maggior  diflerenza  si  sarebbe  palesata  (11  popolo  : si,  sì). 
Quest’alto  è quello  che  segna  la  libertà.  Non  resta,  o 
cittadini,  se  non  che  di  mostrar  la  fermezza  di  quel  vo- 
to che  esprimeste;  e se  la  Municipalità  vi  diede  jeri  a 
sera  le  prove  di  sua  fermezza,  voi  dovete  sostenerla,  e tut- 
ti correre  intanto  alle  vostre  famiglie  c consolarvi,  di- 
mostrandovi i veri  difensori  della  libertà  e della  patria, 
cd  esprimere  il  vostro  genio  di  prestarvi  col  braccio  c 
colla  forza  per  difenderla  (•!).  * 

Con  qual  fronte  osasse  il  Dandolo  pronunziare  siflat- 
te  parole,  sapendo  qual  fosse  veramente  la  condizione 
delle  cose,  non  so  abbastanza  meravigliarmi;  c affinchè 
la  commedia  fosse  condotta  lino  all’ultimo,  cclcbravansi 
con  grande  apparato  funebre  in  San  Marco  le  esequie 
al  generale  Iloche  morto  sul  Reno,  con  emblemi  cd 
iscrizioni  della  più  matta  democrazia.  Ciò  alla  superficie; 
ma,  al  fondo,  il  popolo,  già  sempre  scontento  del  nuovo 
governo,  cominciava  a prevedere  la  fine;  e non  fu  soltan- 
to ignoranza  od  imperizia  die  portar  gli  fece  tanto 
numero  di  voti  nel  bossolo  verde,  di  piegare  alle  circo- 
stanze. Erano  già  in  moto  parecchi  agenti  dell’ Austria; 
non  si  tenevano  inoperosi  parecchi  patrizii,  che  il  domi- 
nio di  essa  preferivano  a quella  scomposta  c tiranna 
democrazia;  molti  del  popolo  stesso  erano  ristucchi  di 
quel  governo,  da  cui  tante  belle  cose  s’ erano  ripromes- 
se (2),  e pel  quale  trovavano  invece  rovinato  più  che  mai 

fi)  Sessioni  pubbliche. 

(2)  Da  un  processo  avvialo  In  Cavarzere  risulta  che  molli  si  riDuia- 
vano  di  andare  in  chiesa  a dare  il  voto,  perchè  dovendo  dire  il  loro  no- 
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il  commercio,  cessata  Tinduslria,  aumentata  la  povertà  ; 
ondcchè,  desiderandone  o prevedendone  la  prossima  fine, 
gli  voltaran  le  spalle  ; c già  parecchie  dimostrazioni  in 
senso  austriaco  vedevansi. 

Apportatori  del  voto  popolare  partivano  immedia- 
tamente deputati  per  Milano  al  Bonaparte,  ed  altri  al  Di- 
rettorio a Parigi  ; ma  erano  arrestati  a Milano,  tolte  loro 
le  carte  c impedito  di  proseguire  il  viaggio.  Lo  Spada, 
ritornato  a Venezia  IMI  novembre,  informava  che  nulla 
di  preciso  s’avea  potuto  rilevare  dal  Bonaparte  quanto  al 
futuro  governo  di  Venezia,  solo  che  non  sarebbe  conse- 
gnata all’ Austria  se  non  dopo  il  congresso-  di  Rastadt; 
aver  parlato  il  generalissimo  dell’inutilità  del  congresso 
di  Venezia,  mostrato  essere  opportuno  che  fossero  sospe- 
se le  sessioni  pubbliche,  fosse  frenata  la  stampa,  la  Mu- 
nicipalità si  mettesse  d’accordo  col  Serrurier;  fece  inten- 
dere doversi  pensare  all’approvvigionamento  delle  trup- 
pe francesi,  e all’approntamento  di  navigli;  toccò  altresì 
di  una  richiesta  di  denaro.  Da  questa  avea  tentato  lo  Spa- 
da di  scusarsi  colla  povertà  dell’erario  ; ma  diceva  sospet- 
tare volesse  il  Bonaparte  consegnare  Venezia  affatto  squal- 
lida e spoglia  agli  Austriaci;  opinava  la  Municipalità 
pensasse  alla  propria  sicurezza,  i cui  membri  erano  tutti 
qual  più  qual  meno  esposti  a pericolo;  non  goder  essa 
fiducia  nè  interna  nè  esterna;  tenerla  anzi  i Francesi 
in  conto  di  ridicola,  gli  Austriaci  di  nemica;  essere  per- 
ciò opportuno,  rinunziando,  istituire  nuova  magistratura 
provvisoria  fino  alFàrrivo  degli  Austriaci  (1). 


me  (emevano  foste  un'asluzia  per  trascinarli  poi  alla  (jucrra;  altri  crede- 
vano coir  attenersi  o col  bossolo  verde  far  radere  la  Municipalilii.  Archi- 
vio, Commissione  di  Volisia 
(I)  Sessioni  privale,  Il  nov. 

VoL.  X.  38 
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£ il  giorno  14  arrivava  altra  informazione  del  Dan- 
dolo sui  suo  impedito  viaggio  a Parigi;  diceva  che,  dopo 
vana  resistenza,  era  stato  costretto  dal  Bonaparte  a dar 
la  nota  di  dicci  o dodici  nomi  di  municipalisti,  da  essere 
inseriti  fra  i componenti  il  corpo  legislativo  della  Cisal- 
pina; che  il  suo  nome  v’era  stato  aggiunto  dallo  stesso  Bo- 
naparte (1)  ; che  questi  divisava  aprire  nella  Cisalpina  un 
ricovero  a tutti  quei  Veneti  che  preferissero  migrare;  che 
a quest’  oggetto  gli  spogli  e le  confische  francesi  avesse- 
ro ad  essere  a benefizio  di  quelli;  che  quanto  fosse  rima- 
sto in  Arsenale  sarebbe  dato  in  balia  del  popolo,  perchè 
nulla  vi  trovassero  i Tedeschi  (2). 

La  costernazione  tra  i municipalisti  a queste  notizie 
giunse  al  sommo;  tutti  si  convinsero. di  avere  fino  allora 
rappresentata  una  commedia,  essere  stati  lo  zimbello  del 
Bonaparte,  ed  unanimemente  protestarono  rifiutare  da 
lui  qualunque  benefizio;  e in  generale  i buoni  patriotti 
davano  giustamente  in  improperi!  ed  imprecazioni  con- 
tro chi  gli  avea  traditi  (3).  11  Villetard,  che  si  era  impe- 
gnalo di  buona  fede  pel  suo  governo,  e che  adesso  veniva 
incaricato  di  dare  il  doloroso  annunzio  ai  municipalisti 
della  cessione  di  Venezia,  c di  eseguire  Tultimo  spoglio, 


(1)  Il  Dandolo,  diaclolto  II  Governo,  rIUravaai  nella  Cisalpina,  ov' en- 
trò in  grazia  di  Napoleone  che  nel  1806,  venuto  in  possesso  della  Dal- 
mazia, vel  nominò  governatore  coll’antleo  titolo  di  proveditor  generale. 
Il  Dandolo,  in  questa  qualità,  fece  di  moito  bene  al  paese  ; fii  poi  conte 
e senatore  dei  regno,  elettore  nel  Collegio  dei  dotti,  membro  dell’ Istitu- 
to, insignito  di  molti  ordini,  rinomato  pei  suoi  scritti  di  agricoltura  ed  in- 
dustria agraria.  Mori  nelia  sua  villa  di  Varese  nel  1810,  di  annidi.  Insi- 
gni onori  pure  ottenne  t' altro  municipalisla  Tommaso  Gallino,  distintissimo 
avvocato,  alla  qual  professione  ritornò  tranquillamente  nel  ISIS,  dopo  ch’e- 
ra stato  fino  allora  primo  presidente  della  Corte  d’Appello  in  Venezia.  Mori 
nel  1816,  di  anni  71. 

(2)  Sessioni  private. 

(3)  Botta,  L.  XII. 
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laincntavascDC  al  Bonaparle,  c dcscrivevagli  a \ivi  colori 
la  tnaguanima  risoluzione  de’  Veneti. 

a £’  bisognava,  cosi  scriveva  al  generalissimo  (t), 
ch'io  avessi  tanta  fermezza  stoica,  quanto  amor  patrio, 
perchè  io  il  doloroso  carico,  che  mi  deste,  accettassi.  Era 
presto,  per  quanto  in  me  fosse,  di  adempirlo;  ma  bene 
io  meco  stesso  mi  rallegro,  almeno,  di  aver  trovato  nei 
municipali  di  Venezia  animi  troppo  alti  per  voler  coopc> 
rare  a quello,  che  per  mezzo  mio  loro  avete  proposto. 
Cercheranno  eglino  altrove  una  libera  terra;  ma  prefe- 
riranno, se  necessario  fia,  la  povertà  all’ infamia.  Non 
consentiranno  che  altri  possa  dir  di  loro,  che  abbiano^ 
durante  alcuni  giorni,  usurpato  la  sovranità  della  nazio- 
ne loro  per  metterla  in  preda  altrui.  Per  un  tal  procedere 
proveranno  almeno  che  non  meritano  i ceppi,  che  si  stan 
loro  preparando  ....  » 

Alle  quali  doglianze  rispondeva  il  Bonaparte  con  una 
lettera  piena  di  amari  rimproveri,  c nuovi  c rinvigoriti 
ordini  al  Villetard  (2).  La  Municipalità,  prima  di  discio- 
gliersi, si  dava  fretta  ad  ultimare  ancora  alcuni  buoni 
provvedimenti,  che  restassero  testimoni  almeno  del  suo 
buon  volere  e della  sua  operosità  amministrativa  (5). 
Quindi  alcune  leggi  a riparo  de’ troppo  frequenti  fuochi 
nell’ Arsenale,  per  preservarlo  dal  pericolo  d’incendio; 
altre  regolanti  la  materia  della  zecca,  delle  finanze;  altre 
ancora  per  la  liquidazione  dei  crediti  verso  l’antica  Re- 
pubblica, e dei  danneggiati  del  12  maggio;  ordina va- 


(1)  Bolla.  L.  XII. 

(2)  Una  rispoiia  fredda  ed  intullanfe  la  dice  k>  nesso  Oaru,  asie- 
Dendosi  però  dal  rirerire  ambedue  le  lellere.  • ViUelard  icrivit  d Bona- 
parte, et  en  (ut  traiti  uvee  una  dureti  remarquable  •,  noia  il  Thiers 
I..  XXXIX. 

i3>  Oaiietta  urbana,  IS  novembre. 
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si  un  nuovo  tribunale  criminale  (I);  riliravansi  i decreti 
delle  confische,  eccettuati  quelli  a carico  dei  tre  Inqui* 
sitori,  Barbarigo,  Gabriel  c Corner,  che  il  Bonaparte 
volle  espressamente  avessero  effetto  a vantaggio,  come 
diceva,  dei  danneggiati  del  d2  maggio.  Occupavasi  del- 
r attuazione  del  Monte  di  Pietà,  trasferiva  infine  (9  no- 
vembre) in  una  deputazione  detta  dei  cinque  con  aggiun- 
ta (2)  la  cura  di  fare,  nelle  dolorose  condizioni  d’  al- 
lora, quei  provvedimenti  tutti  che  stimasse  opportuni  a 
benefizio  della  città.  Prime  operazioni  della  Giunta  fu- 
rono richiamare  i deputati  Benini  e Melancini  dal  con- 
gresso divenuto  ormai  inutile,  c una  solenne  protesta 
contro  un  bando  della  Cisalpina  che  assegnava  a’ veneti 
fuorusciti  gli  effetti  della  nazione,  c incoraggiava  a tras- 
portare clandestinamente  a Ferrara  cannoni,  barche, 
munizioni  ecc.  (5).  Poi  richiamava,  come  già  gli  amba- 
sciatori (10  agosto),  cosi  tutti  gli  altri  residenti  e secre- 
tarii  veneti  dalle  varie  corti,  tranne  il  Vendramin  bailo 
a Costantinopoli,  circa  al  quale,  per  l’importanza  del  po- 
sto, le  deliberazioni  erano  a rilasciarsi  ad  nn  futuro  gover- 
no (4).  E,  considerando  i pericoli  che  potrebbe  correre  la 
sicurezza  pubblica  nel  prossimo  cambiamento,  per  tanti 
odii  da  sfogare,  tante  ingiurie  da  vendicare,  per  l’esal- 
tazione di  alcune  menti,  pel  trionfo  di  diverse  passioni,  fu 
istituita  una  giunta  speciale  di  Polizia  composta  del  cit- 


tì) Trovasene  il  Regolamento:. . nessuno  possa  essere  arrestato,  se  non 
tn  flagranti,  senza  un  ordine  motivato  di  uno  dei  varii  Comitati  ; il  detenu- 
to debba  essere  costituito  entro  21  ore.  I.'arresto  non  infama  nessuno,  es- 
sendo sola  misura  di  cautela  flnrhè  sia  giudicalo.  10  iiov.  Filza  IV.  V.  Co- 
mitato di  Saluti  pubblica. 

(2)  Erano  Bujovich,  Uolfin,  Mocenigo,  Gallino  (al  quale  Tu  poi  so- 
stituito Marconi  ) Giustinian,  Pisani,  Signoretli,  Spada. 

(3)  Commiiiiona  dei  cinque  con  aggiunta,  all'Archivio. 

(4)  Ibid.  16  dicembre. 
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Indino  Fontana  (per  gli  uflizii  occupati  sotto  il  cessato  go- 
verno e per  essere  sempre  stato  del  Comitato  di  Salute 
pubblica),  di  Bernardino  Renier  benemerito  delFattuale 
ordinamento  della  truppa,  e del  cittadino  Garagnin  ordi- 
natore delle  pattuglie  e delie  guardie  nazionali,  di  cui 
avea  sapulo  acquistarsi  la  benevolenza  e la  stima.  Al  Re- 
nier, rinunziante,  fu  sostituito  il  Giustinian. 

Attese  la  Giunta  dei  cinque. altresì  alla  liquidazione 
dei  crediti  verso  il  cessato  governo,  assegnandone  a pa- 
gamento i pubblici  depositi,  e parte  dei  beni  de’monaste- 
rii  col  prò’ decorrente  dal  16  maggio  (I).  Prese  in  esame 
eziandio  l’amministrazione,  e vi  trovò  parecchi  disor- 
dini. Il  22  maggio  la  Municipalità  avea  avuto  in  cas- 
sa, tra  denaro,  verghe  d’argento  e d’oro,  argenti  raccol- 
ti dagli  abitanti,  ecc.  la  somma  di  D.  952,587:16,  somma 
di  poi  aumentata  di  altrettanto  pei  prestiti,  le  tasse,-  il 
tesoro  di  s.  Marco  (valutato  però  ad  una  somma  più  assai 
considerabile  che  eflettivamente  non  diede  );  e tuttavia  ii- 
nivasi  con  ragguardevoli  debiti  di  200  mila  ducati;  ma 
per  diritto  di  giustizia  convien  tener  conto  delle  enormi 
spese  dalla  Municipalità  sostenute  e nell’interno  e nell’e- 
sterno per  la  conservazione  delia  Repubblica;  onde  la 
taccia  di  spreco  e di  sottrazione  di  denaro  pubblico  sti- 
miamo doversi,  per  lo  meno,  sminuire  di  molto. 

Le  sessioni,  già  negli  ultimi  giorni  scarsamente  fre- 
quentate, cessavano;  toglievansì  le  gradinate  per  gli  spet- 
tatori, riducendo  la  sala  alla  primitiva  sua  forma;  ve- 
niva soppressa  la  Società  dcìV  islnisione  pubblica  ; i mu- 
nicipalisti,  scaduti  aflatio  di  credito,  erano  perfino  pub- 
blicamente scherniti  dal  popolo  nell’occasioue  della  festa 
della  Salute  (21  nov.)  e,  deposto  ogni  potere,  a poco  a 
poco  si  allontanavano. 

(I)  Commitiion$  dti  cinque  con  aggiunta,  «ll'Archivio. 
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Il  Serrurier,  d’altronde,  pubblicava  bandi  cd  avvisi 
per  contenere  il  popolo,  per  conservare  l’ordine  e la  tran- 
quillità, minacciava  sarebbero  strappali  dai  Francesi  i 
pennacchi  bianchi,  le  nappe  austriache,  sarebbe  punita 
ogni  dimostrazione  politica  ; faceva  arrestare  il  Giuliani 
ed  altri  de’ più  riscaldati,  e tradurli  in  Terraferma. 

Si  era  data  intanto  esecuzione  alle  condizioni  del 
trattato  segreto  di  Milano,  e,  benché  il  trattalo  medesimo, 
contro  il  convenuto,  non  fosse  mai  stato  dal  Direttorio 
ratificato,  le  esigenze  francesi  non  aveano  avuto  termine 
nè  misura.  Fransi  asportati  circa  500  manoscritti,  30 
quadri  dei  più  pregiati,  il  famoso  cammeo  del  Giove 
Egioco,  parecchi  navigli  ecc.  ; poi  si  vollero  vestimenta 
pei  soldati  ; levavasi  una  compagnia  di  usseri  che  dovea 
equipaggiarsi  a proprie  spese,  avea  il  Balland  dugento 
zecchini  il  mese  per  vitto  e alloggio,  gondole  a servizio 
degli  utTiziali.  Alle  rimostranze  della  Municipalità  che, 
colle  proprie  strettezze,  giustificava  le  difficoltà  nel  paga- 
mento del  secondo  milione,  mentre  avea  pagato  già  il  pri- 
mo non  ancora  venute  le  ratifiche,  ed  erano  già  state  as- 
portate dai  Francesi  le  argenterie  delle  chiese  di  Mura- 
no, le  quali  pur  doveano  computarsi  a diffalco,  risponde- 
va il  Baragucy  trovare  quelle  scuse  ridicole,  e minacciava 
l’esecuzione  militare.  Al  che  la  Municipalità  dignitosa- 
mente: « Giacché  la  ragione  non  può  resistere  alla  forza, 
sta  in  voi  Vagire  come  vi  piace.  » (l). 

Stabilito  poi  di  cedere  Venezia  all’Austria,  volevano 
i Francesi  cederle  nulla  più  che  un  cadavere;  asportavano 
quanto  più  denaro  potevano,  mandavano  a Tolone  tntt’  i 
navigli  adoperabili  o in  costruzione,  distrutti  i vecchi  ; 
imbarcavano  tutte  le  artiglierie  c le  munizioni,  i soldati 

<1)  Lagnioie  al  Serrurier,  MunicipaliU  Ledere,  all' Archivio. 
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francesi  gavazzavano  nell’Arsenale,  e vi  appiccavano  il 
fuoco,  or  in  un  silo,  or  nell’altro  (4);  ardevansi  gli  orna- 
menti del  Bucentoro  per  raccoglierne  l’oro;  si  vende- 
vano a vii  prezzo  i più  rari  oggetti  dell’arte  nella  Scuo- 
la dei  Mercanti  alla  Madonna  dell’  Orto  ; i soldati  vi 
bruciavano  le  panche  con  ispalliere  di  magnifici  inta- 
gli (2),  disperdevano  i quadri,  distruggevano  l’altare  con 
colonne  dorate.  Sì  offerivano  alla  vendila  a pubblico  mer- 
cato due  milioni  e mezzo  di  biscotti,  e quarantaquattro 
mila  moggia  di  sale  (3);  e non  avendo  trovato  comprato- 
ri fu  obbligato  il  ceto  mercantile,  al  quale  si  univano  al- 
cuni possidenti,  a farne  l’acquisto  per  effettivi  ducati 
430  mila  ; e non  pertanto  fu  alienata  ancora  quantità 
grande  di  sale  al  minuto  sino  ad  un  soldo  la  libbra  e 
meno,  onde  tutt'i  bottegai  e le  private  famiglie  ne  fecero 
prò  vista  abbondante.  L’ Mailer  mandò  il  suo  segretario 
Brunet,  chiedendo  il  valore  della  badìa  di  Vangadizza  e 
d’altri  terreni,  come  provenienti  dalla  Casa  d’Este  (4);  si 
esigettero  a forza  dagli  ex-Inquìsitori,  di  nuovo  arresta- 
ti, e con  minaccia  di  trasportarli  a Ferrara,  lire  434,250, 
che  furono  pagate  lire  60,797  in  diamanti  e lire  70,453  in 
denaro,  con  che  ottennero  piena  quitanza  dai  commissarii 
Brunet  c Rolland  (5^.  £ perchè  nessuna  molestia  mancas- 
se, il  Serrurier  risvegliava  le  antiche  pretese  della  ditta 
Chomcl  e Jourdan  (6).  Si  vollero  altri  libri  e quadri  pre- 
ziosi; c fu  incaricato  il  commissario  Bassal  di  visitare  gii 
archivi!  ed  asportarne  quante  carte  avessero  relazione  a 


(1)  CoRiUalo  segreto,  Sessioni  private. 

(2)  Detnocraiia  O.  S.  II. 

(3)  Memoria  di  quanto  è successo  ecc. 

(4)  Ibid. 

(5)  23  nov.  t 17  nevoso  ) Commissione  dei  cinque. 

(6)  27  nov.  Ibid. 
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Francia;  furono  levali  perfino  i quattro  cavalli  della  chie- 
sa di  s.  Marco  per  trasportarli  a Parigi.  A contenere  il  po- 
polo dolente  a tale  spettacolo,  che  offendeva  non  solo  il 
sacro  diritto  di  proprietà,  ma  altresi  il  sentimento  nazio- 
nale, che  rapiva  ad  un  popolo  quanto  deve  avere  di  più 
caro,  la  memoria  degli  antenati,  che  ricordava  i tempi 
vandalici  in  mezzo  ad  una  raffinata  civiltà,  tutta  T auto- 
rità crasi  ristretta  nel  governo  militare  d’accordo  colla 
nuova  giunta  di  Polizia,  che  pubblicò  il  suo  primo  bando 
il  28  dicembre,  senza  il  solito  stemma  della  libertà,  c rac- 
comandando la  quiete  in  quei  supremi  momenti. 

Spagliata  finalmente  Venezia,  dispersi  i migliori  suoi 
cittadini,  lagrimanti  gli  altri  che  la  patria  non  poteano  la- 
sciare, partivano  a pochi  a pochi  i Francesi,  ultimo  il  Scr- 
rurier  co’ suoi  ufBziali.  Allontanalo  l’ultimo  distaccamen- 
to francese,  entrava  il  primo  corpo  austriaco,  che  prende- 
va possesso  della  piazza,  del  Ponte  di  Rialto  c deH’Arsena- 
le.  Questi  falli  accadevano  il  di  gennajo  1798. 


Digilized  by  Google 


Voi.  X. 


19 


Dìgitized  by  Google 


,/  .TO  / 


DIgItized  byGoogle 


I.  i. 


.,,.,1....;.  APPENDICE 

. . : ! / i . • .!  ^i.  ■ ■ --i 

Al  DOCUMENTI  RIPORTATI  NEL  VOLUME  IX.’  i"’' 

. ..  •-Il  • ì uf,  . I » • • • I ••  . ».'  l . M I • »*i  ; l.»i 

Il  ,»■  II-  -M'  *■  i’  , f'  »■  li'  » t • ■ •*  M I •'  ‘i  l II 


- ft  j i *‘  l • V '•  '»  o'iM  •*•’***••.•  I r*  f*-»  1 1 . »!  .1  . . » 


fir  •■■I  •» 


»"»  ..  »l  ; * ^ » -’i  «•*»)  *0  •»*  ' *•  ^ 


. i : 

l I 

I • ! '.«.'il 


I. 


»:•  I.  y 


. I l t'i  »i  ;i  • • i‘\'>  ri 

„ . •(«  J»"g-225p252).;;,., 

* , . . I...  ’ i ' I ; I ' »j  M-  *»f'»  .•».  <» 

Doctnneiilì  relativi  al  votile  di  Lilla  (Luiyi  HI}  H)  ^ 


, ‘ I r I '■  i.  . ■ ■ ■ ’*  ■ •''* 

1795  4 gennaio  in  Contiglio  di  , 

Che  per  un  segretnriq  di  questo  Consiglio,  promessa  In  se- 
eretezzn,  e dato  il  giiiraineiito,  sin  iniindnlo  a leggere,  e lasciato 
ili  copia  n $a>j  del  Collegio  per  roiminienre  ai  Sieiinto,  quando 
r se  ad  essi  porerà,  qtiniilo  segue. 

' Nellii  grniidezzn  delle  coinhiiinzìoiii' de'  leuipi  presenti,  gli 
liiquisilòrì  di  Sialo  non  hanno  ^-essalo  inai  di  contribuirei  con 
tulle  le  applicazioni  possibili  alla  fine  iinporlnnte  di  mantenere 
la  tranquillità  nello  Stato,'nè  di  adoperare  (dal  inoineiito  dell'ar* 
riv  o H Verona  ilei  conte  di  Lilla  ) tulle  le  cure  più  laboriose  per- 
chè il  soggiorno  d'  un  tale  soggetto  sia  il  hieiio  osservabile^  è 
meno  influente  negl'  eminenti  i;apporli  che  abbraccia,  e nelle  b- 
zioiii  e direzioni  de’  sudditi,  ed  il  Senato  ne  ha  ricevuti  di,^empo 
in  tempo  non  dubhj  riscontri.  Ln  dimora  orinaj  di  circa  mi  optip 
e mezzo  del  detto  soggetto  in  quella  città,  deve  riguardarsi  in 
rapporto  alle  due  diverse  di  lui  rnndi^zioni,  cioè  prima  come  seni- 


li) Dei  ilotamenli  «ut  csnle  <11  lilla  trarupti  nel  tT97  dagli  Arclilvil  ve- 
ndi a ntìto  del  l>unmiaiario  frama^e  Bataal,  n«n  realarnno  ohe  i doe  ckè 
i|ul  ' reetiianio,  e <|ualche  taomnaari»  amarao  in  raecvilc  privale  e perciò  non 
attallo  aUrnilibile.  , 

• 4»  ' 't  , • I.  • ^ ^ • 


Digitized  by  Google 


310 

r I ■»  r ' , / f ' : » 

plicf  rmIfrrMA,  qiialififutA  col  tUoln  li  Kcftpcnic  dopo  la  fine  in> 
rdire  di  Ijiiipi  XVI,  fiiori'h^  però  dalla  Repubblica,  la  tcronda 
dopo  Hidcrcaso  del  figlio  di  Luigi  XVI,  per  il  qualcifs  poininalo 
da  alcuni  PrclciidjMitc,  da  allri  Re;  col  qiinl  lilolo  appare  nel 
maiiifealo  pubblicalo  colle  «lampe,  in  data  di  luglio  decono,  ma 
come  tale  non  per  anco  riconosciuto  dalle  stetse  Potenze  coa> 
lizzate. 

Quanto  al  Governo  Veneto,  fu  egli  sempre  come  privato  in 
tutte  due  le  dette  posizioni,  e gl’  Inquisitori  di  Stato  tempre  di* 
ressero  con  questo  principio  la  pubblica  Rappresentanza,  ed  eb* 
bcro  cura  che  li  sudditi  si  contenessero,  e corrispose  il  contegno 
del  conte  di  Lilla,  così  verso  lo  pubblica  Rappresentanza  mede- 
sima, come  in  faccia  alla  ciltè  nella  quale  visse  ritiratissimo,  al 
ebe  indiiirono,  e la  vigilanza  de'  cìttadin!  che  sostennero  succes- 
sivamente quella  Reggenza,  e le  solleritudiiii  del  Tribunale  a 
cooperarvi  in  tutte  le  forme  possibili,  condotta  che  sembra  che  u- 
niversalmente  incontrasse,  e (per  quanto  parve  finora)  anche 
allo  Stesso  Governo  della  Francia.  , 

Fu  dagli  Inquisitori  di  Stato  portato  al  pubblico  lume,  che 
dopo  la  morte  del  figlio  di  Luigi  XVI,  in  una  conferenza  tenuta 
dal  conte  di  Lilla  con  suoi,  era  stato  stabilito  di  non  mutar  tito- 
lo in  Verona,  anche  per  li  riguardi  che  egli  doveva  al  Senato; 
ma  da  quel  punto  le  spedizioni,  e gli  arrivi  de'  corrieri,  e l'azio- 
ne di  detto  soggetto  verso  le  Corti  coalizzale  si  resero  più  fre- 
quenti ed  osservabili,  e si  traspirò  il  progetto  dell'  estesa  del 
detto  manifesto  per  nome  di  Luigi  XVIII  Re  di  Francia,  alla 
quale  penetrazione  furono  prese  dal  Tribunale  delle  precauzioni 
perchè  non  portasse  la  data  di  Verona,  e delle  avvertenze,  per- 
chè non  uscisse  dai  torchj  dello  Stato,  come  è seguito. 

' " Dalla  detta  nuova  condizione  nella  quale  è venuto  il  conte 
di  Lilla,  derivò  I’  aumento  di  concorso  de’  |iiù  distinti  emigrali, 
r andata  a Verona  di  qualche  ambasciatore  che  risiedeva  in  Ve- 
nezia, come  il  sig.  De  Las  Casas,  ed  altri  ministri,  e soggetti  ri- 
marcabili, come  il  nolo  marchese  d’  Enlraigues,  il  marchese 
Gherardini  ministro  imperiale  a Torino,  ed  altri,  li  quali  lutti  vi 
ebbero  delle  conferenze;  indi  arrivò  dall’  Inghilterra  Lord  Ma- 
cartney,  aniiuuciato  dalla  fama,  come  ministro  al  conte  di  Liita 
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nin  inni  Hconoteinlo',  nè  dulia  pnbblìcn  ’ RnppresentHiiza,  nè  dnl 
sudditi,  mi'dliini»-  Ir  nvvrrtfiize  u«nti!  dnl  Tribiinolp,  st*  non  co- 
me un  semplice  forestiere. 

' Le  conferenze  del  roiite  di  Lìlln  co’  suoi,  e con  Mylord  di- 
Tennero  ancora  più  frequenti  ; per  il  di  lui  mezzo  gli  arrivò  an- 
che qualche  sovvenzione  di  dennro  dall’  Inghilterra;  si  inoltiplì- 
cnrono  li  corrieri  andtinli  e venienti,  e crebbe  hi  corrispondenza 
epistolare  del  conte,  e de’  suoi,  ed  anche  alcune  croci  furono  di- 
spensale da  lui  a degli  emigrati  lontani,  locchè  potè  influire  ( in 
modi  è vero  riservati,  ina  non  isfuggìti  ) a rendere  più  osserva- 
bili ie  direzioni  del  inedesiino. 

Anche  alcune  mutazioni  di  persone,  si  penetra  che  in  questi 
stessi  momenti  vadano  facendosi  dnl  conte  di  Lilia,  nelle  cariche 
de’  suoi  dipendenti,  e I’  arrivo  del  dura  de  la  Vanguson  fece 
spargere  che  avesse  a sostituirsi  al  barone  di  Harhlanden  nella 
cura  delle  esterne  corrispondenze,  nella  quale  però  questi  tutto- 
ra continua. 

A tutto  questo  che  può  influire  a rendere  osservabile  qua- 
lunque parte  delia  condotta  del  conte  di  Lilla,  e de'  suoi  in  Ve- 
rona, si  aggiiigne  l’importanza  degli  aifari  della  guerra,  le  no- 
tizie de’  quali  vantaggiose  agl’  Austriaci  sul  Reno  ed  in  disca- 
pito degli  Austro-Sardi  sullo  Riviera,  c Piemonte,  si  uniscono  a 
quelle  di  nuove  alleanze,  annuncio  di  future  imprevisibili  con- 
tingenze. " *’ 

Se  però  si  esamina  la  maniera  con  in  quale  la  persona  del 
conte  si  condusse  e continua  a tenersi  in  Verona,  ponno  pl’In- 
qiiisitorì  di  Stalo  asserire,  non  dar  egli  alcuna  osservazione,  nè 
che  vi  faccia  alcuna  pubblicità:  qualunque  gli  appartiene,  o va'* 
dd  a visitarlo,  riguardo  alla  Rappresentanza  ed  al  [laese  stesso, 
non  è che' un  semplice  particolare,  è Incessante  la  vigilanza  so- 
pra i sudditi  a di  lui  riguardo,  e que'  nobili  sono  avvertiti  a te- 
nersi lontani  da  ingerenza,  da  rapporti,  da  frequenti,  o marcate 
uflìciositò.*^ 

IXon  è senza  1’  osservazione  de!  Tribunale  che  dall’  agosto 
in  poi  si  siano  sparse  voci  di  partenza  del  detto  so'.'getto,  ora 
verso  I'  armata  al  Reno,  ora  di  possibile  ritiro  in  questa  capitale 
ovvero  in  liispruck,  se  li  francesi  ovanzassero  in  Italia,  li  tempi 
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delle  qiinll  divulgaiioni  corrltpondono  airincirra.,  prima  a quel* 

10  del  inuniresto;  poi  olir  posteriori  cirroslnnr.e ; ne  Iiiforniò  il 
Tribunnle  In  ptibblicii  Rnppresentnnza,  e con  pori  zelo,  e soUo- 
riludine,  lo  fece  il  nobile  n Parigi,  spedendo  copia  di  fogli  pub- 
blici, ne’  quali,  e le  conferenze  con  il  signor  de  Lns  Casus,  e,  la 
veniitn  di  Lord  Macnrlney,  c le  voci  cbe  quel  Governo  non  vo- 
lesse che  fosse  più  oltre  necordato  un  usilo  al  conte  di  Lilin  a 
Verona,  e ( varininrnle  ) i luoghi  ove  si  dirigesse,  furoivp  dati 
alle  stampe,  e lino  si  scrisse  che  era  perito  in  un  supposto  viag- 
gio all*  urinata. 

Tutto  ciò  fino  presso  al  termine  dello  passata  convenzione, 
negli  ultimi  giorni  dell’  esistenza  della  quale,  il  cittadino  Gau- 
thier,  eh’  era  del  Comitato  di  sicurezza  pubblica,  come  riferisce 

11  nobile  Querini,  data  occasione  di  vederlo,  s’ introdusse  in  di- 
scorso chiedendogìi  novità  di  Venezia;  al  che  avesido  egli  ri- 
sposto che  ne  era  privo,  forse  a causa  delle  vacanze  autunnali, 
lo  ricercò  se  Verona  era  nelli  Stati  della  Repubblica,  c ridendo 
all’ aOerinativa  soggiunse;  che  il  conte  di  Provenr-a  avi'va  colà 
una  ben  miserabile  Corte;  locchè  allrihiiendo  il  nobile  anche 
alle  cure  pubbliche  di  rendere  innocuo  per  ogni  riguardo  il  di  lui 
soggiorno  e parlicolarnienle  per  quelli  che  il  Senato  aveva  ver- 
so la  Francia;  il  Gauthier  disse  che  sapevamo  molto  bene  tutto 
ciò  che  succedeva  a Verona;  che  inutilmente  il  conte  si  sarebbe 
agitato  presso  la  Repubblica,  che  essi  avevano  molto  più  piace- 
re che  restasse  ai  Stali  di  essa  neutrale,  e che  erano  certi  che 
veramente  voleva  mantenersi  in  pace  colla  Repubblica  francese, 
di  q\iello  che  sotto  qualunque  altro  Governo,  dove  avrebbe  po- 
tuto formarsi  più  fnciimenle  qualche  partito,  e secondarsi  i di 
Ini  inoviiiienli.  Che  erano  intesi  di  tutto  quello  che  passava  nella 
di  Ini  casa,  e non  ignoravano  che  si  tratteneva  ne’  pubblici  Do- 
minii  per  non  volere  mettersi  in  braccio  della  cosa  d’  Austria, 
dell’  Inghilterra  o della  Spagna,  per  timore  che  l’ interesse  par- 
ticolare col  quale  agivano  quelle  Corti,  non  le  conducesse  in 
qualche  momento  al  sagrilìcio  della  di  lui  persona.  Esso  Gauthier 
disse  che  teneva  (|Umsì  per  sicuro  che  nel  gcnnajo  sarebbe  par- 
lilo dai  Stali  della  Repubblica,  ma  senza  indicare  dove  potesse 
ritirarsi;  che  la  Repubblica  si  era  condotta  con  saviezza,  c che 
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Ile  roglieva  il  merilolo  frullo.  Progredì  asserendo  che  nel  spa- 
zio di  tre  mesi,' si  farebbe  ia  pace  generale;  che  aveva  fonda- 
mento di  questo;  ma  a condizione  che  li  poesì  bassi  Austriaci,  il 
Lucemburghese,  il  paese  di  Liege  restassero  attaccati  alla  Fran- 
cia; In  qiiaie  non  poteva  più  permettere  che  formassero  un  Go- 
verno a parte,  ed  indipendente,  e che  fossero  uniti  al  suo  terri- 
torio li  Monts  Blancs,  cioè  la  Savoia  e Nizza:  che  per  lì  paesi 
al  Renò  occupati  dai  francesi,  la  Repubblica  sarebbe  faciiea  ce- 
dere. Ma  cambiata  poco  dopo  la  fama  del  Governo,  e le  persone, 
le  dette  notizie  ( per  quanto  con  merito  'da  esso  iiobile  fu  riferi- 
to) presero  un  aspetto  diverso;  poiché  insorto  I’ affare  dell’ in- 
vialo di  Toscana  Carlotti,  produsse  fra  le  divulgazioni  del  mo- 
mento, e la  combinazione  d'  essere  il  nobile  col  cittadino  la  Re- 
veliere-le  pause  uno  dei  membri  del  Direttorio  esecutivo,  occa- 
sione di  parlare  del  conte  di  Lilla,  ed  ebbe  egli  luogo  a rimor- 
care,  e dalla  dì  lui  voce,  e dalia  di  lui  fisionomia,  una  certa  ri- 
serva indicante  non  essere  egli  convìnto  delle  cure  che  lui  le 
affermava 'aver  sempre  prese  lo  Repubblica  all’ innocuità  del 
soggiorno  in  Verona  del  detto  soggetto,  nè  che  fosse  mollo  con- 
tento, 0 persuaso  che  dimorasse  ancora  ne’  pubblici  Stati. 

Aggiunse  il  nobile  le  proprie  apprensioni  in  Parigi  in  quei 
momenti  fattesi, die  si  fosse  scoperta  una  nuova  corrispondenza 
pretendendosi  aver  rilevala  una  nuova  trama  per  rimettere  un 
Re  sul  trono,  e questo  il  conte  di  Lilla;  che  di  lui  siano  state  in- 
lèi-cettnlt^  molte  lettere'scrilte,  e sottoscritte  a vurii  deputali, 
ed  iineliè  al  conte  Carlolli,  e quindi  non  essere  meraviglia  che 
venga ‘pósto  in  ombra 'quel  Governo  che  permette  che  abbia  ri- 
celio he’  siioi  Stati,  un  nemico  cosi  terrìbile,  di  quella  Repub- 
blica. ‘ 

''  ' Accompagnò  anche  un  foglio  che  pareva  ( per  quanto  os- 
serva) accordato  da  quel  Governo,  foglio  auclie  subito  dopo  so- 
speso. In  data'S  dicembre,  nel  quale  si  diceva  dal  gazzettiere, 
sembrar  qualunque  osservazione  prematuro  rispetto  alia  Repub- 
blica di  Venezia,  finché  Veruna  sarà  il  luogo  dì  residenza  _del 
Pretcndolite;  finché  Ella  non  prenderà  l’altitudine  imponente 
che  gli'  conviene  in  faccia  ai  nemici  della  Francia,  ed  ai  suoi, 
perché  l’ indipendenza  di  Venezia  dipende  assolutamente  dai  . 
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successo  dello  rivoluzione  francese;  Qnchè  olla  fine  li  suoi  porti, 
ed  il  suo, commercio, non  sorunno  riunili  d*  interesse,  con  quelli 
della  Froncin.  , ; , * ; ...  . ,i 

Tutto  questo  credono  gV  inquisitori  di  SlatOj  non  aver  a rif 
tardor.e  allo  conoscendo  del  Governo  per  lunte  di  maturi,  suoj 
cons.igli,  e delle  pubbliche  deliberazioni.  » . v / 

. : . . I . • .1 

Tratta  dalla  filza:' Comunicate  del  Consiglio  dei  X al  Se- 
nato dal .}770  al  4797,  ora  nellai  Cam,  II.  degli  ^étli  degl'Jn- 
quisitori  di  Stato.^  — Jrch.  generale.  . j , . , 


« » 
Il  1 {• 


(a  pag,  268). 


f 
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' *.  ».  I » ► t-  • % 

l^aris  le  22  Tentose  marzo  4797  an  A de  la  république  - 

M , * • i ' * * ' « t i * ‘ • t . > » . 

francaise  tuie  et  indiaisible. 

, !■  I,  . • . I ...  . 
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Le  Ministre  des  relations  exlérieures 


.11  I 


jd  31.  Quirini  Nohle  de  la  république.  de  Tenite  pr,ès  la  Répu-, 

fraitfaue.  , . . , ,j  , , 


Le.soussigné  Ministre  des  rebitions  exlérieures  a riioiineur 

d’  informer  monsieur  Quirini, .noble  de  la  République  .(de  Veni; 

se  près  In  République  francaise,  que,  le  direcLoire  exéculif  aynnt 

à coeur  de  prevenir  tout  ce  qui  pourroil  troubler  la  paix  el.l’.o; 

initié  qui  subsistent  heureuseinent  entre  les  deux  Républiques*a 

chnrgé  le  susdit  ministre  des  relalìons  exlérieures  de  nolifier  à 
» ^ # • * ' * 
monsieur  Quirini  In  peine  sensible  que  lui  fnit  épi^oiiver  la  Qon* 

descendnnee  élronge  que  manifeste  le  Sénni  de  Veni^,  ,sur  T é- 

cint  scondoleux  que  fall  nux  yeux  de  loule  V Europe  le  Sjéjojur.ò 

Verone  de  Louis  Stnnisins  Xavier  soidisnnl  Louis  XVI IL  $’  an- 

» * • , f * » . é , . » 1 

noiT^nnl  et  ngissanl  coinmeRoi  de  Frnnce.  Ses  préteiitjous,ne  ?e- 
roi(MU  que  ridiculcaet  digues  de  mépris  dq  Gouvernemenl  fron; 
cais  si  sa  pretendile  cour  n*  étoit  le  céntre  et  le  foyer  des  intri; 


3i5 

^iies  contrerérolutionnuires  des  royalistes,  le  poìnt  d’  où  par> 
leni  et  oìi  retourneiit  les  correspondances  criminelles  qui  teii- 
dent  à repandre  le  trouble  dans  les  Départeinents  de  riiUérieiir; 
Si  r appiii  et  la  protedioii  que  re^oit  ce  chef  des  enneinis  dome- 
stiqurs  de  la  Républiqiie  frun^uise^  u'étoil  un  atteulut  manifeste 
h la  botine  harmonie  que  le  Directoire  execulif  désire  ardem- 
meni  mointenir  entra  les  deux  Républiques. 

Puisque  Louis  Stanislas  Xavier  it’a  pns  crninte  de  compro- 
mettre  la  Républlque  de  Venise  en  ogissant  hautemenl  sur  son 
territoìre  comme  Roi  de  Franca,  il  se  rend  par  celle  conduìte  in- 
digna de  Tusylc  qu*il  avoit  obtenu  de  riiumanilé  du  Séiiat,  et  le 
ministre  des  relations  exlérietires  demande  au  nom  et  par  les  or- 
dres  du  Directoire  exécutif,  qii'  il  en  solt  prive  dans  toule  1*  é- 
tendue  des  Etals  de  la  République  de  Venise.  Car  ce  irest  pas 
dans  celle  circonstance  que  peuvent  élre  invoquées  les  lois  de 
la  neulralilé.  Cesi  elitre  des  Puissances  existantes  en  armes  que  le 
gouvernement  Vénilien  a voulu  et  pii  restar  neutre  et  non  elitre 
un  roi  iinagiiiaire  et  une  République  heureusemeiit  élablie  qui 
pelli,  qui  sait  déployer  une  éiiergie  et  des  forces  réelles  pour  se 
faire  respecter.  Tolerer  plus  longteinps  Louis  Slanislas  Xavier 
dans  r éclat  qu’il  aifecte,  ce  seroit  niéconnailre  la  république 
fraii^aise.  Ainsi  cet  hòte  indiscret  a mis  le  gouvernement  Vénilien 
dans  la  nécessilé  de  se  proiioncer.  Le  Directoire  exécutif  ne 
doutp  pas  que  sa  résolution  ne  soit  d’accord  avec  les  senti- 
inents  d'affeciion  qu’il  professe  bauteinent  pour  la  République 
fron^aise. 

Le  Directoire  exécutif  persuadé  que  les  intenlions  du  Sé- 
nat  de  Venise  soni  de  se  montrer  inèbrar.lable  dans  le  systéme 
de  neulralilé  qu’il  a adopté  et  proteslé  de  suivre  pendant  calte 
guerre,  n’  a pu  appreiidre  sans  etonnement  qu’il  alt  souffert  le 
passage  des  troupes  autrichiennes  sur  son  territoire.  Ce  passa- 
ge,  s’il  a été  obtenu  par  la  force,  est  un  attentiit,  a rindépendan- 
ce  de  lo  République  de  Venise,  et  s’  il  a élé  accordé  libivirienl, 
une  violalion  manifeste  de  la  iieutralité,  une  alteinle  à la  benne 
harmonie  que  l’-interél  réciproque  des  deux  républiques  a éta- 
bli  et  mainliendra  sans  doute  entre  elles. 

Le  Directoire  exécutif  a lieu  d*  espérer  qu’  il  suffirn  à 
VoL.  X.  40 
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monsleur  Qulrlnt  d'  exposer  les  deux  grieft  qui  soni  V objet  de 
In  présente  note,  pour  qne  le  Séiial  de  Venise  bieii  loin  de  fa- 
voriser  les  desseins  et  rnlreprises  hostiles  dcs  ennemis  de  ia 
France,  fasse  tous  ses  efforls  pour  maintenir  dans  son  integrité 
la  neiitralité  qiiMI  a promis,  d*  observer,  eii  s*  opposant  dés  à 
presenl  nvec  fermelé  au  passage  sur  sor  trrritolre  des  Troupes 
Autrichiennes,  corps  d*  émìgrés  et  autres  ennemis  de  ia  Rèpti* 
bliqtie  fran^aise,  ei»  prenant  des  inesures  effìcaces  pour  meltre 
fin  aiix  mnnoeuvres  indèccntes  du  soidisunt  Louis  XVIII  dont 
le  Directoire  exécutif  dèstre  et  requierl  le  prompte  éloigne- 
ment. 

En  s’  expliquant  nvec  monsieur  Qtiirìni  conformement  aiix 
intentioiis  du  Directoire  exécutif  sur  les  deux  objets  quis  font 
le  sujet  de  celle  note,  le  ministre  des  relations  exlérietires  s’em- 
presse  d’  ajouler  qu’il  ne  cesserà  jamais  de  snisir  toutes  les  occa- 
sìons  qui  potirronl  contribuer  ù affermir  et  resserrer  les  noeuds 
de  r harmonie  et  bonne  correspondance  qui  subsistent  enlre  les 
deux  Répiibliques  et  qu’il  espère  irouver  dans  monsieur  Qui- 
rini  line  conduite  nussi  franche  et  aussi  conforme  aux  vrais  in- 
teréts  et  à la  dignità  du  gonvernement  qu’ii  reprèsente. 

a * 

Le  ministre  des  relations  extérieures 
Ch.  Delàcroix. 

Tratta  dalla,  fitta:  Comunicate  del  Consiglio  dei  X al  Se- 
nato dal  4770  al  4797,  ora  nella  Cam,  //.  degli  Atti  degl’  In^ 
quisitori  di  Stato.  — Arch.  generale. 
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(«  itnp.  148). 

Lrttem  ili  //ugelli  Giiittiiiian,  Proo.  Slraord.  n Treviso.  ' 

Col  cuori!  Inccrntn  dnl  più  vivo  liolor  cilladino  mi  presento  a 
V.  S.  ed  n VV.  EE  — Avvertilo  alle  ore  8 di  ieri  ch’era  giunto  a 
Treviso,  ove  mi  ritrovava,  il  generai  in  capile  dell’  armata  fran- 
cese, Boiiaparte,  fui  sollecito  a produrmi  ad  esso,  e indicando- 
gli la  min  compiacenza  per  l’onore  che  mi  derivava  dnl  conosce- 
re un  «oggetto  che  col  suo  valore  s’  ern  re.«o  sì  celebre,  e per 
poterlo  assicurar  nuovnmeiile  dei  seiuinienti  d’ nmicisia  della 
mio  verso  la  Repubblica  francese,  m'interruppe  dicendo  che, 
anzi,  erano  decise  nemiche  per  le  ostilità  dalla  mia  praticate; 
e che,  quanto  a ine,  m’inlimnva  di  ridurmi  a Venezia,  altrimenti 
ini  avrebbe  fatto  fucilare  dentro  dieci  ore.  Risposi  essere  troppo 
solenni  le  prove  d’amicizia  dalla  Repubblica  di  Venezia  date  al- 
la Francese  con  tanti  sagrifizi  in  tante  pubbliche  prove:  che  nel- 
la guerra  presente  ella  aveo  sempre  mantenuta  la  più  costante 
neutralità  ; che  eguali  sapevo  essere  e conservarsi  le  sue  massi- 
me anche  attualmente;  e,  quanto  allo  mia  partenza,  dissi  che, 
destinalo  ivi  dnl  mio  Governo,  non  mi  era  lecita,  come  buon  cit- 
tadino, e che  dipendeva  dagli  ordini  del  medesimo. 

Dii  ciò  proruppe  in  mille  querimonie  e lamenti  d’essere  sem- 
pre stato  ingannalo  con  falsità,  ed  aversi  eccitati  i sudditi  al- 
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le  ermi  ; eiierne  steli  trucidnti  tanti  de’  suoi,  specialmente  in 
Verona;  e,  sopralutlo,  si  trattenne  sull' ultimo  avrenimento  del 
Lido.  Privo  com'ero  della  notizia  di  cireostanze  precise  di  tali 
fatti,  senz’entrare  in  dettagli,  ho  negoto  assolutamente  che  si 
fossero  mai  eccitali  I popoli  elle  anni  contro  i Francesi  ; che  la 
morte  di  alcuni  Francesi  non  potevo  imputarsi  al  Governo,  ma 
a sola  colpa  privata,  e,  bene  spesso,  al  senso  dolente  delle  sof- 
ferte oppressioni  e violenze;  che  a Verona  le  ostilità  erano  di- 
rette contro  I ribelli  ; e,  eh'  essendo  diritto  d'  ogni  governo  di 
accogliere  o d'escludere  dai  suoi  stali  chi  voglia,  non  poteva 
calcolarsi  1’  avvenimento  del  Lido  che  come  efletto  della  violen- 
za di  chi  aveva  voluto  a forza  penetrarvi.  In  prova  delle  massi- 
me pubbliche  di  tranquillità  addussi  il  già  seguito  disarmo  delle 
pubbliche  piazze,  e richiamai  alla  sua  reminiscenza  che,  in  tutte 
le  provincie,  alle  quali  io  era  stato  onoralo  di  presiedere,  non 
v’era  stato  armo  alcuno  per  parte  dei  sudditi,  attesi  i comandi 
da  me  emanati. 

Rispose  che  nulla  aveva  a lagnarsi  nè  del  mio  contegno  in 
quella  parte  tenuto,  nè  di  tutto  il  corso  della  mia  reggenza  di 
Udine,  ma  che  si  querelava  del  mio  Governo.  Mi  fu  ben  facile  il 
convincerlo  che,  se  confessava  non  potersi  dolere  di  me,  non  lo 
poteva,  per  la  stessa  ragione,  della  mia  Repubblica,  poiché  le 
direzioni  da  ine  tenute  non  erano  se  non  esecuzioni  fedeli  delle 
pubbliche  commissioni;  che,  se  queste  fossero  state  diverse,  ta- 
li pure  sarebbero  state  le  mie  operazioni.  Vano  ogni  mio  ragio- 
namento, insìsteva  sempre  più  ne’  suoi  lagni  : disse  che  volevo 
distruggere  questa  Repubblica  ; che,  se  volevo  salvarla,  mi  pro- 
ducessi al  Maggior  Consiglio  e gli  facessi  ottenere  le  teste  di 
diedi  Inquisitori  di  Stato.  Inorridii  alla  proposizione:  dissi  che 
non  mi  rendevo  invialo  di  cosi  spinti  progetti  ; che,  se  ad  onta 
delie  ingenue  direzioni  della  Repubblica,  pretendevo  di  esigere 
de’  risarcimenti,  ve  ne  potevano  ben  essere  d' altra  natura.  Fi- 
nalmente, in  proporzione  alle  mie  risposte  crescendo  la  sua  in- 
sistenza,  spinto  dal  mio  patrio  zelo,  spogliatomi  della  spada  glie- 
la deposi,  e mi  protestai  prigioniero  per  la  mia  Repubblica,  fin- 
ché decisamente  constasse  la  sua  innegabile  e irreprensibile  sin- 
cerità : eh’  egli  tale  non  poteva  ricusarmi  ; o,  se  ciò  non  gli  ba- 
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itava,  ed  esigeva  spargimento  di  sangue,  il  mio  gli  olTriva  ad 
espiare  le  colpe  supposte,  sino  all’  ultima  stilla,  purché  resti 
salva  ed  incolume  1-’  adorata  mia  patria.  Non  placato,  ma,  in  qual- 
che maniera,  sorpreso,  mi  disse  ch'ero  un  buon  cittadino,  e che, 
in  premio  della  mia  lealtà,  deciso  coni'  era  di  lutti  sterminare  i 
beni  dei  nobili  veneti,  mi  prometteva  la  sicurezza  de' miei.  Ri- 
cusai questo  dono,  e dissi  che  non  ero  si  vile  da  riceverlo  a 
prezzo  del  sagriRzio  della  mia  patria.  In  mezzo  a sì  tristi  attri- 
ti, sopraggiunse  il  benemerito  N.  U.  Rappresentante  di  Treviso, 
a cui  fu  fatta  l’intiniozione  medesima  della  partenza,  e rispose 
anch’  egli  che  dipendeva  dal  suo  Governo.  Dopo  alcune  altre  vo- 
ci egualmente  zelanti  d’enlrambi,  più  udir  non  ci  volle,  e ci  ob- 
bligò 0 partire. 

La  necessità  di  render  tali  cose  presenti  alla  pubblica  rogni- 
zione,  ed  intercluso  I’  adito  sin  dal  giorno  innanzi  e alle  mie  de- 
vote roppresentazioni  ed  a ricevere  i comandi  sovrani,  mi  fece 
risolvere  a dirigermi  immediatamente  a Venezia.  Giunto  a Slar- 
gherà, vi  ritrovai  l' istessu  generai  in  capite  Bonaparte,  eh’ io 
credeva  diretto  per  Mantova.  Pensai  di  tentare  un  nuovo  collo- 
quio, ed  accolto,  vi  ritrovai  gli  egregi  due  RIV.  UU.  Deputali 
Dona  e Zuslinian,  dai  quali  V.  S.  c V V.  EE.  avranno  le  ulteriori 
nozioni;  a me  non  restando  che,  premessi  i più  pieni  applausi 
alla  desterità  e sommo  zelo  di  questi  distinti  soggetti,  rassegna- 
re d’ essermi  qui  conferito  unitamente  con  li  medesimi,  e che  qui 
esistono  pure  in  Venezia  li  NI\.  UU.  Podestà  e Capitano  di  Treviso 
e quello  di  Castelfranco,  sperando  imminente  l’arrivo  anche  di 
quello  d’  Asolo. 

Feutxia,  3 maggio  -17Q7. 
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Dispacci  (l'inoiali  al  generai  Bonaparle,  e lellera  del  gene, 
rale  Berti, ier  ai  deputali  Francesco  Donò  e Giuslinian 
Leonardo  (1). 


I. 

StREMssnio  Prixcipk. 

Col  cuore  li  iifiuo  dnl  più  vivo  dolor  pnlrio  devo  per  preciso 
dovere  d’UffiRio,  presentare  n VV.EE.  questa  riverente  mia 
esposizione.  Questa  mattina  assai  per  tempo  mi  fece  avvertire  il 
Ministro  di  Francia,  che  essendo  arrivato  un  aiutante  del  gene- 
rai in  capite  Buonnparte,  aveva  estrema  urgenza  di  verificare 
meco  sul  momento  un  colloquio  in  compagnia  dell’iifiìziale  mede- 
simo. Presenti  al  mio  animo  le  pubbliche  prescrizioni  sopra  altra 
simile  petizione,  feci  rispondere  al  IMiiiistro,  che  le  forme  delle 
nostre  conferenze  non  ammettevano  l’ intervento  di  altre  per- 
sone, e che  se  r ufiiziale  predetto  doveva  qualche  cosa  comuni- 
carmi, io  non  aveva  difiìcoltà  di  vederlo  separato  do  lui,  e che 
quanto  al  colloquio  ricercatomi  da  esso  Ministro,  mi  vi  sarei 
prestato  all  ora,  che  egli  fosse  per  indicarmi. 

Dopo  una  tale  risposta  venne  immediataincnte  I’  ufiiziale 
alla  mia  casa,  e mi  espose  di  essere  stato  spedilo  dal  suo  coman- 
dante con  una  lettera  dìrella  al  Serenissimo  Principe,  e colla 
precisa  commissione  di  presentarla  egli  stesso,  anzi  di  leggerla 
nel  Collegio,  aggiungendomi,  con  somma  mia  mortificazione, 
che  il  contenuto  di  essa  lettera  non  poteva  che  riuscire  somma- 
mente ingrato  ed  amaro,  e che  aveva  precisa  commissione  di 
non  altendm  ne,  che  per  sole  24  ore  la  risposta.  Ben  conoscen- 
do quanto  mutile  sarebbe  stato  il  tentativo  per  divertire  una  si- 
mile incomoda  formalità,  non  vi  introdussi  che  alcune  leggiere 
riflessioni,  le  quali,  come  ben  prevedevo,  punto  non  valsero  a 

(I)  Traili  dalla  naccolla  eronolojico  ragionaM  rii  rioc,, memi  inediti  che 
formano  la  moria  diplomatica  della  Rivoluzione  rii  Venezia  ree..  Augueta 
(Veiirjia)  1799,  Voi,  II. 
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pei'iundere  TUftlziule  d'introdurre  modlflcnzlone  alcuno  ne' 
precisi  ordini  dni  suo  generale  ricevuti. 

Mi  portai  subito  dopo  ni  coiloqiiio  rìcerrnlomi  dal  ministro, 
in  cui  egli  ini  significò,  che  oltre  In  lettera,  di  cui  era  portatore 
l'udiziale,  che  doveva  egli  stesso  accompagnar  nel  Collegio,  a- 
veva  dal  comandante  in  capite  egli  pure  ricevuto  delle  partico- 
lari commissioni,  che  avrebbe  dimani  mattina  verificate  con  ap- 
posita memoria,  e mi  aggiunse  solo,  che  se  lo  lettera  del  gene- 
rai Biionnparle  era  estesa  in  stile  militare,  la  sua  memoria  sa- 
rebbe concepita  con  quelle  forme,  che  convengono  ad  un  mini- 
stro politico.  Brevissima  fu  In  nostra  conversazione,  avendomi 
solo  accennato  i sommi  capi,  sopra  li  quali  avrebbero  ver.snto  le 
di  ini  rnppi  esenlazioni. 

Senza  entrare  sopra  questi  in  alcuna  discussione,  mi  è solo 
riuscito  di  far  abbandonare  al  ministro  il  pensiero  del  suo  in- 
gresso in  Collegio,  ben  conoscendo  per  le  nostre  forme,  e per 
il  pericolo  dell'esempio,  di  quali  moleste  conseguenze  avrebbe 
potuta  essere  ferace  una  tale  novità.  , 

Appena  scioltomi  da  tale  incomodo  congresso,  non  omette 
la  mia  esattezza  con  tutta  la  sollecitudine  di  far  presente  alle 
pubblica  sapienza  questo  emergente  ingratissimo,  onde  possano 
essere  opportunamente  prese  le  convenienti  disposizioni. 

Fenezia  44  aprile  Ì7ft7. 

Pbancesco  Pesaro  K.  procur.  deputato. 
(f.  Race,  citata  a pag.  168|. 

I 

2. 

(a  pag.  93). 

SEREIItSSIMO  PRtiVClPE. 

Lo  data  del  luogo,  dal  quale  abbiamo  l'onore  di  segnare 
questo  riverente  dispaccio,  troppo  per  se  stessa  previene  a Vo- 
stre Eccellenze  ingrati  annuncii,  e il  dolore  profondo  degli  ani- 
mi nostri  nel  dovere  adempiere  il  penoso  uffizio,  il  silenzio,  che 
in  jeri  abbiamo  osservato  in  faccia  la  pubblica  autorità,  proverà 
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«Itresì  abbnstanzi)  le  ongiislie,  nelle  quali  ei  skimo  trovali,  e 
r impossibilità  di  umiliare  i dovuti  rapporti.  Avevamo  appena 
segnato  il  precedente  numero  con  i tristi  riscontri  della  situa- 
zione delle  volli  bresciane,  ed  crono  le  ore  21  circa,  lorchè  sen- 
za preventiva  conoscenza  di  causa,  uditisi  quasi  segnali  dal  ca- 
stello, che  più  domina  la  città,  tre  colpi  di  cannone  a polvere, 
ne  susseguilarono  molti  altri  a palla  contro  il  pubblico  palazzo, 
in  alcune  parli  squarciato.  Fecero  fuoco  egualmente  gli  altri 
castelli. 

Lina  giusta  brama  di  vendetta  si  sparse  repentinamente  fra 
il  popolo;  egli  suonò  campana  a martello,  ed  incoraggindosi, 
cosi  si  espressero,  dal  proclama  di  Vostre  Eccellenze  42  aprile 
decorso,  lanciandosi  contro  i francesi,  qua  e là  sparsi,  soldati, 
genti  d'amministrazione,  e donne,  si  attaccò  la  mischia,  eia 
strage  fu  rilevante,  contandosi  oltre  cento  gli  estinti  francesi,  c 
a poco  più  di  26  veronesi,  compreso  un  tenente  di  truppa  italia- 
na. Il  tumulto  era  de’  più  agitali,  tutti  gli  abitanti  si  trovavano 
stiirarmi,  scorrendo  le  sti-ade  in  corpi,  e pattuglie  minacciava- 
no di  morte  chiunque  sospetto  d’ esser  inclinalo  a' francesi.  Nel 
grave  momento  tutto  da  noi  studiandosi  per  evitare  mali  mag- 
giori, e conoscer  le  cause  degli  occorsi,  siamo  a grave  stento 
riusciti  a far  piantare  un  paviglione  bianco  sulla  gran  torre,  far 
desistere  la  compana  a martello,  e appena  cessato  il  fuoco  de'ca- 
stelli  S.  Pietro,  e S.  Felice,  sebbene  si  conti nuosse  dal  castel 
vecchio,  spedire-il  co:  Zuane  Emilii,  e capitan  Castelli  per  par- 
lamentare, e riconoscere  i molivi,  che  fatolmente  potessero  aver 
cousato  il  dolente  avvenimento.  Accolti  i parlahienlorii,  ed  espo- 
sta la  commissione  dopo  molto  inutile  diverbio,  disse  il  coman- 
dante BeaupoiI,  che  stà  sotto  gli  ordini  del  generale  Balland, 
che  conoscendo  non  essere  stali  promossi  gli  alti  ostili  francesi 
contro  In  città  dalle  direzioni  del  governo  veneto,  ma  per  colpa 
del  popolo,  che  sarebbe  egli  stesso  seco  loro  disceso  per  abboc- 
carsi. Era  anche  incaminato,  e sebbene  il  capitan  Castelli  por- 
tasse seco  la  bandiera  bianca,  e che  annunziasse  al  po|iolo  esser 
parlamentario,  ciò  non  ostante  calali  i fucili  gl' impedirono  il 
passo.  Convenutosi  perciò  con  il  Castelli,  che  allesu  avrebbe 
una  scorta  di  24  nazionali  per  discendere,  si  ritirò. 
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In  tanto  crescendo  l'orgasmo  ne’ cittadini,  e rontiniinndo 
l'uccisione,  abbinino  tentato  di  renderli  tranquilli  col  mecco  di 
prudenti,  ed  utili  persone  insieme,  e noi  stessi  più  e più  volte 
li  abb'amo  arringali  nel  modo  il  più  paterno,  ed  energico  insie- 
me, e superato  in  quegristanti  ogni  riguardo  alla  personale  no- 
stra sicurezza,  minacciata  dai  colpi  di  cannone,  e dalle  rovine, 
e fucilate  non  abbiamo  rimorso  di  tutto  aver  tentato  per  calma- 
re gli  animi  agitati.  Ci  era  anche  riuscito  d’introdurre  qualche 
grado  di  calma,  ma  inteso  dal  benemerito  proweditor  co:  Fran- 
cesco Einilìi,  destinato  a fronteggiare  un  grosso  corpo  di  trup- 
pe, che  stava  a Castel  novo,  e che  da  altri  francesi,  cispadani, 
ed  insorgenti  aveva  ad  essere  molto  ingrossato,  che  la  sua  pa- 
tria, e le  pubbliche  6gure  esser  potevano  in  pericoloso  cimento, 
corso  di  volo  da  Castel  novo,  dove  si  trovava,  a marcia  preci- 
pitata presentassi  alla  porta  S.  Zeno  con  due  pezzi  di  cannone, 
600  schiavoni,  e 3300  villici;  si  attaccò  la  guardia  composta  di 
i60  soldati  francesi,  e dopo  vivo  conflitto  capitolata  la  loro  resa, 
entrò  in  Ciltò,  indi  occupata  la  Porta  nuova,  si  ridusse  poi  coi 
suoi  in  istalo  di  battaglia  nel  Brà.  Nel  tempo  stesso  il  capitano 
Caldogno  con  40  dragoni  s'impadi'oni  della  porta  Vescovo,  fa- 
cendo prigionieri  70  soldati  francesi.  Il  conte  Nogarola  fece  lo 
stesso  della  Porta  S Giorgio  cogli  abitanti,  e spadacini  al  di 
dentro,  e li  villici  al  di  fuori;  ma  convenne  a quella  parte  spar- 
gere molto  sangue,  ed  impiegar  mollo  tempo  dall' un  lato,  e 
dall’altro  prima  che  80  soldati  circa  rimanessero  prigionieri. 

Si  combatteva  alle  Porle,  giuocavono  le  batterie  del  Castel 
vecchio,  lorchè  scortato  da  una  civica  pattuglia  comparve  alle 
porte  del  palazzo  il  BeaupoiI  assieme  a due  aiutanti  ; ma  cono- 
sciuto appena  dal  popolo,  balzatogli  addosso,  presolo  per  i ca- 
pelli, e per  nitri  tali  modi,  che  lo  lasciarono  mal  concio,  lo  di- 
sonnarono assieme  agii  ajutanlì  ; a molta  fortuna  essendo  riu- 
sciti gli  uffizioli  a preservarlo  dalla  morte  Vostre  Eccellenze 
possono  ben  iinaginarsi  qual  furore  abbia  egli  palesato  preten- 
dendo leso  il  diritto  delle  genti,  come  parlomentario,  e sebbene 
fosse  sua  la  colpa  di  non  over  atteso  il  concertalo  arrivo  della 
scorta  schiavona,  luttavolla  non  siamo  mai  riusciti  a farlo  desi- 
stere dall’  accusare  di  tradimento  il  popolo. 

Voi.  X-  41 
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Entrnti  in  colloquio,  e chiedagli  la  causo,  per  cui  il  gene- 
rai Balland  portato  si  fosse  all'eccesso  di  attaccare  con  artiglie- 
rie (iiiu  città,  che  per  oltre  dieci  mesi  aveva  esercitati  gli  atti  i 
più  ospitali  verso  la  nazione  francese,  e che  apparteneva  ad  un 
principe  amico  della  sua  Repubblica;  ci  rispose,  che  vi  aveva 
data  origine  l'uccisione  di  un  capo  di  battaglione,  praticata  da- 
gli obitanti  con  tre  altri  francesi,  momenti  prima,  che  fatto  si 
fosse  il  fuoco  dalli  Castelli.  Aggiunse  egli,  che  ciò  non  era  stato 
di  suo  consiglio,  che  anzi  aveva  estesa  una  lettera,  che  ci  mo- 
strò, per  reclamare  il  fatto;  ciocché  però  è contrapposto  da  al- 
cuni privali  rapporti,  e dalle  voci  stesse  froncesi,  che  assirurano 
esser  egli  principale  macchinatore  della  trama  ordita.  Ad  ogni 
modo  procurando  di  cogliere  tutto  il  parlilo  possibile  dalla  di- 
sposizione, in  cui  si  mostrava  di  essere  apportatore  di  tranquil- 
lità, abbiamo  ottenuto  da  esso  lui,  che  col  mezzo  di  parlamenta- 
rio rilasciasse  ordini  precisi,  onde  cessar  avessero  le  ostilità  dai 
castelli,  e fosse  avvertito  il  corpo  francese,  che  si  avanzava  da 
Peschiera  in  soccorso  de' suoi,  che  sospender  avesse  la  marcia. 
Condiscendeva  egli  a queste  nostre  richieste,  ma  l'animo  suo 
non  potevo  o meno  d’essere  maggiormente  irritato  e per  I cla- 
mori degli  abitanti,  che  adonta  d’ogiii  destra  misura  non  la- 
sciavano di  violenti  elevarsi,  e perchè  ad  ogni  momento  cresce- 
va il  numero  de'  prigionieri  di  sna  nazione,  fatti  da’ nostri,  por- 
tati al  di  là  di  500.  Individui  contro  i quali,  per  vero  dire,  si  è 
sfogata  la  giusta  vendetta  di  tanti  mesi  di  affanni. 

Ad  ogni  modo  entrnti  in  discussione  deH'affare  coll’  ogget- 
to di  tranquillare  il  popolo,  e togliere  allo  stesso  l'apprensione, 
che  le  commesse  uccisioni,  sebbene  provocate,  spinger  potesse-^ 
ro  l’animo  de’ generali  a qualche  vendetta,  abbiamo  non  senza 
molte  diiBcoltà  seco  lui  convenuto  ; che  tirar  ai  avesse  un  velo 
sull' occorso,  riconoscendolo  in  colpa  di  fortuite  circostanze  per 
una  parte  e per  l'altra,  senza  che  portar  avesse  giammai  la  me- 
noma alterazione  alla  buona  armonia,  che  passa  fra  le  due  na- 
zioni, ed  i veneti  comandanti.  Che  si  sarebbero  fatti  sortire  dalla 
città  i corpi  armati  de' villici,  che  vi  erano  entrati,  che  in  ricam- 
bio non  sarebbero  entrali  nè  corpi,  nè  truppe  francesi,  che  si  av- 
vicinassero alle  sue  mura  ; che  le  guardie  avrebbero  ad  essere 
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mantenute  sul  piede  di  prima  ; che  la  foraa  reciproca  nella  città 
e castelli  rimarrebbe  sul  piede,  in  cui  si  trovava,  e che  in  Sue 
per  palesare  in  farcia  agli  abitiuili  il  riguardo,  ed  il  senlimenlo, 
che  ad  essi  professava,  come  che  al  governo,  ed  ai  suoi  coroan* 
datili,  avrebbe  fatta,  e stampato  una  proclomaxione,  che  pur  da 
noi  si  sarebbe  viceversa  distesa  per  contenere  gli  abitanti  nella 
moderazione  prescritla  dalle  pubbliche  massime,  e che  quanto 
al  disarmo  de'  villici,  eh’  egli  aveva  messo  a campo,  questo  pun- 
to riservato  essendo  a trattarsi  direttamente  tra  Vostre  Eccel* 
lenze,  e il  generai  Bnnaparte,  cadeva  perciò  su  di  esso  ogni  mo- 
tivo ad  niterior  riSesso. 

Cosi  convenuto,  ed  approvato  da' sindici,  dal  provveditor 
Giullari,  e altre  nobili  figure  (non  però  dall’altro  provveditor 
Francesco  Emilii,  che  avrebbe  bramalo  cardati  i francesi  da’ca- 
stelli)  e da  noi,  e da  esso  lui  sottoscritto,  rientrato  egli  olle  ore 
5 con  scorta  dì  nazionali,  e civica  nel  castello,  doveva  rispedir- 
celo ratificato  dal  generai  Bulinnd  assieme  al  proclama  col  mez- 
zo dell’ iilBziale,  che  scortalo  lo  aveva;  ma  lungi  dai  veder  sod- 
disfatti i nostri  voti,  ci  vidimo  in  vece  una  carta  in  quattro  ar- 
ticoii,  colla  quale  escludendo  quella,  convenuta  col  BeaupoiI, 
proponeva,  che  il  disarmo  fosse  assoluto,  e pronto  nel  termine 
di  tre  ore  di  tempo,  tanto  de’ cittadini,  che  de' villici;  articolo 
tanto  più  terribile,  quanto  che  il  supremo  generale  KJImain  non 
aveva  risposto  alle  nostre  lettere  : che  fossero  riaperte  le  comii- 
nicazioni,  per  cui  in  certa  guisa  poteva  mirare  a far  partire  la 
veneta  truppa,  che  stava  in  campagna  collocata  su  vari!  punti 
per  fronteggiare  i ribelli,  ed  i loro  appoggi  : che  gli  fossero 
dati  sei  ostaggi  a suo  scelto,  e che  fosse  data  una  solenne,  e 
pronta  soddisfazione  su  tutti  gli  omicidii  commessi  da' sudditi 
su  gl'  individui  francesi,  specialmente  per  gli  uccisi  nella  gior- 
nata di  jeri. 

A questi  articoli  col  consenso  pure  dei  menzionati  sogget- 
ti, che  approvarono  la  prima  carta,  risposimo,  che  quanto  a- 
gli  ostaggi,  molte  essendo  le  difficoltà,  che  vi  si  opponevano, 
avremo  in  vece  fatto  rimettergli  quei  francesi,  che  le  nostre 
cure,  e de’ buoni  cittadini  avevano  sottratti  agl’insulti  popolari. 
Che  riguardo  alla  bramata  libera  comunicazione  si  sarebbero 
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dnl!  ordini  riiniiiti,  afAnchè  le  ordinenze,  e gii  altri  individui 
francrsi  avessero  libero,  e sicuro  il  corso:  che  circa  alia  ripara» 
zinne,  che  dimandava  per  i commessi  omicidii,  si  snrebberb  fatte 
le  perquisizioni  per  riconoscerne  {^ii  autori,  ed  amministrare 
queila  giustizia,  che  fosse  richiesta  dalla  loro  colpa:  e per  fine 
rispetto  al  disarmo  c:  siamo  ristretti  ad  offrire  la  sortita  dei  cor- 
pi arma!i  de' villici  dalla  c tlà,  mentre  quanto  al  disarmo  in  ge- 
nerale era  soggetto  un  tale  articolo  ad  una  trattativa  tra  VV. 
EE.  ed  il  Bnnaparte. 

Spedita  questa  lettera  per  mezzo  del  co:  Zuanne  Meggio, 
dei  marchese  Alessandro  Carlolli,  e del  capitan  Castelli,  li  ab- 
biamo incaricati,  che  lor  quando  insuperabile  fosse  il  generale 
nel  modificare  la  sua  domanda,  cercassero  di  convenire  il  minor 
male  possibile,  giacché  la  tregua,  che  cosi  ero  chiamata  dai  co- 
mandanti francesi,  doveva  cessare  fra  momenti,  e ricominciare 
le  ostilità.  Riuscito  inutile  però  anco  questo  tentativo,  il  Bai- 
land  per  ullimatum  delle  sue  domande,  volendo  tre  ostaggi  no- 
bili, e tre  del  clero,  il  disarmo,  e consegna  delle  ormi  de' villici, 
ed  abitanti  sull' opera  a corno  del  castello,  e gli  altri  tutti  poi 
compresi  nella  precedente  corta,  siccordando  tre  ore  di  tempo 
per  ricominciare  le  ostilità,  le  quali  non  erano  per  altro  cessa- 
* te,  durante  la  notte  tra  il  castello  vecchio,  e la  città;  comuni- 
cata la  cosa  ai  cii))i  di  città,  e territorio,  agli  anziani  delle  arti,  e 
de' mercanti,  il  fermento,  e l'orgasmo  in  mezzo  al  vivo  affetto  a 
VV.  EE.  cominciò  a farsi  sentire  vigente  in  modo,  che  per  quan- 
to si  cercasse  a tranquillarli,  tutto  fu  vano. 

Affollatasi  nelle  stanze  quantità  di  gente  ad  onta  diraddop- 
|iiate  guardie,  e pattuglie,  si  spiegò  apertamente,  che  lungi  dal 
deponer  le  armi,  volevano  anzi  assalire  i castelli,  e prenderli  di 
forza,  ed  uccidere  tutti  i francesi.  Già  la  ragione  pareva  non 
avere  più  lungo,  c lo  provava  il  fatto;  poiché  la  notte  abbando- 
nandosi il  popolo  al  saccheggio,  egli  si  estese  non  solo  sulle  pro- 
prietà francesi,  ma  lo  furono  pure  molte  case  degli  abitanti,  e 
li  ricchi  magazzini  del  Vivante  furono  saccheggiati  tutti,  consi- 
derandoli, come  lo  erano  di  fatto,  a supplire  alle  ricerche  fran- 
cesi. Li  capi  di  famiglio,  I vecchi  volevano  piegar  al  disarmo; 
conoscevano  evidente  la  rovina  della  città,  e la  vendetta  francese 
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piombare  sopra  di  essa.  Sapevano  esservi  un  grosso  corpo  di 
6000  uomini  fra  bresciani  e francesi,  arrivali  già  a Peschiera, 
oltre  due  mila  a Bussolengo,  ed  incapace  il  Mnirei  di  prestar  loro 
soccorso.  Il  generale  Nogarola  era  dello  stesso  avvisd,  ma  insi* 
slenti  quei  dei  partilo  contrario  nel  riscaldare  il  popolo,  non 
ammettendo  modiUcazione  alcuna,  si  determinarono  non  solo  o 
voler  resistere,  ma  imputando  le  cariche  di  complicità  con  li 
francesi,  perchè  lasciato  avevano  ritornare  in  castello  il  parla* 
mentarlo  BeaupoiI,  presero  con  modi  forti,  che  si  avesse  a dar 
l'ordine  dell'attacco  alli  castelli,  altrimenti  ci  avrebbero  riguar- 
dati come  traditori.  Fummo  avvertiti  in  fatti,  che  sin  dal  giorno 
innanzi  d' arbitrio  proprio  avevano  spediti  de'  corrieri  al  gene- 
rai Laudon  per  invitarlo  di  soccorrergli,  e che  nella  notte  ave- 
vano imaginato  di  arrestarci. 

In  questo  stato  dì  cose,  richiamato  al  nostro  spirito  il  senso 
ripetuto  delle  molti plìci  ducali  dì  VV.  EE.,  che  comandano  ben- 
sì tutte  le  difese  contro  di  chi  sì  unisse  agl'insorgenti,  ma  che 
riguardar  si  avesse  come  neutra  la  nazione  francese;»che  non  si 
dovesse  in  conseguenzo  attaccarla,  considerato,  che  in  tutto  il 
corso  del  tumulto  non  si  sono  sparse  voci  di  rivoluzione,  nè  po- 
tersi perciò  attribuire,  che  fossero  un  appoggio  alle  medesime 
le  ostilità  francesi,  riflettendo,  che  i più  eminenti  oggetti  dello 
stato  stavano  pendenti  in  trattativa  con  il  generai  Buonaparte  : 
comprovato,  che  inutile  ci  era  riuscito  ogni  tentativo  per  calma- 
re gli  spirili  agitati  de' giovani,  che  ei  riguardavano  come  com- 
plici de'  francesi,  atteso  il  rifiuto  costante,  che  abbiamo  fatto  di 
ordinare  l'attacco  dell!  castelli  ; poiché  silenziose  in  alloia  le 
ostilità  francesi,  e che  erano  determinati  di  arrestarci  ; tutto  sul 
momento  de  noi  meditato,  posti  per  un  lato  nel  duro  bivio  o di 
agire  ostilmente  con  attacchi  diretti,  e non  difensivi  contro  I 
francesi,  o di  veder  compromessi  i pubblici  riguardi  verso  la 
nazione,  dichiarando  per  tal  modo  la  guerra,  azzardando  insie- 
me il  destino  d' uno  città,  gli  ottimati  della  quale  erano  lontani 
dal  secondare  il  mal  misurato  ardore  de'  giovani,  portato  sino 
all'arbilrio  nel  fatto  invito  agli  austriaci  per  loro  soccorso,  e 
dall'altra  volendo  allontanare  il  pericolo,  in  cui  sudditi  cotanto 
fedeli,  e cosi  benemeriti  per  tanti  sagrifizii  non  avessero  a spin* 
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gere  il  loro  entoslasmo  sino  a macchiarti  di  colpa  arrestando  le 
nostre  persone,  come  parevano  determinati  di  eseguire  fra  istan* 
ti,  quando  decisi  non  ci  fossimo  di  ordinar  loro  l'attacco;  sicuri, 
che  non  ;>bteva  già  per  le  cose  decorse  esserci  imputato  di  viltà 
il  passo,  che  eravamo  per  fare,  ci  siamo  determinali  di  partire. 
Certi,  che  il  sacrifizio  nostro  personale  non  fosse  per  offrire  a 
VV.  EE.  un  mezzo  opportuno  e salvare  ogni  più  delicato  poli- 
tico riguardo. 

La  nostra  intenzione  fu  retta,  e perciò  spedtee  al  brigadier 
Berettini  vice  governator  dell' ormi  l' inserte  commissioni,  ci 
siamo  ridotti  a questo  parte  per  immediate  proseguire  il  viag- 
gio alta  dominante  per  rassegnarci  con  puro  cuore  a VV.  EE., 
e con  lusinga  di  lutto  aver  fatto  per  testimoniare  il  nostro  zelo 
a VV.  EE , ed  obbedire  a quelle  disposizioni,  che  alia  loro  au- 
torità meglio  piacesse  di  determinare.  Grazie  ec. 

Fieensa  d8  aprile  -1797. 

IsEPPO  Giovarelli  Prov.  Estr.  in  T.  P. 

ÀLViSK  CoriTARim  Capitanio  V.  Pod.  di  Verona. 

(a  pag.  219). 

». 

(a  pag.  M). 

SctEniSSIHO  PRPtCIPE. 

Furono  così  generali,  e così  forti  il  cannonamento  anche 
con  palle  infuocate  contro  il  pubblico  palazzo,  e le  sortite  di 
tatti  e tre  i castelli,  che  egli  fu  impossibile  di  verificare  quello, 
che  in  questa  mattina  era  disposta  di  farsi  per  la  porla  8.  Zeno, 
onde  sostenere  l’ attacco,  che  far  doveva  il  corpo  comandato  dal 
brigadier  Maffei.  Tutto  il  corso  della  giornata  offrì  l' aspetto  più 
allarmante.  1 francesi  più  volle  sono  penetrati  in  Campagnola, 
e In  città  si  spinsero  fino  sulla  strada,  cosi  detta  del  corso.  At- 
taccarono pur  8.  Felice  le  genti  di  Pescantina,  e fu  non  lieve 
da  una  parte  e dall’altra  il  danno  sofferto.  Appiccarono  il  fuoco 
in  molte  case,  e nella  campagna,  e nella  città  8.  Giovanni  io 
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Valle,  e Campagnola  hanno  moltÌMÌmo  sofferto  anche  In  sac> 
cheggi  ; ma  alla  fine  furono  obbligati  a ritirarsi  di  nuoto  ne’ca* 
stelli,  riillima  sortila  de' quali  1'  hanno  fatta  terso  la  sera;  ma 
intanto  che  nella  città  vi  fu  bisogno  di  tutta  la  vigilanza  per  ri- 
pulsare il  nemico,  e che  stavano  incaroinate  delle  nuove  apertu- 
re col  generai  Balland,  e con  l'altro  generale  Chabram  che  co- 
manda le  truppe  sopraggiunte  in  suo  rinforzo,  di  cui  parleremo 
in  appresso,  fu  ben  sensibile  al  nostro  cuore  il  sapere  sconfitto 
alla  croce  bianca  ed  a 8.  Massimo  il  corpo  comandato  dal  briga- 
dier  Maffei,  e che  portatosi  in  Verona  per  concertare  le  disposi- 
zioni, fu  nell’ azione  guidato  dal  tenente  colonnello  Ferro.  DI 
mille  uomini  circa  di  truppa  regolata,  ch’egli  teneva  sotto  i suoi 
ordini,  egK  ne  ha  sventuratamente  perdali  600,  e alquanti  pezzi 
di  artiglieria.  Il  fatto  d’armi  fu  de’ più  sanguinosi,  e le  truppe 
a piedi  di  VV.  EE.  italiane  e oltremarine  si  comportarono  con 
tutto  il  valore,  e lo  confessano  gli  stesti  francesi,  ma  non  abba- 
stanza secondati  dalla  cavalleria,  ed  ai  primi  colpi  di  cannone 
dispersi  i villici,  l’affare  è sventuratamente  riuscito  a grave  dan- 
no de’  nostri,  inutile  essendo  stata  una  piccola  sortita,  potuta 
farsi  dalla  porta  S.  Zeno  per  sostenerli,  e coprire  il  villaggio 
di  Sante  Lticia,  che  in  buona  parte  sì  è dal  nemico  dato  alle 
fiamme. 

In  mezzo  a questi  fatti  e nella  città,  e nelle  campagne  eb- 
bero pure  corso,  come  abbiamo  raasegnato,  te  negoziazioni. 
Scrisse  il  generai  Chabram  la  lettera,  che  rassegniamo  inserta 
al  num.  i,  intimando,  che  aperte  abbiano  ad  essere  le  porle,  e 
minacciando  la  rovina  della  città  in  caso  di  resistenza.  Forma- 
tagli  sul  momento  la  annessa  risposta  al  num.  f,  abbiamo  giudi- 
cato opportuno  di  configurarla  in  modo,  che  sostenendo  la  g iu- 
stizia  della  pubblica  causa,  e de’ sudditi  offrisse  l’ adito  ad  aper- 
ture di  conciliazione.  Nè  fu  per  vero  dire  inopportune  il  passo, 
mentre  replicatosi  dal  generale  il  foglio  al  num.  3,  parve  che  in 
mezzo  allo  studio,  ch’egli  fa  di  giustificare  la  sua  eondptta,  ri- 
conosca necessaria  ei  pure  una  conciliazione.  Ma  spingendola 
egli  a condizioni,  e tempo  non  conciliabili  con  i pubblici  riguar- 
di, e con  il  volo  deciso  di  questa  popolazione,  abbiamo  trovato 
opportuno  di  Krivergii  la  lettera  num.  A,  a faeendogUela  tenera 
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col  mezzo  del  capitan  Vidall,  per  la  lunga  via-  di  Roveredo  ritor- 
nato in  questa  mattina  dalle  valli  bresciane, colla  notizia,  che  tino 
a’  26  portar  si  dovesse  rarniisllzio,  conchiuso  tra  la  Val  Sabbia,  e 
li  bresciani  coMoro  appoggi,  abbiamo  cercato,  che  la  voce  di  que- 
sto li fflziale  meglio  spiegar  li  avesse  la  necessità  d’una  sospen- 
sione d’armi  e nella  campagna,  e ne  ili  castelli,  onde  calmare  il 
popolo  irritato,  e lasciar  luogo  alla  bramata  conciliazione.  E a 
questa  direzione  due  furoim  le  viste,  che  ci  hanno  condotto.  Fu 
la  prima  di  far  conoscere,  non  essere  mai  stata  intenzione  del 
governo  di  procedere  a passi  ostili,  che  i suoi  movimenti  non 
furono,  che  1*  effetto  del  dovere  di  secondare  la  determinata  vo- 
lontà di  difendersi  dagl’insorgenti,  e di  proteggerlo  da’ fattigli 
inattendibili  attacchi  per  parte  francese;  e l’altra  fu  quella  di 
coglier  il  tempo  possibile  per  l’ arrivo  degl’  invocati  soccorsi, 
che  abbiamo  sollecitiiti  con  tutta  efficacia  anche  presso  1’  eccel- 
lentissimo sig.  prov.  estraordinario  Erizzo,  che  ci  suffragò  con 
30  barili  di  polvere. 

Produsse  questa  carta  la  risposta,  segnata  niim.  5,  nella 
quale  confermando  egli  le  sue  disposizioni  pacifiche,  chiede  la 
comparsa  de’ deputati  nel  periodo  di  4 ore  di  tempo.  Anche  in 
questo  foglio  servendo  alle  stesse  viste  abbiamo  cercato  di  ri- 
spondere in  modo  di  cogliere  il  tempo  possibile  per  l'arrivo  dei 
bramati  suffragi!.  Ci  parve  pure  necessario  di  metterci  in  Istato 
di  trattare  ad  ogni  momento,  quanto  che  ben  poche  ancora  le 
palle  di  cannone,  di  cui  ci  rimane  valersi,  e bisognosi  i loro  letti 
di  raddobbo,  conveniva  mettere  le  cose  in  modo  a prevenir  in 
ogni  evento  le  conseguenze  d'una  irruzione  de’ vincitori  armati 
nella  città.  Non  avuto  ancora  riscontro  di  questo  foglio,  non  ci 
fu  possibile  di  far  pervenire  risposta  al  co:1Nognrola  detenuto 
nel  castello  S.  Felice,  alla  lettera  marcata  num.  7,  ch’egli  dires- 
se a questo  nobile  sig.  Giuliuri,  e che  avevamo  preporato  con  il 
foglio  num.  é. 

. Il  popolo,  fermo  nel  voler  cacciati  i francesi  da’ castelli,  fat- 
tosi sospetto  che  si  potesse  > intavolare  maneggio*  diverso  da 
questi  principii,  intercettò  la  lettera,  nè  fu  possibile  al  provve- 
ditor  persuaderli,  non  esser  desso,  che  dì  semplice  veicolo  a 
maggiori  aperture.  1/ orgasmo,  in  cui  si  trova,  il  fa  spingere  lo 
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spirito  di  precmizione  fino  od  ollrepassore  le  mistii  t-,  coiisefrnnn- 
do  alle  pubbliche  forze  tulli  quelli,  che  uiin  >nce  può  forlo  so- 
spettare, che  non  siano  di  conforme  avviso.  Dal  canto  Francese 
in  tantoanche  in  questo  notte  si  contiiiunno  gl'  incendi  in  8. Zuan- 
ne in  Valle,  si  tentano  sortire  da' Castelli,  e si  fa  tutto  il  fuoco 
possibile  per  ogni  lato.  1 nostri  stanchi  dal  travaglio  della  gior- 
nata non  sono  cosi  afOurnli,  come  sarebbe  necessario  allo  dife- 
sa, e li  400  soldati,  che  rientrarono  col  Tenetite  Colonnello  Fer- 
ro, nlTnticuti  e dalla  lunga  marcia,  e dalla  sostenuta  battaglia, 
sono  appena  capaci  a sostenersi  in  piedi.  Si  fa  ad  ogni  modo  ogni 
sforzo;  il  Co;  Augusto  Verità,  il  Co:  Bortolo  Giullari  si  occupa- 
no con  lutto  il  zelo,  per  accudire,  e dirigere  quanto  occorre,  e 
si  stà  nella  viva  speranza  dietro  gli  avvisi  fattici  pervenire,  ore 
sono,  dall’ Eccellentissimo  Provveditor  Estraordinario  Erizzo 
di  esser  in  marcia  con  rinforzi.  Che  possi  il  sospirato  lor  arrivo 
far  cambiare,  come  ogni  ragione  lo  vuole,  la  faccia  poco  grata 
dell’ odierna  situazione  di  rose.  Grazie. 

f'erona  21  Aprile  4797,  ore  9.  e mezza. 

IsEPPO  Giova^elli  Prov.  Estraordinario  in  T.  F. 

Alvi-Se  Costarijii  Cnp.  V.  Podestà. 

(a  pag.  246|. 

4. 


SEKENI88IMO  PniKCIPE. 

Tutto  in  questi  così  importanti  ed  aspri  momenti  è rivolto 
il  zelo  nostro  nell’ accudire  alle  somme  viste  della  comuu  salvez- 
za: fu  sommo  perciò  il  conforto  recatoci  dalle  ossequiate  ducali 
di  VV.  EE.  del  giorno  d'oggi,  di  jeri,  e precedenti,  onde  e nella 
dovuta  opposizione  ailn  ostile  condotta  francese,  e nelle  altre  mi- 
sure tulle,  che  il  momento  domanda,  vi  siano  il  consiglio,  e il 
mezzi,  co’  quali  servire  a’  gravi  oggetti  della  Patria.  Giunge  an- 
che in  fatti  il  benemerito  sargente  generale  Siralico  alla  testa  di 
4U0  fanti,  e mille' villici  con  4 pezzi  d’  artiglieria;  e ben  oppor- 
tuno fu  per  agir,  supposto  II  suo  arrivo  seguito  alle  ore  i circa 
Voi.  X.  4a 


Digitized  by  Google 


332 

<ìi  notte,  circostonzii,  nella  quale  abbiamo  pure  I'  onore  «li  osse- 
quiare r cccellcnlissimo  provveditor  estraordinario  Krizzo. 

Kro  riuscito  al  generai  Cbnhrain  d' impadronirsi  di  Pescan- 
tiiia,  presso  che  tutta  l imasta  iiu-endiata,  e du  lì  spinse  le  truppe 
ad  occupare  le  alture  di  son  Lunardo,  e s’ impadronirono  nuche 
di  due  grossi  pezzi  di  artiglieria,  su  di  esse  collocati  per  battere 
il  Castel  san  Felice.  Non  per  questo  mancando  in  questi  abitanti 
concorsi  e ne’  villici  il  coraggio,  e la  determinazione  alla  difesa, 
punto  rallentarono  l'ardore,  ne'  decorsi  giorni  polesnto.  Il  bom- 
bardamento con  bumbe  dn  500,  con  altre  incendiarie,  ed  infocate 
fu  in  quest'oggi  più  invi|terito,  che  nei  decorsi.  Le  sortite  furo- 
no assai  più  frequenti,  e le  conseguenze  dello  scoppio  delle  arti- 
glierie molto  più  dannoso  per  inccndj,  non  meno  che  per  qual- 
che perdita  di  uomini. 

Ma  nel  prestarci,  come  noi  facciamo  alla  difesa  di  questa 
popolazione,  non  si  abbandona  lu  vista  essenziale  di  tentare,  co- 
me VV.  £E.  prescrivono,  le  vie  possibili  n risparmiare  il  sangue 
ed  a promuovere  la  conciliazione,  e bramato  tranquillità.  Colti- 
vato perciò  dal  generale  Nogarola  qiiest«)  spirito  anche  presso 
del  generol  Bolland,  parve,  che  riuscito  a farne  penetrare  il  suo 
animo,  e lasciatolo  discendere,  ci  invitiisse  col  di  lui  mezzo  a 
nuove  pacifiche  trattative.  In  questo  stesso  sentimento  essendosi 
altresì  manifestatoli  generai  Chobrom,  c mostrato  essendosi  im- 
paziente d’  aver  con  me,  Giovanelli,  una  intervista  tra  le  mura 
e il  campo,  fu  forzo  il  condiscendi-rvì.  Tutto  ero  anche  concer- 
tato per  una  parte,  e per  l'altra,  onde  cessar  avessero  le  ostilità; 
ma  r indocilità  del  popolo,  e la  mala  fede  francese,  lo  ha  fatto 
presso  che  mai  tacere.  All'  ora  stabilita  intanto,  precorsi  gli  co- 
stumati avvisi,  sortito  io  con  il  signor  provveditor  di  citta 
conte  Emilj,  il  conte  Zorzi  Giusti,  e il  sig.  Francesco  Merighi 
perchè  di  molta  probità,  e perchè  prediletto  da'  san  Zonati,  ver- 
so de’  quali  in  questi  aspri  momenti  non  sono  trascurabili  molte 
delicate  avvertenze,  mi  portai  allo  stabilito  posto,  dove  poco  do- 
po giuitse  pure  il  generai  Chabrain,  accompagnato  dall'  ormai 
troppo  conosciuto  Landrieux,  e dall’  altro  generale  Cherarlier. 
Il  dialogo  fu  lungo,  e i fatti  occorsi  in  Brcscin,  Bergamo,  Crema 
« Salù  furono  le  basi  del  di  lui  discorso,  e quindi  attestandolo 
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alle  cause  |iroduUricl  dell’  iiisurresiuiip,  parlò  dell'ogj^elto  della 
iiostni  intervista.  Egli  In  concentrò  n due  punii  essenziali.  Libe- 
ro r ingresso  nlln  sua  truppa  in  città,  e sbando  de’  villici  per  n- 
ver  libere  le  eoiuunicnzioni  colle  nrinnte.  Pronunziate  le  due  pro- 
posizioni con  i modi  i più  energici,  e fermi,  niente  valse  a rimo- 
verlo. Vi  aggiunse  bensì  In  iiiinnecin,  che  lor  qunndo  forzato  a- 
vesse  ad  entrnre  nella  città  colla  spada  insangninntn,  egli  ridur- 
rebbe Verona  in  un  mucchio  di  sussi.  Tuie  n molte  riprese,  di- 
cendo, esser  l'ordine,  che  egli  teneva.  Quindi  imputando  ad  ope- 
ra della  più  rafllnatii  politica  I’  unione  de’  villici,  disse,  che 
VV.  KE.  volendo  fare  la  guerra  a’  francesi,  nè  osundo  diretta- 
mente di  |irenderc  l'armi  contro  i medesimi,  avevano  imnginato 
iiiiR  rivoluzione  per  armarsi  e |)iombnrgli  contro  ne’  momenti, 
ne’  (|uali  il  nemico  gli  stava  di  presso;  che  lo  provava  Tesser  egli 
stato  costretto  di  ajii'ìrsi  il  passo  della  liOinbnrdin  sempre  com- 
battendo, e disarmando  torme  di  villici,  sostenuti,  e diretti  dai 
veneti.  Che  era  colpa  veneta,  se  il  Buonaparte  venne  costretto  a 
segnare  un  armistizio  di  ifl  giorni  c(dle  truppe  imperiali,  e che 
questo  essendo  stato  in  conseguenza  delle  venete  disposizioni, 
impedienti  il  passo  alla  mi.rcia  de’  rinforzi  all’  armala,  VV.  EE. 
avranno  a pentir.si  di  tali  misure.  Si  estese  poscia  sugli  assas- 
sini, ed  il  Landrienx  sulle  cose  avvenute  oltre  Miiirio,  attribuen- 
do all’ eeeelleniissimo  provveditor  Battiija  il  noto  infantalo  pro- 
clama, e cercaiido  di  convalidare  con  questo  le  supposte  male  iu- 
tenzioiii  di  VV.  EE.  contro  la  Francia. 

Questa  serie  di  accuse,  e di  diinaade  non  dovevano  esser  la- 
sciale cader  senza  risposta.  La  lealtà,  la  ingenuità  delle  pubbli- 
che massime,  comprovala  do  dichiarazioni,  da  fatti,  dallo  ragio- 
ne, e dallo  stesso  interesse,  furono  le  basi,  sulle  quali  appoggiai 
per  dimostrarli,  che  VV.  EE.  vogliono  mantenersi  in  quella  a- 
micisia,  e neutralità,  che  fu  sempre  osservala:  che  Tarmo  dei 
sudditi  non  era  derivato  da  altro  movente,  se  non  da  spontaneo 
voto  di  viver  fedeli  al  naturai  loro  principe,  e difendersi  contro 
gl’  insorgenti,  e loro  appoggi:  che  non  potevo  occnltare  essersi 
mollo  allarinali  i sudditi  veronesi,  scorgendo  apertamente  ap- 
|Higgiali  gli  insorgenti  a Solò  e nelle  Valli  da  alcuni  francesi:  che 
questa  apprensione  divenne  maggiore,  lorcliè  credutosi  dal  Go- 
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verno  di  far  nrreitare  alcuni  mal  intenslonati  turbatori  della  pnb> 
Llica  tranquillità,  questi  essendosi  ritirati  presso  il  sig.  gen.  Bai* 
land,  vi  trovarono  tutta  la  protezione,  non  avendo  Eftli  nemmeno 
risposto  ad  una  lettera,  die  chiedeva  la  consegna  di  imo  di  essi; 
che  tali  circostanze  avendo  indotto  in  sospetto  il  popolo,  che  i co- 
mandanti francesi  potessero  mirar  a prestar  assistenza  ni  mal  in- 
tenzionati, fu  poi  portato  a crederli  determinali,  lorcbè  nel  gior- 
no 17  mentre  regnava  nella  città  una  piena  quiete,  si  sentirono 
quasi  segnali  tre  colpi  di  cannone  a polvere  tirarsi  dalle  batterie 
de'  castelli,  e quindi  conseguentemente  attaccare  il  pubblico  pa- 
lazzo con  colpi  a palla:  che  vedendo  insultata  la  pubblica  rap- 
presentanza di  quel  principe,  cui  tutto  volevano  sagrifìcnre  I’ a- 
niino  loro,  si  è acceso  in  modo  da  non  poter  calcolare  il  grado 
del  trasporto,  a cui  si  potessero  spingere:  clic  perciò  se  non  cre- 
devo poter  assentire  all'  ingresso  delle  truppe  francesi  nella  cit- 
tà, non  era  questa  che  uno  misura  prudenziale  per  veder  calma- 
to il  popolo,  onde  evitare  somine  conseguenze,  delle  quali  io  non 
avrei  potuto  l ispoudere;  che  gli  offrivo  in  vece  di  far  gettar  un 
ponte  sull’Adige,  dove  meglio  credesse  convenirgli  per  le  sue 
operazioni  militari,  e che  cessando  le  ostilità,  si  conciliassero  le 
cose  in  modo  da  assicurare  la  comune  tranquillità;  facendo,  che 
la  guarnigione  ne’  castelli,  ed  altre  guardie,  sia  metà  francese, 
e metà  veneta. 

Ma  rifiutala  quest'olTerta  condiscese  a proporre,  che  si  riti- 
rerebbe dalla  vista  della  piazza,  qualor  lo  si  volesse  indennizzar 
de'  danni,  che  pretende,  avrebbe  a derivarne  all'  economia  del- 
r armata,  ed  aveva  anche  estesa  la  carta:  ma  poi  dandosi  rifles- 
so, si  spiegò,  che  non  era  un  tal  progetto  conveniente  al  suo  o- 
noro  ; che  gli  ordini,  che  teneva,  volevano,  eh’  Egli  passasse  per 
Verona,  che  dissipasse  ogni  nnioné  di  genti  armale,  e che  il  suo 
onore  voleva,  che  ciò  eseguisse  a tutto  costo:  che  si  presente- 
rebbe a Verona,  che  se  trovasse  le  porte  aperte,  farebbe,  che  la 
truppa  entrasse  sotto  la  più  severa  disciplina;  diversamente 
saccheggierebbe,  e brucierebbe  Verona.  Esercitai  tutta  l'indu- 
stria per  calmarlo,  ma  inutilmente.  Chiesi  olla  fine  due  giorni 
di  tempo  sino  che  ri  fosse  concesso  d'istruirne  VV.  EE.,  ma  an- 
che questo  fu  rifiutato:  cd  obbligato  con  ciò  dopo  riiiiilile  collo- 
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quio  a congedarmi,  rientrai  neiia  città,  nello  quale  già  conti- 
nuavano le  ostilità,  come  lo  furono  nel  corso  tutto  di  questa  not- 
te. Il  giorno  è di  già  avanzato,  e l’ inimico  comincia  a prendere 
alcune  disposizioni  specialnienle  al  monte  san  Lunardo,  usando 
de’  pezzi,  di  cui  s' è jeri  impadronito.  Si  cerca  per  conto  no- 
stro di  far  il  possibile  per  garantirci:  e il  generai  Stratico  è già 
in  attivo  esercizio  presiedendo,  e dirigendo  la  massa  delle  cose 
militari.  Grazie. 

f' erotta  22  aprile  I7H7  ore  H. 

IsEPPO  Giova?ieli<i  prov.  estraordinario  in  T.  F. 

Alvise  Coihtarini  capitanio  v.  Podestà. 

(tt  pny.  2491. 


5. 

* (np"gl24). 

Serenissimo  Pri.vcipe. 

Se  r estrema  disgrazia  dell'  adoratissima  patria  lacera  il 
cuore  de' cittadini,  quanto  maggiormente  ne  risentiamo  noi  sveii- 
turotissimi  apportatori  : e pure  dobbiamo  esercitar  quest'  uffizio 
con  quella  Ingenuità,  che  è dovuta  alla  patria  innocente,  la  quale 
altrettanto  giusta  saprà  dividere  il  commovente  senso  della  coso 
dal  compassionevole  della  nostra  amarissima  situazione. 

Atterriti  dalle  voci  del  partaggio  de’  pubbllpi  Stati  tra  la 
casa  d’Austria,  e la  Cispadana,  intese  generalmente  da  Ponlieba 
a Clagenfurt,  oppressi  dalle  altre  di  vendetta  sentite  dovunque 
da’  soldati,  ed  uffizioli  francesi  per  li  pretesi  a.ssassinj  de'  lor  com- 
pagni in  Venezia,  e terra  ferma,  sostenuta  a Leoben  su  questo 
punto  vivi.ssima  digladiazione  con  quel  comandante,  e vurj  vivaci 
uffizioli,  massime  per  la  pretesa  insurrezione  al  ponte  dei  greci 
contra  un  di  loro  la  domenica  delle  palme,  avvenimento  a noi 
ignoto,  schermitisi  in  quello  istessa  città  dalle  insidie  di  due  e- 
sploratori,  che  sotto  mentita  premura  per  noi  si  studiavano  sco- 
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prfr  terreno,  nbblnmo  supernto  ogni  dubbio  iul  noilro  Inoltra' 
mento,  ed  obbinino  proseguito  il  commino.  Nascevo  il  dubbio  dolle 
voci  del  predetto  pnrtnggio,  che  avesse  potuto  render  inutile,  e 
compromittente  In  nostro  comparso  al  qnartier  generale,  dall’es- 
serci  avvalorato  tale  sospetto,  quando  seppimo  iniioltrato  da  Bo- 
nnparte  a Venezia  un  con  ier  per  richiamar  Haller  tesoriere 
francese,  e flnniniente  dnirosscqiiinte  ducali  18  corrente,  che  nel 
recarci  a notizia  l'insorgenza  di  Verona,  niente  ci  comanda,  se 
non  che  desumessimo  norma  alle  nostre  direzioni.  Ci  abbiamo 
rifiutato  a qualunque  costo  al  rimorso  di  non  aver  dal  canto  no- 
stro contribuito  quanto  potevamo  al  gravissimo  affare  e ci  siamo 
ridotti  a Gratz,  dove  il  di  prima  si  era  trasferito  il  Buonaparte 
col  qnartier  generale,  luogo  a una  sola  posta  distante  dal  quale, 
cioè,  al  Bruch,  è il  posto  del  maggior  innoltramento  delle  ar- 
mate francesi  in  Germania,  dodici  poste  da  Vienna. 

Fotta  tener  col  mezzo  del  Berthiei-  al  Buonaparte  una  let- 
tera di  suo  fratello,  inoltrataci  dal  benemerito  luoj:ot  «.  nente  di 
Udine,  nella  quale  reiidevagli  conto  della  tranquillità  delle  cose 
a quella  parte  con  pieno  eontentamento  delle  armate  francesi,  ci 
recammo  la  mattina  de'  25,  all'  ora  appuntata  dallo  stesso  Ber- 
tliier,  dal  Buonaparte  predetto,  uomo  veraiuente  originale,  ina 
forse  non  più  che  per  vivacità  d’ imaginazione,  robustezza  in- 
vincibile di  sentimento,  ed  agilità  nel  ravvisarlo  esternamente. 
Ci  accolse  sulle  prime  con  modi  cortesi,  e ci  lasciò  dire,  prodot- 
tegli le  credenziali,  che  eravamo  incaricali  di  fargli  sentire  le 
asseveranze  maggiori  dell'  amieizia  della  Repubblica  veneta  ver- 
so della  francese,  comprovata  cospicuamente,  e prima,  e dopo 
l' ingresso  delle  truppe  francesi  in  Italia  per  rischiarar  tutti  gli 
equivoci,  che  potessero  averne  fatto  mai  dubitare  I'  animo  retto 
di  esso  lui,  per  islabilir  de'  concerti  tali,  per  i quali  inai  più  non 
potessero  risorger  simili  dubbj  in  avvenire,  e finalmente  per 
prender  misure,  con  le  quali  combinar  la  soddisfazione  de’  desi- 
derj  spiegali  da  lui  nella  sua  lettera  al  Senato  culla  necessaria 
preservazione  dello  stato  de'  sudditi. 

Abbiamo  piantata  la  trattazione  su  due  principj,  ne’ quali 
r abbiamo  chiamato  a convenire.  Il  primo,  che  le  due  Repubbli- 
che nè  vollero,  nè  è verisimile  che  vogliano  farsi  la  guerra. 
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comprovato  quanto  alla  francese  dall'  iiniforinltà  de’  sentimenti 
espressi  nelle  tante  carte  del  direttorio,  di  lui  generale,  e de’  co< 
mandanti,  dal  non  aver  cesso  in  passato  il  suo  riguardo  verso  dei 
chiari  diritti  della  Repubblica  veneta  al  senliinento  della  sua 
forza,  e meno  potrà  temersene  in  avvetiire  dopo  tanti  servigi  ri- 
portati daile  sue  truppe  nei  veneti  stati  senza  veruna  compensa- 
zione. E quanto  alla  veneta,  che  egualmente  con  modi  chiari  si  è 
espressa  neile  sue  carte,  anche  quando  erau  lungi  d’ Italia  I’  ar- 
mate francesi;  riconobbe  il  nuovo  Governo,  vi  aprì  con  esso 
ministeriale  corrispondenza,  rifiiitossi  agli  inviti  de'  coalizzati, 
aprì  alle  armate  francesi  i suoi  stati  spontaneamente,  nonastret- 
ta da  convenzione,  come  lo  era  colla  Corte  di  Vienna,  perinisegli 
l'uso  delle  piazze,  artiglierie,  munizioni;  obbligò  i sudditi  a for- 
nire le  sussistenze  per  suinine  grandiosissime,  anche  sovvenen- 
doli del  proprio  Erario,  ed  a soffrir  tanti  danni,  conseguenze  for- 
se inevitabili  della  guerra,  nc  è mai  verisimile,  che  ora  a stato  il- 
languidito per  tanti  pesi,  mutilato  per  lo  olternzione  di  moite 
città,  a pace  diffusa  per  quasi  tutta  l'Europa,  voglia  sola  inimi- 
carsi la  Francia.  Che,  se  così  era,  doveva  egli  iu  secondo  luogo 
conoscere,  come  la  guerra,  che  non  si  vuol  da'  governi,  la  si 
cerca  da  tanti,  che  in  essa  vi  contemplano  fecondissime  fonti  di 
immensi  prodlti,  ed  il  compimento  de'  fatali  disegni  de'  sollevati, 
e di  quei  che  varriauo  unirsi:  che  da  questo  principio  derivano 
le  frequenti  invenzioni  de'  fatti,  e corte  false,  coqie  fu  il  procla- 
ma stampoto  col  nome  del  provvedilor  Battajs,  falso,  convinto, 
disdetto,  inventato  solo  per  ingelosire  i comandanti  francesi,  per 
provocarli  a sospetti,  azioni  comproinittenti  i sensibili  al  Gover- 
no, e intollerabili  al  popolo,  che  non  può  sempre  frenarsi. 

Che  rispetto  al  passato,  e a tanti  inconvenienti  accaduti  non 
erimo  incaricati  di  querele,  ma  di  giustificazioni  ; che  ad  ogni 
sua  richiesta  saressimo  a comprovarli  con  documenti,  che  tutti  i 
sospetti  de'  suoi  comandanti  derivavano  da’  raggiri  de’  sollevati, 
e giunsero  contro  gli  ordini  di  lui  comandante  a far  causa  comu- 
ne con  essi  loro.  Riguardo  poi  all'  avvenire,  quest’  era  il  più  im- 
portante per  istabilire  de*  concerti,  come  evitare  sì  fatti  equivoci 
e preservarne  le  rette  intenzioni  de' due  Governi:  e prima-di 
tutto  avendo  egli  ricercato  il  disarmo  delle  popolazioni,  e la  pn- 
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Dizione  degli  nssiissinj,  essendo  ignoti  ni  Governo,  egli  truce!  le 
vie  di  scoprirli,  gli  nvveninienli,  i iiioglii,  e le  persone  ancoro, 
onde  con  esempinri  cnstighi  posso  il  Sennto  convincerlo  dello 
lealtà  de’  soni  sentimenti,  e frenare  in  avvenire  tali  moleste  in- 
sorgenze; e |iel  disonno  de'  sudditi,  da  Ini  richiesto,  con  roffer- 
ta  mediazione  pel  ritorno  delle  due  città  allo  stato  loro  abituale, 
il  Senato  l’nvrebhe  anche  eseguito  in  contemplazione  de' suoi 
desideri,  quando  in  tanto  I'  offerta  mediazione  abbia  il  suo  effet- 
to, si  possano  garantire  le  popolazioni  fedeli  dalle  incursioni 
delle  sollevate,  sperando  noi,  che  egli  non  voglia  I’  oppressione 
delle  inermi,  né  dubiti,  che  le  rivoltose,  disarmale  che  sieno  le 
altre,  non  le  sottomettono  ad  una  ad  una.  ' 

Ci  avvidimo  non  si  tosto,  come  Egli  fosse  deciso,  e volesse 
perciò  sfuggire  il  ragionamento,  quando  dopo  averci  ascoltati 
tranquillamente,  disse:  Ebbene,  sono  liberali  i prigionieri?  pun- 
to su  cui  non  ci  incaricano  le  commissioni.  Gii  dissimo,  che  lo 
erano  i francesi,  i polacchi,  ed  ancora  alcuni  bresciani.  Nò,  nò, 
disse,  li  voglio  tutti,  tutti  i carcerati  per  opinioni,  da  che  venni 
in  Italia,  e quei  di  Verona  ancora,  essendo  addetti  alla  Francia, 
o verrò  io  a rompere  i piombi,  giacché  non  voglio  Inqulsisione, 
barbarie  de’ tempi  antichi,  le  opinioni  devono  esser  libere:  sì, 
ina  per  tutti  ripigliassimo,  nè  sarebbero  più  tali,  quando  non 
fosse  delitto  di  pochi  violentar  l'opinione  di  molti  nella  fedeltà 
ai  proprio  Sovrano.  Io  voglio  tutti  i detenuti  per  opinione,  e ne 
ho  In  nota.  Ma,  dissimo,  questa  forse  non  dirà,  se  siano  detenuti 
per  opinioni,  o per  altri  delitti,  ed  i bresciani,  eh’  Egli  ricerca, 
furono  carcerati  per  azioni  in  guerra  viva  da’  prevalenti  salo- 
diani,  che  si  difendevano.  !i|a,  replicò,  e I miei  che  furono  assas- 
sinati dovunque  in  Venezia,  e terra  ferma,  voi  li  fueeste  assassi- 
nare. E vero,  il  proclama  Bnttaja  non  fu  fatto  da  Lui,  ma  fu 
stampato  in  Verona  per  commissione  del  Senato.  L’  armata  gri- 
dn  vendetta,  nè  pos.so  negarla:  se  non  punite  i malfattori.  E lo 
saranno,  dissimo,  quando  Egli  sapendo  i fatti,  o le  circostanze, 
ce  le  indichi,  e se  non  le  sa,  non  voglia  credere  i fatti  medesimi. 
Il  Governo,  disse,  ha  tanti  spioni,  che  bastano:  punisca  i rei,  se 
non  ha  mezzi  di  frenar  il  popolo,  è imbecille,  e non  deve  sussi- 
stere. Il  popolo  odia  i francesi,  perchè  tono  odiati  da'  nobili,  e 
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per  questo  istesso  motivo  sono  perseguitoti  dnl  Governo.  À Vdi^ 
ne  dov'  è un  ottimo  Governatore,  non  nrrivnno  inconvenienti  o 
diflereiizn  che  nitrove. 

Gli  risposimo,  che  nessunn  polizio  può  nver  metodi  alti  ad 
imhrigliare  le  azioni  di  milioni  di  .sudditi,  meno  poi  per  domi- 
nar le  opinioni,  eh’  egli  dice,  dover  esser  libere,  e sorgono  nel- 
l'idiota sopra  tulio  dal  senso  del  guasto  delle  campagne,  de*  mo- 
bili, de'  prodotti,  delle  case:  ed  esso  per  questo  non  amo  i fran- 
cesi, perchè  la  suo  guerra  ne  è causa.  Qui  proruppe,  in  falli 
quando  non  sien  puniti  lutti  i rei  d’  offese  francesi,  non  sia  cac- 
ciato il  ministro  inglese,  non  sian  disarmati  i popoli,  liberali 
tutti  i prigioni,  non  si  decida  Venezia  tra  la  Francia,  e I'  fngliil- 
lerra,  v’intimo  la  guerra.  Ho  falla  per  questo  la  pace  coll’  impe- 
ratore, poteva  andar  a Menna,  vi  ho  rinunzialo  per  questo,  ho 
ottantamila  uomini,  e venti  barche  cannoniere,  io  non  voglio 
più  htgnisitione,  non  voglio  Senato,  sarò  un  Attila  per  lo  Stato 
veneto.  Sinché  avevo  il  prineipe  Carlo  a petto,  ho  offerto  al  Pe- 
saro a Gorizia  I'  nlleaiiza  della  Francia,  e la  sua  mediazione  pel 
ritorno  delle  cillò.  Ricusolla;  perchè  piaceva  aver  un  pretesto 
per  tener  in  arme  le  popolazioni  per  tagliarmi  la  ritirata,  quan- 
do avessi  dovuto  incontrarla.  Ora  se  le  cercate,  le  ricuso;  non 
voglio  alleanze  con  Voi,  non  voglio  progetti,  voglio  dar  io  la 
legge.  Non  v’è  tempo  più  d’ ingannarmi  per  guadagnar  tempo, 
come  tentale  con  questa  missione.  So  molto  bene,  che  come  il 
vostro  governo  dovette  abbandonar  il  suo  Stato  per  non  poterlo 
armare,  e impedir  l’ ingresso  alle  truppe  belligeranti,  così  non 
he  forza  per  disarmar  le  popolazioni,  ma  verrò  io  a disarmarle 
loro  malgrado.  I nobili  delle  provincie  tenuti  per  schiavi,  devo- 
no aver  parte,  come  gli  altri,  al  Governo  : ma  già  questo  è vec- 
chio, deve  cessare. 

Pare  impossibile,  come  siffatto,  convien  dire,  premeditato 
sfogo,  sin  stato  proferito  tranquillamente,  e che  non  ci  siamo  at- 
territi! Ripigliassimo,  che  non  potevamo  mai  credere,  che  Egli 
volesse  rivogliere  a sovvertimento  d’  un  Governo  I’  armi  sue 
gloriose  della  preservazione  del  proprio;  che  il  diritto  d’ ogni 
paese  è pari,  benché  le  forze  sieno  impari  anche  estremamente; 
Ch'Egli,  e il  suo  Governo  proteggevano  i diritti  contro  la  forza: 
VoL.  X.  4S 
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sarehiie  conlraddìUorio,  se  usassi*  di  qiirsla  pt*r  opiu'imerlì.  Se 
la  Repiibblifa  lasciò  inerme  il  suo  Sialo,  non  può  mai  la  sua  ospi* 
talìtà,  e la  sua  buona  fede  rilornarsele  ad  aeeiisa:  che  un  princi* 
pe  quando  voglia  far  guerra  nd  un  aln  o,  non  può  mancar  di 
mezzi  meno  incomodi,  che  cominciar  dal  perdere  la  migUor 
parte  de'  suoi  Siali;  che  i nobili  delle  provineiu  erano  ammessi 
alla  veufla  nobillà,  e molli  se  ne  fregiarono.  Queslì  punii  però 
erano  oggelli  estranei  a quelli,  che  ci  avevano  portato  a Lui;  che 
lo  preghiamo  a richiamarsi  alta  sua  lettera  diretta  al  Doge  li  9 
aprile,  all'altra  diretta  ai  prociirulor  Pesaro  il  giorno  l'I,  aH'uf* 
Ozio  prodotto  dal  Ijallemenl  li  Ì4,  dove  rieerca  il  castigo  de'  rei, 
ed  il  disarmo  de’  sudditi,  ed  olire  tornar  le  città  allo  stalo  abi- 
tuale: che  fra  mezzo  non  v'  è che  il  nostro  viaggio,  intrapreso 
24  ore  'dopo  intese  le  delle  Carte;  che  noi  eravamo  per  soddi- 
sfarlo in  ambe  le  sue  ricerche,  quando  si  avessero  le  traccie  dei 
Rei,  e quando  si  commettessero  misure  per  difesa  delle  popola- 
zioni fedeli,  e sì  impedis.se  li  rivoltosi  di  aggredirle  armati:  che 
noi  lo  supponevamo  costante  ne’  suoi  .impegni,  e speravamo  da 
Ini  I’  elfello  con  I concerti  neces^arj  per  soddisfarlo.  Ebbene, 
disse,  faremo  noi  una  linea  sul  Mincio,  che  impedisca  ni  sollevati 
di  aggredire  i veronesi;  ma  questi  disse,  si  bullono  coi  francesi, 
e ne  spargono  il  sangue,  che  grida  vendetta,  e vuol  furia;  che 
già  non  ricerca  più  niente,  perchè  ha  80000,  uomini,  e vuol  dar 
la  legge,  e comincia  dall’ ordinar  quel  che  ha  detto,  che  s*  altro 
non. avevamo,  potevamo  andarsene. 

Ma  per  quanto  ne  disse,  non  potendo  nè  suscitarci,  nè 
avvilirci,  ripigliò  il  Giuslinian,  cui  mal  grodo  il  suo,  modesto 
dissenso  devo  io  Dona  render  onore  : Egli  tessè  un  discorso 
così  placido,  ragionalo,  e insinuante,  che  ebbe  forza  o fermar- 
lo per  qtialche  tempo,  c a procurargli  nel  dopo  pranzo  un 
passeggio  da  .solo  a solo  nel  suo  gabinetto.  Ricalcò  le  cose 
detto,  ma  ordinate  all’  oggetto  centrale  delle  commissioni,  e sog- 
giunse, che  r integrità  degli  Stali  formava  I’. esistenza  polilien 
de’Governi,  e la  salvezza  personale  de’sudditi  il  primo  dover  de’ 
medesimi.  Che  questi  oggelli  sarebbero  intieramente  socrificali 
da  un  disarmo  indipendente,  da  sostituzioni  di  provvedimenti.  Che 
qiiai.do  voleva  ridili*  colla  mediazione  le  ciltàvconveniva  intanto 
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«rretlnr  le  mosse  de*  sollevuti  oltre  il  Mincio,  al  che  iis rebbi-  po- 
tuto benissimo  seri  ire  In  proposta  linea,  ma  ci  desse  ini  do- 
riimcnto  di  questo  suo  impegno  n nosti  o conforlo  per  recarlo  al 
Senato;  che  degl’ impegni  di  questo  non  ne  dubitasse,  perchè 
sono  impreteribili,  e ben  diversi  i Senatori  da  quel  eh'  Egli  ere- 
de : sono  linniini  puri,  lontani  da  inganni,  e da  molo  fede.  Che 
Egli,  che  aveva  data  la  pare  all’  imperatore,  al  Papa,  al  Re  dì 
INapoli,  potenze  nemiche  della  sua,  non  volesse  far  la  guerra  alla 
Repubblica,  e inOerire  contro  di  essa,  che  tanti  sacrifìzj,  e buo- 
no fede  aveva  esercitata  verso  la  Prnncia.  Che  per  la  decisione 
del  Senato  nello  guerra  con  l' Inghilterra  non  avevamo  roinmis- 
sìonij.mn  poteva  farla  proporre  eoo  altri  mezzi.  Mielite  possiamo 
dirli  de'  prigionieri,  jierrliè  non  nc  siamo  commessi,  ma  è ben 
facile,  che  il  Senato  li  rilasci  a riguardo  di  lui,  quando  ritornale 
le  cìllà,  non  possa  più  temerli. 

Miinteneiido  però  egli  sempre  il  tuono  iinperulivn,  ed  isfiig- 
gendo  In  trattazione,  disse,  inianlo  si  lascino  i deteiuiti,  io  .sarò 
a Treviso  tra  li  e,  o quattro  giorni,  forse  prima  di  voi,  veduto 
clic  nhliiii  il  marchese  del  Gallo  (ambasciatore  di  M'apolì,  che  fu 
il  medintnr  della  pace  ) e vediitu  che  abbia  domani  il  eiiiiipo  ver- 
so di  Briich.  Per  non  restar  così  privi  di  elfetto,  e per  dar  luogo 
« nuovi  ('Sperimenti,  vedendolo  impaziente  di  lasciarci,  lo  prc* 
gassiino  a darci  un  nitro  appunlnmeiitn.  Ci  invitò  a pranzo,  dopo 
cui,  disse,  parleremo. 

M'elle  ore  iiiterincdie  abbiamo  visitato  il  commissario  ordi- 
natore Wilmaii,  inutilmente  tentando  di  condurlo  a minorar  I'  e- 
sorhitante  requisizione  a Pordeiion,Coiiegliano,  c Treviso:  ogget- 
to ingiontocì  dalle  ossequiate  durali  18  cocr.  : alihinmo  trattalo 
l'aflare  col  maggior  vigore,  c speriaim',  die  V V.  EE.  ci  dispensino 
dal  ripetere  inora  le  rose  dette  ; ma  e dalle  sue  voci  ufBziose  quanto 
tnsistenli,  a dn  quelle  di  Bertliier,  cui  ci  siamo  nuoviimeiite  pro- 
dotti, delusorie  afratlo,  ed  evasive,  iibliiiimo  desunta  In  certezza, 
che  essi  Tossito  intesi  delle  risoluzioni  del  Bonapnrte.  L’ inco- 
modissimo pranzo,  nel  quale  furono  usale  tutte  le  civiltà  olle  no- 
stre persone,  fu  amareggiato  da  contiiiue  ricerche,  o derisioni 
sulla  formo,  e sull'  epoche  del  Governo,  e le  procedure  degl'Iii- 
quisìtori  di  Stalo,  e i piombi,  e li  molindli,  e il  cajial  orfano,  e 
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tante  altre  menzogne,  die  Inventarono,  o ricopiarono  gli  autori 
franres!  con  piirole  rii  disprezzo,  ed  ingiuria  al  Governo  inedesi* 
mo.  Posson  ben  credere  VV.  EE , che  abbiamo  risposto,  come 
conveniva  al  carattere  universalmente  acclamato,  e riconosciuto 
di  quel  ' Tribunale,  difesa,  non  mai  terrore  de’ buoni,  carnato 
perciò  spontaneamente  dal  popolo. 

La  conferenza  del  dopo  pranzo  scopri  più  ancora  di  quella 
della  matlinn  il  Buonaparte  determinato  dal  sentimento  della  sua 
forza  ad  isfuggir  ogni  trattato,  ed  a voler  dar  la  legge  per  la 
sovversione  della  Repubblica.  Se  non  avessero  bastato  le  pretese 
della  niatliua,  mise  in  campo  la  rancida  pretensione  di  ventidue 
milioni  di  capitali  di  Zecca,  la  consegna  degli  effetti  Inglesi,  che 
sono  a Venezia,  e notino  VV.  EE.,  che  mai  non  nominò  quei  del 
duca  di  Modena,  nè  la  sua  persona,  lo  che  potrebbe  farlo  crede- 
re compreso  nella  pace,  come  aderente  della  Corte  di  Vienna; 
ritenendo  già  le  altre  pretese  del  disarmo  de'  sudditi,  castigo 
de’  rei,  congedo  del  ministro  inglese,  e libertà  de’  prigioni,  al- 
trimenti la  guerra;  né  mai  discese  a dir  pace,  quando  anche 
tutte  queste  ingiustizie  ricerche  si  soddisfacessero.  A varie  ri- 
prese tante  più  cose  ci  disse,  che  ridevasi  degli  Schìavoni,  che 
andrà  ad  attaccarli  anch’  essi,  ma  che  sarà  ben  accolto,  e che  vi 
aveva  delle  relazioni  in  Dalmazia:  che  apparentemente  il  Gover- 
no della  Repubblica  è il  libro  de'  nobili,  ma  che  in  sostanza  si 
riduce  in  pochissimi,  e tante  altre  cose,  che  è inutile  il  ridirle. 
Siccome  ci  lesse  una  lettera  di  Kilinaine  riscaldatissimo  sulle 
cose  di  Verona:  così  ebr)iino  campo  di  giustificarle,  mostrando- 
gli, che  primo  fu  Bnlland  a cannoneggiare  la  città,  la  quale  do- 
vette difendersi:  e da  questo  siamo  passati  alle  altre  direzioni  dei 
comandanti  francesi  e a Crema,  e a Breseia,  e a Salò.  Infatti 
quantunque  angustiati  dalle  commissioni  ristrette  a trattar  del 
solo  disarmo  de’  sudditi,  e del  castigo  de’  rei  d’  offesa  a’  franeesi, 
abbiamo  creduto  meglio  arbitrare  di  quello,  che  lasciar  scoperti 
nelle  tre  ore  de’  nostri  colloqui  punti,  che  valer  potessero  a dar 
risalto  alla  pubblica  giustissima  causo,  e convincere  il  coman- 
dante della  violenza  dn  lui  meditata,  ed  a'  tentativi  di  sortir  da 
un  canto  all*  altro  un  qualche  espediente. 

Anche  il  circospetto  Orazio  Lavezzari  replicatamenle  fece 
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uso  dt  sua  esperienza,  e vivacitÀ^costringendo  anche  lui  il  Buo> 
naparte  alle  solite  uscito.  Dobbiamo  per  giustizia  render  onore 
al  zelo,  ed  impegno,  con  cui  fu  e alle  fatiche,  ed  alla  trattativa 
nostra  compagno,  e presidio  utilissimo.  Ma  dove  si  sfugge  il  ra- 
gionamento, cosa  giova  il  ragionare?  dove  uno  resta  immobiie, 
cosa  giova  il  lottare?  a affar  deciso  cosa  giova  il  trattare?  Pur 
troppo  egli  è tale,  e che  sin  premeditato  lo  pruovan  ie  voci  del 
BeaupoiI,  riferite  dall’  eccellentissimi  rappresentanti  di  Verona 
nello  loro  lettera  da  Padova  26  corrente,  che  abbiamo  ricevuta 
oggi  coir  inchinate  ducali  dello  stesso  giorno.  Perdonino  VV.  EE., 
non  possiamo  occultare  il  senso,  che  ci  deriva  dalla  serie  di  que- 
sto terribile  affare.  La  Francia,  dominata  dall’  opinione,  che  in- 
spira agevolmente  in  Asicn,  e politica  siliiozionc  di  una  potenza, 
come  in  Repubblica,  padrona  di  ricco  Stalo,  conveniente  com- 
mercio, e molla  privalo  ricchezza,  fece  sin  da  principio  di  sua  ri- 
voluzione coltivar  In  Repubblica  stessa,  e forse  divisare  de’  dise- 
gni di  comun  interesse  sopra  di  lei.  li  medesimo  sentimento  l’al- 
lontanò  sul  principio  di  sua  irruzione  in  Italia  dal  tentar  1’  uso 
delle  piazze,  e !e  sussistenze  gratuite.  II  Governo,  che  largheg- 
giò r uno  e r altre  verso  di  lei,  la  lasciò  in  equivoco  della  forza 
della  Repuhhiica:  sicché  mentre  da  un  canto  usò,  ed  abusò  delle 
facilità,  che  trovò  aperte,  dall’  altro  la  chiamò  ad  una  alleanza 
difensiva  in  Ispagnn,  a Costantinopoli,  e col  memorial  Lallement 
28  settembre.  Carta  osservabilissima,  perchè  minaccia  in  caso  di 
rifiuto  quel  che  per  appunto  oggi  succede.  Siccome  probabil- 
mente i’  oggetto  coltivato  dalia  Francia  non  si  estendeva  oltre 
alla  barriera,  che  dnlln  Repubblica  credevnsì  potesse  farsi  al 
turco  dall'  invnsion  della  Russia  in  Moreo,  ed  alle  Repubbliche 
italiane  da  quella  di  casa  d’  Austria,  ancora  a Gorizia  al  fin  del 
mese  scorso,  malgrado  i rifiuti,  e le  cause  spiegale  ne'  medesi- 
mi, propose  il  Bnonaparte  l’unione  in  vista  ancora  della  possìbile 
sua  ritirata,  se  la  forlunn  non  l’avesse  assistito  contro  il  principe 
Carlo.  Disfatlósi  oro  di  questo,  eccolo  padrone  delle  sue  forze,  in 
grado  di  trar  dagli  Stali  della  Repubblica,  configurala  a suo 
modo  il  partito,  che  voleva  trai*  da  essa,  quando  aveva  maggior 
opinione  delle  sue  forze;  e cessa  l’ impegno  degli  Stali,  che 
aveva  egli  offerto  di  reintegrarle;  e perciò  la  trattazione  sarebbe 
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HtalR  ngrvole  n GorÌEÌa,  ora  assoliitampnl<-  imponibile.  EgU  ce 
lo  disse  aperliiinente,  e In  sei’ie  delle  cose  corse  falnlineiile  lo 
mostra  senza  equivoco. 

lUercordì  prima  di  partir  da  Grata  ci  pervenne  l'ossequiata 
ducale  21  corrente  col  rngcuaelio  de’  progressivi  torbidi  di  Ve* 
rona,  e dell’alt ro  ingrato  emergente,  arcadiitn  ai  Lido;  ci  snres- 
simo  fermati,  per  darvi  esecuzione,  quando  non  fossimo  stali  re* 
pliealamente  congedati  dal  comandante,  quando  egli  non  fosse 
passato  quel  giorno  a Briteb,  e quando  finalmente  non  «luvessc 
es.so  passar  Ira  poelii  giorni  a Treviso.  Se  ri  ferinavimo  ancora 
due  giorni,  doveva  azzardarsi  il  presente  d’  esser  visitalo,  spo- 
gli, come  siamo  di  cifra;  e se  fosse  seguita  tosto  la  partenza  del 
Bonaparte  per  Treviso,  non  avressimo  potuto  seguitarlo  eertn 
per  mancanza  di  cavalli,  la  quale  per  la  stessa  ragione  delle  mos- 
se di  lui  coi  qiiarlier  generale  ci  ritardò  molto  il  nostro  viaggio 
d’  andata.  Risolta  per  ciò  la  nostra  partenza  abbiamo  pensato  di 
indirizzargli  I’  annessa  ietterò  sul  fatto  del  Lido  col  mezzo  del 
corriere  Marconi,  concepita,  come  vedranno  VV.  EE.,  in  modi 
non  bassi,  i qual!  non  fanno  che  vieppiù  esaltare  la  sua  ambi- 
zione, e i .suoi  disegni,  e nel  tempo  stesso  tiene,  sebb'  ne  a tenue 
filo,  appesa  ancora  un' onibi  a di  trattazione,  e glifo  restar  in 
■nano  alcuni  de’  più  imporlanli  torchi,  che  abbiamo  usali,  per 
iscuotere  il  vile  abuso  della  sua  forza. 

Oggi  riceviamo  anche  l'altra  ducale  25,  mancanti  per  quau* 
to  ci  disse  il  corriere  di  una  inl<-rmedia.  Ci  duole,  che  resterà' 
pure  inseguita,  ma  V\'.  EE.  avranno  campo  di  darvi  passo  a 
Ti  'eviso.  Pur  troppo  da  parziali  ruppre.senlazioni  sopra  I'  uno  o 
r altro  argomento,  ben  lungi,  che  si  es.iiirisca  il  fonte  de'  ripie- 
ghi, e de'  pretesti,  la  esperienza  mostra,  che  non  si  fa  nitro  più 
che  secondarlo.  Se  A V.  ER.  devono  intraprender  negoziazioni 
con  Bonaparte  in  tanta  urgenza,  fatalità,  c importanza  d'  affare, 
riguordanle  il  Governo,  il  popolo,  lo  Stato,  iton  sapressimo  spe- 
rarne buon  esito,  che  quando  lo  si  potesse  piantare  su  basi  di  re- 
ciproca utilità,  per  cui  o tutti  o almeno  alcuni  dei  predetti  og- 
getti .si  salvino. 

Ci  duol  anclie  non  poter  dar  a V.  SiTenilà  notizie  della  pa- 
ce. Il  segret",  sotto  cui  si  nistodiscoiio,  è iinpeuelrabllc  ; quando 
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Dio  iK>n  voglia,  sia  misterioso,  come  sarebbe,  qmiiulo  mai  fosse 
paUtiilo  r indicalo  partaggio,  dovendo  precedervi  la  conquista 
dei  luoghi  da  darsi  alla  casa  d'Austria.  Coir  opportunità  d’ un 
espresso,  trovato  di  ritorno  per  Vienna,  ci  siamo  presi  rarbilrio 
d*  istruire  dello  stalo  dell*  alTare  quell*  ecrellenlissinio  ambascia* 
tore,  la  cui  nota  prudenza  da  un  canto  non  lascia  sospettare  di 
abuso,  c la  sua  destrezza,  ed  esperienza  dall’  altro  può  predi- 
sporre molto  li  comandi,  che  fossero  per  impartirgli  V.  Sere- 
nità, e VV.  E E. 

Non  possiamo  né  meno  tacerle,  che  neirandar  abbinino  tro- 
vato da  Ponlieba  a Clagenfurt  sparso  il  corpo  di  truppe,  che  a 
Gemona  il  generale  Du-Fnrmè  ci  disse  a 48  mila  uomini,  e che 
sarà  o poco  o meno;  e nel  ritorno  abbiamo  trovato  in  piena  mar- 
cia per  Palma  un  corpo  di  4000  fanti,  comandato  da  BernaNot,  e 
un  gran  numero  di  cavalli.  Dolentissimi  del  mai  esito  di  nostra 
missione  anticipiamo  il  presente  per  seguirlo  immediate  senza 
rimorso  di  non  aver  contribuito,  quanto  era  della  tenue  nostra 
opera  all’ insuperabile  affare  : non  possiamo  che  invocare  dal  su- 
premo dator  de’  consigli  a quelli,  che  vuol  conservar  la  serenità 
di  mente,  e la  robustezza  d’animo,  die  ne  sono  gli  istrumenti,  a 
V.  Serenità,  e a VV.  EE.,onde  la  patria  in  questa  imminenza  di 
pericolo  trovi  riparo  nella  sapienza  loro,  che  ha  preservata,  e 
felicemente  governata  per  tanti  secoli.  Grazie. 

Gradisca  28  aprile  4797. 

PiiAncEsco  Do.vÀ  deputato. 
litiNAmoo  Zu8Ti?fiAN  deputato. 

la  f>ag.  301  ). 
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8bre!his8Iho  Principe. 

Appena  saputo  in  questa  mattina  l'arrivo  in  Venezia  del  ge- 
nerai Bnraguey  d’  Hilliers,  che  comanda  la  divisione,  In  quale  ci 
■ circondo  ne’  ptiinti  più  vicini,  ho  creduto  di  ben  servire  agli  emi- 
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iieiui  pubblici  rigiinrdi,  rrrciindn  di  vederlo  per  decifrare,  se 
era  possibile,  le  rmise  d«'pli  orribili  ovveiiiiiienti,  che  vonno  ogni 
giorno  succedendo  con  es( renio  roviun  delle  cose  nostre. 

Introdottogli  però  subito  I’  nrgoineiito  dell’  occupazione 
delle  nosti'e  ciltn,  e provincie  nilla  dulie  sue  orini  in  mezzo  olla 
iniglior  uriuonio  fn\  li  due  Governi,  e dopo  tonte  soleuiii  onche 
recentissimo  dicliiiiroziuni  del  direttorio  esecutivo;  egli  con  ap- 
pnreiite  frouebezzo  mi  rispose,  ebe  delle  operazioni  militari  in 
quella  parte  de’  pubblici  Stati  non  poteva  conoscerne  la  cagione, 
che  gli  ordini,  a lui  rìliisciuli  dal  geli.  Bonaparie,  non  erano  cer* 
laiiiente  ostili,  e solo  si  ristringevano  a coimuettcre  di  dissipare 
l’attruppameuto  de’  poesoni  armati,  se  ne  avesse  incontrali;  che 
per  lutto  il  Friuli,  e per  il  territorio  Irivigiono  regnavo  lo  mag- 
gior tranquillità,  e che  anzi  essendo  nato  (jualche  disordine  in 
un  solo  comune,  aveva  ricevuta  dnl  luogotenente  d’  Udine  una 
riparazione,  dello  quale  era  soddisrallissimo,  e che  poteva  assi- 
curarmi, che  eguale  soddisfazione  risentila  avrebbe  il  suo  gene- 
rale in  capite. 

Non  fu  da  me  iiiterinesso  mezzo  alcuno  per  eccitarlo  a libe- 
raniente  spiegarsi,  coso  ti  volette  (fatta  Repubblica  in  f 'ene- 
sia?  ma  fuori  di  alcune  generali  doglianze,  dir  già  sono  state  in 
varie  occasioni  fatte  presenti  all’ eccellentissimo  Senato,  niente 
altro  di  positivo  mi  è riu.scito  di  ritrarre,  se  non  eh’  egli  era  un 
uffiziale  di  semplice  esecuzione,  die  non  potevo  conoscere  le  in- 
tenzioni del  suo  generale  in  capite,  e che  mi  raffermava,  che  le 
sue  commissioni  non  erano  certamente  ostili. 

Tratto  così  poco  fi'ullo  della  conversazione  con  questo  ge- 
nerale, avendo  saputo,  ch’egli  si  era  abboccalo  prima  col  suo 
ministro,  cercai  tosto  di  vedere  il  ministro  stesso  per  procurare 
di  trarre  da  lui  qualche  lume  in  mezzo  a cosi  desolanti  oscurila 
di  circostanze. 

Ali  ripetè  il  niiiiislro  quasi  le  parole  medesime  del  generale 
assicurandomi  di  non  aver  potuto'da  luì  rlcivvar  altro:  e sulle 
mie  rappresentazioni  dell' avveninienlo  di  Padova,  e dell’ osser- 
vabilissimo proclama  colà  pubblicalo  dal  generai  La-Hoz,  che  in 
sostanza  è una  dichiarazione  di  guerra,  mi  aggiunse,  che  per 
lui  pure  era  inconcèpibile  la  condotta  di  quell’  uffiziole  contrarlo 


Oigitized  by  Google 


347 

aOflito  alle  dichiarazioni  del  (uo  Governo,  e n quelle  del  generai 
in  capite,  non  che  ni  discorso  fattogii  dal  generai  Bnrngney  di 
Hilliers:  ed  avendosi  dimostroto  sensibile  a questa  aperta  con- 
traddizione, mi  diede  adito  ad  interessarlo  di  procurarsi  dal  ge- 
nerai La-Hoz  qualche  rischiaramento^  e di  fargli  conoscere,  che 
vigente  una  trattazione  col  suo  generai  in  capite,  li  progressi 
delle  di  lui  operazioni  alteravano  ad  ogni  momento  lo  stato  della 
trattazione,  e se  più  oltre  si  avvicinassero  ni  margine  deirestua- 
rio  potevano  malgrado  nostro  intieramente  cambiarlo. 

Egli  mi  promise  senza  perdita  di  tempo  di  prestarsi  ad  un 
tal  uffizio  cogliendo  il  pretesto  dal  ricercargli  nonne  per  la  pro- 
pria condotta.  Vedendolo  apparentemente  così  ben  disposto,  ap- 
profittai della  circostanza  per  confidentemente  ricercargli  cosa 
finalmente  etigfssero  li  tuoi  generali  dalla  Repubblica  di  f'e- 
nesia,  contro  di  cui  sotto  le  dichiarazioni  le  più  amichevoli  si 
esercitavano  le  più  crudeli  ostilità  I Ma  neppur  da  lui  non  mi 
riuscì  di  rilevore  cosa  alcuna  con  precisione:  dicendomi,  che  il 
generai  Ruonaparte  era  avvezzo  a non  comunicare  a nessuno  le 
proprie  intenzioni,  e solamente  diffondere  relativamente  ad  esse 
le  commissioni:  che  il  mezzo,  per  cui  queste  dovrebbero  giun- 
gerci, erano  li  nostri  deputati  per  tal  oggetto  a lui  spediti  dal 
Senato;  e che  aveva  ragione  di  meravigliarsi,  che  dopo  due  set- 
timane non  si  avesse  da  questi  ricevuto  alcun  rischiaramento. 

Mi  parlò  poi  della  pace,  di  cui  mi  asserì  essergli  ignote  le 
condizioni,  ma  calcolando  sulla  retrocessione  di  tutto  I*  esercito 
del  Bonaparte  poteva  congetturare,  che  li  compensi  aH’Impera- 
tor«  fossero  per  verificarsi  nella  cessione  della  Baviera  dopo  la 
morte  deH’attual  elettore;  e che  la  sorte  dell’  Italia  fosse  situoto 
nello  stabilimento  delle  due  Repubbliche  lombarda,  e cispadana, 
alleate  sotto  la  protezione  della  Francia,  e nella  conservazione 
della  Repubblica  di  Fenezìa  però  con  alcuni  cambiamenti  nel- 
V attuai  forma  di  Governo. 

Questa  significazione,  I’  occupazione  delle  migliori  nostre 
Provincie,  fecero  che  non  potessi  contenere  uno  sfogo  del  mio 
animo  cittadino  diretto  a fargli  conoscere,  che  in  tal  modo  non 
si  coltivava  lo  conservazione,  ma  il  total  eccidio  della  mia  pa- 
tria, a cui  aggiunse,  che  di  quest’  argomento  non  sÌ4>oteva  par- 
Voi.  X.  44 
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lare  die  eoi  (;riiei'Hl  in  copile,  il  quote  {;ià  frn  pochi  giorni  si 
Irovercbbc  in  queste  vicinanze  culla  iiinsso  del  suu  esercito,  e 
eh'  Egli  non  come  ministro,  ma  come  amico  mi  consigliava  più 
tosto  di  negosiar  con  Esso,  che  di  fargli  resistenza. 

Bendiè  conosco  qunnlo  tenue  sin  il  mezzo  alle  slringenlissi- 
ine  circostanze,  che  da  ogni  parte  ci  opprimono,  il  risultnlo  di 
un  lai  oblmcciimento,  pure  non  ho  credulo  di  differire  un  istante 
u rassegnarlo  allo  pubblica  maltirilà,  dovendo  però  prevenire 
r eccell.  Senato,  che  nè  per  li  discorsi  del  generale  Bnroguey 
d’  Hilliers,  nè  per  quelli  del  ministro,  benché  apparenlemenle 
amichevoli,  e cortesi,  nessun  sollievo  ho  potuto  risentire  I'  ab* 
battuto  mio  animo,  come  son  certo  di  non  poterne  alcuno  recare 
all'  eccellentissimo  Senato,  la  di  cui  esimio  prudenza,  e la  trop* 
|K>  trista  espei'ienza  in  questo  corso  di  cose  coiiAscerà  non  poter 
fare  oictin  fondamento  sopra  le  parole;  massimomente  quando 
sono  contraddette  do  folli  troppo  monifesli.  Grazie. 

Fenesia,  29  aprile  4797. 

Francesco  Pesaro  K.  proc.  conferente. 

la  pag.  3IU). 

7. 

(a  png.  142). 

Serenissimo  Principe. 

li' eccellentissimo  luogotenente  d'Udine,  che  condiscese  olle 
nostre  insistenze  nel  prevenir  i comandi  dell’  inchinalo  ducale 
del  giorno  di  jeri,  in  questo  punto  qui  pervenutoci,  non  avendo 
potuto  conseguir  dal  generai  Buonoparte  il  nostro  nuovo  abboc- 
camento in  Palma,  ci  annunziò  lo  spiegata  disposizione  di  rice- 
vere per  iscritto  nello  spazio  d'  un'  ora  ciò  che  eruvomo  incari- 
cali di  signifienrii.  Convenne  sopprimere  lo  forzo  dell'  estrema 
angustio,  che  ci  stringevo,  e rasserenar  I'  animo  per  renderlo 
atto  a concepir  una  carta,  che  senza  entrar  in  contestazioni  di 
folli,  0 argomenti  di  diritto,  coltivasse  al  possibile  I’  animo  del 
generai  all'  oggetto  essenzialissimo  dell'  affare,  cioè,  la  politica 
esistenza  della  Repubblica,  e de'  suoi  Stali. 
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Estesa  questa,  qual  ci  concesse  I'  angustia  di  quel  momenti, 
e l’ invincibiie  peso  di  tanta  responsabilità,  e del  senso  di  tanta 
pubblica  calamità,  la  rassegniamo  in  copia.  Abbiamo  studiato  di 
mostrarli  interessata  la  gloria  della  nazione  francese  nell’  indica* 
zinne  de’  mezzi  alti  a combinare  colla  sussistenza  della  Repub- 
blica Veneta,  e de’  suoi  Stati  gli  oggetti  propostisi  dalla  fran- 
cese nell’  uso  già  divisato,  ed  intrapreso  delle  sue  armi.  Ci  dis- 
simo  bramosi  d’intender  da  Ini  questi  mezzi,  e disposti  a tal  og- 
getto a triisportarei  in  qualunque  luogo,  e tempo  fosse  per  indi- 
carci. IVemineno  questa  ebbe  accoglienza,  benché  sin  stata  accom- 
pagnata dalle  avvedute  rappresentazioni  del  N.  H.  luogotenente 
die  si  portò  a presentargliela:  sicché  disperas imo  assolutamen- 
te dì  poter  aprirti  piu  in  vcriin  n odo  la  strada  per  recarci  a lui; 
tanto  più  che  incaricò  il  Mocenigo  di  consigliarci  o partire  im- 
mediatamente e trasferirci  fuori  del  continente,  che  ormai  ri- 
putava di  sua  appartenenza. 

Non  possiamo  esprimere  il  nuovo  contento  vieppiù  forte  di 
ognuno,  quando  ci  vidimo  ofTerto  di  presentarglici  con  la  sua 
lettera,  che  in  originale  rassegniamo,  mandataci  alle  due  ore  per 
un  suo  ajiitanle.  Sorpassa  in  questa  affatto  la  nostra  lettera,  ri- 
sponde all’antecedente  scrinagli  da  Ernhaugen  li  36  caduto  sul- 
r avvenimento  del  Lido;  e la  qiialìfìcn  un  tessuto  di  menzogne, 
inventate  dal  Governo  per  giiisliBcar  un  fatto  orribile,  nuovo 
nelle  storie  delle  nazioni  moderne.  Tìnti  come  siamo  del  sangue 
francese,  dice,  che  non  poteva  vederci  prima  che  non  gli  fossero 
consegnali  l’ ammiraglio,  che  ordinò  far  fuoco,  il  comandante  del 
castello,  e gl’  inquisitori  di  Stalo,  che  presiedono  alla  polizia 
della  citta,  ed  allora  ascolterebbe  le  nostre  giustificazioni  ; che  in 
tanto  ci  consigliava  uscire  nel  più  breve  termine  dal  continente 
d’ Italia. 

Da  queste  premesse  poi  passa  ad  invitarci  a lui,  quando  il 
corriere,  che  ci  comandò  di  riavvicinarlo,  sia  stato  relativo  a que- 
st’ argomento.  Per  maggiormente  angustiarci  non  ci  fu  concèsso 
un  momento,  dicendoci  I’  ajutante,  che  Bonaparle  partiva  tra 
pochi  momenti,  mentre  alle  -10  era  tuttavia  a Palma.  Qualunque 
fosse  la  diOicoltà  di  parlar  d’  un  affare,  che  formava  allora  I'  og- 
getto principale  del  suo  riscaldo,  itel  qual  poteva  non  voler  sen- 
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tir  che  promesse,  mentre  non  eravamo  commessi  che  d'  addur- 
gli ginsliflcazioni  per  la  ducale  31  decorso,  nè  altre  notizie  ac- 
cennano, che  le  risultanti  dalla  relazione  del  N.  H.  Pizzamano, 
speditaci  con  le  stesse  ducali,  e contraddetta  nelle  circostanze 
essenziali  dal  memoriale  del  ministro  di  Francia,  presentato  li 
36,  sul  qual  ignoriamo,  quali  siano  state  le  pubbliche  delibera- 
zioni, non  abbiamo  creduto  rifiutarci  all’  offerto  colloquio  con  la 
vista  di  coglier  I’  aperture,  che  di  azzardo  ci  si  (iresentassero 
per  tentar  olmen  qualche  riparo  alle  progressive  pubbliche  ca- 
lamità. 

Gli  dissimo,  che  ignorando  noi  il  risultato  della  depurazione 
de*  fatti  relativi  all’  ingratissimo  avvenimento  potevamo  accer- 
tarlo, che  nessun  speziai  orc^ine  del  Governo,  nè  molto  meno  de- 
gl’ inquisitori,  a*  quali  non  appartengono  tali  affari,  aveva  di- 
retto In  azione  del  veneto  comandante,  e della  truppa,  e che  qua- 
lunque arbitrio  di  quello,  o di  questa  contrario  alle  pubbliche 
generiche  commissioni,  sarebbe  stato  punito  esemplarmente,  e 
celeremente.  ^’el  tempo  stesso  però  non  potevamo  occultargli, 
che  per  questo  e per  ogni  altro  suo  aggravio  credevamo,  che  as- 
sai meglio  potesse  combinarsi  la  soddisfazione  di  lui,  quando  vo- 
lesse dettarne  le  forme  conciliate  coll'esistenza  politica  della  Re- 
pubblica, e de’  suoi  Stati,  che  quest’  era  il  voto  dell’  intiera  no- 
stra nazione,  il  quale  ci  fa  bramare  di  trovar  lui  comandante  ri- 
guardo a noi  qual  lo  trovarono  i suoi  nemici,  ai  quali  diede  la 
pace,  i conquistati  a’  quali  diede  la  libertà,  i neutrali,  ai  quali 
diede  I’  alleanza  ; nè  potevamo  temerlo  diverso  da  se  medesimo 
perla  Repubblica  veneta  sempre  amica  della  francese. 

Egli  però,  che  ci  ascoltò  tranqiiillainente  in  vece  di  rispon- 
der, replicò  le  cose  da  esso  lui  scritte:  cioè,  che  niente  ascolta 
senza  che  vi  preceda  la  consegna  dei  ricercati,  e tante  ingiurie, 
e decise  espressioni,  detteci  a Gratz,  replicò  a stanza  piena  dei 
suoi,  che  r interrompevano  per  secondarlo,  che  è inutile  ama- 
reggiarne con  la  repelizione  VV.  EE.  Disse,  che  se  diede  la  li- 
bertà ad  altri  popoli,  spezzavo  lui  le  catene  del  veneziano,  che 
ben  sapeva  in  pochissimi  ridotto  il  Governo,  che  da  tre  settimane 
non  convocavano  il  Consiglio  de’800  ^s/c)che  da  quello  voleva  de- 
ciso, se  voleva  la  Pace,  o la  Guerra  colla  Francia,  e se  voleva  la 
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Puce,  proscrivesse  quei  pochi  Nobili,  che  disposero  sinoro  di  tilt* 
lo,  e concitarono  il  Popolo  contro  i Francesi.  Inntilnicnte  lenta* 
to  do  noi  ogni  spediente  col  variar  i modi,  ed  il  cnruttere  di  no> 
sire  risposte  per  ridurlo  n qualche  concerto,  o nliiieno  indire* 
clone  più  siriirn  per  arrestare  In  strage  de' Pubblici  Stali,  VV. 
EE.  certo  compassionerebbero  l'orribile  nostro  cruccio  per  non 
poter  mai  rilrarne  veruna  lusinga.  A un  tocco  nostro,  legger- 
mente tentolo  di  altro  genere  di  soddisfazioni  rispose,  nemme- 
no iOO  milioni  d’oro,  nè  lutto  quel  del  Perù  lo  rimoverebbero 
senza  vendicar  il  sangue  de' suoi;  che  avevo  scritto  al  Direttorio 
Esecutivo,  gli  aveva  mandati  tutti  i documenti,  perchè  deliberi 
la  Guerra  in  diritlo,  ma  che  in  tanto  lui  operava  di  fatto.  Ve- 
dendo impossibile  otleuere  cosa  veruna,  ci  abbiamo  appigliato 
almeno  a tentare  di  non  invogliere  il  negozialo.  Partir  conveni- 
va certo  per  non  compromettere  colle  persone  il  carattere,  e l’i- 
stesso  affare  : dissimo  adunque,  che  saressimo  ripatriati  imme- 
diate, e qualora  potessimo  recargli  soddisfacenti  riscontri  del 
concorso  del  Governo  alle  richieste  sue  speravamo  d’ esser  non 
solo  accolti  nuovamente  da  Lui,  ma  soddisfi  noi  pure  nel  ritrat- 
tare i mezzi  d' un  totale  componimento. 

Mostrò  aggradire  l'Oflìzin,  non  possiamo  dire  promessa  la 
chiesta  reciproca,  ma  nemmen  l'ha  mai  ricusata. 

Ecco,  Serenissimo  Principe  il  miserabile  fruito  dell'opeia 
svisceratamente  certo  prestata  do  Noi  in  un  affare  sommo,  e tan- 
to immensamente  superiore  alle  facoltà  del  nostro  intelletto.  La 
Pubblica  carità  degni  almeno  le  nostre  intenzioni  del  suo  Sovra- 
no clementissimo  compatimento.  Grazie. 

Codroipo  1.  31  aggio  1797. 

Pai^cEsco  Do?udo  Deputato. 

Lu.nardo  Zu8Tinu?i  Deputato. 

(a  pag.  336). 
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8. 

( fl  |tng.  150). 

Sere.mssiho  PRi:<(niPF.. 

Ln  $n|iipiitissiinn  eroica  deliberazione  de)  jierehissimo  Mt- 
premo  inn^gior  consiglio,  più  che  bencdelln  da  Dio,  il  quale  chi 
80,  che  non  voglia  anche  valersi  di  miseri  oggetti,  come  siamo 
noi  olla  salvezza  dello  repubblica,  ci  raggiunse  a Mazzorbo,  e 
ci  oflrettò  d’implorare  dogli  eeoellenlissimi  savii,  che  inora  cosi 
tordo  trovammo  ancora  roccolti,  norme,  risrhiarazioni,  è consi- 
gli, atteso  massime,  che  le  cose  di  Palma,  non  ermi  presenti  al 
momento  delle  predette  pubbliche  deliberazioni. 

Determinate  le  nostre  mosse  miche  al  nuovo  tentativo  in 
Treviso,  0 dovunque  altro  fosse  il  Bonaporte,  lo  ci  si  presentò 
sul  pontil  di  Marghern  alla  testa  di  due  corpi  di  truppe,  e usali 
i consueti  segnali,  fummo  accoili  urbanamente  a parlare.  Le  vo- 
ci del  supremo  consiglio  della  repubblica  pronunziate  con  tanta 
mirabile  fermezza,  e da  noi  fatta  comprendere  al  Bonaparle  la 
conformità  de' sulfragiì,  impose  anche  a lui,  ma  non  quanto  lo 
ritraesse  dopo  qualche  momento  dalle  usitate  sue  diffidenze,  cer- 
cando, se  fossero  liberati  in  fallo  i prigioni,  e se  sotto  le  espres- 
sioni, che  dimostrò  non  intendere  della  parte,  che  volle  legge- 
re, vi  si  ascondesse  la  Plenipotenza,  che  disse  necessaria,  o de- 
gli equivoci  tendenti  a nuovamente  deluderlo. 

Ma  non  si  tosto,  troncato  già  anche  questo  discorso,  si  dis- 
se inflessibile  ad  ogni  trattazione,  quando  non  fossero  vendicali 
gli  assassini!  di  tanti  francesi,  del  capitano,  e degli  altri  sul  fat- 
to del  lido  con  la  morte  dei  tre  inquisitori  dì  stato,  e del  gover- 
nalor  del  castello,  del  grand’ammiraglio,  sotto  il  qual  nome  in- 
tendeva il  governator  della  galera,  o altrimenti  Ira  15  giorni  al 
più  egli  sarebbe  patron  di  Venezia,  nè  dalia  morte  i nobili  si  sot- 
trarrebbero, che  facendosi  erranti  sopra  la  terra,  come  lo  sono 
i nobili  di  Francia,  e la  robba  loro  nelle  provincie,  ormai  da 
lui  dipendenti,  sarebbe  stata  fiscata.  Le  lagune  non  lo  spaventa- 
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vnno,  le  vedevo  conformi  oli’  ideo,  su  cui  aveva  |iiantoli  i suoi 
pioni,  e cento  oltre  cose  ancor  più  dolenti. 

Tutti  i nostri  porlari,  aggirati  su  tutti  i possibili  oggetti, 
in  tutti  I modi  studiali  per  ammollire  quel  core,  o piegar 
quella  mente  a conoscer  lo  barbarie,  e l’ ingiuslicia  di  quel  pre- 
liminare, furono  inutili  al  solito, ma  none!  smarrimmo  per  grazia 
d'iddio  non  ostante.  Richiedessimo  almeno  tempo,  e rischiara- 
zloni.  Pel  primo  voleva,  che  in  24  ore  fossimo  a Mantova  colla 
risposta,  per  le  seconde  disse,  che  fatto  questo  rilornarebbe  la 
calma  alla  repubblica  col  redintegrarla  de’  propri!  stati,  ampliar- 
li ancora,  e fortificarla  con  la  protezione  della  Francia.  Conve- 
nuto a gran  stento  un  armistizio  di  .sei  gioi'ni,  non  si  poteva  in- 
durlo a nessun  patto  a scriverlo,  resistendo  alle  ricerehe,  e di- 
vergendo, come  suoi  quando  si  trova  stretto  dal  ragionamento, 
a non  volervi  rispondere.  Richiainocci  al  nostro  mandato:  e dis- 
se, intanto  ehi  governa  Venezia?  Suggestiva  dimanda,  come 
tante  altre  cose,  che  suol  mischiare  ni  discorsi  estranei  per  sor- 
prendere, chi  non  è assistilo  da  Dio,  come  certo  miracolosamen- 
te lo  siamo  noi. 

Ben  conosce  vostra  serenità,  il  valore  di  questa  ricerca, 
quando  riflette,  ch'egli  col  dritto,  che  dice  di  overe  nella  sua 
forza,  vuol  dar  la  legge,  non  palleggiare,  e ehe  u Gratz  ci  ave- 
va detto  di  non  voler  senato,  non  voler  in(|iiisitori,  e rifor- 
mato il  governo.  Risposiino  sul  momento  per  niente  impe- 
gnarci, che  non  sapressimo  soddisfar  alle  sue  ricerche,  ma  che 
pensile  il  solo  afifare,  cioè,  l’esistenza  della  repubblica,  tutti 
gli  altri  vi  erano  assorti,  e le  autorità  in  ronseguenza  restava- 
no in  essi. 

Finalmente  lo  si  indusse  a scrivere,  ma  solo  sull’ armistizio, 
sulle  sue  ricerche,  e non  fu  possibile  sulle  promesse  : ci  arrecò 
dopo  alcuni  momenti  l' annessa  lettera  del  generai  Berthier,  nel- 
la quale  dal  convenuto  rilevassimo  quattro  cambiamenti.  Il  pri- 
mo, che  in  luogo  di  morte,  viene  sostituita  una  punizione  esem- 
plare; il  secondo,  che  in  vece  di  due  per  il  fatto  del  lido  se  ne 
ricerca  un  solo;  il  terzo,  che  si  lasciano  tutte  le  altre  pretese 
oltre  i predetti  castighi;  il  quarto,  che  in  luogo  di  sei  giorni  li- 
mitossl  r armistizio  a quattro  dopo  d’oggi,  il  pieno  di  questi 
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cambinmeiiti  «ssendo  nssni  vanlnggioso,  abbinino  sorpassoto  la 
parie  incomoda,  elle  è il  tempo  iin  poco  più  niiguslo,  ina  perù 
suflìcienle  alle  pubbliche  deliberazioni. 

Le  imploriiiino  sollecite  per  ripigliar  di  buon  animo  cob 
piena  confidenza  in  Dio,  ed  in  vostre  eccellenze  tutti  i possibili 
sforzi  del  nostro  povero  intelletto,  onde  assicurare  sopra  lutto 
le  vite,  e le  sostanze  de’ nostri  iidoriitissiini  concittadini,  e del 
buon  popolo,  ma  senza  abbandonar  prima  ogni  tentativo,  ogni 
esperimento  per  preservare  quanto  più  si  possa  ia  libertà,  gli 
stali,  e ia  sempre  venerabile  nostra  costituzione,  grazie. 

f'enezia  2 maggio  1797. 

Prì^icesco  DortADo  Deputato. 

Lu.^ardo  Zustima.n  Deputato. 

(a  pag.  357), 
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Lettera  del  gen.  Alessandro  Berthìer  ai  deputati 
Frane.  Donò  e Leonardo  Giustinian. 

Sopra  ii  porto  ii  iSfloreni  (2  maggio)  l’onno  5 della  repubblica 

francese. 

Il  generai  di  divisione  capo  dello  stato  maggiore  generai 
dell  armata  d’Italia 

Al  siGO.  Francesco  Dova',  e Lurardo  Zustiriar. 

Il  generai  in  capite  dell' armata  francese  in  Italia  Bonaparte 
m'incarica,  signori,  di  farvi  conoscere,  benché  voi  siate  muniti 
di  un  pieno  potere  del  gran  consiglio,  che  non  può  entrare  in 
ragionamenti  con  voi  sopra  le  difTerenze,  che  dividono  la  repub- 
blica francese,  e la  repubblica  di  Venezia,  se  prima  di  tutto  il 
gran  consiglio  non  fa  arrestare,  e punire  d’iina  maniera  esem- 
plare i tre  inquisitori  di  stato,  che  non  hanno  cessato  di  perse- 
guitare tutti  li  veneziani,  che  hanno  accolto  i francesi.  li  gen. 
in  capite  ii  trova  i veri  istigatori  degli  ossassinii,  che  s!  sono 
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coinmeìisi  soprn  In  leiTafernin,  dove  più  di  6 o 600  frnncpsi  sono 
periti  vilmente  assussiniili. 

Lnugier,  e i suoi  iiifeliei  coinpni'iii,  che  sono  stati  nssnssi* 
noli  nel  vostro  jlesso  jiorto,  e sotto  p:li  occhi  del  vostro  {gover- 
no, eccìlern  nel  popolo  frnncese  un  movimento  d' indi^nnzione, 
di  cui  il  vostro  "nin  eonsiglio  deve  esser  « porte. 

Il  peli,  in  capite  Bonnparte  esige,  che  voi  facciale  arrestare 
il  grand' ammiraglio,  che  dalla  sua  galera  Ila  dato  il  segnale  del* 
r assassinamento,  e che  con  una  punizione  proporzionala  al  de- 
litto, ch'egli  Ila  commesso,  la  repubbliea  francese  sia  convinta 
del  Caso,  che  voi  fole  di  essa. 

Il  generai  in  capite  m'incarica  di  dirvi,  signori,  che  inoltre 
egli  dà  degli  ordini,  afiinchè  non  sin  fatta  alcuna  ostilità  contro 
la  repubblica  di  Venezia,  (i)  durante  quattro  giorni  a contare 
da  domani. 

Alessandro  Bcrthier. 


40. 

ScriUura  di  Pietro  Donò  e Francesco  Battaggia,  in  seguito 
a conferenza  col  Filletard,  circa  lo  scioglimento  della 
Repubblica. 

{ n P«g-  17*  ) 

SERENiSStMO  PHI.NCIPE. 

Destinate  dal  serenissimo  principe  l' umilissime  persone  di 
me  Pietro  Dona  K.  in  conferente  al  sig.  ministro  di  Francia, 
e Fi  ’miresco  Battajn  pure  aggiunto  in  questi  ultimi  giorni,  ci 
facciamo  un  sacro  dovere  di  esporre  l' andamento,  e lo  stato  pe- 
li) Quantunque  roiiaparte  proteiiasse  d'avpr  dato  gli  ordini  opportuni,  oa- 
de  non  fosse  fatta  alcuna  ostilità  contro  larepubblica,  qatal  che  questa  eonsi- 
stesse  nelle  sole  lagune,  continuò  in  questi  giorni  a rivoluzionare  ib Polesine, 
il  Kriuli,  il  Cadurino,  Il  Bellunese,  il  Feltrino,  e la  Marca  Trivigiana;  sicché 
all’ombra  delle  tratlalive,  e deirarmiatUlo  terminò  la  repubblica  di  perdere 
le  provincìe  d’ Italia.  Lealtà  francese  I 

Vot,  X.  45 
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ricolo«o,  in  cui  si  Irovnno  ridullt!  lo  |iiibbliclie  cose,  onde  iiien» 
te  resti  occulto  al  Serenissimo  Miig',;ior  Consiglio,  ed  alla  INa- 
sioiie  tutta,  di  quanto  può  servire  a norma  dei  Pubblici  Consi- 
gli, ed  n garantia  della  nostra  condotta  ; poicl\^  vuole  Tatalitn, 
che  raddossatoci  incarico  involga  noi  più  d’ogni  altro  in  così  as- 
pre circostanze. 

In  relazione  alle  parti  del  Serenissimo  Maggior  Consiglio 
I e A,  del  corrente  che  diedero  mia  plenipotenza  di  trattare 
alti  ISN.  HH.  Deputali  al  generai  Bonaparte,  lutti  gli  uffizi!  ese- 
cutivi si  SODO  applicali  allo  studio  d'evitare  qualunque  iuron- 
veniente,  che  lui'bar  potesse  le  Inillalive  medesime.  A questo 
fq  rivolta  l'oiiera  beiienuTita  dei  IN'iN.  HH.  provvedilo!'  alle  la- 
gune, e lidi,  Luogo  Tenente  Estraordinario  K.  Condnlmer,  e 
deputato  alla  difesa  interna  della  Città  N.  H.  Morosiiii,  i quali 
non  lasciarono  d' opportunamente  manifestare  alla  ronvocnzione 
fatto  dal  Serenissimo  Principe,  dalla  Sereni.ssima  Signoria,  Cu- 
pi di  XL,  e Savi!  del  Collegio  le  cose  segueiilì. 

Il  N.  H.  K.  Condulmer  confermò  quello,  che  avevo  detto  in 
varie  altre  occasioni  anche  in  lettere  d’uffizio,  ette  i mezzi  pre- 
paroli  per  una  resistenza  ad  un  colpo  di  mano,  o ad  un  par^- 
siale  attacco,  non  potevano  essere  assolutamente  sufficienti,  al- 
lorché le  trupi>e  francesi,  sciolte  da  qualunque  altro  oggetto  vo- 
lessero piombare  colla  lor  enorme  massa  ad  attaccare  in  vorii 
giù  nnluralmeiile  difflcili  punti  la  capitale,  aggiungendo,  die  ad 
onta  di  qualunque  forza  per  difendersi,  non  sarebbero  state  su- 
perabili le  conseguenze  d’uii  blocco  iuuvilubile,  dopo  I' occupa- 
zione della  Terra  Ferma,  che  in  poco  tempo  avrebbe  affamati 
gli  abitatori  della  Città,  i quali  uoii  avrebbero  potuto  iiepptir 
ricevere  li  viveri  in  proporzione  dei  bisogno  dalle  rie  di  Mare, 
che  gin  cominciano  ad  esser  intersecale  dalle  forze  francesi,  ol- 
tre gl' impedimenti,  che  dipendono  dallo  stato,  in  cui  si  trovano 
le  coste  vicine. 

Il  N.  H.  Morosini  espose,  die  le  notizie,  eh’ egli  teneva  di 
una  imponente  numerosissima  interna  insurrezione,  die  nudava* 
si  aiimeiUandu,  la  corruzione  di  molti  individui  militari,  il  poco 
numero  di  truppa  per  resistervi,  gl'iiicessaiili  tentativi  di  su- 
scitare li  iiuzioimli  contro  li  loro  ufìiziali,  che  chiamavano  Iradi- 
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torì,  con  (rroiidiisimii  ThIìco  sempre  frciutli.  Io  detennlnavn- 
no  nd  iissn^gcUare  i suoi  timori  oli' unione  surriferita  per  U 
necessiirii  consi'^Ii,  onde  togliere  il  vicino  pericolo  d’iin  in- 
terno iittncco,  che  livrebbe  deriso  drlln  totnl  distruzione  del- 
le pntrin. 

Quest’ imningine  turbò  non  meno  le  mente,  che  gli  enìmi 
di  tulli  i cittadini  rnccolti  iill'oggetln  di  preservnr  la  patria  da- 
gli estremi  pericoli,  che  In  niinnrciiivano,  e non  potendosi  pr- 
triirre  per  hi  stanchezza  d’ognuno  la  sessione  di  qtiel  giorno, 
si  stabili  di  rinnoviirla  nel  giorno  susseguente,  nel  quale  chia- 
mali anche  li  capi  del  Consiglio  di  Dieci,  Avvogadori  dicomun, 
c snvii  del  Consiglio  usciti,  ed  agli  ordini,  si  divisero  le  opinio- 
ni, credendo  gli  uni,  che  convenisse  ritenei'c  gli  schiavoni  uH'in- 
terna  difesa  di  questa  Città,  gli  altri  volendoli  allontanare,  sic- 
come quelli,  da’ quali  temevano  pericoli,  più  tosto  che  sperare 
difesa;  e fu  l’opinione  di  questi  ultimi  portata  fino  al  punto, 
che  dopo  sciolta  la  riduzione,  alcuni  d'vssi  spiegarono  la  deter- 
minazione di  notare  un  solenne  protesto.^ 

Mentre  le  cose  procedevano  con  tanta  angustia,  ed  infelici- 
tà, il  N.  H.  Mnrnsini,  a cui  era  stalo  insinualo  di  non  venire 
a vie  di  fatto  senza  aver  prima  tentalo  ogni  mezzo  di  maneggio 
per  evitarle  nell' impossibilità  di  verificarle  al  momento  che 
r insurrezione  scoppiasse  armata,  per  l' impeto  delle  truppe,  a 
luì  affidale,  difficilissimo  da  contenersi,  ha  credulo  opportuno 
di  rintracciare  persona,  che  potesse  esser  influente  in  tale  affa- 
re; perciò  si  rivolse  a Gio.  Andrea  Spada,  ricercandolo  d' inte- 
ressarsi per  evitare  le  stragi,  che  nascer  dovevano  da  un  pos- 
sibile interno  fatto  d'anni.  Venne  da  me  Bntlajn  il  Spada,  indi 
eontommi  qiianlo  gli  accadeva,  cd  io  lo  consigliai  a secondare 
l'invito.  Portatosi  dal  H.  Morosinì  gli  protestò  di  non  aver 
parte  in  nlcim  progetto  dì  rivoluzione,  die  anzi  aveva  ricercalo 
I' attuai  Segretario  Hi  legazione  di  Fronda  d’ un  passaporto  per 
iiseìre  dalla  Città  eolia  stia  famiglia,  da  cui  gli  venne  negato, 
dicendogli,  ch’egli  Spada  doveva  restar  qui,  e cooperare  al 
bene  del  paese;  oltre  di  che  essendo  Venezia  bloccata,  non  con- 
veniva rilasciai-c  passaporti;  pure  esso  Spada  al  solo  oggetto 
d’essere  un  mezzo  ad  impedire  i mali,  assumeva  l'incarico  di 
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portarsi  dal  Segretario  di  Frnncin,  non  avendo  egli  altra  per- 
sona, con  cui  parlare  in  tali  aflfari. 

I!  detto  Spada  avvertì  il  N.  H.  suddetto,  che  il  ministro 
stesso  portatosi  olla  di  lui  casa  gli  disse,  che  aveva  saputo  da 
certa  persona,  che  il  N.  H.  Morosinì  incaricalo  della  quiete 
pubblica  avesse  inteso,  che  v' erano  progetti  di  rivoluzione,  i 
quali  se  si  fossero  verificati,  si  vaierebbe  di  tutte  le  sue  forze 
facendo  scorrere  il  sangue,  e caderebbe  la  testa  de*  Rivoliizio- 
narii,  dei  quali  aveva  la  lista,  e che  il  ministro  aveva  fatto  ri- 
spondere per  mezzo  della  stessa  persona,  alia  quale  disse  il  mi- 
nistro di  prestar  poca  fede,  che  non  conosceva,  nè  comunicava 
con  Rivoluzionarii,  die  quanto  alle  persone  uscite  per  opinioni 
politiche  dalle  |irigioni,  erano  sotto  la  protezione  sjicziale  della 
Frnncin,  e che  se  fosse  loro  caduto  un  capello  dalla  testa,  ri- 
sponderebbe quella  del  Morosini.  Detto  Spada  prima  di  verifi- 
care In  commissione  delio  stesso  N.  H.  Morosini  fece  nota  ogni 
cosa  a me  Francesco  Raltaja,  che  lo  eccitai  ad  eseguirlo;  e por- 
tatosi però  alla  casacci  ministro  di  Francia,  vi  ritrovò  Tom- 
maso Pietro  Zorzi.  Accolse  il  ministro  le  significazioni  suddette, 
e mentrè  si  mostrò  pronto  a concorrere  con  li  suoi  lumi  a 
lutto  ciò,  che  fosse  desideralo  per  bene  della  cosa,  non  potè 
però  nè  lo  Spada,  nè  11  Zorzi  ritraer  parola,  che  li  tranquilliz- 
zassero sulle  possibili  esplosioni  dì  quelli,  che  possono  volere 
a qualunque  costo  la  rivoluzione,  cosicché  si  è credulo  in  do- 
vere il  Zorzi,  non  polendolo  per  la  sua  salute  il  Spada,  di  por- 
tarsi nella  notte  delli  otto  corrente  tanto  dal  Serenissimo  Prin- 
cipe, che  dal  IV.  H.  Morosini,  ed  in  seguilo  ritornato  dal  Sere- 
nissimo stesso,  ne  ritrovò  me  Pietro  Donado;  gli  fu  rafTermata 
la  commissione  avuta  in  precedenza  di  procurarsi  in  iscritto  ì 
pensamenti  del  segretario  di  Francia. 

11  Zorzi  ritornò'  in  unione  col  Spada  dal  segretario  mede- 
simo, che  rifiutandosi,  per  quanto  dissero,  dallo  scrivere,  si  es- 
presse in  voce,  eh’ essendosi  deferito  al  generai  Bonaparle  sul- 
le circostanze  presenti,  perchè  decidesse  plenipotenziariamen-’ 
te  sopra  ogni  cosa  riguardante  questo  governo,  non  poteva 
egli  avocare  a se  stesso  la  decisione  di  quest*  affare,  nè  altro 
gli  restava,  che  invitare  il  governo  per  garantirsi  dalli  mali, 
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che  repentiiininente  gli  possono  succedere,  e da  quelli  del  bloc* 
co,  rd  insurrezione  degli  Schiuvoni,  d’incoiilrnr  le  intenzioni 
di  Bnnaparle  prniUiiinenle,  o pnciliciunente  cniiihiiindo  le  rorme 
aristocrnliche  del  governo:  che  se  il  governo  chiederà  in  iscrit* 
to  lumi  III  segretario,  sarà  pronto  n compiacerlo  con  sua  rispo* 
sta.  Il  Spada,  e il  Zorzi  insistessero  per  rilevare  quali  lumi  sa- 
rebbero comunicati,  e qtiali  condizioni  potessero  soddisfare  il 
generai  Boniiparte,  onde  dar  sempre  più  fondata  forma  alle  de- 
liberazioni di  V.  Serenità,  e di  VV.  EE.  Rilevarono  essi  in  for- 
ma di  privato  dialogo  molte  indicazioni,  cioè,  il  licenziamento 
di  alcuni  altri  prigioni,  la  partenza  degli  Schiavoni,  l'organiz- 
zazione d'una  guardia  civica  sotto  la  dipendenza  d’un  comitato 
provvisorio  da  eseguirsi  sul  momento,  l’ istituzione  d’una  mu- 
nicipalità provvisoria,  l’erezione  dell’albero  della  libertà,  l’in- 
troduzione di  4 mila  francesi  in  Venezie,  l’invilo  allo  Città  tut- 
te del  dominio  di  ' Terra  Ferma,  Istria,  Dalmazia,  Albania,  e 
Levante  di  concorrere  alla  Madre  Patria,  un’ amnistia  generale 
per  il  passalo,  la  libertà  della  stampa  con  proibizione  di  parla- 
re contro  le  persone,  ed  il  passato  governo,  sicurezza  della  re- 
ligione dai  nostri  maggiori  errdilaln,  delle  vite,  e proprietà, 
garanzia  della  solidità  delti»  Zecca,  e Banco,  e sicurezza  ai  po- 
veri ?iobili,  come  pure  alle  benefìrnte  patrizie,  segretarj,  ed  al- 
tri provvigionaiili  dell’ attuai  governo,  d’un  provvedimento  so- 
pra i beni  nazionali,  o coll’ istituzione  d’una  lotteria,  prometten- 
do oltre  ciò  lo  sua  inlerposizinne  a favore  delli  NN.  HII.  In- 
quisitori di  Stato,  non  die  per  temperare  l’ irritamento  del  ge- 
nerai Bonnpurle  rispetto  al  IV.  II.  Pizziimano. 

Prontamente  portaronsi  detti  Spada  e Zorzi  a comunicare 
tutto  ciò  con  carta  da  loro  estesa  allo  <li  lui  presenza.  IVoi  lo 
abbiamo  rassegnalo  alla  sessione  del  Serenissimo  Principe,  del- 
la Sereni.ssima  Signoria,  capi  di  40  e snyii  del  Collegio,  della 
quale  diindosi  tutto  il  peso,  che  ben  meritava  la  circostanza, 
che  si  voic.sse  tutto  ciò  verificare  ne!  giorno  snsseguenle,  e non 
potendosi  perciò  in  tanta  stringenzn  convocar  il  Mngginr  Con- 
siglio ci  derivò  l’incaricn  di  portarsi  a colloquio  in  jeri  dopo 
pranzo  col  segretario  di  Francia  medesimo,  il  quale  dopo  aver- 
ci detto,  die  tutto  dipendeva  dal  generai  Bonaparle,  sì  tenne 
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fermo  soprn  le  indlcnzloni  folte  precedentemente,  siccome  quel- 
le, che  potevano  esser  approdile  dal  penerale  medesimo,  non 
cessando  di  ripetere  eh' epii  diceva  tutto  ciò,  perchè  le  cose 
procedessero  (rniiqnilinmente,  nè  altro  si  è potuto  a prande 
stento  ottenere,  se  non  che  la  spernnzH  d'nna  innocua  protra- 
zione di  quattro  piorni  dalla  verificazione  depli  articoli  surrife- 
riti, cioè,  nella  piornata  di  Domenica  prossima  ventura. 

Se  lutti  questi  articoli  enunziali,  come  desiderii  del  pene- 
rai Bonnparle  saranno  inanellili  ad  effetto  in  mezzo  ni  cniobin- 
nienti,  che  ci  sovrastano,  potranno  alcuni  presentare  circostan- 
ze conformi  agli  umani  nostri  istituti,  piacchè  per  essere  verifi- 
cali si  rende  necessario,  che  lo  stato  nostro,  comiiiique  ronfi- 
pnralo,  venphi  costituito  in  situnzinn  di  sostenere  i pesi,  che 
deriverebbero  dalla  verificazione  depli  articoli  medesimi.  Coii- 
pedandori  da  Ini  dopo  min  inlervisln  di  molte  ore,  ci  siamo  ri- 
servali di  dargli  de’  più  precisi  riscontri  nel  giorno  .siissepuen- 
le,  cercando,  ch’egli  sospendesse  frattanto  di  spedire  il  rappor- 
to del  nostro  colloquio  al  penerai  predetto  per  non  aver  noi  fa- 
coltà di  accordare  nessuno  depli  articoli,  sui  quali  si  era  par- 
lato, al  che  mostrò  di  aderire.  Giunse  intanto  un  dispaccio  del 
IV.  n.  deputato  Mocenipo,  nel  quale  ci  riferisce  aver  egli  conse- 
guito dal  penerai  Bonaparte  In  prnlungnzione  dell’ Armistizio 
romnnicalo  con  lettere  ni  suoi  penernli  fino  alla  mezza  notte 
del  prossimo  Snbbato,  colla  lusiiipn  anco  d’nna  protrazione,  la 
quale  per  altro  non  c!  farebbe  uscire  da  quello  stato  di  nfflip- 
pente  incertezza,  in  cui  ci  troviamo,  quanto  alle  cose  interne, 
note  oramai  a tutti  gli  nbilanli  dello  Città. 

Rappresentato  a V.  Serenità,  ed  a VV.  EE.  tutte  le  cose 
suespresse,  e spezialmente  l’accordata  dilazione  fino  a Dome- 
nica della  minnceinta  Rivoluzione,  risultò  allora  in  mezzo  a 
tante  angustie  il  coiifronto  di  poter  rendere  dipendente  dalla 
Sovrana  Autorità  del  Maggior  Consiglio  la  decisione  dell’ im- 
portante argomento,  che  per  la  prima  indicala  strinpenza  di 
tempo  pareva  fatalmente  riservata  olla  loro  sola  responsabilità. 

Fu  per  questo,  che  ci  risultò  il  nuovo  incarico  di  portarci 
in  oppi  dal  sopradetto  Ministro  aecennnndo  qual  si  era  sul 
proposito  la  deleruiiiiazioiie  di  V.  Serenità,  e di  VV.  EK.,  al 
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rhe  fu  noi)  difficilmente  condisceso,  conrermondoci,  che  le  cose 
lU'iriillro  giorno  indiente  snrebbero  stiite  soddisfecenli  ni  gene- 
ral  Boiiiiparte,  nggiungendoci,  che  iivevn  ricevute  li  ltere  del 
prolungalo  Armistizio  fino  alla  mezza  notte  del  Sabbato  pros- 
simo. 

Questo  essendo  il  risultato  delle  nostre  applicazioni,  ci  cor- 
re il  dovere  di  sottoporlo  colla  maggior  snllecitii^ine,  onde  pos- 
sano essere  prese  quelle  disposizioni,  che  siano  atte  a conciliare 
nel  grande  argomento  quegli  oggetti  di  pubblica  salute,  che 
soli  possano  esser  combinabili  coll' imponente,  c pericolosa  diffi- 
coltà del  momento.  Grazie. 

Data  (Venezia)  li  40  maggio  i797. 

Pietro  Doado  K.  Conferente. 

Francesco  Battaja  Conferente. 

(a  pag.  SOr)). 
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Dispacci  (leir  ambasciatore  alla  Corte  di  f ienna  Giampietro 
Grimani,  relativi  al  trattato  di  Leoben . 

Serenissiho  Principe. 

Sono  stati  sottoscritti. li  Preliminari  della  Pace  tra  la  Casa 
d'Austria,  e la  Francia  nel  giorno  48  del  corrente;  e ne  reco 
n V.  S.  ed  n VV.  EE.  col  mezzo  d’nn  espesso  corriere  la  solle- 
cita notizia,  che  seppi  oggi  verso  la  sera,  e non  è ancora  pubbli- 
cata ministerialmente.  In  questi  primissimi  momenti  per  quan- 
to mi  sin  adoperato  per  aver  dettogli  sopra  questo  importante 
avvéniménto  non  fu  possibile  di  rilevare  di  certo,  se  non  che  li 
Preliminari  di  Pace  furono  stabiliti  sulla  base  dell'integrità 
dell'Impero  Germanico;  e questo  è il  fondamento  della  Pacifica- 
zione. 
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Li  (iotlagli  (Ielle  Trntln2Ìt>iii  sono,  che  nel  giorini  (lieciselle 
coiniiicim'nno  le  sessioni  ini  I’ Anilinseiiilor  di  MiipoM  col  gcnenil 
Merfeld  c il  generili  Biiunnpiirle  ; che  queste  conliiitinrono  neili 
siissegueiili  (li,  e che  Gniilnicnle  nel  giorno  sopra  indicato  a 
Goes  Residenzii  del  ('iipilolo  (li  Leohcn  furono  segnali  dal 
March  esc  del  Gallo  Aiiihnsciiilorc  Kstrnordiiinrio  di  INapoli  c dal 
generai  Merfeld  per  parte  di  Sua  Maestà  l’ linpcralore,  e dal 
generai  Btionnparlc  per  parte  del  Direttorio,  le  basi  della  Pace. 

Furono  già  spelliti  di  là  li  corrieri  a Parigi  a fine,  che  suc- 
ceder abbiano  le  ratiGche  de'Pndiiiiinari  inedesiini,  e si  stabi- 
liscano poi  li  modi,  ed  il  luogo,  onde  deGnirc  il  Trntlalo  di  Pace, 
e si  attendono  di  ritorno  li  corrieri  inedesiini  verso  li  2rt,  o il 
30  del  corrente.  Nulla  si  polir  penetrare  intorno  al  dosiino  d’ Ita- 
lia; ina  sulli  dati  antecedenti  si  crede  per  certo,  clic  la  Lom- 
bardia Austriaca  tornerà  sotto  il  Dominio  di  Casa  d'Austria. 

Resta  a sapersi  cosa  siasi  deciso  sui  compensi  per  l' Impe- 
ratore, e lutti  iinilamente  qui  suppongono,  eh’ essi  caderanno 
sulle  Provincie  conquistale  da’ Francesi  in  Italia.  Ho  veduto 
Mons.  Albani  assai  abbattuto  da  cosi  improvvisa  nuova,  che  nes- 
sun de’ ministri  esteri  non  solo,  ina  che  in  questa  mattina  islessa 
il  Vice-Cancelliere  dell’ Impero  non  sapeva  prevedere  nè  solleci- 
ta, nè  tanto  onorevole.  Io  cerlamenle  procurerò  d’indagare  il 
di  più,  che  riguarda  li  Preliminari  segnati  rapporto  oli’ Italia  : 
c mi  adoprerò  con  tutta  la  desterilà  per  esser  in  grado  di  dar- 
ne a VV,  EE.  qualche  avviso  coll’ ordinario  di  Mcrcoledi;  giac- 
ché in' immagino,  che  iminedintamente  sarà  aperta  una  via  al 
transito  delle  lettere  di  Venezia. 

Accompagno  a VV.  EE.  li  due  da  me  preparali  dispaccj  di 
questo  giorno,  che  per  una  sicura  occasione  aveva  l’ opportunità 
(li  spedire  a Trieste  per  la  Croazia,  dai  quali  VV.  EE.  almeno 
vedranno  oltre  olii  dubbj  sopra  una  vicina  Pace,  In  dovuta  mia 
attenzione,  c l’ appassionala  mia  brama  di  servire  inen  male,  che 
posso  ai  pubblici  eminenti  riguardi,  li  quali  mi  persuadono  alla 
spedizione  estraordinaria,  che  fò,  sulla  quale  imploro  gli  effetti 
solili  della  pubblica  generosità.  Grazie. 
f'ienna  li  22  aprile  1797. 

[a  putj.  ‘261  ).  Za>'  Pietro  Grimxm  Amb. 
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2. 

( a ptig.  153  ).  . . 

Serbnisslho  Principe. 

. -Il 

Jeri  sera  giunse  da  Venezia  il  Corriere  di  ritorno,  che  mi 
apportò  li  Pubblici  Pieglii  colle  ossequiate  Ducali  di  VV.  EE. 
degli  8, 13,  e 22  corrente,  accompagnate  dalle  inserte,  dalle 
quali  mi  risultano  lumi  opportuni  ad  obbedir  con  più  esattezza  ai 
PubbI  ici  Comandi.  Bencliè  inesprimibile  dolore  abbiano  appor- 
tato all'animo  mio  cittadino;  e resti  il  cuore  commosso,  e sopraf- 
fatto dalla  sorpresa  di  tante  immei'itate  calamità,  pure  rinvigo- 
rito lo  spirito,  mediante  l’ implorato  ajuto  Divino,  all'oggetto  di 
concentrar  nella  mente  tante  prove  della  pubblica  leale  condotta 
onde  farne  uso  opportuno*,  il  mio  spirilo  non  cessa  di  cercar  vie 
a penetrare  l'arcano  de' segnali  preliminari  di  Pace.  Ma  innlili 
sinora  ne  sono  stali  li  mezzi,  ed  io  colli  Colleglli  miei  sono  nella 
durissima  combinazione  di  non  aver  almeno  un’ indicazione  di 
ciò,  che  in  essi  sia  fissato  sull'Italia. 

Sembra  ad  ognuno  impossibile,  che  l'Imperatore  voglia  la- 
sciar arbitri  del  destino  di  essa  li  Francesi;  come  poi  sembra, 
che  non  possa  la  Casa  d'Austria  unirsi  ad  essi  per istabilirlo  per 
vie  di  fatto.  Questo  piano,  che  sarebbe  afltitto  contrario  alla  Re- 
ligione, ed  alla  lealtà,  che  sono  pregj  notissimi  nell'animo  di 
questo  Sovrano,  sarebbe  altre.sì  contrario  vii  di  lui  interesse,  se 
anche  questo  impulso  solo  prevalesse.  < 

Conoscendosi  perfettamente  anche  da  questo  Primario  Mi- 
nistro, che  pace  non  sarà  mai  di  vantaggio  a questa  Monarchia, 
se  li  Francesi  non  siano  confinati  dalle  Alpi,  e sradicale,  o di- 
strutte, le  loro  opinioni.  Ma  qual  influenza  abbia  decisa  in  pace, 
o ii  desiderio  dell’ Imperatrice,  o ragioni  di  erario,  o l’opera 
dell' Ambasciator  di  Napoli;  è certo,  che  tanto  rigor  di  siienzio 
stilli  Preliminari  a fronte  de’  più  destri  miei  discorsi  coi  Baron 
di  Thugul,  vagamente,  ma  solidamente  portati  sull' Italia,  nulla 
mi  fece  penetrare,  e non  ebbi  il  conforto  di  sentir  parola  da  Lui, 
VoL.  X.  40 
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che  ini  facesse  dediir  con  foiidainenlo,  se  roiicerli,  o quali  intel- 
ligenze sieiio  corse  su  questo  proposito  col  General  Bonapnrle. 

Se  in  qucsl’oscnrilìi  resta  ia  mia  niente,  nè  v’è  mezzo  da 
strappar  voci  a questo  Primario  Ministro,  che  una  indicazione 
diano,  nulla  più  di  chiarezza  apportano  i fatti.  Solo  ni  cinqlte  del 
venturo  s'attendono  le  ratifiche  da  Parigi  dei  Preliminari,  ma 
intanto  si  staccali  di  qnà  31  Battagiioni  .d’ Infanteria,  e sei  mila 
Cavalli  con  200  pezzi  di  cannone  da  campagna,  ed  anche  di 
grosso  calibro.  Oggi  per  tutto  il  giorno  è nccnpatissimo  il  si- 
gnor  Baron  di  Tlnigut,  nè  vede  alcuno,  e so,  che  il  Tenente  Ma- 
resciallo Mack  nel  momento,  che  scrivo,  sta  da  ore  in  chiusa  con- 
ferenza con  Ini.  Questo  Generale,  ed  il  Terzi  sono  li  Comandan- 
ti dell’Annata.,  che  dimani  comincia  a sfilar  per  l'Italia,  munita 
d'immense  provisioiii,  continuandosi  tuttavia  a compir  i lavori 
nelle  Fortificazioni  di  questa  Capitale.  Sorti  anche  un  Proclama 
per  ordinare,  che  si  sciolgano  le  Masse  de' Vnlonlarj,  cessato  es- 
sendo il  pericolo  dell’ Austria  Inferiore  col  ritiro  de’ Francesi; 
ma  v’è  una  riserva  al  caso,  che  non  avessero  effetto  le  imminen- 
ti lusinghe  di  pace  di  valersi  dcirofletto  de' sudditi  verso  di  que- 
sto Sovrano.  Nello  stesso  tempo  è ripiena  questa  Città  della  nuo- 
va certa,  portata  da  un  corriere  espresso,  giunto  da  Manheim, 
che  nel  giorno  22.,  in  cui  poteva  esser  giunto  I’ avviso  de’ segna- 
ti Preliminari,  li  Francesi  avevano  passato  in  più  colonne  il  Re- 
no, e che  nelle  vicinanze  di  IVetnaied  avevano  fatti  prigionieri 
di  guerra  alcuni  Battaglioni  Austriaci  a fronte,  che  questi  per  ie 
notizie  di  Vienna  fossero  stati  replicutemente  avvertili  dell’e- 
sistenza d’una  sospensione  d’armi  tra  l’Arciduca  Carlo  e l’Ar- 
mata di  Buonapnrte. 

In  cosi  caliginoso  aspetto  di  cose,  nel  quale  è forza  poi 
ad  un  Ministro  il  far  conto  di  astratte  voci,  di  disseminazioni, 
ed  anche  di  cenni  soli,  intesi  da  persone  del  Gabinetto  in  man- 
canza di  positivi  propositi,  crederò  di  servire  in  questo  momen- 
to alle  intenzioni  sapientissime  di  VV.  EE.,  se  procurerò  di 
nuovo  dimani  di  approfondare  il  sentimento  del  Sip.  Barone  di 
Thugiit,  onde  conoscere  finalmente  quali  sieno  le  idee  suH’lta- 
lia  di  questa  Corte,  ie  quali  o vicino,  o lontano  hanno  massimo 
rapporto  con  gli  eminenti  Pubblici  riguardi,  e servir'  possono 
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Hi  norma  alle  Pubbliche  Deliberazioni.  Il  Hetcrminato  procede* 
re  del  Genernl  Buoiinpnrle  anche  dopo  iiicaminnte  le  trnltnzioiii 
dei  Preliminari,  non  può  e.>ijcre  forse  ignoto  n questo  Pricnario 
Ministro,  e se  Io  è,  credo,  che  il  nudo  racconto  in  via  Storica 
de’ fatti,  massime  a maggior  rischiaramento  della  spedizione  dei 
due  Deputati  a Grntz,  deve  farmi  scoprire  certamente  qualche 
coso.  ’ 

Le  prescrizioni  di  VV.  EK.  mi  comandano  di  prevenir  le 
impressioni,  che  il  passo  dell' Eccellentissimo  Senato  qui  prodiir 
potesse,  e perciò  tengo  per  sicuro,  che  verso  questo  Primario 
Ministro  prini'ipalmentc  convenga,  che  sinistre  non  se  ne  formi* 
no  anche  per  opera  del  General  Buonaparle,  il  quale  probabil- 
mente rte'snoi  principj  ne  avrà  informato  l’ Ambasciato!'  di  Na- 
poli. Lo  studio,  che  mi  sono  fatto  di  coltivare  le  favorevoli  dis- 
posizioni di  questa  Corte  verso  VV.  EE  , non  che  quelle  di  que- 
sto Primario  Ministro,  mi  apre  l’adito  presso  di  lui,  onde  sen- 
za nessun  aspe'to  di  comunicazione  Ministeriale  gli  pervengano 
nel  loro  vero  lume  i fatti:  troppo  necessario  eiò  è a mio  debole 
parere  per  rimarcare  poi  l’ impressione,  che  fanno,  onde  tirarne 
una  inen  oscura  eoriseguenza. 

Mentre  mi  riservo  di  spedir  per  Espresso  le  successive  mie 
scoperte  su  questo  gravissiioo  punto,  spedisco  le  presenti  ad- 
drizzate  al  Console  di  Trieste,  avvertendo  ossequiosamente<VV, 
EE.,  che  sino  a che  non  mi  giiingmio  precisi  comandi  dcll'Ec* 
relleiitissinio  Semrto,  che  altrimenti  mi  ordini, 'apedirò  sempre 
gli  espressi,  e li  pieghi  pubblici  per  quella  via,  la  quale  mi  assi- 
cura nelle  possibili  circostanze  de’ veneti  Stati  un  più  sicuro  ri- 
capito a’ pieghi  medesimi  della  dominante. 

Il  sig.  .Ambascialor  di  Napoli  tornò  que.»ta  mattina  dal  Cam- 
po, ma  io  non  l’Iiu  ancora  vedoto,  e forse  non  potrò  verificar  di 
essere  con  lui,  come  innUeUnlamente  cerco,  giacché  natural- 
mente in  conferenza  a Corte:  si  suppone,  che  immediatamente 
partir  debba  con  rArcidnehessa  Clementina,  la  quale  passa, 
per  quanto  si  assicura,  a Trieste  onde  imbarcarsi  per  Napoli. 
Egli  non  uccompagnerù  la  Principessa  se  non  sino  al  suo  imbar- 
co, dovendo  trovarsi  alla  estesa  degli  articoli  di  Pace,  alti  quali 
si  deve  por  la  mano,  tosto  che  giunga  la  notizia  della  ratifica 


Digitized  by  Google 


366 

de’ Preliininnri  dn  P«ri}?i.  Corrono  le  voci  incerte  sulla  destina- 
zione del  luogo,  dove  si  darà  termine  ti  così  grande,  ed  intral- 
cialo affare.  Alcune  voci  accertano,  che  negli  Svizzeri  possa 
trattarsi  la  pacificazione  generaie,  mentre  o a Trieste,  o in  una 
Città  del  Veneto  Stato  si  defluiranno  gli  afliiri,  che  riguardano 
l'Italia.  Tutta  l'incertezza  su  questo  punto  sarà  tolta  al  ritorno 
de' corrieri  Hi  Parigi,  continuando  tuttavia  l'opinione,  che  pos- 
sasi ih  un  solo  silo  centrare  li  diversi  maneggi  per  restituir  la 
tranquillità  almeno  in  tutto  il  continente. 

Da  tre  di  si  ò divulgalo  il  richiamo  del  Marchese  Lticche- 
siili  inviato  di  S M.  Prussiana,  ed  ora  positivamente  si  confer- 
ina,  che  non  tornerà  più  a questa  Corte.  Comunemente  si  è 
sparso,  che  li  suoi  dissapori  col  sig.  di  Risoffuverder  gli  ahbiaiio 
nllirata  la  disgrazia  della  propria  Corte;  ma  si  erede  dai  più 
informati,  che  questo  motivo  venga  ridotto  per  coprire  i giusti 
motivi  di  disgusto,  che  diede  a questa  Imperiai  Corte  con  i suoi 
sordi  maneggi  affche  in  Italia;  e che  dì  lui  sia  avvenuto  come  al 
sig.  Giigelslram  nominato  Ministro  di  Svezia  a Vienna  un  anno 
fa,  e nello  scorso  ottobre  ad  un  Segretario  di  Ambasciata,  che 
qui  venir  doveva,  della  Corte  CaUolica,  li  quali  non  arrivarono 
a funger  il  loro  uffizio  a questa  parte:  poiché  da  questo  Mini.siro 
non  si  credevano  ben  affetti  coi  sentimenti  a questa  Imperiai 
Corte.  Verrà  in  luogo  ilei  Marchese  Liicchesini  il  Conte  Reller 
tempo  fa  Ministro  del  re  di  Prussia  all’.Ajii.  Grazie. 

Fienua  29  aprile  1797. 

Zk'i  Piero  Griha;<ii  Ambuscìator. 

fapag.Sit). 


3. 

• ( a pag.  155  ). 

SEREJdssmo  Primcipe. 

La  certezza  di  dover  spedire  un  espresso  corriere  a VV. 
EE.  mi  persuase  a Irallenere  il  mio  dìvoto  dispaccio  di  jer  l’al- 
tro, che  unitamente  al  presente  giungerà  airEceellentissimo  Se- 
nato, prima  che  arrivi  il  corrici'  ordinario  dello  scorso  sabbato 
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.Ter  aero  ebbi  opportunità  di  vedrre  questo  priimirio  Mini* 
atro,  e di  effettuare  il  pubblico  comando  rapporto  al  dileguar 
gli  equivoci  sulla  condotta  di-irEccellentissimo  Senato,  e sui  fat- 
ti occorsi  nella  Veneta  Terra  Ferma  oltre  Mincio.  Non  ini  sono 
punto  ingannato  a supporre,  che  rAnibasciator  di  Napoli,  infor- 
inato  dal  generai  Buonnpiirle,  aveva  portale  qui  delle  idee  total- 
mente opposte  Ili  vero  sui  movimenti  de’sudditi.  Ne  fui  accerta- 
lo a non  dubitare  in  jeri  mattina,  e tanto  più  mi  confermai  nella 
opinione,  che  utile  fosse,  che  impressione  diversa  dalla  verità 
non  rimanesse  nel  Baron  di  Thugut.  1/ esposizione  chiara,  e 
semplice  di  fatti  sulla  di  lui  richiesta  di  notizie  da  Venezia,  fu 
ciò,  che  da  principio  credetti  di  fare,  onde  poter  rimarcare  qua- 
le senso  produei-va  il  mio  discorso.  Conobbi  per  la  verità,  che 
quel  primo  Ministro  si  era  con  qualche  movimento,  e con  qual- 
che cenno  commosso  al  mio  racconto;  ma  se  tale  sensibilità  del 
Baroli  di  Thugut  mi  parve  patente  al  dettaglio  di  ciò,  che  soffre 
di  aninro  la  $er.enissima  Repubblica  ne’ suoi  Stati  di  Terra  Fer- 
ma, Ilo  cercato  di  penetrare  altresì,  se  come  Ministro  degli  affa- 
ri esteri  provava  lo  stesso  effello. 

Ma  perchè  forse  il  suo  adottato  contegno  ministeriale  lo 
rende  avaro  di  espressioni,  non  chiamato  da  positiva  proposi- 
zione, che  io  non  poteva  fare.  Egli  si  ristrinse  a far  qualche 
cenno  di  dispiacere  sull' avvenuto,  ed  a diffondersi  di  più  sulle 
cose  di  Verona,  e di  S tlò;  chiedenilomi  poi,  se  di  qua  dai  Min- 
cio fossero  tranquille  le  proviiicie.  Colle  notizie,  die  da  VV.  EE. 
ho  ricevute,  soddisfeci  alle  di  Lui  ricerche:  ma  confesso,  che  la 
sua  riserva  nei  palesar  li  proprj  senlimenli,  mi  fere  sul  momen- 
to comprendere,  che  conveniva  tentar  di  scoprire  ad  ogni  modo 
di  più.  Mi  addossai  dunque  la  responsabilità  di  fargli  una  di-^ 
manda  innocua  agli  affari  di  8.  Maestà,  ^a  necessaria  a VV. 
EE.;  insinuandomi  con  li  modi  li  più  soavi  a palesargli  il  miò 
vìvo  desiderio  di  sapere,  se  le  truppe  francesi,  sortindo  dagli 
Stati  di  Casa  d'Austria,  stanziarebbero  negli  Stati  della  Repub- 
blica sino  allo  Pace,  o nò;  aggiunsi  tutto  quello,  che  il  povero 
mio  spirilo  potè  suggerirmi  per  provar  la  necessità,  in  cui  la 
Repubblica  si  trovava  di  saper  ciò  a di  Lei  norma;  che  quest’av- 
viso, che  si  avrebbe  già  saputo  fra  dieci,  o dodici  giorni,  confl- 
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datomi  prima  siiiia  sacra  parola  di  non  farne  uso  se  non  con 
r Ecrellcntissinio  Senato,  nulla  turbava  gl' interessi  della  Casa 
d’Austria,  ma  pote^a  interessare  infinitamente  VV.  EE.;  e 
con  le  più  destre  maniere  ripetutamente  cercai  ili  muovere  il 
Ministro  n pnrlure,  ricliiedendolo  come  un  tratto  di  amicizia 
verso  di  me  non  solo,  ma  verso  della  Repubbliea  Serenissima. 
Kon  posso  spiegar  a VV.  EE.,  quanto  io  sin  restato  addolora* 
lo  nel  sentire,  che  il  Baroli  di  Thugut  supponendo  il  maggior  nr> 
eaiKi,  mi  rispose,  che  non  era  in  suo  arbitrio  il  dire  ora  ciò,  che 
su  questo  |iuiito  avrebbe  ad  essere,  se  non  alla  venuta  dei  Pre- 
liminari rati  Genti,  dir  dovrebbero  giungere  fra  quindici  giorni. 

Dopo  tutto  quello,  che  io  aveva  detto  al  Thugut,  non  mi  è 
parso  di  dover  insistere  eoi  rischio  di  provocar  imililiiiente 
una  illustrativa  risposta,  e forse  spiegare  il  sospetto,  che  mi  si 
era  generalo  anche  sulle  prime  iiiQuem'e  de'  francesi  oltre  Min- 
cio, suiie  quali  mostrò  sempre  premura  di  aver  notizie  da  me 
((iiesto  primario  Ministro;  ma  mi  pareva  comprendere,  che  non 
ne  facesse  Egli  quel  raso,  che  forse  In  mio  mente  pretendeva 
dalli  sentimenti  di  Casa  d’Austria  sino  ad  ora  dimostrati.  Forse 
la  appassionata  mia  mente  per  gli  affari  di  VV.  EE.  nella 
condotta  di  questa  Corte  mi  porta  ad  accogliere  idee  troppo 
lonlniie  dal  carattere  di  questo  Sovrano;  ma  questo  silenzio  >0- 
prn  rosa,  die  aveva  ricercata,  e che  mi  riuscì  poi  di  sapere,  ed 
una  certa  apparente  indolenza  sulla  sorte  de' pubblici  Stali,  e 
sulle  calamità,  che  afflìggono  un  potente  vicino  in  modo  non 
utile  a questa  Monarchia  in  ogni  rapporto,  mi  fa  conoscere,  che 
la  Pace  sia  stata  segnata  precipilosnmenti-  per  i timori  del  Reno: 
che  tutte  le  viste  non  si  sieno  potute  avere:  chi  abbia  pesato 
quella  di  salvar  la  Capitale:  die  lo  debolezza,  o la  confusione 
ne’ consigli  abbia  foi^  fallo  jierder  dì  mira  gl' interessi  proprj, 
non  ben  osservando  quelli  di  VV.  EE.  e forse  che  non  ben  si- 
curi si  sin  dello  paciOcazione. 

É contro  l' interesse  di  Casa  d’Austria,  .se  riuscisse  ai  frali- 
cc.si  di  scoiivoglier  la  Terra  Ferma,  che  sarebbe  iiifella  altresì 
da  opinioni  dannose  a questo  Governo,  coinè  ad  essa  coiiGiiiinle  ; 
ed  è pur  contro  a questo  stesso  interesse,  .<c  idee  di  cainbj  eoli 
VV.  EE.,0  d'ingrandimento  persuadessero  a valersi  della  mano 
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ile'frnncesi  pèr  aver  de’ possessi  distrulli,  e prepiif  di  massime 
non  analoghe  ad  una  costituzione  monarchica.  Ogni  indugine,  che 
con  la  maggior  deslerila,  e premura  io  vado  fuceiylo,  mi  fa  cre- 
dere, che  possasi  essere  introdotta  nell’animo  di  questo  Sovra- 
no impressione  diversa  dalla  vera  sui  movimenti  delle  suddite 
popolazioni.  VV.  EE.  hanno  una  prova  certa,  che  io  non  trala- 
sciai di  rettidcar  le  Idee  del  primo  ministro,  ma  li  dettagli  a voce 
così  fadlmento  non  sì  ritengono  da  chi  è occupato  dai  gravi  af- 
fari di  questa  .Uonnrchia;  ed  io  non  era  in  facoltà  di  esibir  la 
lettura  dello  Specie»  Facli. 

Sono  certo,  che  questo  carta,  o un  estratto  di  essa,  farebbe 
molto  effetto,  o almeno  scoprirebbe  nella  risposta  di  più  di  quel- 
lo, che  la  mia  insuliicienzn  potrà  mai  fare,  non  potendo  parlar 
sinora  in  pubblico  nome.  La  sapienza  deirEccellentissimo  Sena- 
to darà  quel  peso,  che  meritano  questi  rispettosi  cenni,  che  In 
situazione  pubblica.  Incerante  il  mio  cuore  cittadino,  estorce 
alla  mia  riverenza,  e vorrà  donarli  a sentimenti)  patrio,  che 
mi  angustia,  e mi  commove.  Liv  fermezzor  dell' Eccellentissimo 
Senato  per  qualsiasi  evento  nelle  sue  massime,  attributo  spazio- 
so della  sapienza  pubblica,  e che  in  altri  tempi  sostenne  la  So- 
vranità di  VV.  EE.,  può  solo  diradar  le  oscure  nubi,  (i)  che  mi- 
nacciano In  felicità,  di  cui  In  provvidenza  per  tanti  secoli  ho  fat- 
to prezioso  dono  alla  Serenissima  Repubblica. 

Il  Bollettino  di  Corte,  sotto  jeri  con  le  nuove  del  Reno,  qui 
vien  trovato  signiQcante,  e lo  accompagno  a VV.  EE.  inserto. 
Jeri  fu  deciso,  che  per  ora  il  Tenente  Maresciallo  Mnk  non  vada 
in  Italia,  ma  bensì  il  General  Terzi  Comandante  in  Capite,  il 
General  Wallis,  ed  il  Colonnello  Chateler,  che  fu  impiegato  in 
Polonia  nell’ultima  Demurcazion  de’ confini  da  questa  Imperiai 
Corte.  Assolutamente  si  assicura,  che  la  armata  francese  nel 
sortire  da  questi  Stati  di  Casa  d’Austria  si  fermerà  al  Taglia- 
mento,  mentre  rannata  austriaca,  che  tutta  si  staccò  di  qnà 

(I)  Ignorava  t’itluitre  e zelanle  ambaiciatore,  che  i aavj  Riroluxionari  per 
contro  operare  alla  fermttMa  deW  Eccell.  Senato,  avevano  con  turpe  attenta- 
to aoipeae  le  riiluzioni  di  quel  Sovrano  conteiio  ain  dal  giorno  30  aprile  : giac- 
ché mi  ben  conoscevano,  che  que'  padri  non  ti  sarebbero  giainmai  abbassati 
a’  vili  llaori,  ed  alle  ree  eondiseendenze  della  spuria  conferenza.' 


Digitized  by  Google 


370 


questa  innltiua,  e che,  si  ilice,  sarò  portala  a 00  mila  uomini, 
senza  conoscere  ancora  il  perchè,  si  fermerà  al  Lisonzo.  Questa 
iioliziii  sorti  dalla  voce  dell' ambasciator  di  Napoli,  il  quale  nU 
tresi  assicurò,  che  Palma  sarebbe  il  quartirr  Generale  de'fran> 
cesi,  e Gorizia  degli  austriaci:  e per  tutti  li  confronti  tale  avvi- 
so risulta  pienamente  conferin.ilo. 

Ij' ambasciator  di  Napoli  partì  slamatlinn  per  Buda,  dove 
jeri  pur  si  portò  eoa  tutta  diligenza  il  medico  di  Corte  Qiiarin, 
attesa  la  mala  saltile  drU’ Arciduchessa  Maria  Cleinenliiia,  che  si 
seppe  attaccata  da  malattia  di  petto  ne'  suoi  sintomi  di  certa  op- 
parenza.  Quel  ministro  tornerà  presto,  dovendo  raggiunger  il 
General  Biionaparle  a Palma,  sapendosi,  che  non  ancora  fissalo 
il  silo  del  cambio  delle  ralificlie  de' preliminari,  Biioimparte  si 
era  spiegalo,  che  sarebbe  succeduto  ciò,  a Udine,  o a Brescia, 
o a Bergamo,  dove  forse  seguirebbero  la  trattazioni  di  pace 
senlriidosi  in  adesso,  che  le  raliOclie  non  possono  qui  giungere 
se  non  verso  il  dS  del  corrente. 

Giuntomi  coll’ incontro  del  sig.  Huiiwnond  sotto  segretario 
di  Sloto  l'annesso  piego  di  Londra  lo  rassegno  a VV.  EE.  unito 
a quello  del  magistrato  Eccell.  de'dejiulati  alla  provigion  del 
danaro,  non  che  a quello  dell’  Eccell.  Bailo  alla  Porta  Ottomana, 
che  accompagno  coi  soliti  metodi  al  magistrato  Eccell.  alla  sa- 
nità inclusi  nel  dispaccio  antecedente  a questo  di  numero,  e che 
spedisco  però  coll'  espresso  corriere,  sul  quale  oso  implorare  gli 
elTetli  della  pubblica  generosità.  Grazie. 

Vienna  1.  maggio  1797. 

ZiN  Piero  Grihaki  Amb. 


(o  png.  544). 


3. 


( a pag.  455  ). 

III.  ed  Eccell.  Sig.  Sig.  Padroni  Colendittiini 
(Gli  Inquisitori  di  Stato). 

In  gravissime  dolorose  circostanze  esterne,  ed  interne  tro- 
vandosi l'adoruta  patria,  è necessario,  che  io  rivolga  alla  sa- 
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pieiiza  di  VV.  EE.  alcuni  cenni,  li  quali  scapparono  in  jeri  a 
questo  sig.  ambasciatore  di  ÌNapoli  in  momenti,  che  irovavnsi  in 
privotissiinii  società,  che  non  lo  legava  ui  riguardi,  e che  p<T 
confronti  di  pratiche,  die  io  tengo  sempre  in  esercizio,  unifor* 
mi  ad  altri  della  cancelleria  di  Stato. 

Tomolo  egli  dal  campo  di  Buonnparte,  su,  che  parlò  delle 
cose  della  Repubblica,  e come  le  ha  dui  General  francese,  così 
disapprovò  apertamente,  che  li  sudditi  di  VV.  EE.,  prendessero 
ora  le  ormi  contro  li  francesi.  Persona  a ine,  ed  alle  cose  venete 
allacratissiina  potè  un  poco  calmarlo,  avendolo  chiamato  a ri- 
Qettere,  che  li  sudditi  veneti  s’erano  mossi  per  difendersi  dai 
ribelli  di  Brescia,  e Bergamo  uniti  ai  Cispadani,  cosa,  che  non 
aveva  in  mira  punto  li  francesi  ; e che  essi  non  dovevano  preti* 
dere  contro  se  stessi,  poiché  anzi  e il  direttorio,  e Buoiiaporte 
stesso  nei  primi  fatti  di  Bergamo,  e Brescia,  s’ernn  mostrati 
nelle  risposte  persuasi,  che  l' Eecellentissìiuo  Siuiuto  prendesse 
le  misure  necessarie  per  richiamar  li  sudditi  ribelli  dol  loro  tra* 
viumeiito.  Che  se  poi  i Veronesi  avevnn  uccisi  molti  francesi, 
ciò  era  perchè  questi  dainlo  api  rio  mano  alla  ribellione  si  tro- 
vavano mescolati  coi  ribelli  nelle  mischie:  ed  in  prova  di  ciò 
dall' indicata  persona  furono  toccati  li  falli,  che  provavano  una 
tal  asserzione. 

Rimase  sospeso  un  poco  rambnscintore ; poi  soggiunse  così 
sorrìdendo;  so,  che  il  toro  deùderio  è di  democraliszare  il  Go- 
perno  fenelo,  ed  allora  poi  quando  anche  li  franceei  nulla 
potettero  degli  Siati  della  Repubblica j un  altra  tciagura  ra- 
derebbe addotto  ui  oenesiani',  c cercato  dalla  persona,  da  me 
impiegata  spiegazion  del  cenno,  rispose,  che  la  fata  d’ Àuttria 
non  potrebbe  peder  tranquilluinente  organizsato  lo  Stalo  fe- 
ndo tiilla  forma  francete.  Qui  finì  il  discorso,  che  riferitomi, 
mi  pose  in  traccia  di  approfondar  la  cosa. 

Tutti  li  mezzi,  nuche  li  più  efiìcaci,  per  quanto  ho  potuto, 
impiegai  per  iscoprire,  come  si  pensasse,  e cosa  si  fosse  risolto 
du  questo  ministero  su  tale  argoineulo.  Quanto  al  primo  ne  acri* 
vo  apertamente  oirEccellentissiino  Senato  ; quanto  al  secondo 
io  credo  utile  n salvezza  della  patria  come  di  rassegnarlo  n VV. 
EE.,  onde  col  loro  rispettabilissiiiio  mezzo  pervenga  alla  cogni* 
VoL.  X.  47 
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zion  degli  Rccellentissimi  sht].  Oltre  dunque  quanto  può  dedur- 
si dal  discorso  del  soggetto  suindicato,  ho  scoperto,  che  qui  si 
ha  un'opinione,  da  pochi  dì  palesata  in  alcuni  più  vicini  al  Ba- 
ron  di  Thugut,  e che  ho  potuto  far  parlare,  che  in  Venezia  U 
francesi  abbiano  col  mezzo  anche  del  ministro  loro,  coltivato 
MM  partito,  onde  tentare  una  rivoluzione,  e che  i semi  di  di~ 
scnssione,  vi  siano.  Piantata  l' opinione  sopra  questi  dati,  che  io 
credo  falsissimi,  ina  che  debbo  riferire  per  dover  a VV.  EE., 
così  si  ragiona  ; che  con  tal  pretesto  forse  il  momento  si  pre- 
pari opportuno  per  combinar  sollecitamente,  e senza  ostacoli 
le  convenienze  di  questo  Sovrano  quanto  ai  compensi',  che  li 
movimenti,  e li  desidei  j del  Buonaparte  benché  assolutamen- 
te non  fieno  di  consenso  dell'  Imperatore,  pure  polendo  far 
nascere  differenti  aspetti  di  cose  in  Lombardia,  inducano  que- 
sto ministero  a star  a vedere,  cosa  ne  sarà,  per  entrarvi  poi 
o come  mediatore  armato,  o per  cogliere  anche  profitto  dal- 
la confusion  che  nascesse  nelle  indispensabili  convulsioni  di 
una  alterazione  nel  Governo,  e piantarsi  poi  sulle  medesime 
ragioni,  che  indussero  il  partaggio  della  Polonia,  e la  guer- 
ra di  Francia. 

Questo  progetto,  che  l'infelice  pace  fatta,  ed  un  sistema 
da  qualche  anno  adottato  mi  fanno  constare  immaginalo,  ben- 
ché ministerialmente  a me  non  comunicato,  pure  sentendolo 
sortir  da  voci  non  assolutamente  all' oscuro  de’ secreti  di  questo 
Gabinetto,  sono  in  debito  di  farlo  pervenire  alla  pubblica  cogni- 
zione: progetto  però,  che  sarebbe  assolutamente  sventato,  o 
almeno  minoralo  di  assai,  se  ferma  la  Repubblica  resta  nelli 
suoi  antichi  metodi  governativi.  Anche  questo  io  lo  tengo  da 
fonte,  che  mi  dà  gradi  molti  di  certezza  ; dal  quale  io  mi  lusin- 
go di  essere  successivamente  tenuto  istrutto. 

La  gravità,  ed  importanza  dell’argomento  é somma,  e 
perciò  nel  sacrario  di  codesto  Supremo  Tribunale  io  la  depon- 
go, protestando,  che  continuerò  ad  impiegar  ogni  via  per  servi- 
re agli  eminenti  oggetti  dell’ adorata  patria;  mentre  in  tanto 
mi  protesto  con  profondo  ossequio. 

Vienna  1.  maggio  d797. 

(a  pag.  348).  Zan  Piero  Grihaisi  Ambasciator. 
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IV. 

{ B pag.  H8  ). 


Truiié  de  paix,  préliminaire  conclu  à Léobeu,  entre  V Àulri- 
che  el  la  France  le  18  avril  1797  avec  XI  articlet  téparét 
et  tecrelt. 


Àrticles  préliminatres  de  paix, 

S.  M.  r empereur  roi  de  Hongrie  et  de  Bohème  etc.  el  le 
direcloire  exéculif  au  noni  de  la  république  fraiifaiee,  animés 
du  méme  désir  de  meltre  fin  nux  maux  de  la  guerre  par  une 
paix  prompte,  jiiste  et  aolide,  soni  eonveiius  des  articles  préli* 
minaires  suivants: 


Amilié. 

Art.  I.  Il  y aura  amilié  et  boiine  intelligence  entre  S.  M. 
r empereur  el  roi  et  la  république  fraiif aise  : les  liostililés  en- 
Ire  les  deux  puissances  cesseront  è daler  d’ uujourd’  bui. 

Cérémonial. 

Art.  il.  8.  RI.  r empereur  et  roi  et  la  république  fran^aise 
conserveront  entr'  eiix  le  mèine  cérémoiiiul  quant  au  rang  el  aux 
autres  éliqueltes,  que  ce  qui  était  praliqué  entre  I'  empereur  et 
la  France  avant  la  guerre  actuelle. 

TranquilUté  intérieure. 

Art.  III.  8.  M.  r empereur  et  la  république  fran^ise  a’  eu- 
gagent  è faire  tout  ce  qui  sera  en  leur  pouvoir  pour  contribuer 
à la  tranquillilé  intérieure  des  deux  étals. 
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Congrès  à rassembler  à Berne. 

Art.  IV.  I,cs  deux  pnrties  coiitraclaiites  enverronl  au  plu- 
lòt  drs  pléMipolenlinires  dans  lo  ville  de  Berne,  pour  y trailer 
et  conclure  don*  1’  espace  de  troia  moia,  ou  pliilòt  ai  faire  ae 
peni,  la  paix  définitive  mire  les  oiilrea  pniasances:  à re  congrès 
sereni  adniis  les  plénipolentinires  des  olliès  respeciifs,  s’ ils  ac- 
cèdrnt  à l’invitalion  qui  leur  sera  failo. 

Base  du  Irailé  avec  V empire. 

Art.  y.  S.  M.  r einperenr  nyanl  « coetir  qiie  la  paix  ae  ré- 
tahliaae  mire  l'Empire  gern)aniqne  et  la  Frante,  el  le  direcloire 
exècutif  vonlanl  égaleineiil  tèinoigner  a S.  AI.  impériale  aon  dé- 
slr  d'asseoir  la  dite  paix  sur  des  bnses  solides  et  éqnilables,  roii- 
vìeiment  d'  une  cessation  d'  hostìlités  entre  I'  Empire  germani* 
qiie  el  la  Franee,  a commencer  d’  onjourd'bui.  Il  sera  tenu  (in 
congrèa,  formé  de  plénipolentinires  respeclifs,  pour  y trailer 
el  conclure  lo  paix  déQnilivc  entre  les  deux  puissatices  sur  la 
base  de  l' inlégrilé  de  1’  Empire  gerinanique. 

Cession  de  la  Belgigne. 

Ari.  VI.  S.  Al.  l’empereur  el  roi  renoncc  à lous  ses  droils 
sur  les  provinces  Belgiques  connties  sotis  le  noin  de  Poys-Bas 
autrichiens,  el  reconnaii  les  liinite.s  de  In  Franee  décretées  par 
les  loix  de  la  réjiubliqtie  fran^aise;  la  dite  i-enonciation  est  faite 
atix  conditions  suivanles: 

1.  Que  toutes  les  dettes  hypolhcqnaires  nltachées  au  sol 
des  pays  eédés,  seront  à la  charge  de  la  république  fran^aise. 

2.  Que  lous  les  iiabitans  et  possesseurs  des  provinces  bel- 
giques qui  voudront  sortir  du  pays  seront  tenus  de  le  déclarer 
trois  mois  après  In  piiblicntion  du  Irailé  de  paix  déHnilif,  et  au- 
ronl  le  temps  de  iroìs  ans  pour  vendre  leurs  bìens  meubles  et 
imme  ubies. 

3.  Que  la  république  t'ran^ise  fournira  à la  paix  déOuilive 
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un  dédoinniHgi’nienl  éqnilHble  à S.  M.  rcnipei  cur  el  roi  qni  .*oil 
à SB  convennnce. 


Retliluliou  dea  conquélei. 

Ari.  VII.  La  république  fraiicnisr,  de  »on  còlè,  re»lituera  n 
S.  M.  imperiale  toni  ce  qu'  elle  possède  des  élals  héréditairct  de 
In  maison  d’  Aulriche,  non  coinpris  sous  la  dnminalion  des  pro- 
vince» belgiques. 

Éoacuation  det  province!  anlrichiennes. 

Art.  Vili.  Les  nrinées  rran^aite»  év«ciicront  d’nbord,  après 
In  rati8calion  fnite  por  8.  M.  impèl  lale  des  présenls  arlleles  pré- 
liininaires,  les  provinces  anlrichiennes  qu’ elles  occiipent  ; sn> 
Toir  la  Siyrie,  la  Carinlhie,  le  Tyrol,  la  Carniole,  el  le  Frioul. 

Prìtonnìer*  de  guerre. 

Art.  IX.  Les  prisonniers  de  guerre  seront  respectiveinenl 
rendus,  après  In  ratiflcnlion  des  préliniinaire.s,  oux  différenls 
poinls  qui  seront  désignés  de  jnirt  et  d' autre. 

IS’ous  soussignés,  en  vertu  des  pleins  pouvoirs  de  S.IH.I’em- 
pereur  et  roi  et  de  In  républiqiie  fran^nise;  nvons  arrèlé  les  pré- 
sents  articles  préliminnires  de  puix,  qui  resteront  secrets  jusqu'à 
ce  qu'  en  soit  fnit  I'  échnnge  des  ratinculioiis  en  forme  due  dnns 
le  tenne  d’un  mois,  ou  plutól  si  Taire  se  ponrra,  et  qui  aura  lieti 
dniis  la  ville  d’  Udine. 

Fail  au  chàleaii  d'  Erkenwnld  près  de  Léoben,  le  18  ovrii 
4797,  29  germinai  an  5 de  Ih  république  fran9aise. 

Le  Mìequis  de  Gìluo. 

Bo.vìpàete. 

Le  Comte  De  Meerveld  général- major. 
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Àrtieìes  préìiminaxret  seerel$. 


Il  e&t  conrenu  entre  8.  M.  I'  empereur  el  roi  et  la  républl* 
que  fran^nise  dea  articles  sui  vanta: 

Cesfion  {f  une  parile  de  la  Lombardie  aulr.  eontre  UHe 
parile  dei  élalt  vénilient. 

Art.  I.  Que,  malgré  les  dispositions  de  Tarticle  VII  dea  pré* 
liniinaires  de  poix  arrétés  entre  lea  puisaances  contractantes 
aous  la  date  d’aujourd’hui,  S.  M.  l'einpereiir  renonceà  la  partie 
de  ses  élata  en  Italie  qui  ae  trouve  au  deià  de  la  rive  draite  de 
rOglio,  et  de  la  rive  droite  du  Po,  à condition  que  8.  M.  impe- 
riale sera  dédommagée  de  rette  ceaslon,  ainsi  que  de  celles  fai- 
tea  par  I’  arlicle  VI  dea  préliininairea,  par  la  partie  de  la  terre 
ferme  vénitienne  coinprise  entre  l’ Ogiio,  le  Po,  la  iner  adriati- 
que  et  ses  états  héréditaires,  ainsi  que  par  la  Dalinatie  et  l' Is- 
trie  vénitienne;  et  par  cette  acquisitioii  ses  engagein.enls  con* 
tractés  par  la  république  fianfaise  vis-à-vis  8.  M.  impériale,  par 
r article  VI  des  préliminaires,  ae  trouveiil  remplia. 


La  France  renoiice  aux  légaliont,  mais  acquierl 
une  parile  des  élals  véniliens. 

Art.  II.  La  république  francaìse,  renonce  du  son  rdté  ses 
droits  sur  les  troia  légations  de  la  Romagiie,  de  Ferrare  et  de 
Bologne  cedées  à la  France  par  le  traité  de  Tolentino,  en  se  re- 
aervanl  cependant  la  forteresse  de  Castelfronco  avec  un  arron* 
dissement,  dont  le  rayon,  qui  ne  pourra  pas  étre  moins  de  ia  por- 
tée  du  canon,  serait  égal  à la  diatance  depuis  ses  murs  jusqu’  aux 
confina  de  l'état  de  Modèlle.  La  parile  des  étota  de  la  république 
de  Venise,  coinprise  entre  1’  Adda,  le  Po,  I'  Ogiio,  la  Valteline 
et  le  Tyrol  appurliendra  à la  république  fran^aise. 
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Guranlie  det  acquitUioii$  véniliennes. 

Art.  III.  Les  deux  pnrlies  contraclaiUes  se  réservenl  et  se 
gnrantissent  l’ ime  à I'  autre  les  dits  élats  et  pays  acquis  sur  la 
terre  ferme  vénitienne. 

Le  troie  légalions  cédéei  à Fenise. 

Art.  IV.  Les  trois  légatlons  de  la  Romagtie,  de  Ferrare  et 
de  Bologne,  cédées  par  la  réptiblique  franfaise,  seront  accor- 
dées  à la  réptiblique  de  Veiiise  en  dédommagement  de  la  partie 
de  ses  états  dont  il  est  parlé  dans  les  trois  artieles  précédents. 

CommUtaires  pour  s'  accorder  avec  Fenise. 

Art.  V.  S.  M.  r empereur,  et  le  directoire  exéciitif  de  lo 
république  franfoise  se  concerteront  pour  lever  tous  les  obstac* 
les  qui  pourraient  s’ opposer  ò la  promple  exécutioii  des  arti- 
cles  précédents,  et  nommerontà  cet  effet  des  coniinissaires  ou  des 
plenipotentiaires  qui  seront  cbargés  de  tous  les  arrangements 
convenables  à prendre,  pour  se  inettre  d’accord  avec  la  répu* 
blique  de  Venise. 

Restitulion  de  Xantoue  eie.  à /’  Autriche. 

Art.  VI.  Les  forteresses  de  Palmanuova,  Mantoue,  Peschie- 
ra, Portolegnago  et  les  chàleaux  de  Vérone,  d’Osopo  et  de  Bre- 
scia, occupés  aclueilement  par  les  troupes  fran^aises,  seront  re- 
niis  à S.  M.  r empereur,  d’  abord  après  I’  échange  des  ratifiea- 
tlons  du  traité  de  paix  définitif,  ou  plutdt,  si  cela  pouvait  s’  ar- 
ranger  d'  un  commuti  accord. 

Oitvrages  et  artilterie  des  forteresses. 

Art.  VII.  Les  ouvroges  des  dites  forteresses  seront  rendus 
dans  l’état  où  ils  se  trouvent  aujourd'hui;  et  quont  à rorlillerie. 
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les  pinces  véiiitieimes  srroiit  reiidues  avec  celle  qu’  on  y n trou* 
vé  mi  moment  de  leiir  occiipntion,  et  la  pince  de  Mmiloiie  sera 
rendue  avec  120  pièccs  d'  «rlillerie  de  siège. 

Formatioii  d'une  répiiblique  indèp.  en  Lombardie. 

Art.  Vili.  Les  deiii  piiissaiices  conlractnntes  conviennent 
que  la  piirtie  des  étnts  d’ Italie,  lédée  pur  S.  M.  I'  empereur  et 
roi  dnns  le  premier  des  nrlicles  secrets,  et  In  pnrlie  des  étnts 
véiiitiens  ncqiiise  à In  républiqiie  frmicnise  per  Tarticle  II.  for- 
ineroiit  dé'tormnis  ime  république  iiidépendniite. 

Modèlle,  Regijio  et  Ma  sta -Carrara. 

.Art.  IX.  S.  M.  impérinle  ne  s'oppose  point  mix  nrrnngeinents 
que  la  république  fruncnise  n pris  avec  le  séi'é!ii>$ime  due  de 
Modèlle  relulivemcnt  nux  duebés  de  Modèlle,  Reggio  et  de  Mus- 
sn-Cnrrnrn,  n condition  que  la  république  frnncnise  se  réunii'n 
nvec  S.  M.  l’empcreur,  pour  obtenir  In  pnix  génernle  et  celle  de 
r Empire  gerinmiique,  et  ime  coinpensntion  éqiiivnlente  en  fa- 
veiir  dii  dit  due  de  Modène  et  de  ses  héritiers  légitimes. 

Prioilèges  et  dette»  de*  papi  échnngé*. 

Art.  X.  Les  pnys  respectiveinent  écliaiigés  en  vertii  des  nr- 
ticles  préi'édeiits,  coiiserveroiit  leurs  privilèges,  et  les  detles  by- 
potbécnires  sur  eux  suivrontle  territoire,  et  resteront  A rharge 
des  iioiivenux  possesseurs. 

Émìgration. 

Art.  XI.  Tuus  les  liabitmits  des  dits  pnys  qui  voiidront  les 
quitter,  seroiit  mnìtres  de  le  fnire,  et  devroiit  le  déclurer  dmis 
r espnee  de  trois  mois  de  la  prise  de  possession,  et  il  leur  scrn 
accordé  le  terme  de  trois  ans  pour  veiidre  leurs  biens  ineubles 
et  immeubles. 

Nous  soussigiiés  en  vi  rtù  des  pleins  pouroirs  de  S.  M.  l'ein- 
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pereiir  et  de  la  républiqiie  fraiifaise,  o%oiis  signé  les  présenls  nr> 
licles  secrets  qui  auront  la  mèine  furce  que  «'ili  étaient  iiisérés 
de  mot  à inot  duiis  les  nriicles  préliininaires,  el  qui  seront  rati- 
fiés  et  écliangés  en  mème  iemps. 

Fait  au  chàteau  d'Eckenwatd  près  de  Léoben,  le  18  ovrii 
1797,  germinai  an  5 de  la  république  fran^aise. 

Le  Makouis  de  Gallo. 
Bonaparte. 

Le  Comte  De  Meerteldt  général-major. 

(Marlens,  Recueil  de  treilèi,  I,  VI.  p.  3SS). 


TrailuEioiie. 

Trattato  preliiniuare  di  pace  conchiuso  a Leobeii  tra  l' Au- 
stria e la  Francia  il  18  aprile  1797,.  con  XI  articoli  separali  e 
secreti. 


/érlicoH  preliminari  di  pace. 

S.  M.  l'imperatore  re  d' Ungheria  e di  Boemia  ecc.  e il  Di- 
rettorio esecutivo,  in  nome  della  Repubblica  francese,  animali 
dallo  stesso  desiderio  di  por  fine  ai  mali  della  guerra,  con  una 
pace  pronta,  giusta  e durevole,  convennero  negli  articoli  preli- 
minari seguenti  : 


Àmieisia. 

Articolo  I.  Vi  sarh  amicizia  e buona  intelligenza  tra  S.  M. 
VoL.  X.  48 
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l'imperatore  e re,  e In  Repubblica  francese:  da  ojgi  cesseranno 
le  oslililà  tra  le  due  potenze. 

Ceremoniale. 

Art.  II.  $.  M.  l'imperatore  e re,  e In  Repubblica  francese 
conservcriiiiiio  frn  loro  lo  stcs.<o  ccrcmoninle,  circa  al  ran<;to  ed 
alle  altre  etichette,  eh' ero  seguito  Iru  l' imperatore  e la  Fran- 
cia prima  della  guerra  attuale. 

Tranquillità  interna. 

Art.  III.  S.  M.  l'imperatore  e In  Repubblica  francese  s'im- 
pegnano di  far  (|(ianto  sarà  in  loro  patere  per  contribuire  alla 
tranquillità  interna  dei  due  stati. 

Congresso  da  radunarsi  a Berna. 

Art.  IV.  Le  due  parti  contraenti,  invieranno  al  più  presta 
dei  plenipotenziari  nella  città  di  Berna  per  trottarvi  e conclu- 
dere nello  spazio  di  tre  mesi  o più  sollecitamente  se  si  può,  la 
pace  definitiva  tra  le  altre  potenze:  a questo  congresso  saran- 
no ammessi  i pieni  potenziai^  degli  alleali  rispettivi,  se  aderi- 
scono all’  invito  che  loro  verrà  fallo. 

Base  del  trattato  coll’  impero. 

Art.  V.  S.  M.  l'imperatore  desiderando  che  la  pace  si  ri- 
stabilisca tra  l’ impero  germanico  e la  Francia,  e il  direttorio 
esecutivo  volendo  egualmente  testimoniare  a S.  M.  imperiale  la 
propria  brama  di  stabilir  essa  pace  su  basi  solide  ed  eque,  con- 
vengono nello  cessazione  delle  oslililà  tra  l'impero  germanico 
e la  Francia,  a cominciare  dal  giorno  d’oggi.  Sarà  tenuto  un 
congresso,  formalo  dai  rispettivi  plenipotenziarj  per  trattare 
e concludere  la  pace  definitiva  tra  le  due  potenze  sulla  base  del- 
r integrità  dell'Impero  germanico. 

' • . f • I t 

■ / • I 
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Cessione  del  Belgio, 

' . • - ' 

Ari,  VI.  S.  M.  r imperatore  c re  rinuncia  a lutti  i.suoi  di- 
ritti sulle  provincic  beij'iche  conosciute  sotto  il  nome  di  Paesi 
Bassi  nnstrinci)  e riconosce  i limiti  della  Francia  stabiliti  dalle 
1ep:gi  della  Repubblica  francese:  tale  rinuncia  è fatta  olle  se- 
guenti condizioni. 

1.  Che  tutti  i debiti  ipotecar]  che  si  riferiscono  al  suolo  dei 
pai*si  ceduti,  saranno  a carico  della  Repubblica  francese. 

2.  Che  tutti  gli  abitanti  e possessori  delle  provincie  belgi-  ' 
che  che  vorranno  uscir  dal  paese  saranno  tenuti  di  annunciarlo 
tre  mesi  dopo  la  pubblicazio'ie  del  trattato  di  pace  definitivo, 
ed  avranno  il  tempo  di  tre  anni  per  vendere  i loro  beni  mobili 
ed  immobili. 

3.  Chela  Repubblica  francese  fornirà  dopo  la  pace  definitiva, 
un  equo  indennizzo  a S.  M.  l’imperatore  e re. 

Restituzione  delle  conquiste. 

Art.  VII.  La  Repubblica  francese  per  .sua  parte  restituirà  a 
$.  M.  imperiale  quanto  possiede  degli  stali  ereditar]  delia  casa 
d’Austria,  non  compresi  nel  dominio  delle  provincie  belgiche. 

• 

Sgombro  delle  provincie  austriache. 

Art.  Vili.  Le  armate  francesi  sgombreranno,  subito  dopo 
la  ratifica  fatta  da  S.  iti.  im|>eriale  dei  presenti  articoli  preli- 
minari, le  provincie  austriache  da  esse  occupate,  cioè  la  Stiria, 
la  Carinlia,  il  Tirolo,  la,  Carniola  ed  il  Friuli.  * ’ 

Prigionieri  di  guerra. 

Art.  IX.  I prigionieri  di  guerra  saranno  rispettivamente 
resi  dopo  la  ratifica  dei  preliminari,  ai  difTcrenti  punti  che  sa- 
ranno designati  da  una  parte  e dall’ altra. 

Noi  spltoscrilli  in  virtù  dei  pimi  poteri  di  S.  M.  l’ impera- 
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tore  e re,  e della  Repubbltcu  francese,  abbiamo  concluso  i pre* 
senli  articoli  preliminari  di  pace,  i quali  resteranno  secreti  fino 
allo  scambio  delle  raliflche  nelle  dovute  forme,  nel  termine  d’un 
mese,  e al  possibile  più  presto,  io  che  accadrà  nella  città  di 
Udine. 

Patto  al  castello  d’ Echenvald  presso  Leoben  il  48  aprile 
1707  29  germinale,  anno  5 della  Repubblica  francese. 

Il  IUarchkse  del  Gallo. 
Bovaparte. 

Il  Conte  Ui  Meerteld,  <jeneml  mag(jiore. 


Jrticali  preliminari  tecrelì. 


S.  M.  r imperatore  e re  e la  Repubblica  francese  conven- 
nero negli  articoli  seguenti  : 

Cetiione  di  una  parie  della  Lombardia  austriaca  per  una 
parte  degli  stati  veneziani. 

Art.  f.  Che,  malgrado  il  disposto  dall’  articolo  VII  dei 
preliminari  di  pace  stipulali  fra  le  potenze  contraenti  sotto  la 
data  di  questo  giorno,  S.  M.  l' imperatore  rinuncia  alla  parte 
de’ suoi  stati  in  Italia  al  di  là  della  destra  dell’Oglio,  e alla  riva 
destra  del  Po,  a condizione  die  S.  M.  imperiale  sarà  indennizza- 
ta di  tale  cessione,  come  di  quelle  fatte  all'  articolo  VI  dei  pre- 
liminari, per  la  parte  della  terraferma  veneziana  compresa 
tra  r Ogiio,  il  Po,  il  mare  adrintico  e gli  stati  ereditarj,  co- 
me per  In  Dalmazia  e l’ Istria  veneziana;  e per  tale  acquisto 
gl’impegni  contratti  dalla  Repubblica  francese  dinanzi  a S.  III. 
imperiale,  coll’articolo  VI  dei  preliminari,  restano  soddisfatti. 
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La  Francia  rinunzia  alle  legazioni,  ma  acquista  una  parte 

degli  stati  veneziani. 

Art.  II.  La  Repubblica  francese  rinuncia  per  sua  parte  ai 
suoi  diritti  sulle  tre  legazioni  della  Romagna,  di  Ferrara  c di 
Bologna  cedute  alla  Fronda  col  trattato  di  Tolentino  riservan- 
dosi tuttavia  la  fortezza  di  Castelfranco  con  un  circuito  la  di 
cui  area  che  non  potrà  esser  minore  della  portata  del  cannone, 
sarà  eguale  dalle  sue  mura  sino  ai  conGni  dello  stato  di  Modena. 
La  porte  degli  stati  dello  Repubblica  di  Venezia,  compresa  tra 
i'Adda,  Il  Po,  rOglio,  la  Yaltellina  ed  il  Tirolo  apparterrà  alla 
Repubblica  francese. 

Guarentigia  degli  acquisti  nel  Veneto. 

. Art.  III.  Le  due  parli  contraenti  si  riservano  e guarenti- 
scono runa  all' altra  i delti  stali  e paesi  acquistali  sulla  lerra- 
fernia  veneziana. 

Tre  legazioni  cedute  a Venezia. 

Art.  IV,  Le  tre  legazioni  delia  Romagna,  di  Ferrara  e di 
Bologna  cedute  dalla  Repubblica  fnincese,  saranno  accordale 
alla  Repubblica  di  Venezia  come  indennizzo  di  quella  parte  dei 
suoi  stati  di  cui  si  è parlato  nei  tre  orticoli  precedenti. 

Commissarj  per  /’  accordo  con  Venezia. 

Art.  V,  S.  M.  r imperatore  ed  il  Direttorio  esecutivo  dello 
Repubblica  francese  andranno  di  concerto  per  togliere  tutti  gli 
ostacoli  che  potessero  opporsi  alla  pronta  esecuzione  degli  arti- 
coli precedenti,  e nomineranno  a questo  effetto  dei  commissarj 
o dei  plenipotenziarj  che  saranno  incaricali  di  tutti  gli  accomo- 
damenti necessarj  p(*r  mettersi  in  accordo  colla  Repubblica  di 
Venezia. 
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Reilitusione  di  Mantova  ece.  all*  Austria. 

Art.  VI.  Ln  fortezzn  di  Palmanuovn,  Mantova,  Peschiera, 
Porlolegnngo  e i castelli  di  Verona,  d’Osopo  e di  Brescia,  at- 
tualmente occupati  dalle  truppe  francesi,  saranno  rimessi  a S. 
M.  l'imperatore  dopo  lo  scambio  dt'lle  ratifiche  del  trattato  di 
pace,  0 più  presto,  se  ciò  potrà  comporsi  di  comune  accordo. 

Lavori  e artiglierie  delle  fortezze. 

Ari.  VII.  Le  opere  delle  dette  fortezze  saranno  rese  nello 
stalo  in  cui  si  trovano  al  dì  d’oggi,  e quanto  all’ artiglieria,  le 
piazze  veneziane  saranno  rese  con  quelle  rinvenute  al  momento 
delio  loro  occupazione,  c la  piazza  di  Mantova  con  420  pezzi  d’ai*- 
tiglieria  d’ assedio. 

Formazione  d' una  Repubblica  indipendente  in  Lombardia. 

Art.  Vili.  Le  due  potenze  contraenti  convengono  che  la 
parte  degli  stati  d’Italia  ceduta  da  $.  M.  l’imperatore  e re  nel 
primo  degli  articoli  secreti,  e la  parte  degli  stati  veneziani  cedu- 
ta alla  Repubblica  francese,  coll’ articolo  II,  formeranno  ormai 
una  Repubblica  indipendente. 

Modena^  Reggio  e Massa-Carrara. 

Art.  IX.  S.  M.  imperiale  non  si  oppone  punto  agli  acco- 
modamenti che  ebbero  luogo  fra  la  Repubblica  francese  e il  se- 
renissimo duca  di  Modena  relativamente  alle  ducce  di  Modena, 
Reggio  e Massa-Carrara,  a condizione  che  la  Repubblica 
francese  si  unisca  con  S.  M.  l’ imperatore  per  ottenere  la  pace 
generale  e quella  dell’ impero  germanico,  e una  compensazione 
equivalente  in  favore  del  detto  duca  di  Modena  e degli  eredi  le- 
gittimi. 
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Priuilegi  e debili  dei  poeti  scambiati. 

Art.  X.  I paesi  rispettivamente  scambiati  in  virtù  degli  ar- 
ticoli precedenti  conserveranno  i loro  privilegi,  e i debiti  ipote- 
car] su  di  essi  saranno  in  ragione  di  territorio,  e resteranno  a 
carico  dei  nuovi  possessori. 

Emigrazione. 

Art.  XI.  Tulli  gli  abitanti  dei  detti  paesi  che  vorranno  ab- 
bandonarli, saranno  liberi  di  farlo,  ina  dovranno  dichiararlo 
nello  spazio  di  tre  mesi  dal  preso  possesso,  e verrà  loro  accor- 
dalo il  termine  di  tre  anni  per  vendere  i loro  beni  mobili  ed  im- 
mobili. 

Noi  solloscrilli  in  virtù  dei  pieni  poteri  di  S.  M.  l' impera- 
tore e della  Repubblica  francese,  abbiamo  sottoscritto  i presenti 
ailicoli  secreti  che  avranno  la  stessa  forza  quale  se  fossero  stati 
inseriti  parola  per  parola  negli  articoli  preliminari,  e che  sa- 
rauno  ratificati  e scambiati  contemporaneamente. 

Patto  al  Castello  d'Eckenwald  presso  Leoben  il  -18  aprile 
1797  29  germinale,  unno  5 dello  Repubblica  francese. 

Il  Màrchkse  Del  Gallo. 

Boxaparte. 

Il  Conte  Di  Meervbldt  general-maggiore. 


Digitized  by  Google 


386 


V. 


Proposte  di  Piertommaso  Zorzi  e Gianuandrea  Spada,  di 
mulatnenti  nelle  forme  aristocratiche  delia  Repubblica  di 
f'eneiia. 


(apng.  171). 

Villetnnl  (pni  la  Tommaso  Piero  Zorzi)  disseini,  cli'essendo* 
si  riferito  al  General  Biioiinparle  stille  circostanze  presenti,  per- 
chè decidesse  plenipotenziariamente  sopra  ogni  cosa  riguar- 
dante ((iiesto  Governo,  non  può  avocare  a se  stesso  la  decisione 
di  quest’ affare;  ed  altro  fare  non  può  per  garantire  il  Governo 
stesso  dai  inali,  che  gli  possono  repentinamente  sticcedere  per 
la  ]iroltingazione  del  blocco,  per  l’ insurrezione  degli  Schiavoni 
ed  altro  a Ini  noto,  che  suggerire  a voce  con  il  tnezzo  delti  me- 
diatori Gio.  Andrea  Spada,  e Tommaso  Piero  Zorzi,  d'incon- 
trare le  intenzioni  del  Boiripnrte  prontamente,  e paciQcamenle 
cambiando  entro  d’oggi  le  forme  firisloci-atiche  del  Governo.  Se 
il  Governo  chiederò  in  iscritto  Itimi  a Villetard,  il  Villetord  sarà 
pronto  a compiacere  parimenti  in  iscritto  il  Governo  d’iina  sua 
risposta,  prendendo  il  motivo  del  ritardo  de’ suoi  deputati,  e 
non  sapendo  quando  ritorneranno. 

Coìidizioni  contemplate  dal  Villetard  e rilevate  dallo  Spada 
e Zorzi  da  farsi  illica. 

Arresto  d'Entragnes  con  tutta  cautela  per  aver  le  sue  car- 
te, e poi  sia  rilasciata  la  persona.  Le  carte  suddette  saranno  de- 
positate presso  il  ministro  di  Francia,  e poi  saranno  portate  al 
direttorio  esecutivo  dal  nuovo  ministro  Veneto  da  spedirsi  a 
Parigi. 

Siano  posti  in  liherla  quest’oggi  altri  tre,  rhe  sono  sotto  i 
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piombi,  ed  altri  detenuti  lu-il' altre  pri'^iuni  per  qualunque  de* 
litio  politico,  suffrngaiidoii  di  denaro. 

Siano  lasciate  aperte  alla  vista  del  popolo  le  prigioni  dette 
dei  piombi,  e pozzi. 

A tutti  gli  altri  detenuti  per  qualunque  altra  natura  di  de- 
litto si  prometta  di  riveder  i processi,  sempre  abolita  la  pena 
di  morte. 

Licenziati  li  Scliiuvoni,  provvedendoli  discretamente  per 
giustizia. 

IjB  guardia  della  Città  per  ora  alle  così  dette  pattuglie,  ed 
arsenalotti  con  aggitinln  di  mercanti  per  dipendere  queste  dal 
seguente  Comitato  provvisorio:  Tenente  General  Salimheni,  Ma- 
rosini,  Antonio  Buratti,  Segretario  Pietro  Spada. 


Da  prepai-ui'ti  ileniro  oijgi  /ter  eteguimi  (tomani. 


L’erezione  dell’albero  della  liberta  in  Piazza  di  San  Marco: 
Municipalità  provvisoria  di  34  veneti  con  riserva  dell'invito  da 
farsi  alle  Città  di  Terra  Ferma,  Istria,  Dalmazia,  e Levante  per 
unirsi  alla  Madre  Patria,  che  sarà  Venezia. 

Manifesto  da  diffondersi,  che  annunzia  al  popolo  la  Demo* 
erazia,  ed  il  popolo  sceglierà  li  suoi  Rappresentanti. 

Domani  sotto  I'  albero  della  libertà  saranno  abbruciate 
l'insegne  dell' antico  Governo,  e sarà  predicata  l’ amnistia  per 
tutto  il  passato  per  le  opinioni,  e delitti  politici,  qiialumine  sia- 
no, ed  indicata  la  libertà  della  Stampa  con  proibizione  di  parlar 
del  passato  nè  contro  persone,  nè  contro  Governo. 

l>upo  ciò  la  .Municip.ilità  provvisoria,  seguita  dal  popolo 
entri  in  Chiesa  a San  Marco,  ove  sarà  esposta  la  Beata  Vergine, 
e si  canti  il  Te  Deiiin,  e lo  stessa  si  facci.i  per  le  chiese  della  città. 

' Siano  invitati  ad  entrare  in  città  quattro  mila  francesi,  a 
cui  sarà  consegnata  la  custodia  dell' arsenale,  caste!  S.  Andrea, 
e Chiozzn,  e di  quelle  isole  all’ intorno,  che  crederà  il  generai 
francese,  con  che  sarà  levato  il  blocco.  Il  palazzo.  Zecca,  ed  al- 
tri luoghi  interni,  e posti  d’onore  riservati  alla  guardia  civica. 
Flotta  veneta  richiamata  dopo  l'ingresso  de’ francesi,  e di- 
Vot.  X.  4« 
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penda  da  essi  con  inlelligenza  della  Municipalità  pei*  il  romando 
e disposizione  della  medesima. 

Presidenti  della  Municipalità  provvisoria. 

L' ex  Doge  Manin,  ed  Aiiilren  Spada. 

Da  spedirsi  ii  Bonaparle  Francesco  Baltnja,  e Tommaso 
Pietro  Zurzi. 

Richiamar  il  Ministro  di  Parigi,  e spedir  colà  Tommaso 
Gallini,  segretario  Sordina 

Indirizzo,  e Ministro  alla  Repubblica  Batava,  e Traspadana. 

Richiamo  di  tutti  gli  altri  Ministri  alle  Corti  Estere,  e poi 
spedirne  degli  altri. 

Sieno  assicurati  i poveri  ex-nobili  d'un  provvedimento  vi- 
talizi» sopra  i beni  nazionali,  o con  istituzione  d'uiia  lotteria:  e 
si  assicuri  il  popolo  mantenendo  la  solidità  della  Zecca,  e Banco 
a carico  della  nazione. 

Tutto  jier  ora  riservando  a Bonaparte  di  combinare,  quan- 
to spetta  agli  interessi  della  sua  armata,  e Repubblica  francese 
nel  Trattato  di  Pace. 

Villetard  promette  la  sua  interposizione  presto  Bonaparte 
a favore  degli  ex-inquisitori  di  Stato,  con  questo,  che  illico  a 
tutti  li  cittadini  veneti  sìa  libera  la  comunicazione,  e società  con 
tutto  il  corpo  Diplomatico. 

. t 

N.B.  le  seguenti  espressioni  sono  tf  altro  carattere. 

Specillcale,  che  nella  Municipalità  non  si  possa  contare  piò 
d’ un  terzo  di  ex-nobili,  che  sceglierete  fra  i veri  patriotti  il- 
luminati. 

( Vedi  Raccolta  cronologico-ragionata  ecc.  t.  II,  pag.  388). 
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VI. 


( a pag.  304  ). 


4. 


Catalogo' degì i oggetti  (TÀrte,  d')4ntichitàj  codici  è libri  tra- 
sportati da  f'enezia  e provincie  oenete  in  Francia. 

✓ 

Piume. 


VENEZIA.  — A San  Giorgio.  — Un  Quadro  che  rappre- 
senta le  nozze  di  Cnna,  {Paolo  Veronese^  in  tela). 

A SS.  Giooanni  e Paolo.  — Gesù  Cristo  in  Casa  dei  Fa- 
risei (idem  in  tela). 

Il  Martirio  di  S.  Pietro  Domenicano,  {Tiziano,  in  tela). 

A S.  Ma  reo.  — S.  Marco  che  libera  uno  schiavo  dalle  mani 
dei  Turchi,  {Tintoretto,  in  tela). 

Al  Palazzo.  — La  Fede,  S.  .Marco  ed  altri  Santi,  {Tiziano, 
In  tela). 

Giove  che  fulmina  i vizii. 

Le  Virtù  Teologali. 

Il  Ratto  d' Europa. 

Giunone  che  sparge  dei  tesori  sulla  Città  dì  Venezia,  (tutti 
quattro  di  Paolo  Feronese,  in  tela). 

Al  Palazzo.  — Lu  B.  V.,  un  Doge  ece.  {Contarini,  in  tela). 

A S.  Sebastiano  — Gesù  Cristo  in  casa  di  Simeone  Fari- 
seo, la  Maddalena,  ecc.,  {Paolo  Veronese,  in  tela). 

Alla  Carità,  -hn  Resurrezione  di  Lazzaro  (Leonefro  Bas- 
sano,  in  tela). 


DIgitized  byGoogle 


390 


À!la  Madonna  delP  Orto.  — 8.  Lorenzo  Giusllniani  ed  al- 
tri Santi,  {Pordenone,  in  tela). 

8.  A;;M«-se  che  domanda  Io  grazia  d'un  Aglio  d’un  Prefetto 
{Tinlorello,  in  tela). 

jé  S.  Zaccaria-  — La  B.  V.,  un  Bambino  e Santa  Cotteri* 
na  {Paolo  Peronete,  in  tela). 

La  B.  V.,  un  Angiolo  che  suona  il  violone,  e diversi  Santi, 
{Pari»  Bordone  in  telo). 

JIV  -idlbergo  di  S.  Marco.  — Un  pescatore  che  offre  al 
Doge  un  anelfo,  {Giovanni  Bellini,  in  legno). 

-din  ez-Getuiti.  — S.  Lorenzo  Martire,  {Tiziano,  in  tela). 

VERONA.  — Àlla  Chiesa  di  S.  Zenone  — La  B.  V.  seduta 
con  un  Bambino;  ecc.  {Àndrea  Mantegna,  in  legno). 

8.  Lorenzo  ed  altri  Santi  (idem). 

8.  Pietro  ed  altri  personaggi  (idem). 

La  CroceAssione  di  G.  C.,  con  molte  altre  Agure.  (idem). 

Gesù  Cristo  nell'Orto  (idem). 

La  Resurrezione  di  Cristo  (idem). 

Alla  Casa  Bevilacqua.  — Un  abbozzo  d’ un  quadro  rop> 
presentante  il  Paradiso,  {Tinlorello,  in  tela). 

Un  ritratto  d’uno  Donna  con  nn  fanciullo  clic  piange  (Scuola 
di  Paolo  Peronete,  in  tela) 

La  Sacra  Famiglia  (idem). 

Due  altri  quadri  (idem). 

Il  Martirio  di  8.  Giorgio  (idem). 

8.  Barnaba  che  legge  l'Evangelio  sopra  il  rapo  d’un  ma- 
lato (idem). 

L'Assunzione  della  B.  V.  {Tiziano,  in  tela). 

Scnllnre. 

VEÌNEZI.A.  — Libreria  di  S.  Marco.  — Un  Bassorilievo 
che  rappresenta  uno  di  que'  SarriAcU  cMnmeli  .Snovelauriliu, 
(marmo  greco). 

Adriano.  Busto  (bronzo). 

Alla  Chiesa  di  S.  Marco.  — Quattro  Cavalli  (bronzo). 

Sola.  ViioUi  da  nlcuiii  che  Lisippo  li  iihl>!a  fatti  poi  Ro- 
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diaiii.  Essi  furono  certo  un  tempo  in  Rome,  e quindi  da  Costan* 
lino  trasferiti  in  Coslautinopoli,  ov’ erano  collocali  nella  Piana 
dell'Ippodromo,  donde  li  trtissero  nel  d404  i Veneziani,  che  si 
resero  alloro  padroni  dello  metà  di  quella  Città. 

VERONA.— Casrt  Bevilacqua.  — Augusto.  Buslo(inarino). 
Caracalia.  Busto  (marmo).' 

Convento  di  S.  Fermo.  — Otto  Bassorilievi  rappresentanti 
l'Istoria  di  Mausolo,  (bronzo). 

Due  Allori  (niormo).  ^ 

niuteo  Lapidario.  — Tre  vasi  Etruschi  (terra  cotto). 

Un  leslumento  Greco  (marmo). 

Un  frommetilo  d’iscrizione  (porfido). 

• 

Ànlichità. 

VENEZIA.  — Libreria  S.  Marco.  — Carneo,  che  nip- 
presenta  Giove  Egioco  (l  agata  di  due  colori) 

Nola.  Quefto  Carneo  è riflenihile  per  la  una  (jrandezza. 
Il  signor  l'iseonti  antiquario  di  Roma  ha  composto  un'opera 
a bella  posta  per  fornirlo  d’ illustrazioni. 

VERONA.  — Casa  Muselli.  — .Medaglie  greche  e romane 
(19,  argento). 

Simili  (28,  bronzo). 

Medaglie  romane  e d’uomini  illustri  (18,  argento). 

Simili  (4,  bronzo). 


Libri  e Codici. 

VENEZIA.  — Biblioteca  di  S.  Marco.  — Manoscritli  greci  >L 
(138,  pergam.) 

Simili  (34,  carta). 

Manoscritti  Ialini,  italiani,  ecc.  (24,  pergam.) 

Simili  (8,  carta). 

Manoscritti  Arabi  (2,  carta  di  seta). 

Nota,  t manoscritli  greci,  tra  i quali  ve  u’ hanno  molti 
anteriori  al  secolo  deciniolerzo,  provenienti  pressoché  tutti 
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dalla  biblioteca  del  Cardinal  Bessarione^  sono  benissimo  con- 
servati. 

VENEZIA,  PADOVA  e S.  DAMELE.  — Biblioteche  dei 
Conventi.  — Mano<(crUti  (40,  pergnm.) 

Simili  (7,  cartn), 

VENEZIA,  PADOVA,  TREVISO  e S.  DAMELE.  — f a Wc 
Biblioteche.  — Slanipnli  del  decimo  quinto  secolo  (10,  pergam.) 

Simili  (IH,  carta). 

Nota,  f'e  n hanno  almeno  [^2  anteriori  al  1471,  tra  gli 
altri  il  Dnrandns  di  Mngonza  del  1459  in  pergamena,  e più 
di  50  prime  edizioni.- 

Stampati  d’Aldo  (1,  pergaiii.) 

Simili  (58,  carta). 

Libri  di  iiuisicn,  la  maggior  |)arte  niilicbi  e rarissimi  (50, 
carta). 

VEROÌVA.  — f'arie  Biblioteche.  — Maiioscrjlli  (22,  per- 
gam.) 

Simili  (7,  caria). 

Nota.  Otto  anteriori  al  secolo  tredicesimo. 

Stampali  del  quinlodecinio  secolo  (40,  carta]. 

Nota.  Due  prima  del  1470. 

Stam|>ali  d’Aldo  (23,  carta). 

Stampato  moderno  (4,  carta). 


Libri. 


II DUNE.  — Manoscritti.  — Sancii  Angiislini  de  Civilale 
Dei.  Preziosa  edizione. 

Variornm  Sermones,  membrana,  in  fol.  magno,  saeculo  XII. 
Psalterium,  idem  in  fol.  parvo,  saeculo  XII. 

Sanctus  Hieronymos,  idem  in  fol.  saeanlo  XI. 

.'Esopi  Fabulae,  idem  Ì!i  4.,  saeculo  XIII. 

Sancii  Isidorì  Disserlalionum,  idem  in  4 , saeculo  Xlll. 
Persius  et  Invenalis,  idem  in  8 , saecnlo  XV, 

Pii  nii  Historia  Xaluralis,  idem  in  fol.  satcnlo  XV. 

Tilus  Livius,  HI  voi.  idem  in  fol.  saeculo  XV. 
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Edizioni. 

Prniiciscuj  Pliiludclfus,  Rrixiae,  Doel.  BriUniiicus  1488,  iii4. 

VERONA.  — Biblioteca  Capitolare.  JUanotcritti.  — A- 
riosti  Co.  Giuseppe,  Iscrizioni  antiche  trovate  e raccolte  tra  le 
rovine  delle  quattro  Colonie  Romane  della  Transilvauia. 

Arlosti  Co.  Giuseppe,  Isci  izioni  Lapidarie  trovate  sotto 
r antiche  mura  di  Torino. 

Aulo  Persio  Fiacco,  Satire  sei  con  note  di  Scoliaste  ed  Aiv> 
neo  Cornuto,  con  lo  vita  e le  Salire  di  Giuvenale. 

Boccaccio  Giovanni,  dei  casi  avreniiti  agli  uomini  Illustri. 

Colderino  Domizio,  molte  e singolari  cose,  la  maggior  par- 
te inedite. 

Claudiano  Poeta,  varie  opei  clle,  scrittura  minuscola  cor- 
siva, secolo  IX. 

Collezione  di  Inni  e ca|dtoli  con  note  musicali  con  una  sola 
lineo  in  minuscolo  quadrato,  in  pergameiiH. 

Collezione  di  Versetti,  Antifone,  tratti  con  note  musicali 
senza  linee,  scritto  in  Greco,  in  pergamena. 

Commedie  due  di  Ael.siofane,  cioè  Fiuto  e N'ebiila,  in  Greco. 

Commentario  di  Ascelipio  Tralliano  nei  primi  sei  libri  di 
Aristofane  della  Metafisica,  inedito. 

Cronologia,  ed  Astronomia,  Autore  Anonimo,  scrittura  ti- 
pografica, secolo  X. 

Feliciano  Felice,  inscrizioni  du  uulichissime  lapidi  es- 
tratte. 

F.  Giocondo,  inscrizioni  cavale  in  varie  Citta,  principal- 
mente in  Roma,  da  antichissime  lapidi. 

Giderio  da  Sommnrampngnn,  l'yérte  delli Ritliimi volgari  a 
laude  € gloria  de  lo  exceho  c magnifico  signore  Messer  An- 
tonio della  Scala,  ron  miniature. 

Giuslino  Ettore  di  Fonlanellis,  Epitome  delle  Storie  di 
Pompejo,  carattere  tipografico  con  miniature. 

Giuvenale  libro  V,  ed  Orazio  Flocco  libro  dell'Arte  poeti- 
ca, con  note  interlineari,  scritturi)  li|>ografica. 
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I libri  tiri  re,  versione  di  S.  Girolnmo,  codice  rarissimo, 
in  pergamena,  carattere  minuscolo,  secolo  VII. 

Le  Com|dessioni  di  Cnssiodoro  Senatore,  monumento  ec> 
clesiuslico,  unico  ed  insigne  per  la  sua  antichità,  in  pergamena, 
carattere  maiuscolo. 

Lettere  cento  di  S.  Girolamo,  carattere  quadrato  scritto 
in  due  colonne  in  pergamena,  secolo  X. 

Moltissime  com|>osizioni  toscane  si  in  prosa,  che  in  versi, 
carattere  minuscolo  corsivo,  ornato  di  lettere  iniziali  miniate. 

Monumenti  antichissimi  di  iscrizioni  e ligure  in  caratteri 
Egiziani,  Fenicii,  Assirii,  Greci  e Latini,  incisi  parte  in  metallo, 
pietra,  avorio,  osso,  ed  in  terra  colta,  incassate  in  legno. 

Omerocentoni,  idesl  Etìitngtlicum  HUtoriam,  Homeri 
venibus,  aut  cerbi»  ut  cunq.  compiiigenle»,  carattere  minu- 
scolo, soeculo  IX  uut  X. 

Plauto  M.  Accio,  Commedie,  carattere  minuscolo  con  let- 
tere iniziali  miniate. 

Publio  Ovidio  Nasone,  libri  sei  dei  fasti. 

Publio  Valerio  Massimo,  i libri  dei  detti  e falli  memorabili 
a Tiberio  Cesare,  scrittura  tipografica  con  miniature. 

Sulpiciu  Severo,  Opuscoli  ed  altro,  scritto  al  tempo  di  A- 
gopito  console,  cioè  517  in  pergamena,  carattere  quasi  maiu- 
scolo. 

Terenzio  P.  A.,  Commedie,  scrittura  lipograflica  con  mi- 
niature. 

Tito  Livio,  le  Decadi,  con  I'  Epitome  di  Lucio  Ploro,  in  Li'C 
voi.  in  folio,  carattere  tipografico  con  bellissime  miniature. 

Vite  di  Plutarco,  ornato  con  miniature. 

Edizioni 

Aristoplumis,  Comoediiie  novem  cum  Scholiis  ant.  fol.  pie. 
Veneliis  npud  Aldiim  1498,  grnece. 

Aristotelis  Opera  omnia  graece , Venetiis  Aldi  Maniicii 
4495,  Voi.  5.  in  fol. 

Aulii  Gellii,  Editionem  primuni  Gruecis  eliam  litteris  ob 
arte  lypogi'nphica  lune  temporis  nondum  agnitis  conspicuam 
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Scipio  MufTeius  Bibiiotechae,  Capituiori  dono  cint.  per  Conr. 
Sveyiiheyin  et  Arnold.  Pnnnartz,  foi.  Romae  4469. 

Bibiia  Latina;  incipit  iiber  proverbiorum,  foi.  Bomae  4471. 

Bossus  Matthoeus  Veron.  canonicns;  reg.  Varia  diveraiiq. 
et  longa  habentur  ex  dispersione  collecio,  foi.  Bononiae  4493. 

Catuiius,  Tibuilus,  et  Properlius,  foi.  Venetiit  4487. 

Dante  coi  Coininento  di  Cristoforo  Landino,  Venetiis  4491. 

Ensebij  Caesariensis  Historia  Ecclesiaslica,  per  Scalluin 
Joan.  Germanicuin,  in  foi.  Mantuae  4479. 

Gaienus,  Methodns  inedendi,  iib.  XIV  coinprehensn  de  cu- 
ratione  iib.  11.,  graece,  in  foi.  Venetiis  4500. 

Hieronyinì  Kpistolue  per  Conr.  Sweyntieym  et  Arnoiduni 
Pannortz.  Voi.  ì.  foi.  Romae  4468. 

Invenaiìs,  satirae,  cum  Doinilii  Calderini  Veroneiisis  enni- 
mentariis,  foi.  Venetiis  4483. 

Maffei  Scipione,  Verona  Ilinstrata,  Voi.  4.  in  foi.  Verona 
4739. 

Svetonias  C.  Tranq.  et  aii!  in  endein  voluinine  conlinentur 
in  foi.  Venetiis  4490. 

Virgili!  Bucol.,  Georg.,  £neid.  per  Vendelinum  Spira,  foi. 
pergamena,  Venetiit  4470. 

(Tratto  dal  Catalogo  de'  Capi  (T  opera  di  pittura,  tcuU 
tura,  antichità,  libri,  ttoria  naturale  ed  altre  curiotità  tra*' 
portati  daU’ltalia  in  Francia.  Fenezia  4799  pretto  Antonio 
Curti). 


Voi.  X. 
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2. 

(a  pag.  304). 

Catalogo  de  codici  manoscritti,  e libri  a stampa,  che  li  fran- 
cesi levarono  nell’anno  4797  dalle  librerie  de' monasteri 
de'  Regolari  della  Città  di  Fenesia,  per  trasportarli  a Pa- 
rigi, o dove  essi  hanno  voluto  [i). 

Codici  manoscritti  estratti  dal  Monastero,  o Colleggio  de  RR. 
PP.  Domenicani  delle  Zattere  di  Venesia  l’anno  4797. 

40.  Delle  famiglie  veneziane,  che  sono  stale,  e che  sono  al 
Governo  Due.,  di  Marco  Barbaro.  Codice  originale  scritto  nel 
4570. 

22.  Liber  Aurelii  Aurtoris  Marci  Trivisano  Veneti  de  Moti- 
rocosnio.  s.  e.  De  Majori  Mundo.  Codice  membranaceo  in  fol. 
del  secolo  XIV. 

26.  Coli  Plinli  Secundi.  Koturalis  Historia  Codice  mem- 
branaceo in  fol.  massimo,  veramente  principesco,  e reale,  del 
secolo  XV. 

87.  Elegie  di  Madonna  Fiammella,  da  lei  alle  innamorate 
donne  mandate.  Codice  cartaceo  in  fol.  a due  colonne  del  se- 
colo XV. 

03.  I quattro  Evangelj  accordati  in  uno  da  Jacopo  Grade- 
nigo  cavaliere,  in  terza  rima.  Codice  in  pecora  a due  colonne, 
del  secolo  XIV. 

99.  Isularia  di  Antonio  Millo,  (sic).  Codice  cartaceo  in  4. 
maggiore  del  secolo  XVI,  superbo,  ed  unico  codice. 

104.  Chronicon  Martini  Poloni  Papae  Poenileiiliarii,  et  Ca- 
pellani.  Codice  in  pecora  a due  colonne  del  secolo  XIII,  e XIV. 

(t)  Il  prcfcnte  Ctlilogo  tratto  dal  codice  MS.  JTiacetlaiiaa,  XXXVIII,  iS&7 
del  Huieo  Correr,  fu  attentamente  riscontrato  dal  chiarisa.  bibliofilo  Andrea 
Teaaier,  essendo  l' originale  assai  ineaatto.  — Taisolta  però  non  easendo  stalo 
possibile  riconoscere  II  vero  titolo  di  qualche  opera  o constatarne  T esalteaia, 
fu  preso  di  farne  avvertenza  mediante  un  (sic). 


Digilized  by  Google 


5»7 

iS6.  Achlllis  Bocchii  Bonoiiieiisit.  Historiae  PHlrine  ab 
urbe  condita  libri  XV.  Codice  dei  lecolo  XVI  in  fol.  nitido, 
e magnifico. 

128.  Aristotulis  Opera.  Codice  membranaceo  in  fol.  del  se- 
colo XV,  con  oro,  c colori.  Codice  politissimo. 

161.  Iiisulariuin  Archipeiogbi,  Cristophori  Brudemonti  Pn  • 
sbheri  Fiorentini.  Codice  cartaceo  in  fol.  piccolo,  del  secolo  XV 
con  83  figure. 

163.  Hygiiii,  Poeticon  Astronomicon.  Codice  in  politissima 
e nitidissima  lueinbrona  in  fol.  del  secolo  XV. 

166.  Lactai'tii  Firmiani.  Institiitionum  Divinuriim  libri  VII. 
Codice  membranaceo  in  fol.  a due  colonne  con  carattere  de'più 
politi,  che  si  possano  vedere,  del  secolo  XV. 

174.  Vite  dei  Santi  del  vecchio,  e nuovo  Testamento,  ed  al- 
tre istoriette  in  lingua  antica  francese,  con  altre  operette  greco- 
latine. Codice  membranaceo  di  forma  quadrata  in  fol.  a due  co- 
lonne. Il  testo  francese  e latino  dei  secolo  XIV.  Il  greco  del  se- 
colo XI.  Codice  assai  pregevole  per  se  stesso;  e molto  più  per 
essere  stato  di  Carlotta  regina  di  Cipro. 

176.  Decamcroiie  del  Boccaccio.  Codice  membranaceo  in 
fol.  maggiore  del  secolo  XiV  pregevolissimo.  Era  posseduto  da 
Giuliano  de’  Medici. 

178.  Leonardi  Aretini,  Xenophoutis  Tyranniis,  e Graeco  in 
Lalinum  conversus.  Codice  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XV. 

180.  Modus  servandus  in  creationr.  inililis  Hierosolymitani 
Codice  cartaceo  in  fol.  del  secolo  XV. 

181.  M.  Annaei  Lucani  Cordubensis,  Fharsalia  libri  X,  cuni 
glossis.  Codice  membranaceo  in  4.  bislungo  del  secolo  XIV. 

195.  Roberti  Vessi  {sic)  .Iriminensis,  Eleginrum  libri  duo 
Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

196.  Phalaridis  Epistolae  de  Graeco  in  Latinum  versae  per 
Fraticiscum  Areliniim.  IJiogenis  Epistolae  de  Graeco.  Bruti 
Epistolae  de  Graeco,  Codice  membranaceo  antichissimo  in  4.  del 
secolo  XV. 

199.  Isucratis,  Senno  de  Regno,  a Bernardo  .lustiniano  e 
Graeco  in  Latinum  versus.  Con  otto  opuscoli  di  diversi.  Codice 
membranaceo  in  4-  stretto,  e bislungo  pulitissimo  del  secolo  XV. 
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204.  Mncrobliis,  in  somniiini  Scipionis.  Codice  membrnnn- 
ceo  in  4.  slrello  del  secolo  XV. 

205.  Asiniis  Luciani,  ex  Grneco  in  Latinnin  per  Poggium 
trndiiclus,  con  nitri  opuscoli  di  Luciano.  Codice  membranaceo 
in  4.  del  secolo  XV. 

307.  Valeri!  Mnximì,  fnctorum,  dictoriimve  memorabilium 
libri  qiiatuor  lantiiin.  Codice  membranaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

300.  Bessiirionis  Cnrdinniis,  et  Patriarchne  Cnstantinopo* 
litani  Derensionum  coiitra  obiecliones  in  Platonem  libri  tres. 
Codice  membranaceo  in  4.  nitidissimo  del  secolo  XV. 

315.  Stephani  Tagliaccl  Archipresbiteri  Patrensis  in  Can- 
tica Canlicorum.  Codice  membranaceo  il  più  bello,  e il  più  ni- 
tido, che  si  possa  vedere,  del  secolo  XVI. 

310.  Antiquitates  aliqiiot  Galliae,  con  97  antichi  pezzi  di 
Fabbriche,  e 55  Sepolcrali  Inscrizioni.  Codice  cartaceo  in  4. 
del  secolo  XVI. 

330.  D.  Prosperi  Epigrammala  super  Sent.  D.  Augusliiii. 
Codice  membranaceò  in  4.  del  secolo  XIII  de  cult  Equoriiro  del 
secolo  XIV,  con  altri  opuscoli  dello  stesso  secolo. 

337.  Torquinii  Gallalii  Sabini,  de  Tragaedia,  et  Comoedia. 
Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  passato. 

340.  P.  Virgili!  Alaronis  Aenei.  Codice  membranaceo  in  4. 
bislungo  assai  nitido  del  secolo  XIII. 

341.  Alagistri  Dominici  Joannis,  Thé'ocoton.  Codice  meni- 
branaceo  in  4.  nitidissimo  del  secolo  XV. 

345.  Liber  Ovidii,  epistoinrum  Heroidiim.  Codice  cartaceo 
in  4.  del  secolo  XV. 

351.  L’Ameto  di  Messer  Giovanni  Boccaccio.  Codice  carta- 
ceo in  4 del  secolo  XV. 

353.  B.  Bernardi  Abaiì.s  Claravallensis,  homiline  qiintuor. 
Codice  menibranaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

355.  M.  T.  C.  Rethoricorum  Novorum  ad  Q.  Herreninm  li- 
bri IV.  Codice  membranaceo  in  4 del  secolo  XV,  bellissimo. 

359.  Excerpta  qunedam  ex  Ali-Abenrage,  et  Guido  Sonato, 
de  culto  morborum.  Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  XIV. 

200.  Francìsci  Patrici  Senensis,  carmintim  libri  quntuor. 
Codice  meinliranaceo  in  4.  bellissimo  <lel  secolo  XV. 
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3A3.  Laarenlii  Bonincontri  M(niaten<ii,  faslorum  libri  IV. 
Codire  cartaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

364.  Pompei  Pesti  excerpta  ordine  alphabetico.  Codice  car* 
lacco  in  4.  del  secolo  XV. 

265.  P.  Virgili!  Maroiiis,  Bucolica.  Oratio  .Inlii  prò  A.  Li- 
cinio. Codice  cartaceo  in  4.  di  carattere  tondo  del  secolo  XIV. 

266.  Isidorus,  de  sunimo  Bono.  Codice  membranaceo  del 
secolo  XIII,  in  carattere  tondo. 

368.  Opiisculum  Leonardi  Aretini  e Graeco  in  Latinum 
compilatum.  De  Vito  tyrannicn,  et  privata.  Codice  cartaceo  in 
4.  del  secolo  XV. 

382.  Architettura  militare.  Marlois  (sic)  Fortiflcazione  re- 
gulnre.  Codice  cartaceo  in  4.  del  secolo  passato,  pieno  di  figure 
ad  inchiostro. 

803.  Compendium  Chronologicum  irium  prioruiii  saeculo- 
rum  a Christo  nato.  Codice  cartaceo  in  4.  recente. 

304.  luvenalis  Aqiiinat's  Poetar,  sulyrariim  liber.  Codice 
membranaceo  in  4.  del  secolo  XV,  assai  ben  tenuto. 

335,  Manilii  Cabacci  Balli,  carmina.  Codice  membranaceo 
assai  stretto  del  secolo  XVI,  in  corsivo  bellissimo. 

338.  Albius  Tibnilus.  RIegiarum  — Vibli  Sequestris  de  Flu- 
iniiiibus,  Pontibns  D.  Codice  membranaceo,  e cartaceo  in  4. 
del  secolo  XV. 

407.  Canzoniere  di  M.  Francesco  Petrarca.  Codice  cartaceo 
in  4.  del  secolo  XV. 

408.  Rime  di  HI-  Tartalia  de  Mantelli  da  Canobio  (sic).  Co- 
dice cartaceo  in  4.  del  secolo  XV. 

421.  Orazioni  del  q.m  III."  Sig.  Andrea  Cornerò.  Codice 
cartaceo  del  secolo  XVII. 

437.  Evangelium  D.  Joannis  cum  Glossis.  Codice  membra- 
naceo in  4.  del  secolo  XIII. 

453.  Prnncisci  Philelphi  ad  Thomam  Thebnidum  Medio- 
lanensem.  Convivi um  priimim.  Codici  cartaceo  in  4.  del  se- 
colo XV. 

454.  Fabulae  sexaginta  anonimi  auctoris  christiani  ele- 
giaco versu.  Codice  membranaceo  del  secolo  XIV. 

455.  Psalmi  David,  cum  Commentario  Bob.  David  Kinchi. 


Digitized  by  Google 


400 

Codice  ebraico  del  secolo  XIV  in  pecora  a due  colonne  in  4. 
con  vivissime  e vaghissime  miniature. 

447.  Canzoniere  d’ignoto  autore.  Codice  in  quarto  carta* 
reo  del  secolo  XVI. 

440.  Delli  Procuratori  dì  8.  Marco  dall' 803  al  1650. 

456.  Ad  Herennium  libri  IV.  Codice  membranaceo  del  se- 
colo XIV. 

496.  Gramalica  Latina.  Codice  membranaceo  in  8.  del  se- 
tolo XV,  in  bel  carattere  tondo. 

497.  Pomponìi  Mellae  de  situ  lotlus  ot  bis.  Codice  mem- 
branaceo in  8.  del  secolo  XV. 

500.  Persi  Satvrae.  Codice  membranaceo  in  8.  del  seco- 
lo XIII. 

501  Dorothei,  oralio  de  Hiimilitute.  De  Graeco  in  Latinum 
versa  per  Omniboniim  Leonicenum.  Con  altri  opuscoli  del  me- 
desimo autore.  Codice  membranaceo,  e cartaceo  in  8."  del  seco- 
lo XV. 

503.  liucioni,  de  fide  non  facile  cahimniae  adhibenda  liber. 
Codice  membranaceo  in  18.®  del  secolo  XV. 

511.  Erotemata  GrammatlcsKo  Graera.  Codice  membrana- 
ceo in  13.®  del  secolo  XV. 

518.  Bindi  Bunìchj  Senensis  Contionet,  Dnnlis  Aligerii  Fio- 
rentini caniiones.  Cadice  membranaceo  in  8.®  del  secolo  XV. 

536.  OIBcium  8.  Crncis,  et  alla.  Codice  meiiibranaceo  in 
16.®  del  secolo  XV.  di  un  nobilissimo  lavoro. 

538.  Libro  Morale.  0 sìa  raccolta  d'opuscoli  morali  ad  uso 
de’  innomettani.  E in  lingua  arabica.  Codice  in  carta  bombicina 
del  secolo  XV. 

533.  L’ Alcorano.  In  lingua  arabica.  Codice  in  carta  bombi- 
cina  finissima  del  secolo  XV,  o XVI.  scritto  con  nitidissimi  ca- 
ratteri. 

539.  Lettere  di  complimento  di  Matteo  Zeno,  1640. 

« 

Libri  a tlamjHi  dai  1469  al  1499. 

1.  Plinius,  lilstoria  iVaturalis  in  fui.  1460,  esemplare  spleii- 
didissitno.  : , 
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3.  S.  Augustinus  de  civilate  Dei.  Venet.  1470,  fot. 

3.  La  Batrocomioinnchia.  Homerus.  In  ìtnlieno  |ier  $iim« 
maripa,  in  8.**  Verona. 

4.  S.  Jounnes  Chrisost.  Sermones , . per  Cristopliorum 
Genson. 

5.  Petrarca.  Il  Canzoniere,  fol.  o*4.**  grande.  Venezia.  Edi* 
z'one  nobilissima. 

6.  Alberti  Leonbatlista.  Rimedio  dell’  Amore.  Venezia 
1471,4.“ 

7.  Cnmpanus  Jonnnes  Antonius  Episeopus  Aprut.  Ornilo  ha* 
bita  1471  ad  exhortandos  Principes  Chrislinnos  contro  Turcos. 

8.  Carbone  Lodovico.  Orazione  del  Bessarione  a tutti  i 8i« 
gnori  d*  Italia.  Jenson.  . 

9.  S.  Cipriaiius,  epistolae,  fol.  Venetiis. 

10.  Eutropius,  hisloria  Romano;  et  Paiilus  Dineorrus  de 
Hist.  Ital.  Prov.,  et  Rom.  fol.  Romae. 

11.  Gloria  Aitilierum.  Venet.  Jenson  in  6.° 

12.  Lactantiiis,  de  Divin.  Institut.  fol. 

13.  Palma  virtutuin.  Venet.  in  8.**  Jenson. 

14.  Parole  divote  deiranima  innamorata  in  MIsser  Gesù.* 

15.  Pianto  de  CrUliani,  o Lnctus  Chrisiianoriim.  Venet.  in 
8."  Jenson. 

16.  Ragazonius,  ve!  Aragozonius,  orai,  ad  NIcolaum  Thro- 
num  Due.  Venet. 

17.  Terentius  fol.  Venet. 

18.  Valer ius  iMaximus,  fol.  Venet. 

19.  S.  Antoninus.  Medicina  deiranima.  Bologna.  . 

20.  Aretiiius  Leonardus.  Epistolae  familiares,  folio.  Editio 
priiiceps. 

21.  Boccaccio.  La  Fiammetta  in  4.“ 

. 22.  Boccaccio,  li  Fiiocopo^  fol.  Venezia.  . 

23.  Diodorus  Siculus,  Poggio  interprete.  Bononlae. 

24.  Ploutus.  fol.  Venetiis. 

~ 25.  Romanus  Jacobus  Brix.  Gratulotio  prò  Patria  ad  Nico* 
Ialini  Thronum  Venet.  Due.  (1472)  in  4.®  . 

26.  Petrarca,  il  Canzoniere  in  4.®  Venezia.  ^ ' 

27.  Virgilil  opera  fol.  Venetiis. 
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28.  Donut.  Grain.  Pabularuni  brevintio  Ovidii  Nasonit;  |io«t 
hiinc  annum,  (sea  ab  hoc  anno?)  Petnii  Maiifcr  artem  imprcssor 
ineepit. 

29.  Fiore  di  viriù.  4.  Veiipsln. 

30.  Giustiniano  Leonardo.  Laudi  divolissiine.  Veneaia.  4. 

31.  Latini  Brunetto.  Il  Tesoro,  fol.  Treviso  (1474). 

32.  A Lignamine  Joaiines  Pliilippus,  chronic.  Summoruut 
Pontif.,  et  Imp.  Romae  in  4.° 

33.  De  Liibec  Joannes,  pronosticuin  super  AntechrisU  ad* 
vrntii.  Paduae  calculatum. 

34.  Nicolaus  Episcop.  Madrusiens.  Oratio  in  funere  Pett  i 
RIarj  Card,  in  4.* 

35.  liberti  Fazio,  Dita  Mundi,  in  terza  rima.  fol.  Viceiisa. 

36.  Diirius  Phrygius,  hislo.  de  excid.  Trojae,  1476,  in  4.* 

37.  Dathi  Auguslini,  De  variis  loquendi  flgurit.  Ferrara. 
(1471)  4.' 

38.  Ilierocles  Alex.  In  aureos  versus  Pylhagorne  Roniae. 
4." 

39.  Turrecreinata  de  Joan.  Card.  Tractaliis  de  acqua  bene- 
dieta  in  4." 

40.  Victor  8ex.  Aurelius.  Plinius  Priinus.  De  praeclaria  ge- 
stis  Roinanorum. 

41.  Vita  di  S.  Girolamo.  Venezia  in  4.* 

42.  Vita  Sancii  Laurenlii  Jusliniani  scripta  ecc.  in  4.*,  ntein* 
branaceo. 

43.  Atanagio  (autore  finto)  Eneide  di  Virgilio,  in  4.°  Vicen- 
za (1476). 

^ '44.  Monteregio  Gio;  o Pio.  Calendario,  fol.  Trevigi. 

46.  Roberto.  Sermoni,  fol.  Trevigi. 

46.  Sicco  Polentone.  8.  Antonini  Vita.  4.* 

47.  Bettini  Antonio.  Il  Monte  Santo  di  Dio.  fol.  Firenze, 
1477. 

48.  Cippictis  Coriolanus,  sub  nomine  Cepion.  Petri  Noce- 
nici  Venetorum.  Iniper.  Geslorum.  Libri  III.  in  4.  Venet.  (1477). 

49.  Dionysii.  De  silu  orbis.  4.  Venet. 

60.  Fiore  di  virtù.  4.*  Venezia. 

61.  Guerino  detto  il  Meschino,  fol.  Venezia. 
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52.  Jtistiiius,  tradotto  dallo  Sqiiarciufico.  Vent'zia. 

53.  Pajellus  Guilielmus.  Laudalio  in  funere  Burtholoinei 
Colei  d.  8.  Bergomi  (Brixiae,  aut  Vicenliae). 

54.  Sisgor^us  Georgius.  Liber  eleg.  et  Carm.  4.  Venet. 

65.  Cosmico.  Canzoni.  Venezia,  4478,  4.® 

66.  Eusebio.  Vita  e miracoli  di  S.  Girolamo,  4.®  Treviso. 

57.  Joannes  Cremoneiis.  Thcor.  Planet.  4.®  Venet. 

58.  Lactiintius,  de  Divina  instilutione,  fol.  Venet. 

59.  Pliitarcbi.  Vitae  Virorum  illustrium  ex  Graec.  in  latino, 
fol.  Venetiis. 

60.  Sacrobuscus  Joannes.  Sphera  Mundi.  Venet.  fol. 

61.  Boccaccio.  L’ Amelo,  1479,  4.®  Treviso. 

62.  Conlareniis  Petrus.  In  funere  Marci  Cornelii  Equitis 
Orutio.  Venetiis. 

63.  Eusebii  Pamphili.  Hislor.  Ecclesiast.  in  lalìnum  versa  a 
RulBno,  Mantuae  in  fol.  (4479). 

64.  Platina  Bartbolom.  Vitae  Bomanorum  Pontificum  fol. 
Coloniae  Agrìppinae. 

65.  Polentonus  Sicus.  De  Edif.  urbis  4.®  Venet. 

66.  Rufus  Sextus  Consul.  Rerum  geslarum  Pop.  Rom.  usq. 
ad  Augustnm  4.® 

67.  Aretin.  Léonard,  in  Libr.  Oeconom.  .Aristol.  4480,  4.® 

68.  Bonaccursius.  Index  Locoruni  in  Comiiient.  Caesaris,  4.® 

60.  Fioretto  Novello  del  Testamento  V.  e IV.  fol.  Treviso. 

70.  Joannes  Curlhusiensis:  Nosce  te ipsum.  4.*'(Jenson,  1480). 

74.  Laertius.  Vite  tradotte. 

72.  Montalto  Adam  Joannes.  Passio  Jesu  Cliristi  carmini* 
bus  edita. 

73.  Aesopus.  Fabulae  versibns  exameir.  et  pentametris  ab* 
sque  nomine,  Interpr.  per  Nicolanm  Jenson  4.®  Mutinae.  4484. 

74.  Benevolentius  Barlliolameus.  De  Luce,  et  visibili.  Ho* 
mae  (4484)  4.® 

75.  Colonna  Guido.  Historie  di  Trojn.  fol.  Venezia. 

76.  Cosmico.  Canzoni.  4.®  Vicenza. 

77.  Landini.  Plinio  tradotto,  fol.  Venezia. 

78.  Maroldus.  Sentenlia  verilalis  bumanae  redemplionis , 
In  4.®  (Romae  4481). 
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79.  Morandus  Beiiedictus.  Oratio  prò  Patria,  In  4.* 

80.  Pulci  Ijuca.  Pistole  in  terza  rima.  Fiorenza. 

81.  Samuel  Archiep.  Hiero».  Versila  reperti  HicrosnI.  4.* 

82.  Virgilio.  La  Bucolica  tradotta,  8."  Firenze. 

83.  Aesopus.  Vita,  et  Fabiilae,  4.*  Porinae,  4489. 

84.  Boccaccio.  Il  Filoslrato,  in  4.°  o in  8.*  grande.  Venezia. 

85.  Carutus  BInncus  {sic).  Argument.  Declar.  4.°  Nuvariae. 

86.  Lucinniis.  Opuscola.  Absqiie  loco,  iu  4.° 

87.  .Macer  Aeiiiilius.  Pseudo-Mocer.  Verus  Aiictor.  Odo  qui- 
dam etc. 

88.  Maoi'iiis.  De  usibus  Herbariim.  Mediolani,  in  4.°  (4482) 

89.  Piiblilius  Jacob.  Fior.  Ars  Memnriae,  4.*  Veiiet. 

90.  Sixtiis  IV.  Episl.  ad  Joaiiuein  Mocenicum  Veiietorum 
Ducei!),  in  4.* 

91.  Aegidius.  De  Uriiianini  judiciis,4.°  Paduae  (1483). 

92.  Apuleius  PIntoiiicus  (sic)  Herbariuin  etc.  4.°  Roinae. 

93.  Valtiirio  Roberto.  De  fatti,  e precetti  militari,  fol.  \'e- 
nezia. 

94.  Buzzacnreniis  Franciscus.  Isocr.  Oratio  ad  Nicoclem,  e 
graeco  in  laliiiuin  eie.  1484. 

93.  Carvajnl  Bernardinus.  Oratio  in  die  Circumeisionis  etc. 
Romae  liabita. 

96.  Mundinus.  Anathomia.  Patavii.  4.° 

97.  Summaripa  Zorzi.  Martirio  di  S.  Simone  di  Trento, 
4.”  Treviso. 

98.  Canis  Joan.  Jacob.  Compendiiim  brevu  Institut.  Juslin. 
etc.  Patavii.  4486,  4." 

99.  Corsini.  Sermoni  di  S.  Leone  tradotti,  fol.  Firenze. 

400.  Guariiiiis  Veronensis.  De  brevibus  clarorum  horainum 
iiiler  se  consenlienlibiis  a Pliitarcho  collectis,  4.°  Brixiae. 

401.  Laudi  spirituali  di  diversi,  raccolte  per  Jacopo  de' 
Morsi,  4.° 

402.  Lollius  Antonius  Geminianensis.  Oratio  in  die  Circuiii- 
eisionis  Domini.  4.° 

403.  Marlianus  Joannes  Franciscus.  Oratio  ad  Innocentium 
Vili,  prò  Galeatio  etc.  4.° 

104.  Piibliciiis  Jacobus  Florent.  Orai.  Art.  Epitoin.  4.* 
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405.  RanutiniM,  (m-le  Rinuecinni)  Alamonnu*.  Plutarch. 

De  virtut  Miilier.  Brixinc  4.®  (verso  iì  4497,  secondo  Ap.  Zeno, 
Diss.  Voss.  t.  2.  p.  209.  col.  2). 

106.  Vergerius  Pelrus  Paulus.  De  iiigenuis  nioiibiis,  4 * 
Brixiae. 

407.  Bai  bnrus  Ermolaus.  Oralio  ad  Frider.  linp.  4.®  44X6. 

108  Mora  Alplioifsiis.  Oralio  coram  Innocent.  Vili.  4." 

409.  Probus  Valerius.  De  Lilter.  anliq.  signif.  et  4.® 

1 10.  Aelianus.  De  Aciebiis  instruendis,  Theod.  Gaeae  In- 
lerpr.  Romae  4487,  4.® 

111.  Fronlinus.  Slroteg.  4.®  Rontae. 

412.  Miniatore  Bortnlameo.  Formulario  di  Epiatolc.  4.® 

113.  Modestus.  De  Re  Milit.  4.® 

414.  Properlius  cuin  Calul.,  et  Tibul.  fol.  Veneliis. 

145.  Pulci  Luigi.  Il  Driadeo.  4.®  Fiorenza. 

146.  Refrigerio  Gio.  Batta.  Trionfo  del  Refrigerio. 

417.  Vegelitis  FInviiis.  Epist.  Insliliit.  Rei  milit.  4.®  Romae.  , 

148.  Arislotel  Projiosit.  Univ.  Ilem  Senecae  Boelii  ete.  in 
4.®  4488,  Bononiae. 

419.  Chieregaliis  Leonelliis.  Orai,  prò  Innocent.  Vili,  ad 
Carolum.  Vili.  Fraiiciae.  Reg.  4.” 

120.  Diog.  Lnert.  Traduz.  Ilal.  4.®  Fiorenza. 

121.  Phalarid.  Epistole  Iradolle.  Fiorenza. 

122.  Propert.  cum  Tilnil.,  et  Caini,  eie.  fol.  Veneliis. 

123.  Sabellicus  M.  Anionius.  De  V'enel.  Magistr.  4.®  Veiii  l. 

124.  Vite  de’Pillori  veneti  eie.  del  RidolB.  4.®  Venezia.  (La 
stampa  di  (|ue8l' opera  non  apparlietie  al  scc.  XV,  ina  al  seco- 
lo XVH). 

123.  Bonaecursius  De  Monte  Magno,  Liber  de  INobilitate, 
1489. 

426.  Manluaniis  Baplisln.  De  suoruin  teinporiim  calainilali- 
lius,  4.®  Bononiae. 

127.  De  Rosenheyni  Pelrus.  Opus  rosenin  appellnt.  Memor. 
div.  Eloq.  4 ° Bononiae  (1489). 

128.  Sprelus  Desideriiis.  De  Amplil.  vaslal.  et  in.statirai. 

Urb.  Raven.  Veneliis. 

429.  Vile  de  PiloioS  antichi,  4.®  Venezia. 
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430.  De  Voragine  Jarobu*.  Legendae  Sanclonim,  fol.  Ul- 

mae. 

131.  Albnniis  Bonajtilus  De  In^ulis.  Durtrinale  nltiim,  seu 
l-iber  Paraliol.  4.“  1490,  Coioiiiae. 

132.  Beiiibiis  Boiiif.  Brix.  Oralio  in  Sapient.  Prinrip.  Lu- 
dovici Alnuri,  ctc. 

133.  Della  Pazienza.  Cavalca.  4.®  Fiorenza. 

134.  Coinlius  Alalllieiisr  coglioni.  Siriilus.  De  Civililalc  eie. 

4» 

135.  Dnnduliis  Faiislinus  Pai.  Ven  Conipend.  prò  Cniliol. 
Fidai  Instruct.  4." 

136.  Faceiiis  Alagisler.  Liber  Metriciis  eie.  Coloniae  4.® 

137.  Foresi  Bastiano.  Libro  cbiainiito  Aniliizione,  4.”  Fio- 
renza. 

138.  Regins  Knplincl.  Epistolae  Plinii  enarrai,  cimi  aliis 
opusc.  4.®  Vmeiiis. 

139.  Tliesmophagin,  sive  de  Aloribii.s,  et  Faceliis  eie.  4.  Ba- 
silene. 

140.  Virccoines  Fi‘.  HieronymnsO.P.  Lnmiariini,sivc  Slria- 
rnin  Opiisc.  4.®  Mediolani  (1490). 

141.  Catolicon  Vocabuli'<tn,  (.Ioannis  de  .lamia)  fol. 

14:2.  A.'lronnnii  velcrcs,  4.®,  Venetiis  1491. 

143.  Bonincontriis  Laiirenliiis.  Dier.  soleinn.  Christianae 
Beligiuiiis  eie.  4.°  Ruinae. 

144.  Gerson  Giovanni.  De  linilaliunt  Cbrislì.  In  volgare,  4.® 
Venelia. 

145.  De  Alonticelli  Domenico.  Epistole  di  OWdio  in  terza 
l ima,  4.°  Brescia. 

146.  Painphiliis  Venelanus  {lic).  Grani.  Inslitut.  4.°  Aledio- 

lani. 

147.  Poliliaiuis  Angelus.  Prnelectio,  cui  tilulus  Panepi- 
stemon,  4.°  Fiorentine  (1491). 

148.  Villanovaniis  (de  Villnnova)  Arnnldiis.  Regiment.  Sa- 
ni!. 4.®  Argentornti. 

149.  Augustoniis  Joan.  Basii.  Piognosticoii,  in  4.®  1492- 
1493. 

150.  Buduariiis  Sebastianus.  Oralio  ad  Alexandr.  VI.  4.® 
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^51.  Bienatus  Aurelius.  Oratio  Ìii  funere  Lnurentii  Medi* 
ce  («c)  Neapoli  habitn,  in  4.®  estremamente  raro  (Veggasi  il 
Morelli  Bibliografia  dello  Toscnnn,  T.  4,  p.  425). 

452.  Bìgus  Pictorius  Ludovìciis;  Carmimim  tumultuario- 
rum,  libri  sette,  8®  Miitinae. 

453.  Burchiello.  Sonetti,  4.®  Venetia. 

454.  Corvajal  Bernard.  Oratio  de  elig.  .sum.  Ponlif.  4.® 

435.  Catanneus  Jonnnes  Lucidus.  Oratio  ad  Àlexandrutn 

VI  pro’Marcli.  Maiìtuano,  4.® 

i36,  Collatinus  Petrus.  Fast.  Major.  Libell.  4.®  Mediolani 
(4492). 

437.  Dio.  Chrysost.  Ad  Ilienses.  Francisci  Philelphi  Inter- 
prete. Ore monae,  4.® 

458.  Haedus  Petrus.  Auteroticoriim.  4.® 

459.  Lucanus  Pharsalia.  In  lingua  volgare,  Milano. 

160.  Lucarus  IVicolaus.  Funebr.  Laudalio  Baptistae  Biasi 
Astronomi,  4.® 

461.  Marsuppinus  Carolus.  Homeri  Batracomyomaehia,  4.® 
Parmae. 

462.  Perleonio  Giuliano  (detto  Rustico  Romano)  Raccolta 
de  Poeti, (compendio  di  Sonetti  ed  oltre  rimedi  varie  texture,  in- 
titolato lo  Perleone)  4®.  Napoli,  4.492. 

463.  Plìilelpluis  Marius.  Epistolae,  4.®  Venetiis. 

464.  Purliliarum  Jacobus  Coni.  Reipubl.  Yenet.  Adininistr. 
4.®  Tarvisj. 

465.  Regius  Raphael.  Ludov.  De  Laudibus  Eloquenliae, 
4.®  Venetiis. 

466.  Spinola  Jacobus.  Ornilo  ad  Ludov.  Bar.  Due.  4.® 

467.  Toppo  Francesco.  Vita  di  Esopo  Ialina,  e volgare,  4.® 
Venezia. 

468.  Tygrinus  Kicoìaus.  Oratio  ad  Alexandrum  VI.  prò  Lu- 
censibus,  4.® 

469.  Domini  famosi  da  400  anni  in  qua,  fino  alla  morte  di 
Lorenzo  de  Medici,  in  4.® 

470.  Bellovacensis  Vincent.  Specul.  Hislor.  Venet.  4494,  fol. 

474.  Cavalca.  Piingilingiia,  8.®  Firenze. 

172.  Doli  Giuliano.  Breve  Trattato  di  Roma,  4.®  Roma. 
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178.  Gitistiiiinno  S.  Lorenzo.  Trattntodella  vilii  Monastica., 
Venelìa,  4.® 

174.  Lnscnris  Constant.  De  octo  Puri.  Orat.  Gr.  Lnt. 

475.  Mayniis  Jason.  Oratio  in  Nuptìis  Maximtl.  Rom.  Imp., 
4.**  Jnspruch. 

176.  Miindinus.  Annthomìa  emendata,  4.”  Veneti 

477.  Petrobomis  Hieronyiniis.  Bentivoia,  sive  de  Laiidibus 
Benliv.  Famil. 

478.  Aristotelis  opera.  Graec.  Tom.  VI,'  in  fol.  Veneliìs, 
4495  usque  ad  ann.  4498. 

179.  Bi'itanictis  Gregoriiis  0.  P.  Sermones  funebres  etc. 
Veneliis  in  8.® 

480.  Cainpaniis  Joannes  Antonius.  Opera  omnia  fui.  Venet. 

481.  Ferretus.  Kicolaus.  De  ordine,  et  jiinct.  Coinposit.  or- 
natne,  4.  Foroiulli. 

482.  Manucius  Aldus.  Praecip.  Linguae  elementa  4.®  Venet. 

483.  Mnynus  Jason.  Responsio  Oratoribiis  Genuensibus  in 
dedil.  Urbis  in  arce,  Mediolani  4.® 

184.  Passeveritis  Aioysius.  Historia  Lepida  de  quìbiisdatn 
cbriis  Mercntoribiis,  4.®  Brixiae. 

•185.  Panliis  Venctus.  Traci.  Suinmul.  4.®  Venet. 

186.  Valla  Laiirenlius.  XXX.  Fabiilae  Aesopi  e graeco  in  lai. 
4.®  Venet. 

187.  Vincijiuerra  Antonius  Clironici.  Ad  magnum  Vii  uin 
Marc.  Georgium  P.  Venet.  Utrnin  deceat  Sapienti  uxorein  du- 
cere, All  in  caeiihatu  vivere.  In  versi  volgari.  Bologna  in  4.® 

488.  BenedcUi,  seu  Benedieti  Alexaiidri.  Diaria  de  Bello 
Carolino,  in  4.®  piccolo.  Di  somma  rarità  (Aldo,  4496), 

189.  Carrariensis  Raphael.  De  Prosodia  4.®  Bononlae. 

190.  Diog.  Laerl.  Lnt.  fol.  Veneliis. 

491.  S.  Jonn.  Chrysost.  Com.  in  D.  Palili  od  Corlnthios.  In- 
lerpr.  Hyeron.  Donalo,  4.  Brixiae. 

492.  De  Mandaviila  Jonn.  Itinerario  4.  Venezia; 

493.  Vergerius  Petrus.  Lib.  de  ingen.  Adolescent.  inoribus. 
Ferrariae. 

494.  Bolzanus  Fr.  Urbaniis  0.  M.  Insti!.-  Grani.  P.  4.  Venet. 
1497. 
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195.  Mnnciiieltus  Aiitouius.  Spica,  et  Versilo^.  4.  Veneliis. 
190.  Maturaiitius  (rccle  Malnraliiis)  Frniiciscus.  De  compo- 
nendo cannine  4.  Veneliis. 

197.  Psulleriuin  B.  H.  V.  composiluin  per  S.  Bernnrduni. 
Velici. 

198.  Volgulius  Carolus.  Cleoinedis  de  coiiteuiplalione  ur- 
bium  eie.  Itrixioe  4. 

199.  Amasneus  Gregorius.  Paueg.  in  land.  Ciird.  Griniani. 
Veiu'l.  4. 

200.  Arislophanes.  Graec.  ciiin  Scholiis  fot.  Venel.  Aldus. 

201.  Borro  Fr.  Gasparino  dell’ordiue  de  Servi.  Trionfi,  So- 
netli,  Canzoni  eie.  4.  Brescia  (1498). 

202  Dilli  Auguslinus,  Eleganlioliie.  4. 

203.  Dispuliilio  inler  Clericum,  et  Militem.  Parisiis.  4. 

204.  Mantnotiiis  Baplista.  Eclogae  in  4.  Muntuae. 

205  Ainasaeus  Ilirronyinus.  Valiciniiiin,  quo  praediciiur  u- 
iiiversum  Orbein  eie.  1499,  4. 

206.  Astroiioini  Veleres.  fol.  Veneliis. 

207.  Beronidi  Phylip.  Oraliones,  et  Opusculo  4.  Bononiae. 

208.  Bojnrdo  Malteo.  Soiielti,  e Canzoni  4.  Reggio. 

209.  Capello  lUarlian.  Opera  omnia,  fol.  Vicet.  (1499). 

210.  Dii.  Crelene.  et  Darci.  Pliryg.  Histor.  de  Bello  Troja- 
no,  4.  Velici. 

211.  Eitiiniologicuin  Magnuin.  Graec.  fol.  Venet. 

212.  liaetus  Poinponius.  Rora.  Historiae  Compendkitn,  4. 
Venet.  Acced.  ejus  vita. 

213.  Lexicon  Graec.  Lai.  Ioan.  Crasi,  fol.  Mutinae. 

215.  Maynerius  Accursius  Avenionensis.  Oralio  habila  no* 
mine  Imdovici  XI  Francoruin  Regis,  4.  Venet. 

217.  Probus  Valerius.  Opus  de  Inler pret.  Rom.  Lai.  4. 
Venel. 

218.  Saxi  Puniphili.  Epigrammala  eie.  4.  Brixiue. 

219.  Siinplic.  Coinineiil.  in  X.  Categ.  Arisi.  Grave,  (bl.  Ve* 
neiiis. 
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Libri  Aldini,  ed  altri. 

1.  Leonardi  Aretini  Kpistolae.  sine  anno,  fui. 

2.  Calcondiins.  Erotemata.  sìne  anno,  fol. 

3.  Horatius.  Aldus.  4501.  8.  ‘ 

4.  Mariiolis.  Aldus.  150 1.  8. 

3.  Pelrarchn.  Aldus.  1501.  8. 

0.  Srdulius.  Aldus.  1501.  8.  Mediolaiii  eliain. 

7.  Virgili!  Opera.  Aldus  1501.  8. 

8.  Dante.  Aldo  1502.  8. 

9.  Liieaniis.  Aldus  1502.  8. 

10.  Herodolus  cuni  Xenophonte.  Aldus  fol. 

11.  Philelphi  Epistolae.  Aldus  1502.  fol. 

12.  Sophocles.  Aldus.  1502.  8. 

13.  Staiius.  Aldus.  1502.  8. 

14.  Ammonii,  et  Magentini  Coininenlaria.  Aldus.  1503.  fol. 

15.  Euripidea.  Aldus  1503.  8. 

16.  Anthologia.  Aldus  1503.  8. 

17.  Eadein.  Aldus  1521.  8. 

18.  Guerini  Veronensis  Erotemata  Graera.  Aldus  1509.  8. 

19.  Boccaccio.  Decamerone.  Aldo  1522.  4. 

20.  Pindarus.  Aldus  1513.  8. 

21.  Poliphili  Hypnerotoinachia.  Aldus  1545.  fol. 

22.  Hesychius.  Aldus  1545,  fol. 

‘ 23.  Galenus.  Aldus  Tom.  V.  fol.  1525. 

24.  Dante.  Aldo.  1515.  8. 

25.  Castiglione.  Il  Cortigiano.  Aldo.  1628,  fol. 

26.  Urltuni  Bellunensis.  Grammatica  Graeca.  Aldus,  1498.  4. 

27.  Astronomi.  Vctcres.  Aldus  1549,  fol. 

28.  Gcographiae  Veteris  Scriptores  Graeci  minores.  Graec. 
Latin.  Oxoniae  1698-1712,  in  8.  Tomi  IV. 

29.  Du-monl.  Corps  universel  diplomatique  du  droit  des 
gens.  Tomi  XIV,  Amsterdam  1739. 

30.  Supplement  au  Corps  universel  diplomatique  augmenté 
par  M.  Rousset.  Tomi  VI,  fol.  Amsterdam  1739. 

31.  Montfaucon  Paleographia  Graeca,  fol.  Parisiis.  1708. 
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32.  Storia  della  Proveiua  Tomi  2,  foU  Alias. 

33.  Mabillon.  Diplomatica.  Voi.  IV,  in  4. 

34.  La  Pulcelle  d*  Orleans.  Purls  in  12,  3g. 

35.  Anvìlle  INouvel  Alias  de  la  Chine,  de  la  Turturie  Chino!' 
se,  et  du  Thibet.  fol.  massimo  Aig.  1737. 

36.  Carte  geografiche  di  variì  paesi.  Tomi  due  folio  mas- 

SinìO..  , i,i;>  ;!•  f..  .-I  i;  | ’!t, 

37.  Cellariiis  Andreas.  Armonia  Macrocosmica,  seu  Alias  lo* 

tlus  universi.  Folio^massimo,  Amstelodomi  1661.  ^ 

[^]  Summano,Ji  libri  levati  coi  codici  dalla  suddetta  Libreria 
dei  PP.  Domenicani  Osservanti  delle  Zattere  di  Venesia  al  N. 
di  volumi  320.  ,j.j  J ,,||  ||  '..'T  n'  '-irit  j» 

rmn  ‘ 7!  { ■ ! <‘>t  ! .'i':-  i 5.  rn:'  r . ■ìi’  <!i'i  -f 

Libri  asportati  dai  Commissari  Francesi  dalla  Libreria  dei 

„ RR.’PP.  Somaschi  di  S,  Maria  della  Salute  di  Venetia  Can- 


no 1797. 


;:i  . t- 


1.  Dante  Alighieri.  De  vulgari  eloquio  libri  duo,  Cod.  ms. 
del  secolo  XV. 

2.  Dionysius  Halicarnasseus.  Ars  RethoricazuDe  Tliucididis 
prqprietatibus  ad  AmmaeunìrzDe  structura  orationis  ad  Rufum 
Magilium,  Graec.  fol. 

3.  Miniature  di  Ducali  de’ seguenti  dogi:  Andrea  Grilli.  N. 
7.  — Pietro  Landò  W.  6.  Francesco  Donato  N.  3 D’incerto  N. 
3.  Marcantonio  Trevisan  IX.  3.  Francesco  Venier  IV.  3.  Lorenzo 
Priuli  N.  2.  D’ incerto  N.  10.  Girolamo  Priuli  IV.  3.  D’incerto  N. 
2.  Pietro  Landò -IX.  2,  Alvise  Mocenigo  IX.  5.  • IVicotò  da  Ponte 
IV.  4.  Pasqual  Cicogna  IX.  6.  Marin  Grimani  N.  11.  Giovanni  Dol- 
fin  N.  1.  D’incerto  W.  11.  — Miniature  IX.  81. 

4.  Ariosto  Lodovico.  L’Orlando  furioso.  Nuovamente  ador- 
nalo di  figure  in  rame  di  Girolamo  Porro.  Venetia,  per  France- 
sco de  Franceschi,  1584,  in  fol.,  colla  figura  del  Canto  XXXIY 
originale. 

. 5.>Bembo  Pietro.  De  Aethna  ad  Angelum  Chabrielem.  Im- 
pressum  Veneliis,  in  aedibus  Aldi,  1495. 

6.  Boccaccio  Giovanni.  Decameronc  nuovamente  corretto, 
con  tre  Novelle  aggiunte,  Aldo,  1522,  4. 
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7.  Cnstiglionc  Bnidiissnrre.  Il  Corliginno,  Venezia,  Aldo 
•1628,  fol. 

8.  Lo  stesso,  di  nuovo  riscontralo  coll’originale  scritto  di 
ninno  dell’autore,  con  una  breve  raccolta  delle  condizioni,  che 
si  ricercano  al  perfetto  corliginno,  e a donna  di  Palazzo.  Più 
fonie  postille  del  Cov.  Sperone  Speroni  scritte  con  inchiostro,  ed 
altre  rosse  di  .Alessandro  Tassoni  scritte  di  sua  inano.  Venetla, 
per  il  figlio  di  Aldo,  1517,  in  8. 

9.  Colonna  Francesco,  sotto  il  nome  di  Polifilo,  Hypnerolo-’ 
machia,  cioè  pugno  d’amore  in  sogno,  Venezia,  Aldo,  1499,  in  fol. 

10.  Decor  Puellarum,  zoè  lionore  de  le  Donzelle. "Opera  la 
ipinle  dà  regola,  forma,  c modo  al  stato  de  le  lioneste  Donzelle^ 
\ enetiis,  anno  a Christi  Incarnalioue  1161  (1171)  per  Magislrum 
Nicolaum  Jenson,  4. 

11.  Dcmoslhencs.  Oralìones.  (Grucce)  ciim  argiimentisLiba- 
iiii,  Veneliis,  in  aedibus  Aldi,  1501,  fol. 

12.  Diodorus  Siculus.  Bibliotheca  historica,  Veneliis,  per 
And  roiiih  K-tilliarenscin,  1176. 

13.  Giraldi  Cinthio.  Gli  Hecatommilhi.  Nel  Monte -Regale, 
pre.sso  Ijeonnrdo  Torrentino,  1565,  voi.  2,  in  8. 

‘ 11.  lunibliciis.  De  mysteriis  Aegyptiorum,  ClialdaeorUm,' 
Assyriorunt,  Inlimie  tantum.  Veneliis,  in  aedibus  Aldi,  1497,  fol. 

15.  Isocrates.ilheniensis  Orator.  Oraliones(Graece  tantum) 
ciiin  aliis  vèleribus  Alcidamantis,  Gorgiae,  et  Aristidis  Oratio- 
iuImis.  Iteli)  Hnrpocrallon.  Veneliis,  in  aedibus  Aldi,  1534,  fol. 

16.  Manulius  Aldus  junior.  Diclionarium  Graecum  cum  La- 
tina intcrprclatione.  Veneliis,  in  aedibus  Aldi,  1524. 

17.  .Modestus.  De  Re  militari  ad  Theodosium  Anguslum; 
de  inngistratibus  urbis,  et  sacerdotiis.  Et  de  legibus,  una  cilm 
Svetonio  De  Grainmolicis.  Veneliis,  per  Barth.  Cremonehsem, 
Ite  Barili  de  Carlo,  1471,  in  4. 

18.  Pcroilus  Nicolaus  Sipontinus.  Cornucopia,  Veneliis,  in 
aedibus  Aldi,  1199,  fol. 

19.  Miisaeiis.  Opusculutn  de  Ilerone,  et  Leandro.  Graec.- 
Lnl.  Veneliis,  Aldus,  1. 

‘ ' 20.  Pelrarchn  Francesco,  i trionfi  d’ amore  con  l’esposizione 

di  Bernardo  Giiciiio,  detto  Bernardo  Dusena,  fol.  Venezia  pei* 
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Theodoro  dì  Reynsburcli,  et  Reynaldiiin  de  IV'ovimagio,  4478,  2 
voi.  in  fol.  cario  pergamena. 

21.  Petrarca,  il  Canzoniere,  coi  Trionfi,  Venelia,  Aldo, 
4501,  8. 

22.  Pelrarchu  Francesco.  Libro  degli  Imperatori  e Ponte- 
Qci,  dopo  il  quale  seguono  le  vile  Bno  all’ anno  4 78  raccolte, 
fol.  Fiorentine,  apud  Sancluin  Jacobum  de  Ripoli,  1478,  fol. 

2-3.  Phalaridis  Epistolac  ab  Aretino  Lalinitatedonatae.  Siile 
loci,  ac  typogrnphi  nolo. 

24.  Pinduri  Olympia,  Pylhia,  Nemea,  Isthmia,  Collima- 
chi  Ilymni.  Dionysii  de  situ  orbis.  Licophronis  Alexandr. 
Grnece.  Yenet.  Aldus,  4513,  in  8. 

25.  Platina  Bnrtliolom.  De  honcsta  voliiplate.  In  Civitale 
Austriae,  apud  Gerardum  de  Flandria,  4480,  in  4. 

26.  Poinpilius  Patilus.  Da  Triiimplio  Gronatensi.  Ponegyris. 
Romae  imprrssit  Eucharis  Gìlber,  alias  Francli.  4490. 

27.  Ravennas  Petrus,  Phoenix,  sive  de  .4riiGciosa  memoria. 
Bernardiiuis  de  Choris  de  Cremona  Vciieliis  impressit  1491,  in 4. 

28.  Yerardiis  Carolus.  Ilistoria  Baelica  ad  Cardiiialein  Ria- 
rium  4492.  Fernandus  Servatus.  Romae  4493,  in  4.  Edizione 
preziosissima. 

29.  Yerardus  Morcelliniis.  Carmina.  Romae,  Silber,  4493, 

in  4. 

30.  Yiclor  Aurei,  (sub  Plinii  Primi  nomine)  De  viris 
illuslribus.  Absque  ulla  nota.  Yenet.  .lenson.  4. 

31.  Terenlius  Publius.  Comoediae.  Cum  Adnol.  Donali.  Me- 
.diolani  npiid  Zarollum,  4476,  fol. 

32.  Aretino  Pietro.  Il  Capitolo,  ed  il  Sonetto  in  lode  del- 
r Imperadore  a S.  M.  da  lui  propriamente  recitali,  Yenelia,  ad 
istanza  dì  Biagio  Perugino  Muschinaro,  4543,  in  8. 

33.  Arislaenetus,  Epislolae  G-L-  cum  notis  Josioe  Merceri. 
Paris.  4506,  8.  . 

34.  Ciesole  Jacopo.  Trattato  del  giuoco  degli  scacchi  ridotto 
olla  morale.  Firenze,  4493,  per  Antonio  Miscomini. 

35.  Folengo  Teofilo.  Caos  del  tri  per  uno.  Yiiiegia,  per  Gio. 
Antonio  e fratelli  da  Sabbio,  4527,  8. 

36.  Durerus  Albertus.  De  vorictate  figuraruin  llescuris,  et 
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pnrtium  oc  gpiitibus  tinngmum  lib  II.  Noriinbergne  Ì5S4  - in 
npdibti$  viduae  Durerianap,  fol. 

37.  Martelli  Lndovieo.  Opere  corrette,  e con  diligenza 
stampate,  aggiuntovi  il  quarto  libro  di  Virgilio  tradotto  dal  me- 
desimo. Firenze,  ]iei  Giunti,  1556,  8. 

38.  Martialis  M.  Volerius.  Epigratnniata  cum  notis  Fama- 
bii,  et  variorum,  accuranle  Schrevelio.  Lugd.  Batav.  apud 
Frnncisciini  IVechinm  1660,  8. 

39.  Menzini  Benedetto.  Satire.  Amsterdam,  1728,  in  8. 

40.  Le  sle.sse,  senza  luogo  e tempo  in  8.  Firenze  1730. 

41  N onveaii  Recueil  des  Harangues  in  12 

42.  Reieuel  de  diverses  Oraisons  funebres,  Harangues,  di- 
scours,  et  antres  pièces  d’eloquence  des  plus  celebres  auteurs 
de  ce  temps  in  12,  àl’lsle,  chez  lean  Henoy,  1691,  Volami  4. 

43.  Bonason  Giulio.  Amorosi  diletti  degli  Dei,  e ?arie  figu- 
re umane  in  4. 

44.  Vega,  Joseph  de  la,  discorsos  accademicos  morales  re- 
toricos  y Sagrados.  Ambres,  1685,  8. 

45.  Barbieri  Gianfranceseo.  Disegni  di  paesi  intagliati  da 
Giovanni  Penna.  Parigi. 

46.  Zobaglia  Nicolò.  Castelli  e Ponti  con  alcune  ingeniose 
pratiche,  e con  la  descrizione  del  trasporto  dcirObelisco  va- 
ticano, e di  altri  del  cav.  Domenico  Fontana.  Roma,  1743, 
in  fol. 

47.  Pollio  Giovanni,  detto  Polaslrino,  La  Fenice  di  Lattan- 
zio tradotta.  Roma,  1543,  in  8. 

48.  Buflagnotti  Carlo  Antonio.  Prospettive,  fol  , 1700.  Piii 
N.  109  emblemi  di  autori  diversi. 

49.  Arbiter  Petronitis.  Sntyricon  ; accedunt  diversorum  poe- 
tnruin  lusiis  in  Prinpum  etc.  cum  notis  variis  De  Michaele  Ha- 
drianide.  Accedit  integrum  fragnientum  cum  Apologia  Marini 
Statili.  Amstelodami,  per  io:  Bleu,  1669-1674-  in  8. 

50.  Canzoni  fatte  da  più  persone  per  andar  in  maschera  in 
tempo  di  camosciale,  a petizione  di  Pietro  Pacini  da  Poscia, 
senz’anno,  in  4. 

51.  Uccelli  diversi  cavati  dal  naturale,  intagliali  in  rame  da 
Francesco  Villameiia. 
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5f.  Sadeler  Justiit.  Aniinaliiitn  qundrupeduin  omnls  generii 
iinagines. 

53.  Sadeler  Justiis,  Pisces,  Icones  vnriae. 

54.  Sadeler  Marco,  ed  Egidio.  Theatruoi  eie.  o varie  figtire 
da  loro  intagliate. 

55.  56.  Disegni,  raccolta. 

57.  Sanclius  Raphael  Urbinas.  Sacrae  Historiae  acln  ab 
ipso  in  Valicanis  Xystis  expressa,  a Nicolao  Chaperon  delineata 
et  incisa,  fol. 

58.  Sadeler  Joannes,  et  Raphael.  Solitudo,  seti  Patrum  He> 
remicolarum  figiirae  sciilptae  ab  iisdem.  Marlin,  de  Vos  inve- 
iiit.  fol. 

59.  Pas  Joannes  Crispinus,  Icones  vnriae  ab  ipso  delinea- 
tae,  4. 

60.  Vaenius  Olho.  Bnthavorum  bellum  cnm  Roinanis  ex  lib. 
IV  et  Y.  Historiarum  Tacili  descripliim,  et  aencis  flguris  ex- 
pressum.  Àntuerpiae,  1613,  in  4.”  obi. 

61.  Gallaeus  Philippus.  Eqtioruin  icones  a Stradano  dipi- 
etae,  et  a Gollaeo,  et  Goltcio  excussne,  4. 

63.  Gallaeus  Philippus.  Ycnetiones  feraruni  a Johanne  Stra- 
dano dipictne. 

63.  Tempesta  Antonio.  Varie  figure  sacre,  e profane,  caccie 
d’animali,  mesi  dell’anno. 

64.  Tempesta  Antonio.  Raccolta  nuora  d’animali  disegnati, 
ed  intagliati  da  lui. 

65.  Roma  urbs.  Disegni  di  molte  fabbriche  antiche  di  essa. 

66.  Vasi  grotteschi.  Diverse  Fontane,  fol. 

67.  Borio  Antonio.  Roma  sotterranea,  accresciuta  da  Gio; 
Severani,  e pubblicala  da  Carlo  Aldobrandino.  Roma  appresso 
Guglielmo  Faccioni  • 1633,  in  fol.  con  figure. 

68.  Villamena  Francesco.  Vita  di  S.  Francesco,  scolpita  in 
rame.  Roma,  1594,  in  4 

69.  Teniers  David.  Theatniin  Pictorium.  Àntuerpiae,  apud 
Hen.  et  Cor.  Verdussen,  1684,  fol. 

70.  Perrier  Francesco.  Icones  et  segmenta  illuslrium,  et 
raarmore  tabularum  quae  Roinae  ad  hunc  extant  delineata,  et 
incisa.  Parisiis,  1645. 
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< 71.  Diirenis  Alberti]!),  Epitome  in  dirne  Partlienìces  Mu- 

rine Historiam  per  figiiros  digestani,  cuin  versibus  nnne\is  Che- 
lidonii,  IVoriinbergne,  1611,  fol. 

72  Durenis  Albertus.  Molle  figure  dello  stesso. 

73.  Vandyek  Autonius.  Icones  Principuin,  Regimi,  Archidu- 
cuin,  imperio  bellormn  iliices  genint,  aiit  in  iisdeiu  pracfertii- 
ris  iiisignioribus  liuidabiliter  functis,  sunl  imngines,  et  siiccincte 
rerum  gcstnruiu  desrripliones.  Veneponti,  per  Joaiinein  Agrieo- 
Inm,  1601,  fol.  massimo. 

74.  Brntricetto.  Carle  da  lui  intagliate  ntlinonlì  alla  storia 
romana. 

75  Znnclii  Girolamo  Francesco.  Gemme,  c statue  roecol* 
te,  fol. 

76.  Cassini  Gin:  Somnsco,  Nuova  raccolta  delle  migliori 
vedute  antiche,  e moderne  di  Roma  dal  suddetto  incise.  Roma, 
Monaldini,  1779,  fol. 

77;  Canale  Antonio.  Urbis  Venetinrum  prospeclus  ceiebrio- 
rea  ab  Antonio  Visenlino  aere  expressi.  Venetiis.  Pasquali,  1751. 

78.  Rizzi  Marco.  Paesi  da  lui  disegnati,  e falli  iiKidere 
dal  Zanetti  ?i  24. 

79  Sadeler  Egidio.  I dodici  Cesari  dipinti  da  Tiainno,  di- 
segnati, ed  intagliati  da  esso:  in  line  sto  la  famosa  Moretta  di 
Tiziano,  fol. 

80.  Montfaucon  Bernardus.  L'anliquité  expliquée,  et  rap- 
présentée  en  lìgures.  Paris,  chez  Florentin  Delamìne,  1722,  in 
fol.  Tomi  dieci. 

81.  — Suppicnient.  Paris,  1724,  in  fol.  Tomi  einqnc. 

82.  Plautus  M.  Accius.  Comoediae.  A'enel.  Aldus.  1522,  8. 

83.  Aedein,  cum  variorumnotis,  etrecentione  Friderici  Gro- 
novii.  Amstelod.  ex  Tipographia  BInu,  1694,  4. 

84.  Valerius  Flacciis.  Argonniilictim,  libri  Vili,  cuin  nolis 
variorum,  curante  Burmnnno.  Leidne,  1724,  4. 

85.  Seneca  Aennaeus.  Tragaed.  X.  cum  iiotis  Jitsli  Lipsii, 
et  aliorum  mullornm.  Lugd.  Botar,  per  .Io:  Maire,  1651,  in  8. 

86.  Horatius  Flaccus  De  arte  poetica  rciim  roiumeulariis 
Francisci  Lusini.  Venetiis,  per  Aldum,  1554,  in  4. 
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87.  Biionaroli  Miehiiel  Angelus.  leones  varine  tri)  ipso  de- 
pìctne,  et  iiieisnc  nb  Adnino  Mniiliiano,  in  4. 

88.  Liicnnus  M.  Aennrtis,  Pharsniin.  Cuin  nolis  vnrioruin, 
iirmpe  Hiigonis  Grolii  eie.  Anistèlodnmi,  per  Elzevirium,  4669. 

80.  Seneca  Aeniieus,  et  Pub.  Syr.  Miinus.  Sentenllaecnm  no- 
tis  viiriorum.  Lugduni  Balavorum,  per  Nakios,  46H,  in  8. 

90:  Petrarca.  Il  Canzoniere  ricorretto  dal  Dolce,'  cogli  av- 
vrrtiiitenti  di  Giulio  Camillo.  Yinegia,  per  Gabriel  Giolito,  1551. 

91.  Yènezia,  per  Aldo,  1521.  ; ' i 

92.  Yenezin,  per  Aldo,  1533.  i 

93.  Yenezin,  per  Aldo,  1514,  con  molte  note  a penna. 

04.  Simboli,  ed  Emblemi  diversi. 

95.  Aristotelis,  Rhetoricorum,  cum  notis  varioruin.  G.  L. 
Canlabrigine,  typis  Academicis,  1728,  in  8. 

06.  Cicero  M.  Tollius.  Rbetoricoriim.  Opera  omnia,  Ycne* 
liis,  per  AMum,  1533.  ; . 

^ 97i  QuinlilinuI,  Inslitutlones,  et  Declnmationes,  curante  Pe< 

Irò  Bnrmunno.  Lugd.  Balav.,  npud  Severinum,1520,  Tomi  quat- 
tro, in  4. 

' 98.  Rethores  selecti,  G.  L.  Oxoniae  Theatro  Sciieldoniano, 

1676  in  8.” 

99.  Retlioricorum  vnriorum  Auclorum,  Yenetits,  per  Aldum, 
1523,  fol. 

100.  Aretino  Pietro.  NarGsa.  I due  primi  Capitoli,  o Ganti,  8. 

101.  Arlotto  Mninardi  Pievano.  Molli  e facezie,  con  la  sua 
vita  ni  principio.  Firenze  per  Zuchettn,  4. 

102.  Poggio  Fiorentino.  Facezie  tradotte  dal  latino,  Vene- 
zia, per  Ottino  di  Pnvin,  1600,  in  4.° 

103.  Boccaccio  Giovanni.  Il  DecamerOne,  fol.  1470. 

104.  Boiardo  Matteo  Maria,  Orlando  innamorato,  ora  rifatto 
dal  Remi.  Yenetid,  per  i Giunti,  1545,  8. 

103.  Tasso  Bernardo.  L’Amadigi.  Venetia,  per  il  Giolito, 
1560,  in  4.  ' ' 

106.  Tasso  Torquato.  Il  Rinaldo.  Yenetio,  per  Snnese,  1562, 

irt  4.'  , ‘ * • < 

107.  Allegri  Alessandro.  Rime  piacevoli,  Verona,  per  Fran- 
cesco dalle  Donne,  1601, 1607, 1608, 1613.  Parti  IV.  Voi.  1.  in  4. 
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i08.  Medici  Lorenzo  padre  di  Papa  Leone.  Rime  sacre  con 
queiie  di  Lucrezia  sue  madre,  ed  aitre  deiia  stessa  famigiia, 
raccolte  ed  ornate  di  osservazioni  da  Francesco  Cioiincci.  Fi- 
renze, nella  Torre  de’  Donati,  1680,  in  4. 

409.  Tempesta  Antonio.  Caccie  varie,  disegnate  ed  inta- 
gliate dallo  stesso. 

440.  Boccaccio  Giovanni.  La  Teseide  revista  da  Tizzone 
Gaetano  di  Pofl,  Venetio,  per  Girolamo  Pontio,  4528,  in  4. 

444.  Stagi  Andrea  Anconitano.  L’Amazonida,  in  4.,  Vinegia, 
4503. 

442.  Cornnzano  Antonio.  Vita  di  S.  Pietro  Avogadro  Bre- 
sciano, dove  si  contiene,  come  la  città  di  Brescia  venisse  sotto 
il  Dominio  e Governo  di  Venetia,  per  Francesco  Portenaris, 
4560,  in  4. 

443.  Pulci  Luca.  Ciriffo  Calvaneo,  colla  Giostra  del  Magni- 
fico Lorenzo  de’  Medici,  con  l’aggiunta  del  povero  avveduto  di 
Bernardo  Giambu  Ilari,  Ycnetia,  per  Pie!  rode  IVicolini,  4535,  in  4. 

414.  Pulci  Luigi.  Il  Driadeo.  Firenze,  per  Antonio  di  Fran- 
cesco Viniziano,  4487. 

415.  Il  Morgante.  Firenze,  per  Bortolo  Sermartelli,  4606,  4. 

446.  Tansillo  Luigi,  li  vendemmiatore,  Venetio,  per  Co- 
stantini, 4549  in  4. 

417.  Cantagallina  Remigio.  Scena. 

448.  Bay  De  Pierre  Oeuvres  diverses.  Haye,  chez  Musson. 
Tomi  quattro,  fol. 

419.  Gorius  Antonius  Franciscus.  Thesaurus  veterum  Dip- 
tycoruin.  Florentiae,  e\  Typographia  Altizzini,  4759  fol.  Tomi 
III.  Voi.  II. 

420.  Passerius  Joan.  Baptista.  Picturae  Etruscorum  in 
vasculis.  Romae,  typis  Znmpel,  4777,  fol.  Tom.  441. 

421.  Homerus.  Les  Oeures  traduites  ex  Francois  per  Ma- 
dame Dacier.  L’Iliade,  l'Odyssée,  uvee  les  reinarques  de  la  me- 
lile. Amsterdam,  chez  Wetstein,  et  Smith,  4731.  voi.  7,  in  42. 

422.  Terenzio  Publio.  Il  formione.  Comedia  tradotta  da 
Giuseppe  Maria  Pagnini  Carmelitano.  Parma,  per  Bodoni,  4784, 
in  4. 
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Raccoìla  di  (iiilnri  di  Opere  di  lUiisica. 

1.  Mhi'cl-IIo  BiMieJetlo.  Estratto  poetico  armonico  sopra  i 
salmi.  Venezia,  i725.  Parti  Vili.  Tomi  4,  in  fol. 

2.  Zuriiiio  GioselTo.  Istituzioni  armoniche.  Venetia,  Senese, 
1563,  fui. 

3.  Lasso  Orlando.  Le  lagrime  di  S.  Pietro  in  4.,  Monaco,  per 
Berg.  4591. 

4.  Monteverde  Claudio.  Madrigali  amorosi. 

Basso  secondo.  Madrigali. 

Tenor  secondo.  Madrigali. 

Busso  primo.  Madrigali. 

Tenor  primo.  Madrigali. 

Canto  primo.  Madrigali. 

Alto  primo.  Madrigali,  Venetia,  Vincenti,  4638. 

6.  Monteverde  Claudio.  Basso,  madrigali  a tre  voci. 

Tenore.  Madrigali  a tre  voci.  A'enetia,  Vincenti,  4654. 

6.  Monteverde  Claudio.  Quinto,  madrigali  a cinque  voci. 
Basso.  Madrigali  a cinque  voci. 

Tenore.  Madrigali  a cinque  voci. 

Alto.  Simile. 

Basso.  Quinto  libro  madrigali. 

Canto  Quinto  Simile. 

Alto,  Simile.  Venetia,  Amadino,  4645. 

7.  Gabrieli  Andrea.  Canto,  libro  primo  madrigali.  ® 

. Basso.  Libro  primo  madrigali. 

Tenor  simile.  Venetia,  Zavori,  4607. 

8.  Marenzìo  Luca.  Quinto,  Terzo  Lib.  Madrig.  Ven.  Scotto, 
4589.  Secchi  Orazio.  Libro  primo.  Canto. Venezia,  Cardane,  4584. 

9.  Monte  {sic)  Filippo.  Libro  primo  madrigali.  Conto. 

Canto.  Libro  secondo. Venetia,  Scotto,  4582. 

Strigio  Alessandro.  Canto,  libro  primo  Madrigali. 
Canto,  secondo  Libro.  Venetia,  Cardane,  4579. 

40.  Gabrieli  Andrea,  Canto  secondo,  libro  madrigali.  Vene* 
tia.  Cardane  4580.  " 

Ferretti  Giovanni.  Canto.  Libro  primo  madrigali. 

Voi.  X.  83 
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Canio,  Libro  secondo,  Veiielin.  Scolto,  4584. 

11.  Monlc  Filippo.  Allo.  liibro  primo  madrigali. 

Alto,  Libro  secondo,  V^eiiezia,  Scotto,  1582. 

Ferretti  Giovanni.  Allo,  primo  libro  madrigali,  Venetia, 
Scotto,  1579. 

Slrigio  Alessandro.  .Madrigali,  libro  primo.  Venetia, 
Scotto,  1579. 

Alto,  secondo  Libro,  Venetia,  Scolto,  1582. 

Gabrieli  Andrea.  Allo,  secondo  libro  madrigali.  Vene* 
tia.  Scotto,  1580. 

Ferretti  Giovanni.  Alto,  primo  libro  madrigali,  Venetia, 
Scollo,  1581. 

Allo.  Libro  secondo.  Canzoni,  Venetia,  Scotto,  1579. 

12.  Marenzio  Luca.  Libro  primo  madrigali.  Quinto,  Ven. 
Cardane,  1582. 

Merulo  Claudio.  Tenore.  Libro  primo  madrigali,  Vene- 
tia, Cardane,  1580. 

Antonio  Cardane.  Collezione  madrigali  a 4 voci,  Vene- 
tia, 1565. 

13.  INasco  Giovanni.  Quinto.  Canzoni  e madrigali,  Venetia, 
Cardane  1562. 

Slrigio  Alessandro,  Quinto.  Madrigali  a sei  voci.  Vene- 
tia, Cardane,  1569. 

Donali  Baldassarre.  Quinto,  primo  libro  madrigali,  Ve- 
netia, Cardane,  1560. 

Lasso  Orlando.  Quinto.  Madrigali  a cinque  voci.  Ve- 
netia, Cardane,  1580. 

Quinto.  Madi'igali,  libro  terzo  a 5 voci,  Ven.  Card.,  1568. 

Quinto.  Madrigali.  Libro  secondo  a 5 voci. 

Quinto.  Libro  primo  madrigali  a 5 voci,  Venetia,  Car- 
dane, 1570. 

Muse,  (tic)  Quinto.  Terzo  libro  madrigali  a 5 voci,  Ve- 
netia, Cardane,  1569. 

Quinto.  Libro  secondo,  Venetia,  Cardane,  1559. 

Quinto.  Libro  primo,  Venetia,  Cardane,  1555. 

Bore  Cipriano.  Quinto.  Madrigali  libro  terzo  a due 
voci,  Venetia,  Cardane,  1560. 
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Quinto.  Libro  secomio  a 5 voci,  Vcnclia,  Gardanp»  4560. 

Stridio  Alessandro.  Quinto,  fjibro  secondo*  a 5 voci, 
Venetia,  Gnrdnne,  1569. 

Woert  Ginches.  Quinto.  Libro  quinto  madrigali,  Ven.-, 
Giirdane,  457L 

14.  Rore  Cipriano.  Madrigali  libro  primo  a 5 voci. 

Tenore.  Quinto.  Libro  a 5 voci,  Venetia,  Gardane,  4574. 

Muse.  Tenore  Libro  secondo  a 5 voci,  Venetia,  1559. 

Tenore  Libro  terzo  a 5 voci,  Ven.  Gardane,  4569. 

Tenore  Libro  quarto  a 5 voci,  Ven.  Gardane,  4574. 

Tenore  Libro  quinto  a 5 voci,  Ven.  Gardane,  4575. 

Lasso  Orlando.  Tenore.  Libro  secondo  madrigali  a 5 
voci,  Venetia,  Gardane,  1574. 

Gabrieli  Andrea,  Tenore  Libro  primo  madrigali.  Vene- 
tia,  Gardane,  4572. 

Waert  Giaches.  Quinto.  Libro  quinto  madrigali  a 5 voci, 
Venetia,  Gardane,  4574. 

Rinaldi  Giulio.  Quinto.  Canzoni  alla  Napoletana,  Vene* 
tia,  Gardane,  1576. 

' Strigio  Alessandro.  Madrigali  a 5 voci.  Quinto,  Venetia, 
Gardane,  1569. 

15.  Rore  Cipriano.  Libro  primo  madrigali.  Allo,  Venetia, 
Gardane,  4576. 

Libro  quinto  madrigali.  Alto,  a 5 voci. 

Muse.  Libro  secondo  madrigali.  Allo  a 5 voci,  Venetia, 
Cardane,  1576. 

' Libro  quarto  madrigali.  Allo,  4674. 

Libro  quinto  madrigali.  Alto,  4575. 

Libro  terzo  madrigali.  Alto,  4569.  ‘ 

Lasso  Orlando.  Alto,  Libro  secondo  madrigali  a 5 voci, 
Venetia,  Gardane,  1574, 

Gabrieli  Andrea.  Allo,  inadrigali  a 5 voci,  libro  primo, 
Venetia,  Gardane,  1571.  ' - ’ 

Waert  Giaches.  Allo,  Libro  quinto,  madrigali  a 5 voci, 
Venetia,  Cardane,  4671. 

Rinaldi  Giulio.  Alto,  madrigali  e Canzoni  a 5 voci»  Ve< 
nelia,  Cardane,  4576. 
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Strigio  Alessandro.  Madrigali  a 5 voci.  Alto^  Venelia, 
Cardane,  ^569. 

46.  Kore  Cipriano.  Canio,  libro  primo,  madrigali  a 5 voci, 
Venelia,  Cardane,  4576. 

Canto.  Libro  secondo  a 6 voci,  1574..  . 

Muse.  Canio.  Libro  secondo  a 5 voci.  Yen.  Cardane,  4559. 

Canto.  Libro  terzo  a 5 voci,  4564. 

Canto.  Libro  quarto  a 5 voci,  4574. 

Canto  Libro  quinto  a 5 voci,  1575. 

Lasso  Orlando.  Canto.  Libro  secondo  madrigali,  Venetin, 
Cordone,  1574. 

Cabrieli  Andrea.  Canto,  madrigali  a 5voci,  Venetia,  Car- 
dane, 1572. 

Waert  Ciaciies.  Canto.  Madrigali  a 5 voci,  Venetia,  Cor- 
done, 1574. 

. Rinaldi  Ciulìo.  Canto.  Madrigali  a 5 voci,  Venetia,  Car- 
dane, 1576. 

, Strigio  Alessandro.  Canto.  Madrigali  a 5 voci,  Venelia, 
Cardane,  1569. 

17.  Kore  Cipriano.  Basso,  lib.  primo  madrigali  a 5 voci, 
1575. 

Basso.  Libro  secondo  a 4 voci,  Venelia,  Cordane,  1571. 

Annibnie  (Padovano)  Cipriano  (Kore).  Basso,  madrigali 
a 4 voci.  Venelia,  Cordane,  1575. 

Lasso  Orlando.  Basso,  il  primo  libro  madrigali  a 4 voci, 
Venelia,  Cardane,  1568. 

Donali  Alessandro.  Basso.  Libro  secondo  madrigali  a 4 
voci.  Venelia,  Cardane,  1568. 

Waert  Ciacbcs.  Basso,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 
Venetia,  Cardane,  4570.. 

Ingegneri  Marc' Antonio.  Basso,  Libro  secondo  a 4 voci 
Venelia^  Cardane,  1579.  * 

18.  Kore  Cipriano.  Alto,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 

Venelia,  Cardane,  ,1575. 

Allo.  Libro  secondo  a 4 voci  1674. 

Cipriano  (Kore),  ed  Annibaie  (Padovano).  Alto,  madri- 
gali a 4 voci,  Venetia,  Cardane,  1575. 
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, Lasso  Orlando.  4lto,  libro  primo  inndrigiili  a 4 voci, 
Veneliii,  Cardane,  1576. 

Donati  Baldassarre.  Alto,  libro  secondo  madrigali  a 4 
voci,  Venelia,  Cardane,  1668. 

Wacrt  Ciaches.  Allo,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 

• Venetia,  Cardane,  1570. 

Ingegneri.  Alto.  Libro  secondo  madrigali  a 4 voci,  Vc> 
netia.  Cardane,  1570. 

10.  Monte  Filippo.  Tenore,  libro  quarto  madrigali  a 4 
voci,  Venelia,  Cardane,  1581. 

Ingegneri  Marc’ Antonio.  Tenore,  libro  primo  madri- 
gali a 4 voci,  Venetia,  Cardane,  1578. 

Merulo  Claudio.  Tenore,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 
Venetia,  Cardane,  1579. 

Madrigali  ariosi  a quattro  voci  Tenore  libro  primo, 
Venetia^  Cordane,  1588. 

Berchem  Jnclies,  Tenore  primo,  secondo,  terso  libro, 
Venetia,  Cardane,  1561. 

Pordenon  Marco  Antonio.  Madrigali  libro  primo,  a 4 
voci,  Venelia,  Cardane,  1561. 

Bianco  Antonio.  Tenore,  libro  primo  madrigali.  Vene- 
tia.  Cardane,  1582. 

I Slivori  Francesco.  Tenore  libro  primo  madrigali,  Vc- 
nelia,  Amadino,  1683. 

Ponte  Ciaches.  Tenore,  50  Stanze  del  Bembo,  Venelia, 
Sasso,  1567. 

Ruffo  Vincenzo.  Tenore,  libro  terzo  madrigali  a 4 voci. 
Cardane,  1581. 

20.  Monte *^ilippo.  Basso,  lib.  quarto  madrigali,  Venelia, 
Cardane,  1581. 

Ingegneri  Marc’ Antonio.  Basso,  libro  primo  madrigali 
a 4 voci,  Venelia,  Cardane,  1678. 

.Menilo  Claudio.  Basso,  libro  primo  madrigali.  Vene- 
tia.  Cardane,  1579 

Madrigali  ariosi  a 4 voci.  Basso,  libro  primo,  Ve- 
nelia,  Cardane,  1582. 
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' Berchem  Jaches.  Basso,  primo  secondo,  terzo  liibro  a 
4 voci,  Venetin,  Gnrdane,  4682. 

Pordenone  Marc’ Antonio.  Basso,  libro  primo  madri- 
gali a 4 voci,  Venetia,  Gardnne,  4580. 

Bianco  Antonio.  Basso,  libro  primo  madrigali  a 4 voci. 
Venetia,  Gardnne,  4682. 

Stivori  Francesco.  Basso,  primo,  secondo  libro  madri- 
gali a 4 voci  Venetia,  Amadino,  4583. 

Ponte  Giaches,  50  Stanze  del  Bembo.  Basso  a 4 voci, 
Venetia,  Sasso,  1667. 

Rufib  Vincenzo.  Basso,  libro  terzo  madrigali  a 4 voci, 
Gnrdane,  Venetia,  4560. 

21.  Monte  Filippo.  Cunto  Quarto,  libro  madrigali  a 4 voci, 
Venetia,  Gnrdane,  4581. 

Ingegneri  Marc’ .Antonio.  Canto,  primo  libro  madrigali 
n 4 voci,  Venetia,  Gardnne,  1578. , 

Menilo  Claudio.  Canto,  libro  primo  madrigali  a 4 voci, 
Venetin,  Gnrdane,  1678. 

Madrigali  curiosi  a 4 voci.  Canto,  libro  primo,  Venetia, 
Gui  dane,  4582. 

. Berchem  .ladies,  primo,  secondo,  terzo  libro  madri- 
gali, Canto  a 4 voci,  Venetia,  Gnrdane,  4561. 

Pordenon  Marc’ Antonio.  Libro  primo  madrigali.  Canto 
a 4 voci,  Venetin,  Cardane,  4380. 

Bianco  Antonio,  primo  libro  madrigali.  Canto  h 4 voci, 
Venetia,  Gnrdane,  4382. 

’ Slivori  Francesco.  Canto.  Libro  primo  madiigali  a 4 
voci,  Venetia,  Amadino,  1367. 

Ponte  Giaches.  50  Stanze  del  Bembo.  Canto  u'  4 voci, 
Venetin,  Sasso,  1567.* 

HntTo  Vincenzo.  Libi*o  terzo  madrigali.  Canto  a 4 voci, 
Venetia,  Gardnne,  1560. 

22.  Amorosi  ardori.  Ijibro  primo  de’ madrigali.  Canto  a 3 
voci,  Venetia,  Amadino,  1584.* 

Marenzio  Luca  Quarto  libro  de’  madrigali.  Canto  a 5 
voci,  Venetia  Amadino,  1584. 
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Massoni  Giulio,  Libro  primo  de’  madrigali.  Canto  a 5 
voci,  Veuelio,  Cardane,  4583. 

Caso  Girolamo.  Libro  primo  de’  madrigali.  Canio  a 5 
voci,  Veuetiii,  Cardane,  4574. 

Romano  Alessandro.  Libro  primo  madrigali.  C.inlo  a 5 
voci,  Venelia,  Cardane,  4365. 

Sabbino  Ippolito.  Libro  secondo  Canio,  Venetia,  Gar- 
, dane  1580. 

Faya  Aurelio.  Libro  secondo  Modrigali.  Canto  a 5 voci, 
Venezia  Cardano  4570. 

23.  Galliaiii  .Marco.  La  Dafne,  Firenze,  Murescolli,  4608  fol. 

24.  Buontempi  Andrea.  Storia  .Musica  Armonica,  Perugia, 
per  Constanlini,  4695,  fol. 

25.  Zacconi  Lodovico.  Pratica  di  Musica,  Venetia,  Caram* 
pelle,  4595,  fol. 

26.  Valentin!  Giovanni.  Sonetti  in  Musica,  fol. 

27.  Cacciani  Giulio.  Euridice  composta  in  Musica.  Firenze, 
Marescotti,  4610. 

Le  nuove  Musiche,  1604,  fol. 

Peri  Jacopo.  Varie  musiche  ad  I,  2 e tre  voci.  Firenze, 
Marescotti,  4609. 

28.  Corradi  Flaminio,  Stravaganze  d'amore,  Venelia,  Vin- 
centi, 1616,  fog. 

29.  Buontempi  Giov.  Andrea.  Il  Paride,  fol. 

30.  Ariusi  Giov.  Maria.  L’  urte  del  contrappunto,  Venelia, 
per  Vincenti,  4598. 

Galliani  Vincenzo.  Dialogo  della  Musica  antico,  e mo- 
derna, Firenze,  Marescotti,  4581,  fol. 

Foliani  Lodovico.  Musica  Teorica.  Per  de  Sudo,  4529. 

31.  Avon  Pietro.  Il  Toscanismo  delia  Musico.  Venetia,  per 
Bernardino  de  Vitali,  4553,  4.° 

32.  Tardini  Orazio.  Canti  Madrigali,  a 2,  3 e 4 voci:  Libro 
primo.  Venelia,  4633,  4." 

Busso  Modrigali  a 2,  3 e 4 voci.  L'tbro  secondo.  Vene- 
lia, 4633. 

Miniscalchì  Guglielmo.  Arie.  Lib.  secundoj>Venezio,  per 
Vincenti,  4637. 
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Arie.  Libro  primo,  Veneliii,  per  ViiireiUl,  4626  in  4.® 

33.  Kiibbinì  Nicolò.  MadrigHli  ii  5 voci.  Venelìn,  Gardune 
4G15. 

Croce  Giovanni  Settimo.  Teorico  Musicole.  Venclia,  per 
Vincenti,  4624. 

Murenzio  Luca.  Tenore,  terzo  libro  Modrigoli.  Venetio, 
per  Scotto,  4689,  4.” 

Gcroiltmi.  Canto  Libro  primo  Madrigali,  Venetia,  Gar- 
done,  4620. 

Bertanino  Lelio.  Canto.  Madrigali.  Bi'escia,  per  de  Sab- 
bio, 4629. 

34.  Balbi  Lodovico.  Allo  a 6 voci.  Venetia,  per  Gnrd.  4589. 

Canto  a 5 voci,  4589. 

Tenore  a 6 voci,  4589. 

Quinto  n 6 voci,  4589. 

Basso  a 5 voci,  4589. 

35.  Mazzoni  Marc’  Antonio.  Canto.  Libro  primo  Canzoni  a 
4 voci.  Venetia,  Gardane,  4591. 

Alto  libro  primo.  Venetia,  Gardane,  4591. 

Basso  libro  primo.  Venetia,  Gardane,  4591. 

Tenore  libro  primo.  Canzoni  Vcn.  Gardane,  4694. 

36.  Lauro  Secco.  Quinto.  Libro  primo  Madrigali.  Ferrara. 
Baldini,  4532. 

Bertnni  lidio.  Quinto.  Libro  Madrigali.  Brescia,  per 
Marchetti,  4384. 

Spoglia  Amorosa.  Quarto  Madrigali  a 6 voci.  Venetia, 
Scolto,  4586. 

Zoccarini  Giambattista.  Quinto.  Corona  di  42  Sonetti. 
Venetia,  Gardane,  4586. 

Floridi  virtuosi.  Quinto.  liihro  primo.  Madrigali  o 5 
voci.  Venetia,  per  Amadino,  4586. 

Sabbino  Ippolito.  Quinto.  Terzo  libro  Madrigali  a 5 vo- 
ci. Venetia,  Gardane,  4682. 

Quinto.  4.*  Libro  Madrigali  a 4 voci.  Venetia,  per  Aina- 
dino,  4583. 

Laui^  Verde.  Quinto.  Madrigali  a 6 voci.  Ferrara,  per 
Baldini,  4583. 
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Ma  renzio  Liiun.  Quinto.  Libro  terzo.  Madrigali  a 5 vo- 
ci. Veiielia,  Scotto,  4583. 

Berinno  Lelio.  Quinto.  Primo  libro.  Madrigali  a 5 voci. 
Vrnetin,  Cordane,  4588. 

> 37.  Jacque»  Giovanni  secondo  libro.  Madrigali  a 5 voci.  A'e- 
netin,  per  Vicenli,  4587. 

Anerio  Felice.  Quinto.  Libro  primo  Madrigali  a 5 vo- 
ci. Venetia,  per  Vincenti,  4597. 

Spontoni  Lodovico.  Quinto.  Primo  libro.  Madrigali  a 5 
voci.  Venetia,  per  Vincenti,  4586. 

88.  Archadelt  Jacbes.  Altus.  Madrigali  a 4 voci.  Venetia, 
Cardane,  4639. 

Altus  secondo  libro.  Venetia,  1589.  ‘ 

Madrigali  terzo  libro  a 4 voci. 

'Madrigali  a Avori.  Libro  quarto.  Venetio.  Cardane,  4339. 
Viola  Alfon.so.  Alto.  Primo  libro  Madrigali.  Ferrara, 
4339. 

39.  Archadelt  Jaches.  Altus.  Madrigali,  Veneti»,  per  Curda- 
dane,  4539. 

Libro  secondo.  Venetia,  4539. 

Libro  terzo.  Veneti»,  4589. 

Libro  quarto.  Venetia,  4539. 

Viola  Alfonso.  Basso.  Primo  libro  Madrigali.  Venetia. 

■ t'  Cardane,  4539. 

Musiche  fatte  nelle  nozze  del  duco  di  Firenze.  Venetia, 
Cardane,  4539. 

40.  Archadelt  .facques.  Tenore.  Libro  primo.  Madrigali. 
Venetia,  Cardane,  4539. 

Libro  secondo  Madrigali.  Por  Cardane,  4539. 

) Libro  terzo  Madrigali.  Per  Cardane,  4589. 

Libro  quarto  Madrigali.  Per  Cardane,  4339. 

Viola  Alfonso.  Madrigali.  Libro  primo.  Venetia.  Per 
Cardane,  4539. 

i fi'  Musiche  fatte  nelle  nozze  del  duca  di  Firenze.  Cardane, 
4339. 

44,  Comberlo  Nicolea.  Cinque  libri  di  Canzoni.  Anversa, 
4543. 

VoL.  X.  64 
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42.  Postenn  Giumbntlista.  Tenore.  Primo  libro  Modrigali  a 
qiinttro  voci.  Vcnelin,  per  Gardaiie,  I58i. 

Peirino  Jiicobo.  Tenore.  Libro  primo  Madrigali.  Vene* 
tia,  per  Gardane,  4588. 

Mariani  Ambrogio.  Primo  libro.  Madrigali  a 4 voci. 
Venelia,  per  Gardane,  4683.  i 

Molino  Marc'  Anlonio,  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 
Venelia,  per  Gardane,  4568. 

Libro  secondo.  Venelia,  per  Gardane,  4569. 

Rosso  Giov.  Mario.  Tenore.  Libro  primo,  4569. 

. Anlegnati  Costaiilino.  Primo  libro  Madrigali  a 4 voci. 
Venelia,  per  Gardane,  4571. 

Zanchino  Julio. Tenore.  Libro  primo  Madrigali.  Venelia, 
per  Gardane,  4583. 

, Agoslini  Lodovico.  Primo  libro  Madrigali  a 4 voci.  Ve- 
nella  Gardane,  4572. 

Tigriiio  Orazio.  Madrigali  a 4 voci.  Venelia.  Gardane. 

Madrigali.  Tenore.  Secondo  libro  a- 4 voci.  Venezia,  per 
Gardane,  4543. 

Madrigali.  Libro  terzo.  Tenor.  Venelia.  Scollo,  4549. 

Fiesco  Giulio  Lib.  primo.  Madr.  a 4 voci.  Ven.  Gardane. 

43.  Postena  Giambatlisla.  Basso.  Madrigali  a 4 voci.  Vene- 
lia. Gardane,  4582. 

Patrino  Jacobo.  Basso.  Primo  Libro.  Madrigali  a 4 vo- 
ci. Venelia.  Gardane,  4582. 

Mariani  Ambrogio.  Basso.  Pi-imo  libro.  Madrigali  a 4 
voci.  Venelia,  Garbine,  1583. 

Molino  Marc’  Antonio.  Basso.  Madrigali  a 4 voci.  Vene- 
lia, 4568.  Coreggio. 

Libro  secondo.  Madrigali  a 4 voci.  Venelia.  Garda- 
ne, 4569. 

Rosso  Giov.  Maria.  Basso.  Madrigali  a 4 voci.  Vene- 
lia, 4567.  . 

Zanchino  Julio.  Basso.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 
Venezia,  Gardane,  4573. 

Agoslini  Lodovico.  Basso.  Libro  primo  Madrigali  a 4 
voci.  Venelia,  Gardane,  4673. 
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Agostini  Lodovico.  Bosso.  Libro  primo.  Mndrignlli  a 4 
voci.  Vcnelia,  Gardanc,  1573. 

* Tigrino  Orario.  Madrigali  a 4 voci.  Basso.  Vcnelia,  per 
Gardanc,  4573. 

Madrigali.  Basso  a 4 voci.  Vcnelia,  per  Scollo,  4543. 
Madrigali.  Libro  terzo  a 4 voci.  VeiicUa,  per  Scollo,  1549. 
Ficsco  Giulio.  Basso.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 
Venctia,  Gardanc. 

44.  Poslcne  Giamballista.  Canto.  Libro  primo.  Madrigali 
a 4 voci.  Vcnelia,  per  Gardanc,  4582. 

Pélrino  Jacobo.  Canio  libro  primo.  Madrigali  a 4 voci. 
Vcnelia,  Cardane,  4583. 

Mariani  Ambrosio.  Canio.  Madrigali  libro  primo  a 4 
voci.  Venetìa,  Gardanc,  1583. 

Molino  Marc’  Anlonro.  Canio.  Libro  primo.  Madrigali  a 
4 voci.  Venelia.  Cardane,  4569. 

' Secondo  libro.  Canio.  Madrigali  a 4 voci.  Venelia,  Car- 
dane, 4569. 

Rosso  Giov.  Maria.  Canio.  Libro  primo.  Madi'igali  a 4 
voci.  Venelia,  4567. 

Antegnani  Costantino.  Canto  Madrigali  a 4 voci.  Vene- 
lia, per  Gardanc,  4573.  Libro  primo. 

Zanchino  .Inlio.  Canto  primo  libro  Madrigali  a 4 voci. 
Venelia,  Gardanc,  4572. 

Bnrtolanì  Federico.  Canto  libro  primo  Madrigali  a 4 
voci.  Venelia,  Cardane,  4573. 

Canio.  Madrigali,  libro  secondo  a 4 voci.  Venelia,  Car- 
dane, 4543. 

Canto.  Madrigali  a 4 voci,  libro  terzo.  Venelia,  Carda- 
no, 1549. 

Fiesebi  Giulio.  Canto  primo  libro  Madrigali  a 4 voci. 
Vcnelia,  Cardane,  1535.  ' 

45.  Nores  Cipriano.  Allo.  Monelli  a 4 voci.  Venelia,  Carda- 
ne, 4535. 

Monelli.  Libro  primo  a 5 voci.  V'enelia.  Gardanc,  4544. 
Madrigali.  Libro  secondo  a 5 voci.  Vcnelia.  Cardane, 

1544. 
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, Qiiiiilo.  T«rzo  libro  di  i iUutleU!  a 6 voci.  Venelia.  Car- 
dane, 1544. 

. . Muse.  Quinto,  libro  primo  a 5 voci.  Vcuetia,  per  Car- 
dane, 1555. 

. Curvo  Ciamballisla.  Quinto.  Mottetti  a 5 voci.  Venetia. 
Cardane,  1551. 

Purtinari  Francesco.  Primi  frutti.  Mottetti  a 5 voci.  Ve- 
nelia, 1548.  . 

Porla  Costantino.  Quinto,  libro  primo  Mottetti  a 6 vo- 
ci. Venelia  Cardane,  1555. 

■ Phinel  Dominicus.  Motleloriim  liber  secundiis.  Veneliis, 
apiid  Cardanum,  1555. 

; . Varioruni  Modulationes,  quae  sub  Ululo  Fruclui  rogon- 
tur,  liber  priniiis.  , 

46.  Bore  Cipriano.  Alto,  libro  primo  Madrigali  a 4 voci. 

Venetia,  per  Cardane. 

Arciredell  .ladies.  Allo,  libro  primo  Madrigali  a 4 voci. 
Venetia,  per  Cardane. 

; ' Manara  Francesco.  Alto,  libro  primo  Madrigali  a 4 vo- 

ci. Venetia,  Cardane,  1555. 

Donato  Baldassare.  Alto,  libro  primo.  Canzoni  alla  IVa- 
poletana  a 4 voci.  Venetia.  Cardane. 

M.  Verdelol.  Allo.  Madrigali  a 4 voci.  Venetia,  Cardane. 

Carussio  Perissone.  Libro  secondo  Madrigali  a 5 voci. 

• ..  Cardane,  1560. 

Baldassare  Donalo,  Allo.  Libro  primo  Madrigali  a 5 vo- 
ci. Venetia,  Cardane,  1537. 

47.  Monte  Filippo.  Basso.  Libro  primo.  Madrigali  a sci  vo- 
ci. Venelia,  Correggio,  1569. 

Basso.  Libro  terzo.  Madrigali  a sci  voci.  Venetia,  Car- 
' . . dalie,  1676. 

Basso.  Lib  4.°  Madrigali  a sei  voci.  Venelia,  Cardane, 
1580. 

Baccnsi  Ippolito.  Basso,  libro  terzo.  Madrigali  a sei  vo- 
ci. Venelia,  Cardane,  1579. 

Nasco  Ciovanni.  Basso.  Canzone,  e Madrigali  a sei  vari. 
Venelia,  1680. 


Dighized  by  Google 


451 

‘ 48.  Monte  Filippo.  Allo.  Libro  primo.  MAdrigsIi  n sei  voci. 

Venrlin,  Correggio,  4564! 

Alto.  Libro  terzo.  Mndrignli  a sei  rori.  Venetia,  Carda* 
ne,  4676. 

Alto.  Libro  quarto.  Madrigali  a sei  voci.  Venetia.  Gar* 
dane,  4580.  i > ^ > 

Baccusi  Ippolito.  Alto  libro  terzo  Madrigali  è sei  voci. 
Vv-netia.  Cardane,  1579.  ! - ' ■ ' 

' ' Sabbino  Ippolito.  Madr.  a'sei  voci.  Ven.  Cerd.  4570. 

Nasco  Giovanni.  Allo.  Canzone,  Madripnli  asci  voci.  Ve* 
) netia.  Cardane,  4557.  ' 

Mannra  Francesco.  Allo.  Madrigali  a sei  voci.  Venetia. 
' - ‘ Cardane,  4680.  ' ' ■ 

Dorati  Nicolò.  Tener,  libro  primo  Madrigali  a sei  voci. 
t Venetia,  per  Cardane,  4579. 

50.  Monte  Filippo.  Canto,  libro  primo.  Madrigali  a sei  vo* 
vi.  Venetia,  per  Correggio,  4669.  ' ^ ' 

Canto.  Libro  terzo.  Madrigali  a sei  voci,  ^'énetia,  Gar* 
dane,  4674.  •'  ' 

Canto.  Libro  quarto.  Madrigali  a sei  voci.  Venetia,  Car- 
dane, 4580. 

Baccusi  Ippolito..  Canto.  Madrigali  a sei  voci.  Venetia, 
■'  ' Cardane,  4679. 

Sabino  Ippolito.  Canto.  Madrigali  a sei  voci.  Venetia, 
Cardane,  1579. 

Manara  Francesco  Madrigali  n sei  voci.  Libro  primo. 
: ■'  Venetia,  Cardane,  4579. 

64.  Monte  Filippo.  Quinto.  Libro  primo  Madrigali  a sei  vo- 
ci. Venetia,  per  Correggio,  4569.  • '< 

Quinto.  Libro  terzo.  Madrigali  a sei  voci.  Venetia,  Car- 
dane, 4676. 

Quinto.  Libro  quarto.  Madrigali  a sei  voci.  Cardane,  Ve- 
netia, 4580. 

Baccusi  Nicolò.  Quinto.  Libro  terzo.  Madrigali  a sei 
voci.  Venetia,  per  Cardane,  4679. 

Sabbino  Ippolito.  Quinto.  Libro  primo.  Madrigali  a sei 
voci.  Venetia,  per  Cardane,  4579. 


Digitized  by  Google 


i32 


IVnsGO  Giovanni.  Quinto.  Canconn  e Madrigali  a ari  vo- 
ci. Venelia,  prr  Gardanr,  i567.  ' 

Maiiara  Franeraco.  Quinto.  Madrigali  n sei  voci.  Vene- 
tia,  Gardane,  1580. 

Donali  ^'icolò.  Quinto.  Madrigali.  Libro  primo  a ari 
voci.  Venelin,  per  Gnrdane. 

59.  Monte  Filippo.  Sesto.  Primo  libro  Madrigali  a sei  voci. 

Venelia,  per  Correggio,  4669. 

Sesto.  Libro  terso.  Madrigali  a 6 voci.  Venelia,  Garda- 
ne,  1576. 

Sesto.  Libro  quarto.  Madrigali  a sei  voci.  Venelia,  Gar- 
dane,  1580.  • ‘ 

Bardisi  Ippolito.  Sesto.  Libro  terso.  Madrigali  a sei 
voci.  Venelia,  Gardane,  1579. 

Sabbino  Ippolito.  Libro  primo.  Madrigali  a sei  vot  i.  Ve- 
ne! in,  Gardane,  1579.  > 

^asco  Giovanni.  Sesto.  Cansoni,  e Madrigali  a sei  voci. 

Venelia,  per  Gardano,  1557.  . ' 

Manara  Franeesco.  Sesto.  Madrigali  a sei  voci.  Venelin, 
Gardane,  1550. 

Donali  INieolò.  Madrigali.  Libro  primo.  Madrigali  a sei . 
voci.  Venelin,  per  Gardane,  -1670. 

53.  Giovnnelli  Angerio.  Sdrnrriotl.  Canto,  Libro  primo. 

Madrigali  a quattro  voci,  Venelia.  Gartlane,  1598. 

Tenor.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voti. 

Alto.  Libro  primo.  Madrigali  a 4 voch 
Basso.  Libro  primo.' Madrigali  a 4 voci.  Venelin.  Gar- 
dnne,  1598.  ' 

54.  Crossi  Carlo.  Cetra  d'  Apollo.  Venelia;  Gardane,  1613. 
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Stampe,  e Libri  di  Pittura  contittenti  in  SO  volumi  in  fot. 
— Scuola  Romana' antica.  Tomi  due. 


I. 


Marc'  Antonio  Raimondi  Bolognese. 

Stampe  i30. 

Agostino  Veneziano  .... 

» 64. 

Silvestro  da  Ravenna  . 

' . 38. 

Marco  da  Ravenna.  . . 

■ 6. 

Caralius.  

» 46. 

Enea  Vico  da  Parma  .... 

» 34. 

Jo;  Batt.  de  Cavalleriis  .... 

» 44. 

Philippus  Tomasintis 

‘ . 40. 

N.’  336. 

II. 

Marlin  Rota 

» 6. 

IVicolò  Beatrici  de  Lorena 

» so. 

Cherubino  Alberti . .... 

• 35. 

Mario  Kartaro  . . 

» 5. 

Michele  Liichese  . . . 

» 3. 

Stampe  antiche  . . ‘ . 

• 85. 

Statuaria  antica  Romana 

» 484. 

N.*  877. 

Scuola  Romana  moderna.  Tomi  tre.  ' 


RalTaello  d’ Urbino.  .... 

l 

• 

330. 

Federico  Taddeo  Zuccari 

» 

3. 

Polidoro  di  Caravaggio .... 

35. 

Cornelio  Corte 

» 

54. 

Mantovani,  cioè; 

Giambattista  Britanno  . ' . 

» 

Giorgio  Cinsi 

» 

!o7. 

Adamo  ....... 

• 

niana  ....... 

m 

) 
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Laiifi'uiico » 40. 

Berlini  dn  Cortonn  ....  » 59. 

Barozzi . . . . 4 . • 25. 

Ciro  Ferri  » 32. 

Pier  Sanie  Bnrtuli • . » 49. 

Giuseppe  da  Ribera  ....  » <<  46. 

) 

III. 

Camillo  Procaccino  . . . t 30. 

, Salvalor  Rosa  . . . . > . > 85. 

Pietro  Testa » 67. 

Carlo  Marotli » 51. 

Scuola  Romana  moderna  ...  » 74. 


in  totale  N/  940. 
Scuola  Fiorentina.  Tomi  due. 


Jacopo  Callol.  . . . . • 289. 

Steranin  dalla  Bella  ....  ■ 421. 

VKIamena » 61. 

Andrea  del  Sarto  . . . . ■ » 28. 

Taennio > 69. 

Antonio  Tempesta . . ’ . . » i 

Scuola  Fiorentina al' 


N.*  873. 

Scuola  di  Francia.  Tomi  due. 

I. 

Nicolò  Poussin » 407. 

, Seboslian  Bordon • , 64. 

* Simon  Vovet » 82. 
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Ripnrto 

II. 

N.  203. 

Cario  Le  Brun • * 

■ 1 43. 

1 Scuola  Francese '< 

» 442. 

Prospettive  Francesi  .... 

• 460. 

Ritratti  Francesi  . . . . 

» 68. 

< 

* 

t ' 

1 

N.“i  686. 

Scuola  Bolognete.  Tomi  tre. 

•4  . . * t • 5 4 

I. 

■4 

Giulio  Bonassoo'  . . . . . , V 

• 435. 

Abate  Francesco  Primaticcio  . 

> 42. 

Guido  Reni  . 

> 140. 

Agostin  Caracci  ..... 

. . 80. 

II. 

. . . t 

’i 

Annibale  Carnee!  . . . 

■ 405. 

Lodovico  Caracci  . . ‘ . 

» 26. 

III. 

! • ! 

1 

Gianfrancesco  Barbieri  delta  Giiercin  da  Cento 

» 87. 

Domenico  Zampleri  . . . ■ ■■:■■ 

31. 

Francesco  Albani 

» 40. 

Scuola  Bolognese  . 

. 74. 

Scuola  f'eueziana.  Tomi  due. 

N.»  790. 

I. 


Tizian  Veeellio 
Jacopo  Tinloretto  . 
Paolo  Cagliari 
Banani  . 

1 

» 440. 

» l 24. 

.*  » .t  47. 

t>  » 1 25. 

Vot.  X. 

N.°  236. 
SS 
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, Somma  retro  N.  236. 

11. 

Paolo  Pariiinlo 

Campagnola 

Maiitegiia 

» 

Palma 

■ >248. 

Franco 

W 

• FoiUann 

9 

Scuola  vcneilann  . . . ' . 

9 

Scuola  veneziana  moderna  . 

• } 

* 

N."  484. 

Scuola  Fiamminga,  Tomi  quallro.  ; 

• 1 

' -’f 

Rembrandi 

» 16. 

Antonio  Vandycli 

» 81. 

Paolo  de  Rubens  . . ' . 

> 68. 

• ‘ II.  ' ‘ ' 

Pietro  PaoIo  Rubens  .... 

. » 

> 127. 

. HI. 

Enrico  Gollzio,  e Scuola  ■ 

a,  ,.  202. 

IV. 

« • • 

• 

Nicola  de  Brulli,  e Scuola 

> 63. 

... 

N.°  671. 

Scuola  di  Germania.  Tomi  due. 

[ 

r • I- 

> Egidio  Sadeler  ....  . 

> 41. 

Gio:  e Ralfael  Sadeler  .... 

■ ' 120. 

Luea  d’  Olanda 

• 143. 

f 

N.”  304. 
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Alberto  AUtorSo 
Isbis,  ovvero  Hans  Sabaed  Benn 
* Giorgto  Pene*  ‘ . 

Aldegrael  .... 

‘ Alberto  Durerò  ' . 


Sctiola  antica  di  Gertnaiiia  ■ 
Scuola  di  Germania 
Scuola  Oltramontana'  . 
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Riporta  N.®  804. 
» • 02. 
» 80. 
» 44. 

..  » 407. 

> 414. 


N.”  708. 


I 


i ; 


» 456. 

» 255. 

• 200. 


IN.®  43(9. 


In  tutti  li  venti  volumi  esistevano  stampe  W."  6475.  ' 

In  aggiunta  alle  sopra  riferite  stampe  e libri,  sono  passati 
in  possesso  de’  suddetti  Francesi,  volumi  XI  di  Disegni,  parte: 
de'  quali  erano  originali,  e parte  delle  diverse  scuole,  in  tutto 
IN.*  8000. 

Mancano  nella  libreria  de’  Padri  Somasclii  delia  Salute  di 
Venezia,  levati  da’  Francesi,  volumi  N.”  325. 

r 

Libri  levati  da’  Franceti  dalla  Biblioteca  de’  RR.  PP.  di 
S.  Francetco  de'  Frari  di  Fenexia  I'  anno  1797. 

• . / I f 

4.  Cyrilliis  Aiexsndriniis.  Opera  omnia.  Lutetiue  Parisio- 
rum,  4638.  G.  Ij.  Tomi  7,'fol.  ' • . 

2.  Pliitarehiis  Clierou.  Opera  oiiuiia.  Franrofurli  4599.  To- 
mi 2,  in  fol.  ) 

3.  Boetius  Anicius.  De  consohitione  Pliilosophiae,'Llit<-liae 

Parisiorum,  1688,  in  4.°  tomi  ó.  ■'  i ' 

4.  Photius  Myrìobiblon  sive  BibliMheca  libr  qiios  iegit  et 
censuil  Photius,  G.L.  Rothomagi,  4653,  in  fol. 

5.  Arrianiis,  De  Exped.  Alex,  magni,  G.  L.  LugdUnI  Buta- 

voriim,  1704,  in  fol.  ' • i i 
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6.  Arittides.  Opern  omnin,  G.  Ij.  Oxonli,  4722,  tomi  2. 

‘ ■*  7.  Appianus  Alex.  Hist.  Roin.  G.  L.  4599,  lypit  Henrici  Ste> 
phani.  .1  . ' • I 

• ' 8.  Ciceroni»,  de  Arie  Rhelorica.  Vcnet.  1592,  tomi  2,  in  4.* 
ciim‘ interprel.  , , 

I ' 9.  Ijibanii  Sophislne.  Opera.  G.  L.  Parisiia,  4606,  in  fol. 
tomi  2. 

40.  Aristophaues  Comoediae,  coni  noti»,  G.  L.  Londini, 
4821,  fol. 

41.  Pontìficum  vitae.  M».  tom.  4,  in  8.” 

42  Pollaci»  onoinnsticuiii,  G,  L. . Amsteiodami,  4706,  tomi 
due,  in  fol.  i • i ' 

43.  Orosiu»  Pania».  Hi»t.  Libr.  7,  cum  aniinadvcrtionibas 
Sij^eb  Avercampi,  Ijag-Balav.  in  4.® 

44  Vilravii  De  Archilectara.  Lib.  X.  Venet.  4614,  in  4.® 

45.  Qnintiliani,  ln»litnt.  Orni  cum  not.  Barman.  Lugduni, 

in  4.”  tomi  9.-  ■ ' 

46.  Herodotu»,  Hi»t.  G.  L.  cum  noti»  Gronov.  Lugd;  Bn- 

tav.  1616  in  4.®  ' 

47.  Colcti,  Comnienl.  Ling.  lat.  Lagduni  4636.  tomi  2 fol. 

48.  Diogene»  Ijaertius  cum  Ca.saubono  G.  L.  Amstelodaini, 

4692,  tomi  2.  ■ ' • i 

49.  Pansanias.  Graeciae  destri ptìo,' G.  L.  in  fol.  cnm  noti». 
Lipsiae,  4696. 

20.  Cluveriu»  Philippin.  Introduct  in  uiiiv.  GeogCaph. 

Am»telodami  4697,  tomi  4.  • ' A > 

21.  Thesauru»  Morellianu»  cum  Avercanipio,  fol.  * 

22. '  Stephnnu»  Bisanl.  De  urbibu».  6.  L.  cum  Com:  iit  4.° 

23.  Philostralu»,  opera.  G.  Ij.  in  4.*  ‘ t 

24.  Agostini  Ijeonardo.  Gemme  antiche.  Roma  4686  4.® 

25.  Plinius,  Epistolne,  ex  receii»ione  Corsi!  in  4.®  . • 

26. ‘Ve»lingiu»  Joanne».  Syntagma.  ; - • ■' 

27.  Vet.  Boni.  Itineraria.  Vesllingii,  In  4.?  .:  ■ ■ 

■ 28.  Maginu»,  Italia.  Bononiac,  4620,  fol.  ' ' . 

29.  Ptolemneus,  Geograpb.  G.  Ti.  Amsteiodomi,  4605,  in  fol. 

30.  Rapili,  Storia  d’ Inghilterra,  tomi  dieci,  in  4." 

34.  C.  Ini.  Caesar.  Coiiinientar.  Lat.  in  4.®  '•  t 
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.<  I /33.  Sanderi.  Plandria  ilhislratn.  Colon.  Agrip.  4644~44, 
tomi  2,  fol.  ’ ! 

I 33.  Noviiin  Ilaliae  Theatruin.  Agae  Corait.  4724,  ton)l  4. 

34.  Atifls  Historinr,  Amstelodnnii.  4705,  fnl.  tomi  7. 

• " 86.  Canti  CaroasciaUsehi,  Cosmopoli,  4760,  tomi  2 in  4." 

36.  Bocchi!,  Symboi.  Bononiar,  4674,  in  8.”  > - > 

37.  Boiasard.  Antiq.  Koin  Francorurti,  4627,  tomi  3.  ■ 

38.  Coronelli,  Riflessioni  sopra  il  Danubio,  ms.  > 

39 Blason  Veneto,  4.®  • ' ' ' ' ' 

40.  Antimncchiflvel.'Lond.  in  8.®  ■ 

44.  De  1/ Esprit.  Tomi  2,  in  8.°  ' 

42  Battheiix.  Belle  lett.  in  8.®  tomi  3.  ..  <v 

43.  Biblia  Sacra,  Diodati.  Ginevra,  4644. 

44.  Detta,  Venet.  Hailbrun,  4476,  in  4.®  ...>■> 

45. ' Mkogrnphi  Latini.  Amstelodami,  4684  in  8.® 

,,  46.  Sediilii,  et  alioruin  Carmina,  in  8.®  ^ 

. , 47.  Sybillina  Uracula,  G.L.  cimi  notis.  . , . ' 

48.  Vinci.  Della  Pittura,  in  8.®  , 

49.  Architettura  di  Vitriivio,  coi  Barbaro,  in  fol. 

50.  Syri.  Mercurio,  (sic)  Frontispicio,  c Prelimiiinrb  del  t. 

X.  (sic).  ■ ‘ 

64.  Acciainoli  Donato.  Istoria  Fiorentina,  4476  fol. 

52.  Euclidea,  4482,  fol.  ! 

• 53.  Aulus  Gellius.  Aldus.  4543,  In  8. 

54.  Dioscoride.  Con  figure  miniate  4585,  tomi  2,  fol.  ’ 

55.  Politioiii  opera.  Aldus,  1498,  fol.  '> 

'■I  56.  Prudentius,  ad  usimi  Delphini.  Parisiis,  4687,  in  4.® 
...  , . , , Volumi  in  tutti  N.®  409. 

‘ ' I * * • •..  » ■ . . » t» 

Libri  levati  da’  Frauceti  nel  4797  dal  Monaitero  de'  Rii.  PP. 
,1  I-  ,.  • ..1  ■ del  Carmine  di  Penesia.  , . j 

4.’Gratinnl  Decretimi,  cimi  Glossis,  Venetiis,  .ienson,  4477, 
fol.  Esemplare  stampato  in  pecora.  ' 

2.  Quintiliani  Instituliones  orotoriae.  Venetiis,  Aldus,  4544 
in  4.® 
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8.  Poliflio.  Ipnerotcnnnchia.  Veiiflln,  per  li  flglinoli  41  Aido 
4645  fol. 

4.  Thucldi(fi.«,  Historia,  cum  vers.  Laurentii  Vallae.  Absq. 
olla  nota,  saeculi  XV,  in  fol.  ' ’ 

6.  Tacili  Cornelii,  omnia  qiiae  emani,  edmie  PraiicUco  Pii* 
berlano.  Absq.  olia  nota,  Saeciili  XV,  in  fol. 

6.  Miatale  Ordinis  8.  Dominil  i.  In  carta  pecora,  e coìi  belle 

miniature,  in  fol.  del  secolo  XIV.  • 

7.  Vidac  Carmina.  - ' 

8.  Petrarca.  Opere,  di  rara  ediiione.  • : ■ . 

9.  Dante.  Opere,  di  stampa  singolare.  ' . . 

40.  Quinti  Cnrtii.  Ad  usuin  Delphini. 

41.  LafilHii.  Det  tnnenrs  det  Ainéricains. 

49.  Discoride,  Rgiirato.  4685,  fol.  tomi  due;  ' 

« Volumi  N.  13. 

Libri  porlati  via  dai  Franceti  dal  Monanlero  di  S.  Stefano 
di  Venezia,  dell'ordine  degli  Agostiniani  della  Provincia 
di  Venezia,  V anno  4797. 

4.  Biblia  sacra,  fol.  cod.  ins.  in  carta  pecora,  con  figure  dei 
sec.  XII,  e XIII. 

9.  Ildebraiidi,  opera,  tomi  49,  in  fol. 

3.  Themistius.  Tarvisii,  4481,  in  fol. 

4.  Ptbolemaei  Gengrapliia  fol.  4644,  cum  UerlinglUeri  Geo- 
graphia,  fol. 

5.  Seneca.  Qimestiones  natiirales.  Aldo,  4539,  4.°  ‘ 

Volumi  N.  46. 

Libri  portati  via  dai  Francesi  nel  1797  dal  Venerando  Mo- 
nastero di  S.  Bonaventura  di  Venezia,  Francescani,  Os- 
‘ servanti  Riformati.  \ 

4.  Georgi!  Valla.  Libri  de  expetendis,  et  fugiendis.  Tomi 
3,  in  fol.  typis  Aldi  Manutii,  1611. 

' 3.  Euripidis.  Ilernba,  et  Ipbigenia.  Ex  versione  Erasmi 
Roterodiimi,  Lalinis  carminibus  redditae,  Venet.  Typis  Aldi, 
1607  Slaiiv|into  in  ern  ia  pecora.  i 

Volumi  N."  3 
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Libri  levati  dalla  Libreria  di  S.  Franee$co  della  f’igna  per 
ordine  delf  ex  Comitato  di  Salute  Pubblica  V anno  4797. 

4.  Epistolue  Graecorum.  Aldus,  4499,  tomi  3,  in  4.* 

3.  Patri  de  Abano.  Cominentarius  in  Problemata  Aristote* 
lis,  fol.  Mantuae,  4475. 

3.  Vnlerii  Maxim!,  saeculi  XIV,  foi.  ins. 

4.  Aldovrondi.  Opero,  fol.  tomi  XIII. 

5.  Aristotelis.  De  initurn  Animnlium.  Aldus,  4504. 

0.  6.  Aogustlni.  De  Civilate  Dei,  fol.  4470. 

7.  8.  Thoinae  Aquiiialis.  Catena,  fol.  4470,  tomi  3. 

8.  Biblia  Graeca.  Aldus,  4508  fol. 

9.  Boccacci!,  Genealogia  deornm,  4484,  fol. 

40.  Dioinedis  Gramatica.  lenson,  fol. 

44.  Herodotua.  Lat.  fol.  4475. 

43.  lamblicus.  Lat.  Aldus,  4497. 

43.  S.  Leoiiis.  Sermones.  Sine  anno,  fol. 

44.  Titi  Livii.  Historia,  fol.  4470,  tomi  3. 

45.  Luciani,  Dialoghi,  et  antiquiora,  in  4.* 

46.  Mombritii  Bonini.  Vitae  Sonctorum,  seculi  XV,  fol. 

tomi  3.  f 

47.  Plinii,  4469,  in  fol. 

48.  Pliitarcbi.  Vitae,  4478,  fol.  . ... 

49.  Quintilianus  4474,  Ibi. 

30.  Sallustius,  4470,  ; .• 

34.  Servius.  Romae.  Sine  anno,  fui.  ; . 

33.  Strabonis  Geographio.  Romne.  Sine  anno,  fol. 

33.  Georgi!  Trapezuntii.  Rhetorica.  Sine  unno,  fol. 

34.  Laurentii  Vallae.  De  latini  sermouia  elegontia,  fol. 
4477. 

35.  Xenophon,  cuin  Caesare,  4480,  fol. 

, . . N.  43. 

• . ' . 

■ .1  . ■ -. 

. . . • ■•••  I . . ; I • 
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Biblioteca  di  S,  Marco. 

Ms.  Greci,  n.  i38,  in  pergamena. 

,SimMi,  n.  64,  In  caria.  •’  * 

• '/Ma:  Latini,  itnlfani,  e di  altre  lingue,  n.  24.  • ' > - 

Simili,  in  carta,  n.  8. 

' Ms.  Arabi,  n.  2;  in  carta  di  seta.  • f . 

• • In  lutti  N.  206. 

Libri  citratti  in  più  vòlte  dall'  imigne  Libreria  di  S.  'Michiele 
di  Murano. de' Monaci  Camaldolenti^  ne/ 4797,'f>eV*  ordine 

della  Municipalità  Provvisoria  di  Fenezia',  e di  Murano. 

' ' ' • • 

1.  Piinii.  Historia  nàuiralis,  fol.  Veiiet.  leiison,  4472. 1 

2.  Ciceronis  Epistolae  familiares/fol.  Venet.  lenton^  1475. 

3.  Xistus,  de  sanguine'Christi.  Romae,  sinc  anno,*  fol,' 

4.  Gafori,  Musica.  Brixiae,  1494,  fol.<  ■ 

B.  Appiani  Alexandrint.  Venet.  4477.  *'  • ' ? * j . 

6.  Ascanius  Pedianus.  Venet.  4477. 

7:  S.  Augusllntis,  de  Civitate  DeK  Romaé,  4468.  -’ 

8.  Biblia  latina,  in  civitate  maguntina,  tomi  2,  fol.  4462. 

9.  Capello  Marlianus.  Vicetiae,  4499. 

10.  Caecilius  Cyprianus.  Venetils,  1474,  fol.  ‘ ' 

11.  Diodorus  Siculus.  Venetiis,  4476.  ' ' • ‘ 

42.  Diogenes  Laertius.  Veneliis,  1475.*  • ■ ‘ ‘ ' 

13.  Aulì  Gelili.  Venetiia,  1472.  * < ' ' : * ^ 

14.  Guarinl  gramaiico,  1470.  : * . . • -i-.  r ' 

15.  Jusliiius,  4490.'  ' ‘ : ! I • ' 

16.  InvenaUs,  et  Persii.  Absque  nota,  i 

47.  S.  Leonis  Papae.  Absque  nota.  — I 

48.  Lactanlius.  Roinae,  1468.  ' *«  :•  •' 

•'  < 49.  Tilus  Livius.  Roinae,  1462. 

20.  Macrobius.  Veneliis,  4472. 

21.  Marlialis  Epigrammata.  Aldus,  1501. 

22.  Orosius,  Ilistor.  Absque  nota. 

23.  Petrarca.  Degli  uomini  famosi.  Senza  nota. 
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24.  Peliuno  (sic)  1476. 

25.  Plauti.  Absqiie  noia.  > 

26.  Plinius.  Tradotto  dal  Lnndini.  ..  .- 

27.  Plholeinaeus.  Traclatus  varii.  Veneliis,  4471. 

: 28.  Qiiinlilianui.  Veneliis,  4474 

• • 29.  Sallustius,  4476. 

30..  Terentius,  4471. 

31  Valeritis  Mnximus.  Veneliis,  4474. 

32  Valla  Laurenlius,  4474. 

38.  Cornelius  Celsus.  De  Medicina.  Florenllae,  1478. 

34.  Sallustius  Historia.  Veneliis,  4474. 

35  Pllioleinaens  Geogrophia.  Ulinae,  4486. 

• 36.  S.  Leone,  volgarizzamento,  4483 

. ; 37.  S Gregorio,  4475.  , i , i , 

. 38.  Ciceronis  Rhelorica,  4479.  ' , , i 

39.  Tilus  Livius,  4482. 

40.  Acciajuoli,  4492.  » I . ; 

. 41.  Ovidio,  Pinurdi  (sic).  1480.  . . ; . 

' 42.  Platina.  De  obsoniis,  4485.  , 

43.  Euclide,  4482.  , , ; 

44.  Petrarca,  4478. 

45  S.  Allianosii  opera.  Roniae,  4477. 

46.  GioselTo  Flavio, .Firenze,  4493. 

47.  Uberiini  Clerici,  Crescenlinalis,  in  Cicer.  Episi  Coin- 
nient.  Vinc.  4479. 

f 48.  Ovidio,  1486.  • ; 

49.  Lactantii,  opero,  4478. 

60.  Cicero.  De  officiis,  4480.  De  oratore,  4478,  et  Tu.scul. 
(4479.  ... 

54  Juvenolis,  Salyrae  4475..  , 

52.  Cicero,  Tuscul.  4480.  . i 

t 53.  Pii  II.  Hist.  reruin  ubique  geslarun»,  Ven  4477. 

’ ; , I 

Codice»  M»t.  , I 

4.  S.  Augnsiini  exposilio  in  Psalmos,  mi.  Membran.  secolo 
XII  in  f.  . • . N.  2182. 

VOL.  X. 
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2 S.  Gregorli  Mornlia,  ms.  Membran.  «ec.  XII  in  f i 

3.  Palladiu9.  De  Agricoltura  mii.  Membran.  secolo 

XHI,  in  fol » 326. 

4.  Porphirius,  in  Arislotelem  Graee.  ms.  Cartac.  se* 

colo  XIII,  in  fol » 67. 

5.  Catena  in  Evangelio.  Membran.  s.  XI,  in  4.”  a i20. 

6.  8.  Io.  Grysogoni.  Homiliae  in  Epistoins  Paoli,  ms. 

Meinbr.  sec.  XIJ,  in  fol. a 894. 

7.  8tameriid  (sic)  libri  ms  Membr.  sec.  XII  fol.  a 896. 

8.  Joannis  Cassinni  Collationes,  ms.  Membr.  sec.  XI. 

in  4." a 893. 

9.  Theodoretus  in  Psalmos,  ms.  Memli.  s.  XI  in  4.*  a 242. 

40.  Aeschinis,  Epistolae.  Cod.  ...  a 50. 

41.  D.  Basini,  Homiliae  Cod.  . " a 45. 

42.  Daniel  Barbarus  sup.  Vet  Cod.  a 441. 

43.  Evangelia  Quatuor  Cod a 244. 

44.  D.  Jo.  Grysogoni.  Homiliae  44.  Cod.  a 895. 

45  D Jo.  Grysogoni.  Hom.  XII.  Cod.  a 897. 

46.  Philostrati  ins.  Cod.  ....  a 483. 

47.  Plotoiiis  Diologi  Cod.  . . . . a 8. 

18  Plholemaei,  Armonica.  Cod.  ...  a 83. 

Seguono  altri  Codici  lUt.  semplicemente  segnati 
ai  seguenti  numeri. 

49.  S.  Gregorius  Cod a 4155. 

20.  Chrysostomus.  Cod a 730. 

24.  Terentiiis.  Cod.  . . a 423. 

22  Sacrac  Th.  Cod a 469. 

23.  Versiones  Turques.  Cod a 467. 

24.  Proses  Turques.  Cod.  . ^ . a 163, 

23.  Altro  Codice a 460. 

26.  CInron  ms.  Cod a 44. 

27.  Boccaccio  Triumpb.  Cod.  ...  a 227. 

28.  Gtiarini  Gramalica.  Cod.  ...  a 228. 

29.  Leonicenl.  Cod. ’ ' » 218. 

30.  Epistolae  Anglicanae.  Cod.  ...  a ;223. 
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Si.  Philosophi.  Coilicrt » 215. 

32.  Lflzznrini  Cod- » i31- 

33  D<>  ButU.  Cod » d33. 

34.  Galliui.  Cod ■ 182. 

35.  Itivenalit  Salyrae.  Cod » 691. 

36.  Beati  Ambrosìi.  Cod » 263. 

37.  Moscepo.  Cod. » 122 

38.  Fra’  Paolo  Cod » 176 

39.  Cronique  de  Fr.  Mnrtin.  Cod.  ■ 1411. 

40.  Quinti  Aemiliani.  Cod ■ 2093. 

41.  Hymni  Ecclea.  Cod.  . » 214. 

42.  Officiuin  B.  V.  Cod .1176. 

43.  Pelrarque  Cod. « 2092 

44.  Detto.  Cod • 232. 

46.  Orationes.  Cod 281. 

46.  Timoteo.  Cod. «189. 

47.  Cicero.  Cod » 191. 

48.  Philelphi.  Cod .31. 

49.  Cicero  ina.  Cod » 151. 

60.  Epitrea  de  S.  Seran  ma.  Cod.  . 794. 

51.  Ratina.  Cod.  » 330. 

62.  Euaebiua  Cod. 329. 

63.  8t.  Davia.  Cod. *83. 

64  Juvenalia.  Cod. .42. 

65.  S.  Ambrogiua.  Cod.  ....  .43 

66.  $.  .lo:  Chryaoatomua.  Cod.  . ■ . . 134. 

57.  Prolegomenuro.  Cod.  1.  ...  . 180. 

58.  Peti-uzzi.  Cod. .114. 

69.  Anarchini.  Cod » 127. 

60.  Vitruviiia  ma.  Cod.  ....  » 269. 

61.  Gaaparini.  Cod.  ......  . 171. 

62.  Marlialia.  Cod.  .....  » 696. 

63.  Patrizi.  Cod 

64.  Snivianua  Aretinua.  Cod.  ...»  807. 

65.  Philo-sophia.  Cod » 892. 

66.  Coaaiodorus.  Cod » 91. 

67.  Ariatotele.  Cod » 393. 


Digilized  by  GoogU 


446 


68.  Jiivenalis.  Cod 

* 

23. 

09.  Àrchilelliira  Militare.  Cod. 

789. 

70.  Pauli  Veneti.  Cod 

» 

36. 

7-1.  Boetiiis.  Cod. 

' « 

273. 

72.  Dialoghi.  Cod. 

272. 

73.  Platonis.  Cod. 

» 

72. 

74.  Argiropilo.  Cod 

» 

68. 

75.  Valerius  Maximus.  Cod. 

» 

73. 

76.  .lustinus.  Cod. 

» 

53. 

77.  Idem.  Cod.  ...... 

» 

52. 

78.  dice,  (sic)  Cod 

» 

47. 

79  Strozzi.  Cod.  ..... 

9 

416. 

80.  Seneqiie.  Cod.  ..... 

9 

891. 

81.  Dabiidrio.  Cod 

9 

900. 

82.  Tilus  Livitis.  Cod.  .... 

9 

890. 

Libri  estraili  dal  Monastero  di  S. 


Mattia  di  Murano, 


Monaci  Camatdolensi,  nel  1797. 


Furono  volnnii  XVII  quelli  che  vennero  levali  dalla  Libre- 
ria del  suddetto  Monastero.  Ciò  ri.siilln  dall’  attestalo  giurato  di 
Monsieiir  Burnel  commissario  rrancese.  Soltanto  li  seguenti  si 
registrano  per  non  trovarsi  indice  di  quanto  fu  trasportato. 

I.  Due  tomi  corali  in  fol.  Atlantico,  con  pitture,  e miniature 
ad  oro  d' insigne  artefice. 

3.  Balbis.  Calholic.  in  fol.  reale.  Cod.  nis.  membranaceo 

3.  Malerbi.  Vile  de’  Santi  1476. 

4.  Ciceronis  Rlietorica.  Venot.  4."  1470. 

6 Peroltì.  Gramatica,  in  8.”  Edil.  pulcher.  characl.  arg. 

imp. 

6.  Bertoldo,  Bertoldino,  e Cacasseno.  Con  rara!  insigni.  E- 
dizioiie  di  Brescia,  del  Della  Volpe. 

7.  Marini  Cavalier.  Rime,  tornelli  5. 


Tratto  dal  ms.  segnato  N.  1937.  Miscellanea  XXXf'IIÌ,  dal 
Museo  Correr  (1). 


(I)  Ai  lunghi  elenchi  de’ libri  e codici  rubali  da’Francesi,  che  lopra  ab- 
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VII. 

(«  |)«g.  979). 

Trai  tato  di  pace  cohcIuìo  tra  la  Repubblica  Francete 
e r Imperatore  e Re  d’ Ungheria  e di  Boemia. 

S.  M.  rimjieralore  de’  Romani  Re  d’ Ungheria  e di  Boe- 
mia e la  Repubblica  Frnnrese,  volendo  eonsolidor  In  pare,  le  cui 
basi  sono  state  stabilite  da'  preliminari  segnali  al  Castello  di 
Eckenwnld  presso  Leoben  in  Stiria  li  18  aprile  -1797  (90  Germi- 
nale an.  5 della  Repubblica  Francese,  iina  ad  indivisibib-)  hanno 
nominalo  per  loro  Plenipotenziario,  cioè 

S.  M.  r Imperatori',  e Re  il  Signor  D Marzio  Mastrilli  mib. 
Patrizio  Napoletano,  Marc,  dal  Gallo,  Cav.  dell' ordine  R.  di  s. 
Gennaro,  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie, 
e suo  ambasciatore  straordinario  alla  Corte  di  Vienna  ; — il  sig. 
Luigi  co.  del  S.  Romano  Impero  de  CobenzeI,  Gran  Croce  del- 
r Ordine  R.  di  S.  Stefano,  Ciambellano,  cons.  intimo  attuale  di 
S.  M.  I.  e R.  Apostolica,  e suo  ambasciatore  straordinario  pres- 
so S.  M.  I.  di  tutte  le  Russie;  — il  sig.  Massimiliano,  Co.  di  Es- 
serveldl,  cavai.  dell’Ordine  Teutonico,  e dell’ Ordine  Militare  di 
Maria  Teresa,  Ciambellano,  e gen.  mag.  di  ravallrria  nelle  ar- 
mate di  S.  M.  suddetta  l’Imperatore  e Re;  — e il  sig.  Ignazio 
Barone  di  Uegelmon  min.  Plenipotenziario  di  S.  M.  suddetta 
presso  la  Repubblica  Elvetica. 

E la  Repubblica  Francese,  — Buoiiaparle  gen.  in  Capite 
dell’ Armata  Francese  in  Italia. 

I quali  dopo  il  cambio  della  loro  plenipotenza  respeltiva 
hanno  stabilito  quanto  segue. 

Art.  I.  Vi  sarà  in  avvenire,  e per  sempre  una  pace  solida 


bitmo  recalo,  sono  da  aggiungersi  i molli  e preziosi  codici  mas.  che  levaro- 
no dalla  Libreria  dei  PP.  Domrnìeani  a’ ss.  filo,  e Paolo,  regìtirali  nell’elen- 
cn  numerico  a penna  che  sta  premesso  ad  un  esemplare  del  catalogo  a stampa 
pnbblleato  dal  p.  Ilerardelll,  di  lutti  I codici  già  esistenti  nella  suddetta  li- 
breria ; catalogo  eh’è  conservalo  nella  biblioteca  Slarciana. 
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ed  inviolabile  tra  S.  M.  l’ Imperatore  de’  Romeni,  Re  d'Unghe> 
ria  e Boemia,  suoi  Eredi  e successori,  e ia  Repubbiira  France- 
se. Le  parli  contraenti  presteranno  la  maggior  altencione  a 
mantenere  tra  d*  esse  e loro  stati  una  perfetta  inteliigenza,  senza 
permettere  d’or  innanzi  che  nè  da  una  parte  nè  dail’ altra  si 
commetta  alcuna  sorta  di  ostilità  per  terra,  o per  mare  per  qua- 
innqtie  causa,  o sotto  qualsivoglia  pretesto,  eh’ essersi  possa,  e 
si  eviterà  accuratamente  lutto  ciò  che  potesse  alterare  in  avve- 
nire r unione  felicemente  stabiiita.  Non  sarà  dato  alcun  soccorso 
o protezione  sin  direttamente  sia  indirettamente,  a quei  che  vo- 
lessero portar  qualche  pregiudizio  all’ una  o all’altra  delle  parti 
rontraenti. 

II.  Subito  dnpo*il  cambio  delle  ratifiche  del  presente  trat- 
talo le  Parti  contraenti  farai)  levare  ogni  sequestro  posto  sui 
beni,  dritti  e rendite  de’  particolari  residenti  sui  rispettivi  Ter- 
rilorj  e Paesi  che  vi  sono  uniti,  nonché  de’  stabilimenti  pubblici 
che  vi  sono  situati;  esse  s’obbligano  di  supplire  tullociò  che  pos- 
sono dovere  per  fondi  ad  esse  somministrati  da  detti  particolari 
e stabilimenti  pubblici,  e di  pagar  a loro  profitto  su  ciascheduna 
di  esse. 

III.'S.  Al.  l'Imperatore,  Re  d’Ungheria  e Boemia,  ilnunzia 
per  sé,  e successori  suoi  in  favore  della  Repubblica  Francese  a 
tutti  i suoi  diritti,  e titoli  sulle  per  l' innanzi  Provincie  Belgiche, 
note  sotto  il  nome  di  Parsi  bussi  Austriaci  ; La  Repubblica  Fran- 
cese possederà  questi  Paesi  in  perpetuo  in  tutta  sovranità  e pro- 
prietà con  tutti  i beni  territoriali,  che  ne  dipendono. 

IV.  Tutti  i debili  ipotecati  prima  della  guerra  sul  suolo  dei 
Paesi  enunziati  negli  orticoli  precedenti,  e i cui  contralti  saron 
rivestili  delle  formalità  usate,  saranno  a peso  dello  Repubblica 
Francese.  I Plenipotenziarj  di  S.  AI.  l’ Imperatore  Re  di  Unghe- 
ria e Boemia  ne  rimetteranno  lo  stalo  al  più  presto  al  Plenipo- 
tenziario della  Repubblica  Francese,  e prima  del  cambio  delle 
ratifiche,  affinchè  al  tempo  del  cambio  i Plenipotenziarj  delle 
due  potenze  possano  convenire  su  tutti  gli  articoli  spiegativi,  o 
addizionali  al  presente  articolo,  e segnarli. 

V.  S.  AI.  r Imperatore,  e Re  d’Ungheria  e Boemia  accon- 
sente, che  la  Repubblica  Francese  posseda  in  tutta  Sovranità  le 
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Isole  per  r innanzi  Venete  del  Levante,  cioè:  Corfù,  Zante,  Ce- 
fiilonin,  8.  Maiirn,  Cerigo,  ed  altre  Isole  dipendenti,  nonché  il 
Butrintò,  Larta,  Vanizzn,  ed  in  generale  tutti  i stabilimenti  per 
r innanzi  Veneti  in  Aibanìa,  che  son  situati  più  abbasso  del  Golfo 
di  Lodrino. 

VI.  La  Repubblica  Francese  acconsente,  che  8.  M.  l'Impe* 
ratore  e Re  possi-da  in  tutta  sovranità  e proprietà  I paesi  qui 
sotto  segnali:  cioè,  l’ Istria,  la  Dalmazia,  le  Isole  per  l’ innanzi 
Venezione  dell' Adriatico,  le  Bocche  di  Cnttaro,  la  Città  di  Ve- 
nezia, le  lagune  e li  paesi  compresi  tra  gli  stali  Ereditarli  di  8.M. 
l'Imperatore  e Re,  il  Mare  Adriatico,  ed  una  linea,  che  partirà 
dal  Tirolo,  seguirà  il  torrente  avanti  Gardola,  traverserà  il  lago 
Garda  fino  a Lazise,  di  là  una  linea  militare  sino  a 8.  Giacomo, 
offrendo  un  vantaggio  uguale  olle  due  parli,  che  sarà  disegna- 

‘ to  dall’ Uffizio  del  Genio  nominato  da  una  parte  e l'altra  prima 
del  cambio  delle  ratifiche  del  presente  trattalo.  La  linea  dei  li- 
miti passerà  in  seguito  l’ Adige  a S.  Giacomo,  seguirà  la  riva 
sinistra  di  questa  riviera  sino  all' imboccatura  del  Canal  bianco, 
compresavi  la  porte  del  Porto  di  Leguago,  che  trovasi  sulla  ri- 
va dritta  dell'Adige,  nel  contorno  d'  un  raggio  di  tre  mila  tese. 
La  linea  continuerà  per  la  sinistra  riva  del  Canal  Bianco,  la  ri- 
va sinistra  del  Tartaro,  la  riva  sinistra  del  Canal  detto  di  Polli- 
cella,  sino  alia  sua  imboccatura  del  Po,  e la  riva  sinistra  del 
gran  Po  sino  al  Mare. 

VII.  8ua  Maestà  l' Imperatore  Re  d'Ungheria  e Boemia 
rinunzia  in  perpetuo  per  sé,  e successori  suoi  ed  ovenli  causa, 
in  favore  della  Repubblica  Cisalpino,  a tulli  I diritti  e titoli  pro- 
venienti da  questi  diritti,  che  la  suddetta  Maestà  Sua  potrebbe 
pretendere  sul  Paesi  che  possedeva  prima  della  guerra  e che 
fanno  però  parte  della  Repubblica  Cisalpina  che  li  possederà 
in  tutta  sovranità  e proprietà  con  tutti  i beni  territoriali  che  ne 
dipendono. 

Vili.  Sua  Maestà  l'Imperatore,  Re  d'Ungheria  e di  Boe- 
mia riconosce  la  Repubblica  Cisalpina  come  Potenza  indipen- 
dente. 

Questa  Repubblica  comprende  la  per  l' innanzi  Ijonibardia 
Austriaca,  il  Bergamasco,  il  Bresciano,  il  Creinasco,  la  Città  e 
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Porlezcn  di  Mantova,  il  Maiitovnno,  Peschiera,  la  parte  de'  Sta- 
ti per  riiuumzi  Veneti  all' ovest,  ed  iil  sud  della  linea  disegnata, 
coll'art."  6,  per  la  frontiera  degli  Stati  di  S.  M.  l’ Imperatore 
in  Italia;  il  Modenese,  il  Principato  di  Massa  e Carrara,  e le  3 
legazioni  di  Bologna,  Ferrara  e la  Romagna. 

IX.  In  lutti  i Paesi  ceduti,  acquistati,  o cambiali  dal  presen- 
te Trattolo,  sarà  accordato  a tutti  gli  abitanti  e proprietarli 
qualunque,  il  lievo  del  sequestro  posto  pei  loro  beni,  effetti,  e 
rendite  a motivo  dello  guerra,  che  vi  fu  tra  S.  M.  I.  e R.  e la 
Repubblica  Francese,  senza  che  perciò  possano  essere  inquietati 
ne’  loro  beni,  o persone.  Quei  che  in  avvenire  vorranno  cessare 
d' abitare  i detti  Paesi  saranno  tenuti  di  farne  la  dichiarazione 
3 mesi  dopo  la  pubblicazione  del  Trattalo  di  pace  definitivo.  Es- 
si avranno  il  termine  di  3 ntini,  per  vender  i loro  beni  mobili  ed 
imtnobili,  e disporne  a loro  piacere- 

X. I Paesi  ceduti,  acquistati  e cangiati  col  presente  Trattalo 
porteranno  o quelli  n cui  resteranno,  i debili,  ipotecati  sul  loro 
Ruolo. 

XI.  La  Navigazione  dalla  parte  della  riviera,  e canoli  inser- 
vienti di  limiti  tra  le  possessioni  di  S.  M,  l'Imperatore  e Re 
d’Ungheria  e Boemia,  e quelle  della  Repubblica  Cisalpina,  sarà 
libera,  senza  che  nè  l’tina,  nè  l’altra  Potenza  possa  stabilirvi  al- 
cun pedaggio,  tiè  tener  alcun  Bosliiuento  ancorato  in  guerra, 
locchè  non  esclude  già  le  precauzioni  necessarie  alla  sicurezza 
dello  fortezza  del  Porto  Legnugo. 

XII.  Tutte  le  vendite,  o alienazioni  fatte,  tutti  gl’ impegni 
contraili,  sia  dalla  città,  u dal  Governo,  o Autorità  civile,  e am- 
ministrativa de’  paesi  per  l’ innanzi  Veneziani,  per  il  manteni- 
mento delle  armate  Alemanne  e Francesi  sino  alla  data  della  sot- 
toscrizione del  presente  trattato,  saranno  confermate,  e riguarda- 
te come  valide. 

XIII.  I titoli  Demiinioli,  ed  archivi  de’  rispettivi  Paesi  ces- 
si, o cambiali  col  presente  Trattato  saranno  rimessi  nello  spazio 
di  tre  mesi,  dalla  data  del  cambio  delle  ratifiche,  alle  potenze 
che  ne  avranno  acquistato  la  proprietà.  I piani,  e carte  delle 
Fortezze,  Città,  e Paesi,  che  le  potenze  contraenti  acquisteran- 
no col  presente  trattato  saranno  ad  esse  fedelmente  rimessi. 
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Le  Curie  militnri,  e registri  presi  coll' iittiiiil  giicrrn  agli 
Sloti  Maggiori  delle  rispettive  orinote  siiromio  pariiiieiili  l'e- 
sliluite. 

XIV.  Le  due  porti  conlruenli  egiiolmeiite  oiiiinole  dol  de- 
siderio di  olloiitoimre  tutto  ciò  che  nuocer  potesse  olio  buono 
intelligenzu  feliceinenle  slobilitn  tro  d’esse,  s' iinpegnnno  nello 
più  solenne  formo  di  contribuire  con  ogni  loro  potere  ol  inoli- 
leiiiinenlo  dello  tronquillilò  interno  de’  loro  rispettivi  Stoti. 

XV.  Sarà  incessonleineiile  concluso  un  trottolo  di  Coni- 
inercio  stabilito  su  bosi  di  equità  e Ioli  che  ossicurino  o S.  M. 
V Iinperntore  e Re  d’Ungherio  e di  Boeinio,  ed  olio  Repubblica 
Francese  de’  vantaggi  eguali  o quelli  di  cui  godono  ne’  rispetti- 
vi Stali  le  nazioni  le  più  favorite. 

Frattanto  ogni  comunicazione,  e relazioni  commercioli  so- 
roniio  ristnbilite  nello  stalo  in  cui  erano  prima  della  guerra. 

XVI.  IVessim  obilonle  d’ogni  paese  orcupolo  dalle  ormale 
Austriache  e Froncesi  potrà  esser  inseguito  nè  ricerrolo,  sia 
nella  suo  persona,  che  nelle  sue  proprietà  a motivo  di  sue  opi- 
nioni politiche  o ozioni  civili,  inilitnri,  o commerciali,  durante 
la  guerra  che  vi  fu  tra  le  due  Potenze. 

XVII.  S.  M.  r Imperatore,  Re  d’Unghei  ia  e Boemia  non 
potrà  conforme  a'principii  di  neutralità,  ricevere  in  alcunn  dei 
suoi  porli  durante  il  corso  della  guerra  presente  più  di  sei  Ba- 
stimenti armati  in  guerra  appartenenti  a ciascuno  delle  Potenze 
belligeronli. 

XVIII.  s.  M.  r imperatore,  e Re  d’Ungheria  c di  Boemia, 
s’obbliga  di  cedere  al  Duca  di  Modena  in  indennità  de’ Paesi, 
che  questo  Principe  e suoi  eredi  avevano  in  Italia,  la  Brisgovia, 
ch’egli  possederà  alle  stesse  condizioni  di  quelle,  in  virtù  delle 
quali  possedeva  il  Modenese. 

XIX.  I Beni  censunrii  e personali  non  alienali  dalle  loro  Al- 
tezze Reali  l’arciduca  Curio  e l’arciducltessa  Cristina,  che  so- 
no situati  ne’ paesi  ceduti  alla  Repubblica  Francese,  saranno  loro 
restituite  col  debito  di  venderli  nello  spazio  di  tre  anni. 

Lo  stesso  sarà  de’ Beni  censiiarii  e personali  di  Sun  Altez- 
za Reale  l’ arciduca  Ferdinando,  nel  territorio  della  Repubblica 
Cisalpina. 

VoL.  X.  57 
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XX.  Sarà  tenuto  n Rnstndt,  un  Conf^resso  iiiilcninente  com- 
posto da'  Plenipoteiìziarii  deli’  Impero  Germanico,  e della  Re- 
pubblica Francese,  per  la  pace  tra  queste  due  Potenze.  Questo 
Congresso  sarà  aperto  un  mese  dopo  la  sottoscrizione  del  pre- 
sente Trattalo,  o più  presto,  s*  è possibile. 

XXI-  Tutti  i prigionieri  di  guerra  fatti  da  una  parte  e dal- 
l'altra, e gli  ostaggi  tolti  o dati  durante  la  guerra,  che  non  fos- 
sero stali  ancor  restituiti,  io  saranno  fra  quaranta  giorni  dalla 
data  di  quello  della  sottoscrizione  del  presente  trattato. 

XXII.  Le  contribuzioni,  consegne,  somministrazioni,  e pre- 
stazioni qualunque  siansi  di  guerra,  ch’ebbero  luogo  nei  rispet- 
tivi Stati  delle  Potenze  contraenti,  cesseranno  dalla  data  del 
giorno  delle  raliiiche  del  presente  trattato. 

XXIII.  S.  M.  r Imperatore  e Re  d'Ungheria  e di  Boemia, 
e la  Repubblica  Francese  conserveranno  tra  d’esse  io  stesso  ce- 
remoniaie,  quanto  al  rango  ed  altre  etichette,  di  quelle  che  fu- 
rono costantemente  osservale  prima  della  guerra. 

La  suddetta  Maestà  e la  Repubblica  Cisalpina,  avran  tra  di 
esse  lo  stesso  ceremoniale  d'etichetta  di  quello  ch'era  in  uso  tra 
la  suddetta  Maestà  Sua  e la  Repubblica  di  Venezia. 

XXIV.  Il  presente  trattato  di  pace  è dichiarato  comune  alla 
Repubblica  Baiava. 

XXV.  Il  presente  Trattalo  sarà  ratificato  do  S.  M.  l'Impe- 
ratore e Re  d’Ungheria  e di  Boemia,  e la  Repubblica  Francese 
nello  spazio  di  30  giorni  dalla  data  d' oggidì,  o più  presto  se  far 
ptiossi,  e gli  alti  di  ratìfica  in  dovuta  forma  saranno  cambiati  a 
Rastadt. 

Fatto,  e segnato  a Campo  Formio  presso  Udine,  li  47  otto- 
bre 4797  (26  Vendemmiatore),  anno  6 della  Repubblica  Fran- 
cese una  ed  indivisibile. 

Buonaparte. 

March.  Del  Gallo. 

Luigi  Co:  Cobenzel. 

Co:  di  Merveiat  gen.  maggiore. 

Barone  di  Degelmann. 
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Il  Dirpttorìo  csetiilivo  decrctn  r sejjnn  il  proseiite  TimUhIo 
di  piicr,  con  S.  M.  l' Inipfi'fitore,  Re  d'Uiiglx'riN  e di  norinia 
negoziato  a nome  della  Repubblica  Pranreae,  dal  citi.  Bonapar- 
le  gen.  in  cii|>o  dell' annata  d’Italia  romito  di  poteri  del  Direi* 
torio  eaecutivo,  e incaricato  delle  sue  istruzioni  a quest’ eflello. 

Fallo  al  Palazzo  del  Direttorio  esecutivo  li  5 Brumale 
(25  ollolire)  anno  6 della  Repubblica  Francese,  una  ed  indivi* 
sibile. 
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Nel  compiere  la  [nibblicazione  di  quest’  opera  irapor> 
tantissima  che  tanto  onorevolmente  fu  accolla  in  tutto  il 
mondo  letterario,  io  ringrazio  i gentili  che  col  dilTonderne 
in  ogni  guisa  la  fama  e col  farne  risaltar  i sommi  ed  unici 
pregi,  hanno  veramente  mostrato  che  questa  storia  adempie 
a tutti  i desideri  degli  studiosi  ed  è degna  di  lunga  vita. 

L’illustre  suo  autore  Samuele  Romanin,  s'i  rapidamente 
tolto  a un  glorioso  avvenire,  avrebbe  fuor  dubbio  aggiunto 
alcune  pagine  agli  ultimi  fatali  avvenimenti  con  cui  questa 
storia  si  chiuse.  E noi  crediamo  di  non  andar  errati  asse- 
rendo che,  sommo  ingegno  storico  quale  egli  era,  non  avreb- 
be omesso  di  accennare  in  uno  sguardo  retrospettivo  i prin- 
cipali avvenimenti  di  cui  è feconda  la  storia  che  si  abilmente 
e con  tanta  fatica  egli  ha  svolto  e puossi  dire  rinnovato  coi 
documenti.  Tale  era  pure  il  desiderio  di  molti  e motti  degli 
associati  che  speravano  di  non  veder  chiuso  così  freddamente 
il  racconto  delle  ultime  vicende  della  immortale  repubblica 
di  Venezia. 

Ma  d’ altra  parte  sì  di  leggieri  altri  non  si  sarebbe  as- 
sunto di  dettare  alcune  pagine  che  l’autore,  profondamente 
compreso  dei  fatti  enarrati,  assai  facilmente  e con  osserva- 
zioni filosofiche  avrebbe  compiuto. 
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Noi  qui  non  diremo  di  quanti  pregi  va  adorna  que- 
st' opera  egregia  ; a quale  verità  è inspirata,  come  stupen- 
damente, v^  si  svelgano  le  più  importanti,  e di0ìcili  epoche  ed 
i politici 'travolgimenti';  é con  qualità  finezea'di 'osservazioni 
ed  acutezza  di  giudizio  vi  si  trovino  trattate  le  più  difficili 
questioni  che  gli  altri  storici  od  omisero  di  svolgere  o bi- 
strattarono. 

Lucidezza  nelle  idee,  ricchezza  di  documenti  sui  quali 
si  appoggia  ogni  asserto,  rendono  quest’opera  la  più  grande 
e veritiera  storia  di  Venezia. 

Ond’è  che  Instituti,  Accademie,  corpi  letterari  d’ogni 
guisa,  periodici  i più  distinti,  sovrani  ingegni  della  penisola 
0, stranieri,  fecero  a gara  per  dar  un  tributo  della  più  giusta 
lode  all’  autore,  e amaramente  ne  piansero  la  perdila. 

Le  biblioteche  imperiali  di  Parigi  e di  Vienna,  si  ono- 
rarono di  accogliere  questa  storia  come  la  più  importante  e 
la  sola  per  ogni  titolo  preferibile  a tutte.  • , ’ 

Che  se  non  abbiamo  pututo  soddisfare  al  desiderio  dei 
più,  di  chiuder  cioè  qu^ta  storia  come  abbiamo  accennato, 
non  possiamo  a meno  di  aggiongmi  un  indice,  che  dairmi- 
tore  cominciato  io  modo  assai  vasto,  noi  tuttavia  ablnamo 
fatto  continuare  nella  guisa  più  conveniente  agli  studiosi. 

E qui  ne  diamo  senza  più  le  preliminari  avvertenze. 

Nel  chiuder  queste  linee  io  nutro  fìducia  che  i miei 
cortesi  associati  ch’ebbero  <^ni  agio  per  tutti  conoscere  i 
sommi  pregi  di  quest’opera  la  di  cui  pubblicazione  mi  valse 
non  lieve  dispendio,  vorranno  fhrsi  testimoni  presso  altri 
della  somma  importanza  d’ una  storia  che  va  posta  fuorduh- 
bk)  fra  le  più  grandi  storie  italiane. 

f'etiezia,  giugno  186.Ì. 

PIETRO  HARATOVKH, 
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L' illustre  storico  S.  Romanin  aveva  cominciato  l'indice 
di  questa  storia  su  basi  assai  vaste,  e molto  particolareg- 
giato. In  un  siffatto  indice  ragionato,  le  indicazioni  alfabeti- 
che delle  materie  erano  seguite  anche  .da  nozioni  che  per 
taluna  equivalevano  forse  in  mole  ed  importanza,  a quelle 
date  nel  testo. 

A render  perciò  meno  voluminoso  quest'  indice  che 
compiuto  dai  Romanin  avrebbe  occupato  buona  parte  del- 
l' opera,  e a renderlo  più  maneggevole,  ne  furono  tolte  od 
ommesse  le  illustrazioni  quasi  superflue,  e che  pel  continua- 
tore avrebbero  chiestq  una  fatica  dijunga  lena.  E qui  s' in- 
dica per  guida  del  lettore  quanto  segue. 

L'indice  è principalmente  onomastico;  vi  si  riscontre- 
ranno quindi  i principali  nomi  di  persone,  e di  luoghi,  es- 
sendosene ommessi  solo  pochi  di  quasi  nessuna  importanza, 
e già  dall'  autore  collocati  in  nota. 

Si  ritennero  le  indicazioni  di  costumi,  arti,  scienze,  fe- 
ste, guerre,  paci,  costrutture  importanti  ecc. 

Non  è a ricordare,  che  i personaggi  creduti  degni  di 
menzione  furono  sempre  indicati  per  cognome,  prexlicato, 
dinastia  ; ciò  vale  anche  pei  nomi  di  imperatori,  principi, 
duchi,  ecc. 

In  seguito  al  cognome  si  troveranno  indicati  i nomi  dei 
differenti  membri  d'una  stessa  famiglia;  — quelli  di  qualche 
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santo  da  col  si  cognominarono  persone»  solennità, 
cdifizii,  si  rinverranno  registrati  sotto  la  voce  del  santo. 

Il  numero  romano  ij^dica  il  volume,  Varato  la  pagina. 
Ove,  infine,  una  voce  stessa  posta  sotto  un'  altra  gene- 
rale (ad  esempio  il  nome  di  un  membro  di  una  famiglia 
sotto  quello  di  essa)  sia  accennata  più  volte  nel  volume 
stesso,  nell’  indice  si  troverà  susseguita  da  un  ibidem  {ib,  ) 
0 soltanto  dal  numero  della  pagina. 
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AVVERTENZA 


Ad  agevolare  lo  ricerche  dtvhenevoli  lettori  di  questa 
Storia,  che,  non  essendo  quest'indice  ragionato^  potrebbero 
a molti  nomi  e a molle  voci  esser  costretti  a rintracciare 
tutte  le  pagine  de’  volumi  a cui  un  oggetto  stesso  o un  per- 
sonaggio 0 un  avvenimento  sono  citati  o illustrati,  qui  rechia- 
mo i periodi  cronologici  compresi  in  ciascun  volume. 

É chiaro,  che  conoscendo  che  un’instituziqne  o un  fatto 
qualunque,  accadde  all’  incirca  in  un  certo  secolo,  basterà 
ricorrere  alle  pagine  del  volume  che  comprende  quel  pe- 
riodo. 


Tomo  I.  Dalle  orìgini  di  a tatto  il  dogado  di  Vitale 

Falier.  — Dall’  anno  421  al  1096. 

» II.  Dal  dogado  di  Vitale  Mieli  iel  alla  pace  coll’  imperatore 
Taleologo  ; (doge  IHeliv  Gradenigo).  1090-1299. 

» III.  Dalla  congiura  di  Marino  Bocconio  a tulio  il  dogado  di 
Antonio  Venier.  1300-1400. 

» lì'.  Dal  dogado  di  Michele  Hlem,  allo  stabilimento  del go- 
verno  veneziano  in  Cipro  ( doge  Agoslino  Barbarìgo). 

1400-1491. 
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Tomo  r.  Cont{nua:ìoM  del  dogado  di  AgoMino  Baròarìgo,  e prin- 
cipio di  quello  di  Andrea  Grilli.  1492-1529. 

» VI.  Seguilo  del  dogado  di  Andrea  Grilli  e principio  di 
quello  di  Marino  Grimani.  1529-1600. 

» VII.  Seguilo  del  dogado  di  Marino  Grimani  a tutto  quello  di 
Silveetro  Valter.  1600-1700. 

» Vili.  Bai  dogado  di  Alvite  Mocenigo  al  principio  di  quel- 
lo di  Lodovico  Manin.  1700-1789. 

» IX  e X.  Seguito  e fine  del  dogado  di  Lodovico  Manin.  1789- 
1796;  1797-1798. 
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X ^ 26. 28,38,  doc.  5JÌ5-56I . 

— dispacci  da  Brescia  IX  370- 
375. 

BvUerie  gnlleggianti  Vili  294, 
29.3. 

Baviera  (Roberto  duca)  III  .'>26. 
Reaucaire  Luigi  V 59. 

Reauliarnai  Giuseppina  X 238. 
Beato  (doge)  1 157,  140,  ili, 
149. 

Bubbe  (torce  delle)  IH  27 4,  277. 
Becclieriu  ( ufiiciali  allo  ) IH  3.56. 
Vili  275, 

Budniar  V II  142 e a,  L 
Beirut  HI  3 41. 

— Giovanni  \nloiiio  VII  203. 

— .Xieolù  IH  I.H.'i. 

Belegiin  Filippo  IH  3L  112. 

— .''tefaiio  IH  I.‘i8. 

Belgio  IX  237. 

Belgrado  (pace)  V ili  67.  IX  170. 


Belisario  1 .53-55. 

Belli  Lorenzo  II  522. 

Bellino  Gentile  IV  438. 

Belluno  I 20,  269,  2IL  IH  24-3, 
245,  217,  522.  IV  1^  ^ 
80,  186,  485.  V 250,  IX  125- 
125. 

— territorio  V I 480.  IX  123. 
Bembo  Alviso  IV  345,  570. 

— Antonio  IH  doc.  391-395. 

— Bernardo  IV  353. 

— Dardi  (Leonardo)  IH  285. 

— Francesco  HI  233,  529.  IV 
^ 9.5,  III,  120,  121. 

— Gian  Matteo  VI  52, 

— Giovanni  Battista  IH  285,  IV 
452,  VI  ^ 426,  VII  liU, 
129. 

— Marchesina  IH  264, 

— Marco  II  275,  .334.  IV  561. 

— Pantaleone  IH  529. 

— Pietro  V 296,  530.  VI  456. 
Ben  pubblico  (lega)  IV  .352. 
Benedetto  (IH)  1 183, 184. 

— (XHI)  IV  53-55,  67,  68, 

— (XIV)  Vili  98. 

BeneBceiiza  IV  50,  300.  V I 449  e 

4!^  491-493.  Vili  383, 
.384. 

Benincontri  Tommaso  IH  249. 
Boni  inculti  VII  475.  Vili  |64. 

— secolari  nel  Glero  Vili  175. 
Benintendi de’Bavegnani  IH  193, 

199,  202. 

Bentivoglio  .Vlessandro  V ili. 

— Annibaie  IV  ^209.  V 68, 
258. 

~ Giovaiini  IV  424.  V 121,  177. 
Beiivonuti  Marco  III  29,3. 

Benzone  Giorgio  IV  78, 

Beraldo  Alessandro  V 79, 
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Berengario  (I)  I 207.  310  ■ 223. 
Il  240.  242. 

Borgamaecu  Guglielmo  VI  IfiV. 
Bergamo  IV  m IL  ^ 129,  15Q  e 
^ 18(i,  222.  V ^8,264,27^, 
3!jI.  IX  1^  129.  ^ 288, 
422. 

— rnnilizione  polilii-a  nel  1797 
X 20. 

— rivolta  X ili  IB. 

— territorio  VI  489,  490. 
Bernardo  Andrea  IV  272. 

— Francesco  IV  463. 

— Kicold  IV  ^ 2M. 

Berretto  ducale  (c«mo)  I 100,18.3. 
Bersagli  111  8L 

Bertliier  Alessandro  IX  292.  X doc. 
334,  .33.3. 

Bossarione  lA'  191,  801. 

* Bestemmia  (esecutori  alla)  All 

23.3. 

Biade  ( magistrato  alle)  III  3.34, 
35S. 

Bianco  Andrea  IV  481, 

Biblioteca  marciana  Vili  389.  X 
391. 

Biblioteche  IV  ^ 502.  A l 452. 

— Agostiniani,  in  Venezia  a s. 

Stefano  X 440. 

— Carmelitani  X 439. 

— Domenicani  (alle  zattere)  X 

.i9fi. 

— Francescani  X 441. 

— Minoriti  (Frari)  X 437. 

— Somaschi  (alla  Salute)  X 441. 
Bicocca  (battaglia)  V 2.36. 

Bigi  A 18.  lOL 
Binale  IV  122. 

Bncr.ariegn  A'I  44,3. 

Bochiardi  Antonio  ( Troilo  ) lA' 
2.32. 


Bochiardi  Paolo  IV  2H2. 
ttorche  del  Leone  (denunzie)  III 
32  e n. 

Boccliesi  X 1 14. 

Boccliclla  I.uigi  IV  282,  292. 
Bocconio  III  ^ e n.  2. 

Bolani  Candido  IV  344,  374. 

Boldo  ( torre)  III  24.3, 221L 
Boldù  Giannalvise  VI  420  e a.  2. 

— Leonardo  IV  ,369. 

— Marco  IV  170. 

Bulena  Anna  A I 15. 

Bolle  famose  A’  2.37.  Clementina 
Al  14.  In  coena  domini  ib. 
255. 

— cxequalur  alle  VII!  101. 
Bologna  II  222.  IV  I4j  ^ 68j 

1^  1^  e IL  I,  181,  192.  V 
177.  255,  274,  470. 

— congresso  V 309.  IX  322. 

— pace  V 470. 

Bolognesi  III  325,  326,  328. 
Bolognelti  Alessandro  A l 360. 
Bombarde  III  28S.  IV  195,  407. 
Bombardelle  Ili  250. 

Ben  Altobcllolll  145. 

— Bartolomeo  lA'  296. 

— Chiara  III  264. 

— Francesco  III  151.  195. 

— Marco  IV  268. 

— Scipione  lA'  64,  296. 
Bonaparte  IX  2^  259,  28.3,  284, 

^3^  .377i  X 123- 
129jl^  1^  2fB. 

— proclami,  X 71-74,  78.  144- 
147. 

— proposte  alla  Rcpub.  \ 42. 

— a Treviso  X 148. 

Bonaventura  Gio.  Batt.  VI  373. 

— Pietro  A l 37 1 , e n.  L 372, 

371.  ‘ 
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Boiidulmier  GiroUnKi  V MI. 

— ÀleasAodro  >1  ^ “2()!i. 
Bonhominis  Fmiicescu  MI  ^57. 
Bonifi’izio  (IX)  III  -ìOS  IV  Li. 
Bonnivet  (Gauffler)  \ 586.  o94. 
Boni'izzn  Alvist*  VI  3S2. 

Borbone  V 451,  45?. 

— Carlo  V 5H4-38(),  595. 

— Enrico  (|V)  41  409,415. 

— Giacomo  1 4'  88,  84L 
Bordellann  IV  164. 

ItoriibeBe  Camillo  4 II  18. 

Borgia  Cardinale  4 II  159. 

— Ce.«are  4 I IO. 

— Bodrigo  V 2, 

Borgogna  14  552. 

Boschi  I 5i . 9^  ^ WL  III 
71L 

Bosforo  III  167. 

Botanica  14’  54. 

Bollo  l.eonardo  14'  573. 
Boucicaull  (Meiugle  Giov.  de)  14’ 
8-10.  52. 

Brabanle  Rigo  IV  1 15. 

Braccio  Carlo  IV  578. 

— di  ferro  4 M 109. 

Bragailin  Andrea  IV  559. 

— Daniele  III  285. 

— Domenico  IV  499. 

— Francesco  III  2(i4. 

— Gian  Luigi  VI  348. 

— Gio.  Ball.  VII  libi. 

— l.eonardo  4 96. 

— Jacopo  III  1 94,  g'ili.  4 1 485. 

— .ilare' Anlonio  VI  290. 297, 
508,  e u.  L 

— l’ielro  III  511. 
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Brandeburgo  Sigismondo  III  31 1, 
512. 

Brandnlino  Marc'Anlonio  VII,  26. 
Brasca  Erasmo  4'  9,  35. 

Brascbì  (Pio  4'l)  Vili  509. 

Bmvi  MI  ZL 
Bra/za  IV  85. 

Brescello  IV  120,  m. 

Brescia  IV  mi,  1^  I8IL  4^ 
195,  210.  ^ 485.  V g|6, 
262-264 , 276j  ^ |^,  51^ 
313,  318.  IX  127,  LiiS. 

— lerrilorio  4 1 488. 

Briali  IX  1 18. 

Brindisi  II  2L  V 85. 

Broglio  IX  m. 

Brondolo  [ 50,  122,  145,  2PL  U1 
286-289. 

Brulolli  IV  153. 

Brunelleschi  Filippo  IV  156. 
Bruno  l.ndovico  4'  171. 

Bua  Pietro  14  516. 

— Mercurio  4 515. 

Bucintoro  l 228  du  L II  221  u.  2. 

Ili,  82,  107,  IX  56.  X 308. 
Buda  III  271.  V 4.88,  461. 

Budua  1 4 85. 

Bugia  (castello)  IV  82. 

Bukiiigaiii  Vili  284. 

Buonarolti  lUicbielangelo  VI  419. 
Butano  1 ^ 145.  Ili  3^  55L 
Buratti  Pietro  IX  TL 
Burlo  Giacomo  III  251  n. 

Bussola  II  586. 

Ilu.^sone  l'raucesco  IV  SI. 
Buzzacarino  Annamio  III  274. 

— Luigi  IV  ^ 179. 
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Caliollo  (ìidvaniii  IV  4Vò. 

— Sehasliaiii)  IV  4'iV.V  379, 580, 
383. 

(laocia  di‘i  lori  IX  42. 

Cadore  IV  48S.  V 188.  Vili  308. 
Ca’  d’  oro  II  49  n.  2. 

Cafla  II  331.  Ili  181,  182.  IV 
376. 

Cairo  III  247. 

— snidano  IV  4”5,  434. 

CajaMo  (conte  di)  V IO. 

Calbo  Lodovico  IV  336. 

— Paolo  V'  139. 

Calce  (isola)  V 377. 

Calcondila  Denieirio  IV'  297. 
Caldiero  (balla|;lia)  IX  407.  408. 
Calendario  eccleaiaslico  V I 363, 

e n. 

Calerai  Alessio  II  310.  Ili  8 n.  2. 

— Oiorpio  III  207  , 221,  224, 
226,  227,  501.  IV  73. 

— Giovanni  III  217,  221,  224, 
226,  227. 

Caliano  (battaglia)  IV  429. 
(•alimano  Retlinn  IV  316. 

Calmine  IX  148,  1 48. 

Caloprini  I 288,  260-263 
t'aloprino  Dmiieniro  I 194,  198. 
(’alori  F'rancescu  V 103. 

(Salvino  VI  18. 

CVthn  (compagnia  delh)  IV  6. 

— Vascinibeni,  I V,  38. 

Cambii  Giovanni  III  298  . 342. 

V 103. 

Canihmi  (Ioga)  V 187,  190. 

— (pace)  V 4.88,  4.86. 

Camera  degli  imprestiti  Vili  .367. 


Camerino  V 383. 

— Giulio  Cesare  IV  427. 

— Simeone  IV  223  e n.  2. 
Camerlenghi  II  388.  Ili  386. 
Camerlengo  Vili  396. 

Caniin  (signori  da)  III  128-129. 
Campatico  VI  448.  Vili  363,  364. 
1X317. 

Campeggio  Giovanni  V'  143. 

— Lorenzo  Vi  560. 

Campoformio  (trattalo)  X 278, 
279,  doc.  417,  483. 
(ìampofregoso  Domenico  |ll  283, 
264. 

— Giano  V 311. 

— Pietro  111  231. 

— Tommaso  IV  123. 
Camposampiero  IV  26  , 49. 

Canale  dell'  arco  I 107. 

— granile  I 65. 

— orfano  l 148. 

Canale  (da)  Martino  11  passim. 
Canale  Antonio  Vi  260. 

— Cristoforo  Vi  260,  261  e n.  3, 
476. 

— Giovanni  II  266. 

— Girolamo  Vi  8, 1),  261. 

— Guido  111  86,  no. 

— Marco  11  322. 

— INicolò  IV  221,318,334,  339 
e n.  2,  343  e n.  8,  54  4-346, 
319,  doc  840. 

— Pietro  III  149. 

Canali  1 10  n.  4,  63.  64. 

Canarie  IV'  449. 

Cancellier  grande  I 43.  Il  292,  294. 
Ili  345.  Vili  589,390.  IX  47. 
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rADCullifli'i  del  doi;o  III  34?i. 
CandiA  II  l!^  1^  I9V,  1^ 
^ m 310.  1118,217, 
a-i6, 227, 331  VI  4flS  VII 
3S!i,  33ti,  ,-S9-36‘>,  373,  416, 
423,  442,  449-451,  453,  457- 
460,  ^ ^ m 467-471, 
506. 

CandiAno  Piolrn  (cnngiiira)  I 182, 
204.  205,  206. 

— l’ielro  (II)  1 228,  230,  232. 

— Pietro  (III)  I 253,  234,  240- 
2)3. 

— Pietro  (IV)  I ^ 245-231. 

— Vitale  I 249,  255,  257,  2.58. 
Cane  Pacino  IV  LL 

Canea  Vili  ^ 366,  506. 
Canedolu  Gaap.ne  IV  136. 
Cannaregin  I tLL  III  272. 

Cannoni  IV  246. 

Canoaaa  Pietro  III  242  il  L 

— Simeone  IV  2S. 

Canlaeuzeno  Giovanni  III  350. 

— Matteo  III  253,  257. 

Caorle  I 22,36eiu^  98,  118. 

Ili  273,  3.58. 

Capi-contrada  II  {Li  e n.  1 , 523, 
59S.  Ili  282,  284.  551,  5.52. 
3.S5.  IV  481.  Vili  558. 

— aeatieri  III  103,  282,  e n.  ^ 
351,  552,  355  e IL  L Vili 
561. 

Capitan  grande  Vili  344. 

Capitani  Vili  395. 

— agli  appoatamenti  III  556. 

— generali  III  3.56. 

Capitani  delle  navi  Vili  372. 
Capitano  in  golfo  Vili  372. 
Capodargioe  I 41 , 145,  156  , 

m ll26l,2fiLIII  277.  298- 
Capudiliata  Gianfranceavo  IV  175. 


45 

Capodlvacca  Frlaerlno  III  241. 

— Girolamo  M 548. 

Ciippello  (and.ire  a)  Il  2S0  e n.  L 
Cappello  (famiglia)  Il  267.  VI 

3!^  38. 

— Alviae  V 211. 

— Andrea  V UL 

— Antonio  VII  315.  I\  144,149. 
151-154,  159,  168. 

— Bartolomeo  A'I  372. 

— Benedetto  A'ill  8,  LL 

— Bianca  VI  371,  386,  doc.  534, 
557. 

— Carlo  V 473. 

— Fraiiceaco  lA'  333,550.  \ 124, 
171,  185  e n.  8,  243. 

— Giovanni  II  218.  IV  325,  VII 
588,  578,  421,  423. 

— Marino  A ll  544. 

— ^ieolò  \ 152. 

— Paolo  A'  95- 

— Pellegrino  A4  375. 

— A'inconzo  VI  28. 

— Vittore  IV  286,  313, 319, 522. 
Capponi  Neri  IV  199.  210. 

— Pietro  A'  49. 

Cappuccini  VII  49. 

Caprule  (Caorle)  I ^ 36  e n.^ 
98, 118.  Ili  275,  558. 

Capua  A'  63j  127. 

Caramano  (principe)  IV  254. 
Carattino  Teodoro  IV  237. 
Caravaggio  IV  216. 

Caravello  Marco  lA’  3L 

— Marino  IV  68, 75,  76, 9S. 
Carolini  Baffaele  III  193. 

Carceri:  ('aloidi  IV  35, 

— Forte  IV  35. 

— Orba  IV  52. 

— Torreaelle  IV  3^  39. 

Cardona  V 290, 302. 
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Cardnnn  Giovanni  VI  310. 

— K.iininnilo  A tj'ii),  ‘■USI. 
Careslìa  VI  Si07. 

— in  Venezia  >'  439. 

Garitilo  Toodoro  IV 
Carlo  il  groKso  I 503. 

— Ma^no  1 |o»,  130,  134,  157. 

liiSiu  L 

— Martello  I Ufi, 

— (IV)  IH  ^ 304,511. 

— (V)  V 5-29, 411.415,  419,  4i'0. 
^doc.  313,  317.  VI  12,18, 
^ 207j  m m 

— (VI)  V32fi,  354. 

— (Vili)  V 1^  14  fi  n^  1^  17. 
^ 4^  4^  ^ 68,  ^ 73j 
76,  78,  89,  ioti. 

Carlotli  l\  276. 

Carlowilz  Vili  48. 

— congresso  VII  .323-326. 
Carnìagnola  .Vntoniell.'i  I)'  ICO. 

183. 

— figlie  IV  160,  163. 

— Francesco  Bussone  1)'  87, 106 
e 0.  2,  107,  H4,  116,  e n^ 
119,  125-130,  154,  139,  140, 

1^  148. 149  e note,  150 
fi  163. 

— Jacopo  IV  8L 
Carnovale  l.\  43,  49,  213. 

Garoso  Pietro  11 71. 

Carrara  Francesco  I 197,  199,  200, 
203,  207,  213.  Ili  240  e n.  ^ 
241,  242  e a.  3, 245,  243,  246, 
249,  230,  262,  265,  274,  290, 
294,  297,  517,  318,  320,  323. 
IV  ^ ^ ^ ^2^^^ 
51-33,  55  e n.  4j  58. 

— Francesco  i7  not'e//o  111  521, 
523, 324,  326,  327, 530. 1 V 21 , 
^ ^ 40. 


CaiT.ira  Jacopj  I)',  ^ 22,  23  e 
n.  3^  36.  38. 

— Marsilio  IV  5^  33,  31,  37 , 
58,  I79fi  11.4. 

— Nicolò  III  245. 

— Rodolfo  ili  324. 

— Taddea  III  324. 

— Ubertino  IV  33,  3 1 . 

Carraresi  IV  doc.  313-320. 
Carretto  ( marchese  dal  ) IH  264. 
Casale  VII  ^ ^ ^ 314, 
3.34,  480. 

— Giovanni  da  IV  13. 

C.isal  maggiore  IV  ilO  e n.  i,  ^ 
12.3,  188,  193. 

Casanova  Jaeopu  l\  55. 

CutuUco  II  129. 

Ca.'fi  1 6^  70, 98  n.  3. 

— nuove  IX  6. 

— vecchie  ( nobili  ) IV  420. 
IX  (L 

Casini  Vili  305.  IX  11. 

Cassiodoro  1 ^ Ti! 

Caslelhaldo  Bernardo  IV  ^ 49. 
Castel  bolognese  IV'  178. 
Castelfranco  III  272,  294. 
Caslellaro  III  240,  244. 

Castello  II  14  a.  2.  Ili  97. 

— vescovo  IV'  84. 

— città  di  V 128. 

(hastelnuovo  VI  40. 

Castiglia  Fin-dinandodi  IV  422,425. 

— Isabella  V 173.  VI  324,  325. 
(’astiglione  (battaglia)  IX  360, 

562. 

— Franchino  IV  112,  117,  126. 

— Garnerio  IV'  126,  127. 

— Gian  Jacopo  V'  I !2. 

Calanco  Uamiano  HI  2.32. 

— Maurizio  IV  252. 

Calasi  irò  III  547  e n.  4^  5. 
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Cateau  C.mibrvsis  (tratlaln)  VI 

21L 

Callaro  III  ^ Ì27.  IV  SIL 
CttUavi-r  II  525.  38&-  III  ^ 
55». 

l'aralcabA  IV  145, 

Cavaliere  del  do);e  4111  321). 

— della  stola  d’oro  Vili  395. 

— di  S.  Marco  id. 

Cavalli  (i  quattro)  Il  178.  X 306. 

• — a Venezia  II  397.  Ili  71,  2l  J, 
gl3. 

Cavalli  .Vntonio  IV  430. 

— Jacopo  III  250,  269,  dOL 
— Maria  VI  m 
— Nicolò  V .m 
— Simeone  Vili  28S,  2M. 
Cavezza  Costantino  VI  ^ tìi 
— Nicolò  ib. 

Cavriana  {pare)  IV  207. 

Cdzude  111  3K3. 

Cefalonia  V IM.  VI  498.  IX  15L 
Celebi  Mahmud  IV  m 
Celai  fiorenzo  III  208,  211,  212, 
21»,  217,  231,  232. 

Ceneda  I ^ 262.  Ili  123  m 2^ 
247,  297,317,  323.  IV  1S6.  VI 
217.  VII  70. 

Censori  Vili  359. 

Censura  dei  libri  VI  459. 
Centranico  Donieuico  I 298,  299. 
Centurioii  Zaccaria  IV  86. 

Cepario  Giuliano  I 117. 
Ceremonie  (dei  dopi)  VII  100. 
Ceri  Lorenzo  V 242,  302. 

Cerigo  Vili  46.  54.  IX  138. 
Cerines  IV  360. 

Cerisole  (battaglia)  VI  210. 
Cemide  Vili  37^  225. 

Certosini  III  310. 

C.ervanles  Micbiele  VI  314. 


Cervia  V'  453,  470. 

Cesarini  Giuliano  IV  259. 

Cesena  V 269,  274. 

Cesena  Ubertino  III  370. 
Cesendelli  MI  552. 

Ceuta  IV  449. 

Clieb’ia  (supplizio)  IV  3S. 
Cheirediu  VI  32. 

Cherasco  (trattato)  V 11  510. 
Cherso  Giovanni  IV  485. 

Chiari  IV  193. 

Chiesa  anglicana  VI  UL 

— greca  IV  249. 

— latina  ib. 

Chiese  1 sa  e n.  2.  7.5,  79,  161, 
Ì6^^245j204j3D6.1I  6^ 
70,  119,  2^  280,  MI  72j  145. 
IV  498. 

Chio  MI  330. 

Chioggia  I 43  e IL  li  44  e n.  I.  72, 
305.11  200.  111274,290,  291. 
310,  358.  VI  419. 

— maggiore  ib. 

— minore  MI  275. 

Chiusa  MI  251 . 

Cicogna  Francesco  X 32. 

— Marco  MI  ^ .3QL  IV  120. 

— Pasquale  V I 396,  419. 

Cidonio  Demetrio  III  371. 

Cilly  Krmanno  MI  3.33.  IV  62. 
Cinque  alla  pace  II  244,  356, 595. 

MI  355. 

Cinque  savi  alla  mercanzia  V I 
4.33. 

Cipre.‘8Ì  (isola)  IX,  28. 

Cipro  MI  82j  21^  232.  IV 

564.  452,  4.35,  453,  445,  444. 
* VI  ^ 280-282,  298. 

— priorato  IV  436. 

Cittadella  HI  224.  IV  ^ 412.  V 

222,  245,  230. 
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('illiidiiiania  venela  II  580,  due. 
4I2,I1I28I.34«.  IV  453,489, 
470. 

r<iU«dini  ori)tiiiarii  l\  ^ e a, 

— di  terrarerina  IV  SitL 

CitlÌDiiuva  1 588. 

Cividale  III  2^  320.  14  ^ 

(jiviliì  giurisdizione  Vili  114. 
lìiviUvecehia  V gQ, 

Civrao  Nicolò  III  196. 

— Pietro  III  USO. 

Clemente  fra  Jaeupo  VI  409. 
Clemente  (VII)  III  303.  V 393. 

409,  483.  VI  LL 

— (Vili)  HI  19, 

— (IX)  VII 

— (XII)  vili  74. 

— (XIII)  Vili  ^ im 

— (XIV)  vili  m 

Cleonimo  I li. 

Clero  1 9^  96j  5^  34L  401  II 
323.III  162,346.  IV  471-47.1. 
VI  UL  Vili  114. 

— (legati  al)  Hll  175. 

Cliaaa  VII  ^ MIO. 

Cocche  (navi)  IH  27t),  286. 
Corco  Francesco  IV  161. 

— G iacoino  I V 252,  219 

— Nicolò  n 3^  396. 

Codice  crimiuale  IX  278. 

— rarniaceutico  ib.  271. 

Codici  IV  SOL 

— (levati  da  Venezia)  ,X  doc.  391, 
392. 

Codroipo  (castello)  V 185. 
l'uleoni  Bartolomeo  IV  215,  217, 
^ 3^  ^ 33^  552,  374 
t'.ollegio  IV  477.  Vili  33L 
Collegio  medico  III  564. 

— milizia  da  Mar  VI  474. 


Collegio  Pien  IV  477,  478. 

Collegi  ( istruzione  pubblica)  IV 
!i00  e II.  L 

— militare  Vili  374  e u. 

— dei  patrizi  Vili  184. 

— dei  Savi  4 I 475. 

Colli  Matteo  4 I 307. 

Colloredo  Luigi  .X  108. 

(eilogna  IV  17. 

Colomanu  II  ^ ^ 95, 
Colombiers  (Coluinberio)  Rnriro 

IV  IJ7,  m 

Colombo  Crisloroi'o  14’  4.14. 
Colonie  in  Candia  II  190, 220,  231. 
Colonna  Fabrizio  4’  6^  268. 

— Mare’.tntoiiio  VI  290, 526. 

— Ottone  IV  68, 

— Prospero  4'  ^ 302,  386,  387. 

— Stefano  4'  475. 

Cioionne  della  Piazzetta  11  121. 
Comacchio  I 199,  2(X),  230.  4'  238. 
CoHwndador  II  362.  4111  391. 
Comandanti  di  galera  4111  372. 
Comerclo  (diritto)  14’  262. 
Comines  Filippo  4'  44,  ^ (16,  67, 
Comitato  rivoluzionario  X 155,175. 

— di  salute  pubblica  X 210. 
Cfimiti  IH  356. 

Cominedin  VII  551.  IX  54. 
Commercio  1 6^  ^ 81,  105, 106, 

I^  1]^  197,  ^ ^ 
272,  ^334.  H^  187,271, 
300,  3::9,  563,  567,  372,  375 
IL  4.375,  384  e seg.  IH  ^ ^ 
l^i^  19.1,  2:^,  23-4,  297, 
298,  31 1 e 0.  L 531, 535,  336, 
341.  356.  IV  ^ ^ ^ 
486,487,  491.  V 151,  378.  VI 
8,  41^  ^ 474.  VII  257-5,30. 
Vili  68-73,  149,  150,  274, 
576,  377.  IX  ^ 7^  91-102. 
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(!omm€reio  eumeni  di  Vili  153. 

— ci>m|iagnU  di  l\  104. 

— Iralltti  Vili  Liii. 
(^lmllìi^Bi(l|li  ducali  III  560. 
CuiniieDO  D.ivide  IV  5li. 
Cumpilazione  delle  lejcgi  411  546. 
('unciliua  Basilea  IV  171-173,  IHfl 

— a Costaota  IV  55j  fiL 

— a Ferrara  IV  189,  191, 

— a Lione  II  504. 

— a Mantova  IV  509. 

Coni-ioni  Vili  5^7. 

Conclave  III  502. 

Concordia  1 2iL 
Condnlmer  .4ntonìo  IV  61, 

— Ermolao  X 39. 

— Gabriele  IV  HL 

— Giacomo  Ili  501. 

— Tomma-.io  IX  516.  X 158. 
Conegliano  III  129.  134,  156, 

222. 

(^mferi-nie  con  Bonaparle,  X 19. 
I.VO-ISS,  161.  164. 

— col  Doge  (1797)  X 155,  IS.'j- 
lòfi. 

— a Gorizia  X 46-3 1 . 

— a Graie  X 1 25- 1 20. 

— a Milano  X 198. 

— da  l’alma  X 148. 

(’oiigiure  I 107.  I !■>.  117.  1 22. 1 25, 

156,  140,  I. 39,  171,  182,  187, 
188,  249,  ^ ^ ^ 

52.3.  Ili  doc.  ^ .598.  X.  ^ 
281. 

— Bajanionle  Tiepolo  III  23.  ^ 

47j  ifi, 

— Boecoiiio  III  ÌL 
Congresso  a l'enezìa  X 282. 
C.onselve  IV  49. 

C.onaervalore  della  bolla  Clemen- 
lina  VI  1_L 


49 

('onaervalori  delle  leggi  Vili  562. 
Consiglieri  (del  doge)  l ^ 12.5, 
138,  501.  Il  92.  218,  m v. 
Tribuni.  Vili  526. 

— di  Croia  III  36U. 

Consiglio  (primitivo)  I 96,  291, 

3QL  II  70.  90. 

— dei  Cento  14  III- 

— dei  dieci  III  ^ .3^  ^ 56-59 

e n.  Ij  6L  ^ e n.  8,  64,  65, 
67-75,  78,  79,  189,  3M.  IV. 
•H2,  295  e n,  30.  — Capitola- 
re VI  doc.  525-333.  VII  480. 
Vili  10.3,  117,  157,  350. 

541-564  e n. 

— maggiore  II  ^ ^ 125,  156, 
243,280,293,341  en..  2,-542- 
•548, .549.  Il  16, 7 e n.  I,.54,36, 
37,011.2,^^^  280, 
3.34.  IV  98. 

— minore  II  5.32.  3.34. 

— Pregadi  III  554. 

Consoli  Vili  3-'3,  594. 

— in  .Messsndria  VII  536. 

— in  Cipro  III  2.32. 

— in  Egitto  III  48. 

— nello  Indie  III  556  e n.  3. 

— in  Msl.aga  III  .553.  341. 

— dei  morcsnti  II  574  o n.  L 
111.536.  Vili  524. 

— in  Siria  li  1.54. 

Con.sulente  di  Fianria  IX  .5.50, 
Conmitn  nera  IX  207. 
Consul/ori  in  Jure  III  354  e il  I 

Vili  3^  390. 

Conlarini  Alvise  VII  480,  48.3. 
X 3L 

— Ambrogio  14  .567,  45.5. 

— .Vndrea  IH  199,  2.56  e note. 
265,  28,1,  222  e IL  2,  306.  IV 
158,  1^,  286.  521, 
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('ontarini  Angelo  VII  !>5I. 

— Antonio  III  IV  ^ 6^ 

173,175. 

— Bartolomeo  V 373,  I55. 

— BornM'do  III  335.  V 55,  83. 

— Bori  uccio  VII  2Si8. 

— Carlo  VII  ì2L  Vili  m ^ 

— Domenico  l 304,  506,  508, 
525.  V 284,  Sìa, 

— Knrico  II  LL 

— Federico  IV  IM,  V 

— Franceaco  I V 306,  414.  V 5J  L 
VII  28,  ^ 274. 

— Gaspare  V 523,  358,  560,  578, 
408,  4i3.  463.  474. 

— Giambattista  X 41-44. 

— Giandomenico  IV  597. 

— Giovanni  IV’  275.  VII  2(K). 

— Girolamo  V 80, 

— Jacopo  II  275.  505,  507,  310. 
3iL  VI  m 

— Luca  IV  350. 

— Lucrezia  IV  266. 

— Marcantonio  V 238. 

— Matteo  III  IM.  IV  SiliL 

— .VIichele  III  ■332. 

— Xicoló  IV  113,  Lia,  VII  2flL 

— l’andolfo  V'I  246. 

— Priamo  IV  268,  260. 

— Stefano  IV  t2<l,  121,  159. 
210. 

— Tommaso  I I 18,  387. 

Corner  Andrea  ili  148.  IV  3^  361. 

VII  357,  3|^  522,  Vili  52, 

— Angelo  VII  480. 

— Caterina  IV'  559,  562,  433. 
4-33,  457,  438. 

— Caterino  VII  4.38.  X 157. 

— Daniele  III  163. 

— Fabrizio  IV  2511,  259. 


Corner  Federico  (Ferigu)  III  270, 
28^  m — (cardinale)  VII 
205, 

— Flaminio  IX  52, 

— Francesco  IV  ^ 22,  V 179, 
183,  191-195.  235,  522,  VI 
42L 

— Giorgio  IV  li-5, 153,  145,  147 
e n.  4,  1.39,  164-168  e n.,  45i>, 
436,  458,  439.  V ^ ^ 
aiìL  VII  ^ 216, 

— Giovanni  (doge)  IV  297.  VII 
200,  208,  221,  427.  Vili  25. 

— Giov.  Battista  X 17,  29, 

— Girolamo  VII  .300,  .304,  505. 

— Marco  (doge)  II  309.  Ili  122, 

169,  196,  :()8,  209,  213,  229- 
252,  254,  25.3,  258,  262. 

IV  5^  ^ ^ 43^  485. 
VI  8, 

— Pietro  III  237,  254. 

Cornaro  (giardini)  1 IL 
Cornicola  Felice  I 1 17. 

Como  ducale  I 100.  185.  Il  321. 
Ili  Iffi, 

Corone  V IStl.  VII  488. 

Corunelli  Vincenzo  Vili  243. 
Corporazioni  delle  arti  III  549, 
556,  dee.  389-591.  IV  227  e 
a,  \j  470. 

— chiusura  Vili  161,  162. 

— scioglimento  Vili  1.38- 165. 
Corpm  Dot), ini  (festa)  IV  53  e 

n,  IX  ^ 27, 

Corrado  (II)  1 298,  501. 

Correggio  Giberto  HI  244. 
Correttori  alle  leggi  Vili  108, 
I IO.  122,  275 

— conferenze  V III  1 IO,  tlt. 

— discussioni  Vili  124-156. 

— elezione  V'Ill  266. 
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Corretlori  d«i  in*gialr«li  Vili 
255-2S5.  261. 

— proposta  di  riforme  Vili  Hi 
e seg.,  124,  125,138. 

Correttori  (consiglio  X)  VII  228. 
251,  480. 

— slla  promissione  ducale  li 
213,  ^ 29^  30ÌL  HI  84. 
107,  141,  176,  251,  257,  aìL 
IV  07.  VII  m 

("orrer  Angelo  IV  68.  VII  572. 

— Antonio  IV  800.  VI  84,  217. 

— Giorgio  IV  .809. 

— Paolo  IV  m,  127.  128, 
144,  IBS. 

— Pietro  Vili  08u 
(ìorrer.ione (di  leggi)  Vili  2(K)-206. 

— del  1762.  Vili  138. 

Corso  Vincenzo  V 79. 

Corte  Ambrogio  V 1 12. 

— Bernardino  V 1 15,  118. 

Corte  di  Roma  (quist  ioni)  VII  549. 
Cortese  Cristoforo  III  289. 

Cnrieti  (compagnia)  IV  L 
Corvino  (Corvines)  Giovanni  IV 

117.  127,  128.  V 1S2. 

— Mattia  IV  381. 

CosmograO  IV  480.  4M. 
Costantino  Porfìrogenita  I 39,  82. 

85,  n.  i,  ì. 

— (XI)  IV  ^ ^ 258  e n.  2. 
(òistantinupoli  I ^ 238.  Il  166, 

168,  180,  182,  18.8.  189.  194. 
206,  207,  220,  267,  269.  IV 
98,  181,  224,  230,  233,  246. 
281,  288,  264.  VII  236. 

— baili  IV  232. 

Costanza  (relazioni)  IX  171,  doe. 

,808-820.  Concini  IV  ^ 67. 
Costanziaca  I 47  a.  L 
Costrutture  IV  498.  VI  464,  468. 


Costumi  II  598,  596.  Ili  317.  V 
doc.  809-812.  IX  10-13,  1^ 
1^  1^  ^ 3lj  66, 

— vesti  IV  6,  494,  498. 
(iotignola  Attendolo  Michele  IV 

211. 

— I.crenzo  IV  116.  186,  169. 
Cotta  Pietro  IV  164. 

Cottimo  VII  856. 

Crema  V 276.  VI  490.  IX  129. 

— condizione  politica  nel  1797 
X,  21,  38j  il.  42. 

Cremona  V 1 18,  274. 

Crepy  (pace)  VI  202, 

Creta  VII  3^  336. 

— (duca)  III  36(L 
Crimea  IH  IBI,  IX  171 . 

CriM'boli  I 267,  ,527.  381  doc.  Il 

49.  .80.  61.  126,  146. 

Crivelli  Benedetto  V 276. 

Croati  I 175.  178,  278,  366. 
Croazia  (caelello)  V 318. 

Croce  Giovanni  di  S.  IV  1 17,  122, 
126. 

— Jacopo  dalla  IV  13. 

Crociate  II  6.  8-12.  14-19,  37,41. 

42.  89,  130-132,  147,148,  133 
e sez.  187,  164-166,  169,  171, 
176.  17^201,  ^ m ^ 
.526.  Ili  IH.  Vili  .326. 

Croia  IV  323,  328,  37L 
Croix  Carlo  IX  266. 

Croinwel  Oliviero  VII  409.  .80(t, 
41 1 e 0. 

— Rinordo  VII  800. 

Cronache  III  570. 

Cultura  dei  Veneziani  IX  .80-78. 
Curan  (torre)  IH  245-24Ì».  521 , 
.322. 

Ciirzola  li  33.8.  IV  68. 
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n«gn  (castello)  IV  ii'io. 

Dal  Mario  111  IfìL 
Dalmatica  Vili  3^. 

Dalmazia  I ^ 1^?  «4»),  MI,  143, 
149,  *275,28TeiL  I,  % 2^, 
298,  oOn,  311,  3ftL  II 
^2K  28,  35.  49,  50765,  75-77, 
129,  I45T|o7,  164,  233,  27"). 
Ili  148,^,  205,296, 

315.  IVS^M,  VmVI  494, 
m VII  ^ 544.  IX  1^ 
133.  X241. 

— invasù-ne  austriaca  X252-254. 

— reifgimo  IV  86.  Vili  88,  90, 
91.94. 

Dame  veneziane  ili  ^01. 

Da  M#  X 133,  138. 

Dandolo  Andrea  I 354.  Il  335, 556. 
Ili  144,  146-149,  151,  152, 
1^  m,  173,  174.  \X 
268,  269. 

— Antonio  n' 329. 

— Benedetto  IV  452.  . 

— Knrico  II  62,  75,  96-98, 

143,  1^  1^  170,  179  IL.  i, 
189, 190  IL.  L ^ l*!» 

III,  237.270. 

— Fantino  III  198  il  3.  IV  68, 
117,297. 

— Francesco  III  23  e n.  1^  108- 

110,  i;^  137,  138.  IV 

64.  Vi  8. 

— Gherardo  IV  217. 

— Giacomo  II  ^ 298.  IV  253. 

— Gilberto  II,  272. 

— Giovanni  U 31^  317- 

' 320,  322,  3i3  VII  145. 


Dandolo  Leonardo  III  239,  269, 
275,  285.  307,  514.  IV  27. 

— Lorenzo  III  226,  241. 

— Marco  IV  15^59,  185, 186. 
VII  1,465. 

— Marino  IV  23L 

— Matteo  V 334.  Al  252. 

— iNicoIÒ  VI  290.  293,  296. 

— Pietro  III  563. 

— Saracino  III  252,  291,  516. 

— Simeone  III  149,  199. 

— Vincenzo X 209,  213,236-237. 
Dandolo  cronaca  111  370. 

Daniele  (II)  Vili  79. 

Danimarca  Federico  (IV)  Vili  23. 
Dante  Allighieri  111  96  n.  5. 
Danton  IX  193. 

Dardanelli  (battaglia)  VII  427, 
428,  5t6. 

Darduino  Andrea  111  301. 

— Giovanni  ib. 

Dario  Giovanni  IV  382. 

Daurio  Vurio  (Doro)  Giovanni  II 
264,  273. 

— Enrico  II  322. 

— Michele  II  271 . 

Davalu  Alfonso  V 415,  417. 

— Ferdinando  \ 358. 

Dnzii  II  575  n.  4, 387.  Ili  263  doc. 
380.  384.  VI  4^  434.  VII 
536,  J>38.  Vili  68-73,  563  e 
n.  I.  1X318,  386. 

^ (uffìciali  ni  dazio  del  vino)  III 
355.  VII  478,  480. 

Decima  ecclesiastica  III  149.  IX 

311. 


— dei  morti  111  161,  162. 


Dveiiiie  (in  geoHrakìì  l 255,  du«, 
578.  IV  489.  VI  46-48.  VII 
ar».  Vili  tjOj  9^  565.  IX  317. 
l)«llo  Dumenìcu  III  238. 
Dnmocraziìi  IV'  512,  515. 
Denunzie  II  557,  III  afle  n.  L V 11 
165. 

Deixlalo  I 117,  118,  121,  122. 
Depugili  (in  Zecca)  VI  29. 
Deputati  a Kunapirle  \ ^ 54, 
46-:ìI,  121,  198. 

— ei)  aggiunti  all*  pruvaieiuiie 
ilei  denaro  pubbiico  V III  568. 

— all’ agricoltura  Vili  464. 

— all'  aHciugamentu  delle  valli 
veruiieNi  Vili  580. 

Deaenzani)  Vili  18.  X.  40. 
Deaideriu  I 121,  124  a,  t,  125-127. 
Deipuali  Demetrio  IV  24(i. 

— Tommaso  ib. 

Detenuti  |K>liliei  X ItiO. 

Dialetto  veueziauo  L Iti,  LI  e g.  1, 

^^t^eiuLlH31i9e 
IL  ^ doc.  599-405. 

Dieci  (Consiglio)  III  554.  Vi  564, 
514.  VII  217,  225,  227. 

Diodo  AlrUe  IV  2."»2,  i',’18,  259. 

— Antonio  IV  258,  271. 

— Bertuccio  IV  75. 

— Francesco  IV  374,  415. 

— Giacomo  IX,  56. 

— Giovanni  IV  21L  V 212. 

— Girolamo  IV  589. 

— Marc' Antonio  Vili  54. 

— Pietro  IV  570,  421.  VII  411L 
Diplomatica  IV  806. 

Diplomatiche  relazioni  con  Ales- 
sandria III  355. 

— — Cipro  ib. 

— — Costantinopoli  ib. 

— — Francia  ib.  e a.  2. 
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Dipluinatiche  relazioni  con  le  In- 
die ib. 

— — Portogallo  ib. 

— — Spagna  ib. 

— — Trebisonda  ib. 
Diplomazia  Vili  591. 

Direttorio  esecutivo  (Francia)  IX 

255. 

Diseg  no  (scuol.a)  V III  1:6. 
Dispacci  degli  ambasciatori  della 
Rep.  veli.  IV  506,  507  e u.  L 

— da  Basilea  IX  doc.  521-552. 

— dalla  Francia  V III  doc.  492- 
515 

— da  Napoli  IX  d.ic.  460-464, 
467-481,  487-492,  495-499. 

— da  Ruma  IX  due.  505-808. 

— da  Torino  IX  doc.  494,  495. 

— da  Vienna  IX  doc.  455-459 
X 361-572. 

— inviati  al  generai  Bounparle 
X due.  r2(j-5S4. 

Divertimenti  e feste  VII  540,  .547. 
Duilonei  (Accademia)  IX  3L 
Dugadu  III  5ti8.  IV  150. 

Dogaressa  II  292,  29t,  due.  458. 

Ili  109.  VII  ^ SIO. 

Doge  1 92  e sog.  e n.  3,  ^ 9^  96- 
^ 1^  101^  1^  ^ ^ 
281,  500,  501,311,  327,  33,5, 
541.  Il  28,  90,  02,  95,  125. 
144,  1^  ^ ^ 

^ 280.^^^  306. 
Ili  ^ 1^  1^  187,  212, 
229,  237,  307,  310.  IV  65, 
^ e B.  ^ 512, 
^ ^ ^ due.  541- 
548.  V 33^  ^3^  ^ 
Vili  324,  IX  28-5J. 

— elezione  V III  327.  328. 

— funerali  Vili  ,530. 
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i)ogc  dei  INicoloUi  III  545. 

— ve  sii  Vili  14^  3i>«,  530. 
Dolfii)  Balduvìno  III  £L 

— Benedetto  IV  M. 

— Daniele  IX  doc.  455. 

— Dionisio  \ 111  Ifl. 

— Domenico  111  20,  M. 

— Krinolao  (Almorò)  VI  63. 

— Francesco  111  266. 

— Giacomo  11271,275.111196, 
314,  322. 

— Giovanni  IH  196,  199,  200, 

^^m255n  2 Vm. 
4QL  ‘ 

— Girolamo  VII  516. 

— Giuseppe  VII  424,  425. 

— Luigi  IV  3'8. 

— Marco  HI  238. 

~ Michele  IH  im. 

— Nicolò  IH  285.  VII  375. 

— Zaccaria  V 228. 

Donato  (s.)  11  50. 

Donato  {Donò)  Andrea  HI  283. 
IV  17L  173,  278. 

— Cristoforo' IV  195. 

— Ermolao  IV  159,  215,  217. 
^ ^297. 

— Francesco  V 295.  VI  217.  X 
12L142. 

— Girolamo  IH  145.  IV  286.  V 
242. 

— Leonardo  VI  285,  361,  364, 
. 417.  VIL35,  ^ ^ 94  en. 

^ 530-535. 

— liodovico  IH  270. 

— Marco  IV  318. 

— Nicolò  IV  84,  85.  IX  70,  7L 

— VI  427.  VII  m . 

— Pietro  IX  338  e n.  X doc.  335- 
361. 


Donne  venete  1 17, 67.  Il  doc.  4(^ 
Doria  Andrea  V 304,  ^ 448.  VI 
l^2^^^222. 

— Antonio  VI  57. 

— Cassiano  IV  10. 

— Filippino  V 446. 

— Gianandrea  VI  290,  310. 

— Giannettino  VI  222. 

— Lazzaro  IV  386. 

— Luciano  HI  267. 

— Ott  ne  IH  98. 

— Paganino  IH  166-172,  179, 
252. 

— PietroIII  269,273, 289en.  4. 
Dorsoduro  I 197. 

Dotti  Francesco  IV  48. 

Drago  slavo  IH  363. 

Dragut  VI  226. 

‘Drammatica  IX  73. 

Drammi  VII  548-550. 

Di  ivalto  IV  85,  380. 

Dromotti  H74.  U 32. 

Drusi  Bernardo  VII  1 19,  453. 
Ducati  (moneta)  HI  341.- 
Duchi  a Venezia  IX  474. 

Duelli  IH  71. 

Due  rose  (fazione)  IV  352. 
Dulcigno  IV  85. 

Dulcignotti  Vili  ^ 60. 

Durford  IX  183. 

Duudo  Cristoforo  IV  396. 

— Francesco  VI  284. 

— Leone  IV  282. 

— Pietro  VII  ^ 4L 
DurazzoI3l3,  315,  317,  327.  II 
206.  IV  243. 

— Carlo  IH  272,  304,  306. 
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Bbrtìi  11  Ó78, 379.  V 336,  557  e il 
2.  VI  316.  Vili  212-214,  256, 
357  e IL  2.  X 222, 

— donne  illustri  Vili  357  e u. 

3j  4,  ’ . 

Boclesisstics  giurisdizione  VI  ^ i 
2l7j  4^  422,  VII  14-16,68, 
TOj  72.  Vili  177.  ' 

Bcelesisslici  Vili  174,  176-178. 

Bconomis  Vili  514,  515.  IX 
5^  6^  ^72. 

EdiSzii  II  362,  Safl.  Ili  102,  tfl3- 
note,  1^  235. 

Edilizia  Vili  154. 

Educazione  Vili  274. 

Egina  VI  27. 

Egillo  (eoeluini)  V 367-370. 

Elettori  del  doge  1 101,  509.  Il  93, 
m,  ^ 28B.  Ili  83,  22fl.  V 
342-544. 

— dei  magistrati Il349seg. 551. 

Eloquenza  IV  S06. 

Emìlii  Francesco  X ^ 108.  | 

Emo  Alviae  Vili  21 1. 

— Angelo  Vili  289-299. 

— Gabrielo  IV  2^  .58.  V 228. 

— Giorgio  V 186,  205. 

— Giovanni  IV  562,  389. 

— I.eonardo  V 386. 

— Pietro  IH  250,  273,  275,291, 
502,  329.  VI  13. 

Enego  IV  46. 

Eneli  V.  Veneti. 

Bnrico(ll)l  994,295.  Y1225, 225. 

— (IH)  I 303,  31B.  VI  341-347, 
398,  ^ 409. 

— (IV)I31^^3^  332.  HI 
334.  VII  8.5-87.  IX  85 

— (V)  11  26,  27. 

— (Vili)  V 424.  VI  15,210,223.  • 

Epiro  IV  242. 


Epiro  Bartolomeo  di  IV  581. 
£quilio  (lesolo)  I 38. 

^ra  veneziana  1 75  e a.  ^ 2. 
Eraclea  1 36,  37,  45,  117,  122, 
131  n.  1,  137,  156,  197,  286.1 
Eraclio  1 3^  36.  ' 1 

Erario  I 253.  . • 

Erasmo  s.  (isola)  HI  277.  ' 

ErbuUco  Vili  9^  94. 

Eremitani  Benedetto  IH  241  e n.  3. 
Eretici  V 330-335,  e ^ dee.  543- 
567.  VI  25L  ' 

Erizzo  Anna  IV  341  e n.  3.  ' 

— Francesco  VII  316,  367;  — 

— Gismbaltlsls  V 359. 

— INieolo  (I)  IX  m X 54. 

— Paolo  IV  336,34L 
Etaminador  (niagistralo)  Il  240 

e 0.  L 3^  382.  Vili  36L 
Eteusati  1 97.  Il  216. 

Esecutori  contro  Is  bestemmia 
Vili  350,  3M. 

Esle  IV  ^ 62.  V 229^ 

— Alberto  d’  HI  321. 

— Alfonso  V 276.  ' 

— Aliiierigo  VII  443,  444. 

Azzo  IH  330.  • 

— Bertoldo  IV  316. 

*-  Gossre  VI  423.  • 

— Ercole  IV  386,  592,  462,  V 

1^  100,  105.  ' 

— >ieolòl!l32t.lVI5,  55,  164. 

— Taddeo  IV  81.  : 

— castello  iì.  IH  321. 

Estimo  HI  347  doc.  384,  386.  IX 
272. 

Etlraordinario  (uflizisii  all’)  IH 
356.  ‘ 

Eterni  (compagnia)  V 246.  ' 

Eugenio  <IV>  IV  1^  171,172,  e 
n.  2,  188,  189,  191. 
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F 

Fabrieiaco  Gìovidoì  1 117. 

Faenxa  IV  iOI,  42A.  V i64,  m 
Fagagoa  IV  8S. 

Fallar  Aoafetio  (I)  1 liU  a.  3. 

— Andrea  VI  24. 

— Anna  Ili  SM. 

— Berluecio  III  188. 

— Domenico  I I8S. 

— Giovanni  IX  Tfi. 

— Marco  III  28iL 

— Marino  III  144,148,149,154, 
168, 177  e IL  4,  178, 181,182, 
189-191,  2Ì5  a,  #1  doe.  396, 
397.  IX  122. 

— Michele  III  199,  m 

— Nicolò  111  194,  196,833,258. 

— OrdeUfo  II  21-33,  ^ ^ ^ 
29. 

— Paolo  II  2M.  Ili  m 
— Vincenzo  V 212. 

— Vilale  I ^ 326j  3^  330- 
333  e Du  2,  382. 

Famagotta  III  ^ 26^  34L  VI 
303,  304,  308,  309. 

Famiglie  aieriUe  al  Mag.  Cont.  Il 
a9  n.  L III  280.  500,  30L 
Fano  V 163. 

— Gip.  Bau.  da  V 283,  29L 
Farneae  Aleeaandro  VI  14. 

— OUavio  VI  214,  222. 

— Pierluigi  VI  222. 

— Ranuccio  V 79. 

Firaetli  Daniele  IX  52. 

Panalo  Vettore  VI  406. 

Fedele  Caaaandra  IV  509. 

Fedeltà  (protette  delle  provincie) 
X3i. 


Felice  (V)  IV  19L 
Feltro  111  243, 245, 250,  317,  320, 
322.  IV  1^  1^  ^ ^ 186. 
Fenarolo  Galeazzo  V 263. 

Pena  VII  2^  261. 

Fermo  III  247. 

— Oliverotio  da  V 127. 

Ferrara  II  iO,  134.  Ili  11  e teg. 

14,  15  a.  1,  19,95^96.  V 176. 
VI  426. 

— Alfonso  VI  423. 

— Andrea  V 330. 

— concilio  IV  1^  ÌMj  38^ 
402. 

— pace  di  VII  S9. 

Ferro  Giovanni  II  262  a.  L 
Ferrucci  Francesco  \ 475. 

Fetta  nozionate  X 218.  ' 

Feste  1 1^  2^  ^ 24H  II  75. 

Ili  245  a.  2,  ^ ^ ^ 
3^348.  IV  10,  ^ 52j  53, 
98,  1^  189, 190  e a,  202, 
266,  298,  417.  V 15,  67.  68. 
79, 246, 344.  VI  3 15-31 7,  341- 
347,  387,  421-423,  462.  Vili 
18,  •7.5.  ^ 148.  180,  189, 
190.  IX  2.5-48.  X 7,  238. 
Peudaliaroo  1 192,  193. 

Fiandra  II  3^  373  a 4.  Ili  99. 

— galee  III  doe.  376-380. 

Fiera  dell’ otoenr/one  IX  39. 

— di  Sinigaglia  Vili  73. 

Pieatibi  Luigi  III  263.  IV  141. 

VI  220. 

Figberuolo  IV  4QL 
Filelfo  Francesco  IV  309. 

Filiati  Jacopo  IX  56. 
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Filotofli  IV  SOO. 

Finanze  11  587.  Ili  345, 544, 35S. 

IV  487,  doe.  550^552.  V 131 
>iil  3^  due.  514,  SIS.  IX 
doe.  493. 

— di  Francia  IX  146. 

Fioravante  CrUtoforo  IV  455. 
Fiorentini  III  ^ 122.  525,  32W, 

528.  IV  12-18,67,90-92,101- 
105,  132,  155, 136,  164,  182, 
192,  196,  199,  200,  207,  209, 
222,  389,  591-595,  597,  424. 

V 2^  ^ 86j  176,  472, 

473,  doc.  541-544. 

Firenze  V ^ 102,  1^  ^ ^ 

474,  475, 

— Domenico  da  IV  ^ 27,  390. 
Firmiani  Bartolomeo  V 171. 

Fiurian  Bartolomeo  IV  259. 
FUbianioo  Domenico  I 300,  301, 

505,  304. 

Flangiui  Lodovico  Vili  ^ 54. 

— Tomaso  Vili  3.S5. 

Florenl  Adriano  V 354,  555. 

Florio  Jacopo  V 522. 

Flottiglia  IX  m 

Foiz  Gastone  V 259,  264,  265.  Q 

— Odello  V 3<>9. 

Fondaco  dei  Tedeschi  III  348.  VI 
435. 

— dei  Toscani  III  349. 

— dei  veneziani  all'estem  VI  435. 
Fontana  Pietro  III  258,  244. 
Foretlitr  ( magistrato  ) Il  157, 

556.  Ili  354.  Vili  3611. 
Forestieri  III  552  e n.  7.  X 122. 
Forlì  IV  192,424.  V 117,269. 

— Arsendino  da  III  241. 

Fiirnovo  V 79. 

Fortebraccio  Carlo  IV  224.  , 

— Mcolò  IV  156,  ÌI4. 


Fortis  Giorgio  III  295. 

Fortunato  (patr.  di  Grado)  1 133, 
1^  141,  150-160. 

Forza  armala  Vili  569. 

Forzate  Alvise  III  241  e n.  2. 

Forze  U'  Ercole  II  76.  IX  41. 

— roarittinae  della  Repubblica 
Vili  371.  X 164  e n.  2. 

— terrestri  Vili  372. 

Foseari  Francesco  IV  ^ ^ 70, 
7^96en.^97en.1,^ 
108-110.  113,  169,  170, 171  e 
a.  1,  186,  265,  272,  288,  286. 
290-295  e n.  2,  2^  413.  V 
88,  280,  282. 

— Giovanni  ILI  200,  235.  ) 

— Jacopo  IV  265.268,  270-274, 
277,  278,  280-285,  297. 

— Marco  IV  76.  V397,  434. 

Foecarini  Alvise  IV  203,  279,  309. 

— Antonio  VII  1^  ^ 172, 
175,^^!^  ^ 196. 
197  e n. 

— Giovanni  111  11,  107,  229. 

— Jacopo  VI  525, 327, 364,  419, 
496. 

— Lorenzo  V 215. 

— Marco  111  152.  Vllfi.  Vili  ^ * 

109  e seg.  127,  142-147. 
IX  56. 

— Xieotó  1X171,  291,506,  359, 
due.  508. 

— Pietro  IV  374. 

Foscolo  Andrea  IV  241,  286. 

— Giuliano  HI  281. 

— Leonardo  4 II  378,  420. 

Fossanuova  III  244. 

Francesi  V 500.  VHl  16.  1X294, 
36Z  X 98,  130,  158,  2QL 

Franchi  l 118-120,  128,  145, 

liL 
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Francia  II  300  « iL  7^  BOI,  n,  4-7, 
dnc.4M.lll  lOI,  H3. 1X144, 
146,  147,  U9,  151.1B4,  159- 
168. 

— Asaenìblea  legialativa  l\  479. 

— Beatrice  di  V 48,  2!L 

— Carlo  (VI)  III  334. 

— Carlo  (IX)  VI  m ' 

— Enrico  (II)  VI  24L 

— Enrico  (IV)  VII  H e n.  3.  * 

— Franeeaco  (I)  V 208, 307, 309, 


VI  13,  4J^  ^ m Vili  84. 

— Franeeaco  (II)  VI  850. 

— Luigi  (XI)  IV  5CL 

— - (XII)  vm 

— — (XIII)  VII  S50,  m 
_ _ (XVI)  IX  4j^  im 

— — (XVIII)  X doc.  309-316. 

— relax.  Daniele  Doifln  Vili 
’ doc.  492-813. 

— repubblica  IX  209. 

— rivoluzione  IX  488-493.* 


Gabbia  (supplizio)  IV  SL 
Gabriel  Alvise  IV  565. 

— .Angelo  Maria  X 157. 

Gabriele  Trifone  VI  486. 
Guhmdrie  1 178.  Il  3L 
Galbajo  Giovanni  I 425. 

— Maurizio  1 124,  431,  432. 
Galee  11  584,  min  280, 345  e il 

4j  doc.  575,  580. 

Galerate  Jacopo  V 414. 

Galilei  Galileo  VI  45!). 

Galla  Gaulo  I I 22,  123, 

Galliciolli  GiaiiibaUibla  IX  lìT. 


Franco  Maffeo  IV  261.'  ‘ 

— XicolA  IV  444. 

Franeolbrte  IX  494. 

Frangipane  Criatofero  V 293,  319. 

— Giovanni  IV  445,  446. 
Fratacebio  (colonnello)  IX  342- 

345. 

Frati-mi  (compagnia)  IV  7.  * 

Fregoao  RaUialioo  V II. 

— Cenare  VI  202. 

— Giano  V 225. 

— Paolo  IV  424. 

Freschi  Tommaso  V 330. 

— Zaccaria  V 452. 

Friuli  1 m IV  59.  478.  378. 
V 4^  4^  484,  2^  512, 
513.  VI  478,  479.  Vili  398. 
IX  125. 

— conti  IV  82. 

Frumento  (uflSciali  al)  Ili  254 
365. 

Fuentea  VII  LL  ' 

Funerali  1 404.  Ili  104. 

Furiano  Taliano  IV  209,  m 


Gallico  morbo  V 85. 

Gallina  Gianfranceaco  IV  464. 
Gallino  Tommaso  X 464,  484. 
Gsllio  IV  45. 

Gallipoli  IV  72,  414,  ili. 
Gambacorta  Francesco  III  324, 
325. 

Gambara  Gianfranceaco  V 79.  |X 

o8. 

Gainbarare  IV  19. 

Gandino  Angelo  V 263. 

Ganganelli  Lorenzo  Vili  480.  ' 

Ganuai  Giovanni  V 83. 
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Garda  I IM.  ' 

Garlaaco  V 3i)4. 

Garxoni  BHrnardina  III  281. 

— NicoW  HI  ^ 3QL 
— Giovauni  ib.  ’ ’ — '■ 

Gaalaldi  delle  arti  1342. 

GatlaUìo  c/urn/cl  98^,340.  Il  ^ 
I 2fl5.  Ili  IflL  Vili  m'  > 
Gatlamelala  Braaino  IV  176,  178, 
183,  193,  194,  196,  200. 

Gali  inara  Hereurino  V 420. 

Gaulii  Egidio  I 138. 
iGem  IV  m 400.  V64en.2.  ' 
Geminiaiio  1 ^ ^ 79. 
Genova  I S2a.  II  197,  262, 
272,  33L  33^  332.  Ili  188, 
4^  173.  IV 
^ 87j  ^ ^ 307,  512, 
586,  592.  V 76, 176,  275, 500, 
524,  448.  IX  m 
Genovesi  III  ^ 2^  ^ ^ 
' 26^  ^ 2^  ^ 274,  278. 
277,  2S7.  289- 292  e seg.  3^ 
534  e a.  2.  IV  8,  8^  88, 

179,  201,  376,  424.  V 447, 
doc.  533-835. 

Gentile  .Intonio  IV  127. 

— Girolamo  IV  587. 

Geografi  IV  4!iL  V doc.  520- 
529. 

Germania  re  Inp.  d'Occ.  e à’ !- 
lalia. 

"1-  Carlo  (VI)  Vili  80. 

— Eugenio  principe  di  Vili  ^ 
l^^^48. 

— Ferdinando  (II)  VII247,248, 
^33L  - 

— Massimiliano  IV  187. 

— Roberto  IV  a,  12-14. 

— Vencealao  IV  8. 

Germano  a.  (eitl.i)  V ^ 
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Gertruidenburg  (eongreaso)  Vili  ' 

2JL 

Gesuiti  VII  ^ ^ ^ 43L  Vili 
180-182,  305. 

Gbello  X 222. 

Ghiaradadda  V 207. 

Ghibellini  HI  305. 

Giacobini  X ^ SS. 

Gianibellino  V 23.' 

Giapponesi  (a  Veneeia)  VI  387. 

Giardini  1 4L 

Gigli  Giovauni  IV  430. 

Giliuo  Cristoforo  IV  137. 

Giminiano  Nello  IV  ftL  — 

Ginevra  Roberto  IH  303. 

Gioiosa  cardinale  VII  ^ 5fi  e aeg. 
Giorgio  8.  (isola)  I 263.  HI  276. 
1X^29. 

— biblioteca  IV  176, 176  e n.  L 
Giornali  Vili  USI.  1X^77. 
Giostre  II  256.  IH  Tt^  225. 
Giovanelli  Federico  Maria  X 211, 

212. 

Giuseppe  X 64. 

Giovanni  (XXI  II)  IV  63  67,  68. 
Giure  egioco  (cammeo)  X 304. 
Giovedì  grasso  II  76.  IX  40. 

Girardi  Francesco  IH  301. 

Giudecra  I ^ 46  n.  3,  116,  151, 
182. 

Giudici  1^340.  Il  ^3620.  L 

— del  maleficio  VHI  596. 

— di  pace  X 220. 

— di  paiatto  HI  354. 

Ginffrè  Carlo  V 124,  125. 

Giuliani  Andrea  IV  297. 

— Pietro  IV  152.  X 209. 

Giulio  (II)  V 1^  1^  |73,'  176, 

2^*2^  254, 285, 257,  258, 

- 280.  • ' 

— (IH)  VI  224. 
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Ginnici  L«dìi>l«o  IV  152. 

— Paolo  IV 

Ginnli  criminale  .V  280. 

Giuoco  \ IH  207. 

Giuriadizione  occleaiaet.  VI  302.  ‘ 
Giusii  Aldobrandiuo  IV  241. 
Giualinian  II  83e  a,  III  ^ 109, 
128,  144. 

— Andrea  VI  498. 

— An$;elo  X ^ 148,  doc.  517- 
519. 

— Antonio  IV  412,  454.  V 167, 
214,  259,  265,  277,  279^  293, 
566. 

— Bellelto  III  86.88. 

— Benedetlo  V 1 17. 

— Bernardo  IV  296,  512,  420, 
602,  605.  V LUL 

— Federico  II  265  il  L 

— Franceaco  IV  563. 

— Girolamo  V 559.  Vili  501. 

xm 

— GiulTredo  VI  514. 

— Leonardo  III  2S&  e il  5.  IV 
48,  2?L  809.  X 121,  142. 

— Lorenzo  III  m IV  M.  V 
196. 

— Marco  II  ^ ^ 21L?III 
161,  1^  1^  1^  ^ 254- 
^260.  IV  82. 

— Marcantonio  VII  486,  491. 

— Micheletto  III  26L 

— McolóIII2^2^^  238. 
IV  260,  2.S7.  V 254. 

— Oraato  IV  220,  286,  509,516- 
518 

— Pancrazio  HI  167-166. 

— Paolo  A'I  56. 

— Panlaleone  1 USL  II  22L 

— Pietro  IH  148,  222  e n.  ^ 
276. 


Giualinian  Pompeo  VII  102,  109. 

— Sebaatiano  V 149,  182,  211, 
296,  298.  421,  m 

— Stefano  II  22Q,  HI  85. 

— Taddeo  IH  ^ ^ ^ 
^ 275,  ^ 279,  ^ 290. 

— Uiiolino  HI  54. 

Giuatizia  criminale  HI  310.  IV 
228  e IL  2,  229  e a.  Ij  475, 
480.  VI  m 

— in  generale  IH  384,  562. 

— nuova  A HI  583. 

Giustizieri  (vecchi  e nuovi)  Il 

396,  392.  IH  380,  581,  556. 
Giusto  a.  (castello)  IH  289e  n.  2. 
Goito  VII  296. 

Goldoni  Carlo  IX  ^ 88. 

Golfo  II  99,  313,  n.  L 
Gondole  1 38.  II  33  e u. 
Gondolieri  IX  20. 

Gonnella  Giovanni  IV  327. 
Gonzaga  Alvise  V 228,  428,432. 

— Carlo  IV  198.  209,  219,  220. 

— Ferrante  VI  ^ 224. 

— Francesco  IH  326.  IV 14,  20. 
V 69,  204.  VII  96, 

— Giov.  Francoaoo  IV  130,  164. 

— Lodovico  IV  218. 

— Rodolfo  V 79. 

— A'incenzo  VII  226. 

Gorizia  V 188,  e n.  8. 

Gorizia  Bernardo  IV  62. 

— (conti  di)  Il  514,  515.  HI 
149,  i58,  197.  200,  234. 

— Enrico  IV  62, 

— Federico  V 282. 

Coro  INicolò  IV  440. 

— (forte)  VII  24. 

Goti  I 2^  49. 

Gotlolengo  IV  12L 
Governatori  III  559  a.  8. 
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Governatori  dei  condann.  Vili  3Ti. 

— delle  entrate  IV  478.  Vili 
364. 

Governu  provvisorio  X 179,  186, 

m 

— della  terrafernia  Vili  39B. 
Gozzi  Gaspare  IX  S3. 

Gradenigo  Andrea  III  168,  254, 

262. 

— Anseimo  III  145. 

— Bartolomeo  II  2i0.  Ili  141, 
142.  144,  146. 

— Domenico  IV  .359. 

— Giampaolo  V ^ 311^  31^ 
317. 

— Giovanni  I 182.  UH  13, 193, 
196,  197,  202,208,  209,212, 
288.  272,  295, 

— Giuaeppe  IX  144,  276. 

— Jacopo  V 3^  32, 

— Lorenzo  III  285. 

— Marco  II  ^ 2^  ^ 298. 
IH  LUL 

— Nicold  III  152 

— Pietro  II  3^  ^ 32^  329. 
Ili  6,  II,  16,  20j  23^  ^ ^ 
55  e n.  1,80-83,  82.  IV  43. 

Gradisca  IV  383.  VII  11)2. 

Grado  I 32  e n.  I,  33  e n.  2 e ^ 
34j35e  n.  L 47,  109,  124  n. 
I.  145.  188,  160,  246.  304, 
3Qfi.  Ili  273.  290. 

— patriarca  I 32  e n.  4,  33  a. 
3.  38,  92, 108, 109, 132.  133, 
136  e seg.  159, 160,  161,  162, 
170,  179,  194, 195,  197,  215, 
^ ^ 2^^^  ^ 
257,  276-293,  296,  297,  299, 
804,  ^ 322.  II  1^  7^  1^ 
lil.IV  84. 

Gran  (Strigonia)  VII  446. 


Granata  IV  447,  448. 

Granelleschi  (accademia)  IX  82. 

Grange  Gio.  de  la  V ^ 120. 

Grattami  Pier  Antonio  Vili  215- 
219. 

Graziani  Erasmo  VII  38. 

— Gianfrancesco  VII  22. 

— Giovanni  III  563. 

Greci  I no,  H3,  121,  141,  142, 
1^31^^323.  Il  80,  8^ 
173,  178,  188.  IV  249,  297. 

— chiesa  Vili  3,53. 

— scuola  ih. 

Gregorio  (XI)  111  248, 248  e n.  1. 
302. 

— (XII)  IV  ^^67,  68. 

— (XIII)  VI  325,362. 

— (XV)  VII  259. 

Grigioni  VI  ^^413.  V||  is^ 
254,  232. 

— (in  Venezia)  Vili  156,  187. 

Grimaldi  ('esimo  IV  10. 

— Giovanni  IV  -14.3 

— Napoleone  III  2S9 

— Pietro  IV  IO,  . 

Grimani  Alvise  VI  470. 

— Antonio  V 55,  154-137,  139, 
14t.|44,307,339,  342,  343, 
383.  VII  477. 

— Domenico  IV  85. 

— Giampietro  X 63,  doc.  361. 

— Giovanni  VI  361,  580,  459. 

— Giov.  Battista  VII  375. 

— Girolamo  V 232.  Vili  109  e 
seg.,  152. 

— Marco  IV  ^ 24- 

— Marino  ili  158,  253  n.  2.  VI 
218,  361,364,580.  421.459. 
VII  36. 

— Pietro  III  10^  256.  VIII  29 
e n.  3. 
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GrimAiii  Viocemo  V 440, 441.  VI 
18.  VH.502.  • > ' . 

Grion  Zaccaria  IV  ^83. 

GriUi  Alvise  V 462.  VI  40. 

— Andrea  V 152, 153,  m,  224, 
2^  238,  242,ML|6^ 

3M,  323,  359,.  347,  383.  VI 
52,  40-42. 

— Benedelto  IV  264. 

— Francesco  IX  TL 

— Giambatlìata  V 133. 

— Nicolò  III  m. 

Grossis  Gaspare  IV  166. 

Grosso  (moneta)  III  243  n.  L IV . 
364. 

Grumello  Galeazio  Calaneò  IV 
^3L  • • 

Guadagni  Bernardo  IV  139,  475. 
Gualtieri  (chirurgo)  III 351,  365.» 
Guario  Antonio  III  334  n.  2. 

— Inardo  IV  306. 

— Nicolò  III  264. 

— Tommaso  III  ^9. 

Guasco  Ranieri  IH  241,  243. 

Guelfi  III  3^  IV  220.  . 

Guerra  (magistrati  di)  111  356., 
Guerre: 

— Ancona  II  ^ 307. 

— Aquileia  I^  408,  467,  179, 
1^  ^ ^ ^ 508.  II 

•7^30^314.  Iti  109. 

— Austria  IV  4^ 

— Bologna  III  29L 

— Carraresi  IH  242,  322  e .seg. 
IV  17. 

— Comaccbio  I 199,  230.  . 

— Costantinopoli  li  ^ 166. 

~ Dalmazia  I 278,  ^ 3U.  Il 
28,  50,76,87,145,  157,258. 
Ili  87,148. 

— Rate  (marchesi)  IV. 402. 


Guerre:' 

Ferrara  m30.  HI  11  eseg.19. 

— Francia  1 144.  V 587. 

— Genova  H 195,197,262,  272,- 

351,  335,  537.  HI  158,  165, 
167,  .169,  170;  173,  257,  262, 
273-299.  IV  8j  . • 

— Germania. V 184,  311.  ' 

— Gorizia  II  514.  IH  158,  107. 

— Istria  I 229.»  11  64,. 3094  3U. 
“ liongobardi»!  91, 113..  ..! 

— Mantova  VII  291  e aeg. 

— Milano  V 300  a seg.-.- 

— Normanni  1315,323,  327.  Il 
^62. 

— Oltomnni  I 166,.  178,  • .190, 

287.  IH  332  e seg.  IV  70-72, 
^ ^ 354.  V 135  e seg. 
VI  288  e.  seg.  339,  414.  VH 
^486  e seg.  Vili  39.  ■■ 

— Padova  11  57,  499.  1116.' 

— russo-austriaca  IX  169  e seg. 

— Scaligeri  IH  12L  ■ 

— dei  seti’ anni  Vili  140.  • 

— Sforza  IV  223. 

Slavi  I 91,  196,  4^ 
2^274,  27^294.  •• 

— dei  treni*  anni  VII  318,  397.  . 

— Trieste  I 28a  li  1^  314:. 
IH  238. 

— turcorrussa  Vili  221  e seg. 

— Ungheria  I 209,  ^ 213.  Il 
^ 2^  4^  ^ 12L  III  14^ 
157,  205.  IV  57,  59,  85. 

— Visconti  IV  107,  116,  119, 
139,  142,  178-180. 

Guerrieri  Nicolò  IV  167. 
Guglielmo  (castello)  IV  2L 
Guicciardini  Francesco  V 428. 

~ Luigi  HI  306.. 

— Pietro  IV  139. 
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Guisa  Franeasco  VI  241,  408.  Guraaose  (vescovo)  V 286,  287. 

Guinbarie  I 234. 


H 


Halys  1 ^ 

Hanida  1 6.  • 

Hassao  Uasuin  IV  318,  351,  335, 
366,  567,  378. 

Hattwood  Giovanni  III  280. 
Hawkwuod  ili  ^ 222, 


Heritson  V 244. 

Hillier  Baragney  IX  422.  X ^ 
130. 

Uorvatb  Giovanni  111  311. 

Busa  Giovanni  IV  7^  171. 


I 


Ibrahim  VI  IH  VII  3^  228, 
Idraulici  lavori  III  349. 

IOani  (fortezza)  IV  451. 

Igiene  IV  482,  492. 

Ilario  1 88  IL  1,  162,  170,  258, 

— (a.)  Ili  321,522. 
Illuminazione  II  8L  IV  492,  n,  2, 
Imbro  IV  322. 

Imola  IV  101,  181,  192.  V 117. 

263. 

— Damiano  da  IV  146. 

— Daniele  IV  142. 

Imoschi  Vili  SS. 

Immortali  (compagnia)  V 247. 
Immunità  degli  ambasciatori  Vili 

24. 

— ecclesiastica  II  228  n.  L 
Imperatori  d’Occidente  1 128,150, 

1^  140,  1^  189,  17^  191, 
201,  207,  208,  223,  226,  241, 
245  e aeg.  2^  ^ ^ 260, 
28^  ^ 295,  ^ 301,  ^ 
^ ^ ^ e aeg.  3^ 
331,  doc.  3^  ^ ^ 379, 
383,  282JI  27,  83,  89,  146, 


201,  203,  205  , 223-225,  228, 
232,  ^ 310,  doc.  4t43.  Ili 
85-87,  93. 

Imperatori  d’ Oriente  1 83, 

57,82,83,  105,  109,  134,141, 
149,  1.57,  164,  173,  222,  231. 
247,  267,  m 305, 

512,  315,  518,  323,  327,  doc. 
38L  11  8,  18,  ^ ^ ^ 60, 
^ ^ 8^  87,  118,  124-126, 
146,  163,  171,  180,  212,  222, 
225,  269,  270,  318,  339.  Ili 
111,  144,  168,  283,284.  316, 
334.  IV  245. 

Imperila  Giovanni  IV  151,155,157. 

Impero  romano  I ^ 129,  164. 

Imposte  (/anse)  1 61,  II 129,  297, 
388, 428.  IV  61, 406, 489,  4flH 
V 135.  VI  1^  ^ ^ 434, 
438,  439,  444,  448,  e n.  3. 
VII  m Vili  168- 174,. 363 
n.  LIX3U. 

Imprestiti  HI  263,  343  a.  ^ 344 
0.^345  0.1^^^356. 
IV  106  0.2. 
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locendii  I 75.  II  ^ m HI  74^ 
103  n.  S.  lV4lg.  V 197,  <0S. 
VI  S67-969,  3S3-557.  Vili 
274. 

Indie  IV  457-461. 

Indipendenti  («ette)  VII  409. 
Indipendente  I 71  e teg. 

InduetrU  IV  484,  485.  VII  538  n. 
^ 539.  Vili  379.  IX  134. 
138.  n. 

Inghilterre  III  ^ 4^  143.  Vili 
231.238. 

— Cerlo(I)  VII4t2.  413. 

— — tll)  VII  600. 

— Bduerdn  (VI)  VI  223. 

— Enrico  (IV)  IH  334. 

— — (Vili)  V 243. 

— Oieconio  (II)  VII  502. 

— — (VII)  104^  105. 
Ingrostalorum  (megietreto)IV  46. 
Innocento  (Vili)  IV  ^ 417,  422. 

va. 

— (X)  VII  ^ m 
Innondetioni  1^4^^  203.  Il 

^ ^ 318.  IH  142. 
Inquisitori  e eindici  VII  545. 

— elle  erti  Vili  159,  373.  IX  72. 

— el  secreto  IH  69. 

— si  soepetti  IH  355  e bl  3. 

— copre  il  doge  defunte  li  244. 
V 158.  Vili  327. 

— copre  i ruoli  Vili  372. 

— copre  le  UniTercitè  degli  E- 
brei  Vili  356. 

— ei  viceri  Vili  273. 

— di  Stelo  VI  68.  Vili  1^  272. 
344.  345.  X 157,  159,  227- 
284. 


Inquisitori  di  Stelo  ecpitolere  VI 
116-197. 

— doeuntenti  VI  101-108. 

— giurisditione  Vili  118. 

— ricooferme  Vili  137. 

— statuti  supposti  VI  69-70. 

— storie,  VI  77-101. 

Iiiquisitinne  religiose  II  25.3,  284. 

V ^ 544,  545.  Vili  341L 
Interdetto  II  518,  319  n.  3.  IH  15, 

20.94.25.14413,417.11429. 
VII  44  e seg.  6^  64. 

Inlerim  VI  223. 

Invieti  e Bonaperle  IX  309,  311. 
X 320-354. 

Ipeto  1 82.  n.  3.  109.  114, 117, 
142,  158. 

Ippegogo  II  31. 

Iseo  Booeventure  IH  367. 

Isidoro  II  so.  HI  1£L 
Isole  I ?j  31j  42  nj^  46  n.  ^ ^ 
^59,6^  70,80,85,17411. 
4,  203,  261.  11  ^ IV  ai. 
IstoriogreO  VII!  449. 

Istrie  I 35,  1^  134.  139.  178. 

^ ^ 376,  Il 
64,  ^ ^ 31^  3^  317. 
IH  237,  244,  ^ 2^  293. 

VI  494.  IX  13L 

Isiruiione  pubblice  II  400.  IV  499 
e n,  2,  3.  VI  454.  IX  272. 
Italia  I lA  20,  ^ ^ ^ 5^  87, 
87,  120,  164.  192,  207,  223. 
230,  241,  2^2^  298.501, 
308.1155,  80.  252,  256,  261, 
^ 339.  IH  84,  207.  (Con- 
federexione)  Vili  33. 

Ivan  (IH)  IV  432. 
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Jacopo  Giovanni  IX  8tK,  Wl. 
ladra  IV  8fi  il  i,  3. 

Jaffa  (Aaealuna)  Il 
Jannina  IV  836. 

Janni  (prete)  IV 
Java  Bernardino  V <>49. 

Jenaon  Nicolò  IV  509. 

Jeeolo  1 37, 38j  116,  H7, 199,  131 
IL  I,  157,  194. 


Joinville  (congreaao)  VI  390. 
Jonie  iaole  IX  134,  13S  il  X 940, 
945. 

Jndenburgo  (tregua)  X IL 
Juffrò  (Urlo  V 186. 

Junot  X 7^  8Q, 

Juven  Baldaaeare  VII  135,  149. 


K 


Kainargi  (pace)  Vili  2^ 
Kalyinna  V 377. 

Kaaìin  IV  366.  VI  ifi. 

Xiov  (arcivescovo  di)  IV  948. 


Lagune  I 11,1^  ^ 31,  n.  3.  Il 
961. 

— (assediate)  III  969,  970  e »eg. 
Lallement  IX  930-233.  X LUL 

— memoriale  IX  259,  262. 
Lamberti  .Antonio  IX  TL 
Lamona  (valle)  IV  lii3. 

Lampsaco  IV  24, 

Lana  .innibaie  V 263. 

Laneaater  IV  352. 

— fazione  IV  248. 

Landò  Andrea  IV  382. 

— Marino  IV  1.58. 

— Michele  III  306. 

— Pietro  V 442. 

— Pietro  (doge)  Il  43. 

— Vitale  III  28.5. 


Konigamai  k Ottona  Guglielmo 
VII  489. 

Koprìli  Abmed  ( Keproli  Moham- 
med)  VII  432,  44^  449. 
Knaaova  (battaglia)  IV  249. 

L 

Landriano  V 450. 

Landrìano  Antonio  V 1 19. 

— Pietro  V 1^  21 
Landrieus  X ^ 1^  ^ ^ IQL 
Langiad  VII  IH, 

LaniBzio  Vili  378,  321  IX  ^ 
8^  82. 

Lannee  IX  414. 

Laiioy  Carlo  V 387,  393. 

Lantana  Gabriele  V 963. 

Laarari  Costantino  IV  997. 

— Giovanni  V 174. 

Lattanzio  V 252. 

Laugiar  Gio.  Battista  X 111,  114. 
Lautrecht  V 309,  514,  317,  855, 
356,  442,  44fi. 

Lazzaretti  IV  1(X),  489. 
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I^attaro  s.  (isola)  Vili 
Lega  cattolica  VII  241. 

— santa  V 424. 

— ài  Smaloalda  VI  m 
Legati  al  Clero  Vili  176. 
Leghe  con  Austria,  signori  di  Bre- 
scia, Marchese  d’  Este  IV  55. 

— con  Clemente  VII,  Firenze  e 
Milano  V 422, 423. 

— con  Firente  V doc.  537-541. 

— con  Francia,  Mantova  e Roma 
VII  281,  282. 

— con  Germania  Vili  45. 

— con  Papa,  Toscana,  Napoli,  ^ 
Malta  VII  363. 

— con  Spagna  e Roma  VI  502. 

— contro  Genovesi  III  160. 

— — Scaligeri  111121,123. 

— — Turchi  lIH47^t6m96. 
Leggi  1 99,  357,  358.  Il  69,  144, 

237,  322,  551,  353,  360  a. 
36i,  375,  380,  588,  436.  Ili 
103,  174,  362,  doc.  586-391. 
IV  299, 300,419.  VII  101,207.’ 

— statutarie  III  358,  559. 
Legislazione  IX  61-64. 

Legna go  IV  197.  V 245. 

— fortezza  IX  312. 

Legni  francesi  nello  stato  veneto 
X 140. 

Leiva  Antonio  V 395,  417. 

Lemno  (isola)  VII  428,  457. 
Lenoncourt  Roberto  V 63. 

Leoben  patti  X 121, 202. 

— preliminari  X ^ 255-257.. 

— trattalo  X 118,119,120,154, 

doc.  561-586.  , 

Leone  Domenico  1 117. 

— Paolo  IV  24. 

— (III)  imp.  I 109,  110,114, 
162. 


Leone  (IX)  506. 

— (X)  V 281,  509,  525,  324, 
326,  352, 353. 

-(XI)  VII  IO. 

Leoni  (monumenti)  Il  4(X).  Ili 
103,  n.  6. 

Leoni  Giovanni  IV  204. 

— Luca  IV  25. 

— Marino  IV  365. 

— Pietro  IV  38. 

Lepanto  IV  24L  V 141^  im  VII 
490. 

— battaglia  VI  3U  e .seg. 

Leros  V 377. 

« 

I.«escu  (maresciallo)  224,  257. 
Lesina  IV  85. 

Letterati  Vili  143. 

Letteratura  greca  111  370.  IV 
296. 

— veneziana  IV  507.  IX  50,  5L 
Leva  Antonio  VI  17,  22. 

Levante  III  ^ 316.  IV  8.  VI 

498.  IX  434. 

— reggimenti  Vili  doc.  516-519. 
Leve  II  ^ 332.  393.  IH  1^ 

283. 

Lezze  Antonio  da  IV  581-383. 

— Giovanni  VI  283.  • 

— Luca  IV  274. 

Lhermite  X 15,  16,  42. 

Liberi  muratori  Vili  274-281. 
Libertà  (albero  della)  io  Crema  X 

44. 

Librafatta  V 48. 

Libri  levati  da  Venezia  X 305, 
doc.  392-595,  396-418,  437- 

446. 

Libro  d’ oro  IV  469.  X 216. 

Lidi!  11,^38. 

Lido  (porlo)  I 42,  308,  309.  HI 
^279. 
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Ligol  Lodovico  V 4^  ^ 

LLL 

Lilla  (conte  di)  IX  ^ 250-258, 
m X ^ doc.  509-516. 
LitniMo  IV  560. 

Lingue  Orientali  IX  872. 
Lingniatiea  IX  57. 

Lione  V 121. 

— Simeone  VI  £4, 

Lioneaaa  Gentile  IV  218,  225. 

Lion  Malliu  VI  65. 

— Mcold  III  178,  186, 
Lippomano  Marco  IV  297. 

— Maria  IX  TL 

— Pietro  III  501. 

Lipsia  (battaglia)  VII  520.  ^ 

Lira  (moneta)  1 225.  ^ 

— (Tron)  IV  56à. 

Lisca  Leonardo  V 5l7. 

Liturgia  anglicana  VII  409. 
Liutprando  l 106,  106,  108,  HO. 

114,  118. 

Livorno  V 48,  95.  IX  522. 

Lizana  Aldrigetto  IV  77,  78. 

Lodi  IV  159,  214.  V 513, 549, 486, 
429. 

Lodovico  (II)  1 179, 191, 182. 
Loggie  dei  Uberi  mvralori  Ì III 
274-281. 

Liijera  (battaglia)  III  169. 
Lombardi  II  378. 

Lombardo  Domenico  X 112,  1 18. 
Lombaa  Antonio  V 96, 

Lonato  IV  200.  V 308. 

— baltagli.1  1X358,569. 

Londra  V doc.  609-512. 

— congresso  Vili  61 . 

Longhena  Baldassare  VII  307. 
Longbi  Giovanni  Donato  VI  575. 
Longino  (esarca)  1 ^ ^ 8L 
Longo  Giovanni  IV  2S0. 


Lengo  Girolamo  IV  344. 

— ISicold  III  SQL 
Longobardi  i ^ ^ 8^  ^ UK 

eseg.110,  113,118-120.126, 
127. 

Lnnigo  IV  197. 

Loredan  Alvise  V ^ 252. 

— Andrea  V 154,  284,  292,- 

— A ntonio  IV  369, 378, 373, 380, 
407,  435.  V 49, 101,  Vili  49, 
51,62. 

— Bernardo  IV  68.  V 232. 

— Francesco  IV  158,  266,  268. 

— Francesco  (doge)  Vili  96, 141. 

— Gabriele  IV  374. 

— Giorgio  IV  71,  73. 

— Giovanni  III  289.  IV  5^  358. 
VI  315. 

— Jacopo  I V ^ 2^  282,  284- 
286,  518,  321,  doc.  626,  626. 

— Leonardo  V 158,  159,  199, 
100,  358. 

— Lodovico  III  ^ ^ 291, 
295.  IV  ^ ^ ^ 241, 
314-516. 

— Lorenzo,  IV  284, 542. 

— Marco  III  337. 

— Paolo  111  121,  172,  179,  196, 
221.  2i6,  238,  239,  258.  IV 
24-5,  214. 

— Pietro  IV  ^ 70,  7^  85,  9^ 

99,  124,  128,  142,  145,  192, 
195  275,  276  n.-  2. 

— Pietro  (doge)  VI  265,  266  n. 
1,283. 

Lorena  Renato  IV  412. 

Lorenzo  s.  (castello)  V 185. 
Loreto  1 332,  355,  592.  Ili  277. 
288. 

I.otsrio  I 167-171,  174  e seg.  5.51, 
doc.  366,  362. 
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Lollo  (e  lotterie)  V doc.  687, 858. 

VI  fL  Vili  3tifieiL3. 
Lubeeca  ( pace)  VII  273. 

Lubiana  III  239. 

Lucca  IV  t3.S-t37. 

— Giovanni  III  363. 

Lucchesi  III  102.  IV  185. 
Ludovici  Daniele  VI  UL 

Luigi  (XII)  V IIP,  118,117,123, 
127. 

— (XIII)  VII  8L  IX  8&, 

— (XVI)  IX  191,209,  2LL 

— (XVIII)  IX  225. 

Lunardi  Leonardo  IV  lfi& 


MacalA  IV  121. 

Naeartney  1X252. 

Maclodio  IV  124,  125. 

Madrid  (trattalo)  V 419-420.  VII 
260. 

Maestri  dei  militi  1 73^  1 17.  Vili 

324. 

Maggior  consiglio  Vili  333. 
Magistrati  I 6^  187,  340,  Il  137, 
240  a.  1,  244,  245,  284,  340, 
356j  357j  380.  IH  353-386, 
352.  IV  49,  477,  480,  483, 
488,  489,  491,  498.  V 158.  VI 
14,  67,  433,  474,  475.  VII 
■ 236,  478,  480.  Vili  108,  164, 
330-341,399-401. 

Magno  (a.)  [ 37, 

Nagonia  IX  194. 

Maino  Tommaso  V 414. 

Maistro  Giovanni  IV  485. 
Malamocco  [ ^ H7,  131  n.  L 
194.  Ili  273,  277. 

Malalesta  (’arlo  III  522.  IV  II, 


Luogotenenti  in  Friuli  14  80. 
Lupa  (torre)  III  274. 

Lusiana  IV  48. 

Lusignano  Kleonora  III  251. 

- Pietro  (II)  IH  251-253,  259. 
Lusso  l 310.  HI  145, 347,  doc. 

386-389.  IV  493-496.  V 24^ 
doc.  496-509.  VI  8.  Vili  209, 
274.  IX  9. 

Luterani  4'  333.  41  7,  206, 

— libri  4’  330  n.  L 
Lutero  Martino  V 527-329. 

Lulfi  VI  28. 

Lutten  (battaglia)  V'II  320. 


^ 62,  C8,  ^ 102, 124,  1J8, 
132. 

Malalesta  Pandolfo  IV  ^ 18,  1^ 
5^^62,76,78,79,  lOtV 
112,165,222. 

— Roberto  IV  392,  409. 

— Sigismondo  IV  221,  319,  323. 
V 553. 

Maleflcio  II  241. 

Malìpiero  IH  252.  VII  385. 

— Alvise  V IM. 

— Antonio  Vili  109  e seg. 

— Caterino  VI  313. 

_ n..menieolV4l4,  415. 

— » (cronista)  IV  454,  485. 

— Giovanni  V 150. 

— Marco  IV  348. 

— Marin  IH  314.  IV  475. 

— INicolò  14'  64. 

_ Pasquale  IV  ^ 21^ 

293,  294. 

— Stefano  IV  352,370. 

— Tommaso  IV  1 16,  378,  380, 
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M<li|iiaro  (rupe)  Vi  :1*>L 
Maiplaquet  (balUglia)  Vili  2S. 
Malia  Vi '262. 

— cavalieri  VII  346,  547. 
Maltesi  VI  560. 

Malvasia  VI  ^ ^ 63,  VII  503, 
504. 

Malvezxi  Lucio  V 228,  243,  2.50, 
258. 

— Luigi  V 244. 

Manenti  Alvise  V 1 44-148. 
Manfredi  Astorre  I V 178,  327. 

— Praneesebetlo  V 164. 

— Galeotto  IV  424. 

Manfróne  Giampaolo  V IH2,  283, 

315. 

— Giulio  V 281. 

Maniaco  III  319. 

Manifatture  III  349  n,  7,  350  n.  I. 
Manin  Lodovico  Vili  301,  302.  X 
140-142,  157,  159,  167,  177, 
178. 

Manoscritti  levati  da  Venezia  X 
304. 

Mansfeld  (generale)  VII  282 
271. 

Mantova  V II  2^  3^  3QL  Vili 
22, 1 X 300, 322, 3{i6, 360, 378. 

— Carlo  di  Novera  VII  331. 

— eoneilii  IV  309, 

— Gianfrancesco  marchese  di  IV 
62, 

— signori  di  III  326.  IV  14,  20. 
Manuccio  Aldo  VI  456. 

— Paolo  VI  m 
Msramonte  Stefano  IV  934 
Marano  111  293, 510,  VI  204,205. 
Maraviglia  VI  16. 

Marcellino  Antonio  III  995. 
Marcello  Alvise  V 6^  134. 

— Bartolomeo  IV  260,  261.  309. 


Marcello  Benedetto  IX  77. 

— (!ri»tofuro  IV  24. 

— Francesco  IV  413. 

— Giovanni  IV  414,  415. 

— Girolamo  IV  427. 

— Jacopo  IV  204,  218. 

— Lorenzo  VII  109  e seg.  151, 
428. 

— Nicolò  IV  364, 

Marchese  Taddeo  IV  156. 
Marcbiandi  Pietro  IV  117. 
Marciana  biblioteca  IV  296. 

Marco  (s.)  campanile  II  70  e a.  3. 

IV  498. 

— chiesa  e santo  1 3^  155,  168, 
1^2^  2^  2^^  3^ 
3^3J3j5^3^^  ^ 
342.11251,^279.111  14^ 
277^34811.4.  Vili  326. 

— piazza  1 1^  ^ 286.  II  119, 
120,  121,  279,  400.  Ili  270 
IV  48.  IX  2L 

— procuratori  dia.  Ili  354,  356. 

— protettore  di  Venezia  Vili 

328, 

— vangelo  (codice)  IV  81  a.  6, 
Margbera  HI  249  X 161. 

Marie  1 237-240.  Il  28L 

— festa  delle  ili  348  n,  L 2.  IX 
32. 

Marignano  V 303-307. 

Marin  Carlo  IV  279. 

— Carlo  Antonio  IX  57. 

— Francesco  VII  72, 

— Rizzo  da  IV  361^  434,  435. 
Marina  VII  538. 

— magistrati  VI  475. 

— mercantile  (codice)  Vili  378. 
Marinai  li  86. 

Marineria  VI  477. 

Marlborough  Vili  25. 
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Marocco  (trattato)  Vili  <5<. 
Marostica  V 248,  2o0. 

Marquardi)  III  292,  517. 

Maraiglia  V 394. 

Martineogu  AntiiDiu  V 311. 

— Cesal  o IV  156,  478.  I9H,  21&, 

— Brcolo  VI  3112, 

— Gabriele  V 576,  322, 

— Giaiijacupo  \ 263. 

— Gian  Maria  V 262. 

— Girolamo  VI  28^  29L 

— Luigi  VI  304,  308. 

— 4’ettore  X 27. 

Martino  (V)  IV  68j  Ufi, 

Maruffo  Matteo  III  ^ 2^  295, 
Marxiale  a.  (fetluj  III  245  n,  2, 
Muaniello  ( Aniello  Tommaso  ) 

VTI390,  59L 
Maschere  IX  15,  Ifi. 

Massari  alla  moneta  III  555.  Vili 

Sfifi, 

Masaona  I.X  257. 

Masser  Leonardo  IV  465-4tio. 
Massimiliano  imp.  V 70,  ^ 7^ 
75,  ^ 9^  ^ 1^  177- 

179,  181,  226,  229,  232,  259, 
310,  520. 

Mastro  Pancrazio  11  508. 

— Piero  Orio  (doge)  Il  124,  126. 
Matrimonii  1 12, 

Mauro  (frate)  IV  450,  451. 

Maura  a.  (isola)  VII  486.  Vili  ^ 

53, 

Mazzarino  Giulio  VII  291-298, 
314,  338,382, 

Mazzorbo  II  ^ 3M  III  270, 
386,352, 

Meccanica  IV  485. 

Mecbitar  Pietro  Vili  384. 

Medici  II  397.  598. 

— arte  III  3fi3  e n,  ^ 364. 


Medici  Alessandro  V 468,  477. 

— Averardo  IV  127,  128. 

— Caterina  VI  2^  ^ 285, 
e n,  L 

— Cosimo  IV  174,  175,  179,185. 

VI  2^  229, 

— Ferdinando  VI  385. 

— Francesco  IV  389.  VI  374, 
385. 

— Giannaugelo  VI  248. 

— Giovanni  IV  62,  103.  V ^ 
^ 3^  42S,  VII  109, 

— Giuliano  IV  389. 

— Giulio  V 393. 

— Ippdiito  V 430. 

— Lorenzo  IV  136,  588,  389.  V 
9, 

— Maria  VII  88-90. 

— Pietro  IV  ^ 528,  V 9,  ^ 

86,102. 

Meiugle  Giovanni  IV  8-10. 

Melal  a Paolo  IV  122,  407. 

Mommo  .Vndrea  Vili  59. 

— Jacopo  IV  291. 

— Giovanni  IV  266. 

— Lorenzo  IV  272. 

— Marc’  Antonio  VI  481.  VII 
^^100. 

— Marino  III  255. 

Mengotti  Francesco  (discorso)  X 

211, 

Menunia  (isola)  IX  2& 

Merci  III  340-542.  IV  486,  487. 
VI  435. 

Mercanti  III  341  n,  3, 

Merceria  IX  2L 

Nessetaria  III  87,  356.  IV  83.  VI 
444.  Vili  363,  364. 

Mestieri  VII  542.  Vili  157, 

Mestre  III  26^  272, 

Metelino  (isola)  IV  316. 
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Meuri  IV 

Mezzo  Caterina  III  i?64. 

— France*eolII28l,30l.  V IM, 
Miani  Giovaoni  III  S85. 

— Mareo- IV  116. 

— IVieolòII  5S2. 

— Pietro  IV  222. 

Micea  Pietro  Vili  21, 

Nicbiel  Agostino  VI  383. 

— Antonio  IV  323. 

— Bertuzza  III  264. 

— Cristoforo  III  166. 

— Domenico  (doge)  li  38,37,40, 

— Domenico  III  220.  223,  238, 
259.  276. 

— Domenico  (patrisrea)  IV  84. 

— Fantino  IV  21,  ^ 6^  7^ 
114,  115,  123,  124,  tS8,I64. 

— Franoeseo  IV  404,  413. 

— Giovanni  VI  248,  380. 

— Giustina  Renier  VI  56. 

— Marco  III  7,  122, 

— — (II)  IV  474. 

— Margherita  HI  264. 

— Marino  VII  SII. 

— Meolù  IV  4^  V 101, 117, 
143, 

— Simeone  IH  285. 

— Tommaso  IV  117. 

— Vitale  (tribuno)  1 187. 

— — (I,  doge)  11  ^ 14j  18, 

— Vitale  (II,  doge)  Il  71,  7^ 
77,87,  89, 

— Vitale  (duca  di  Candia)  IH 
8 n,  2, 18,  ^ 86. 

Milano  li  ^ ^ e seg.  IH  34.  IV 
215  e B,  3,  4,  219,  222.  doc. 
522,  523.  V54, 112, 113,  119, 
121,  275,  307, 348,  387,  398, 


41 

41^414,416  0.  1,  417,  426, 
428.1X291,299.  402. 

Milizia  ( magistrato  ) Il  393. 
Milizie  venete  IV  121.  489.  VI 
473,  474.  Vm  373  e n.  2. 
Minella  IV  445. 

Miniere  Vili  366,  367. 

Minio  Francesco  IV  363. 

— Gian  Antonio  V 145. 

— Marco  V 328,  373,  459. 
Ministero  della  Repubblica  Vili 

331.333,  589. 

Minutto  Francesco  IH  285. 

— Gerolamo  IV  73,  249,  252, 
257,  259. 

— Giacomo  Vili  41  e n.  L 

— Giovanni  VII  165. 

Miquez  Giovanni  VI  270. 
Mirandola  V 255. 

Mirano  IH  274.  IV  49. 

Mitilene  V 181. 

Mobile  ( magistrato  del  ) Il  356. 
VHl  360. 

Mocenigo  Alvise  V'  160,  205,  273. 
VI  ^ 31^  362,  471.  VU 
500.  VHl  5,  6^  62,  147,  301. 
X ^ 145. 

— Andrea  IV  105,145,171,233, 
255. 

— Domenico  VII  605. 

— Giovaoni  IH  1^  m IV 
379,  ^ 418.  VI  409.  VII 
28. 

— Lazzaro  VII  419,  427,  428, 
433,  456. 

— Luca  IV  158, 16L 
— Luigi  Leonardo  VII  375, 380, 
40lj  ^ 41^  4^  ^ 477. 
— Marco  V 467. 

— Pietro  11  301.  IH  ^ 275, 
277,  285.  IV  10, 98, 123, 134, 
6 
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36g,  389,  370,  375,  577.  IX 
64-70. 

Moeenigo  Tonrinn»o  IV  ^ ^ 68, 
^ 6L  V 4fiL  VI  5, 

— Zaccaria  VII  465. 

Modeoa  V 433.  IX  m 
Mudigiana  IV  IfiS. 

Hoduoe  III  86^  m IV  m,  V 
UsO,  VII  490. 

Mutiaea  (battaglia)  V 458. 
Mohaimned  (I)  IV  853. 

— (II)  IV  245.  IV  251,856,  287, 
3^33^33^3^  367,  380, 
581, 394,  597  don.  .528-535. 

— Abuaaadal  IV  462. 

Moluta  Giuseppe  VI  363. 

MoIìd  Atcsaandro  VII  516.  Rcla- 
zioDe.  Vili  15. 

— Alviae  IV  490.  VII  ^ 463. 

— Andrea  VI  60. 

— Filippo  III  285. 

— Pranceaco  IV’  27 .‘VII  28,  568, 
42L 

— Gerolamo  Ascanio  IX  5L 
— Giacomo  III  285. 

— Luca  IV  366. 

— Luigi  ili  241  e n.  4. 

— Marconi  12L 
— Zaccaria  IV  289. 

Ifomada  Ugo  V 440. 

Monacia  Lorenzo  III  51 2-51 4 J370. 
Monaaleri  I ^ 25^ 

^ 264.  Ili  7^  162.  VI 

mix  15. 

Moncaler  Antonio  III  298. 
Moneaaain  VII  136,  143. 
Honegario  Domeuico  I 123. 
Monete  veneziane  I 224,  223,  22L 
Il  46.  mn.,  190  n.  1.  216. 
320  • n.  ?,  32L  III  34l  IV 


446. 

Monetario  Domenico  II  171. 

— Giovanni  I 159. 

Monfalcone  IH  318.  IV  82. 
Monferrato  VII  ^ 277. 

— Gian  Jacopo  march,  di  IV  LL 
57.  1^  141. 

— Giovanni  IV  2^  224. 

— Guglielmo  IV  210. 

Monitorii  contro  Venezia  V 281. 
Monopolii  V 8L 

Monòpoli  II  2L 

Nonselire  IV  26.  40.  V 289,  248. 
Monaon  (trattato)  VII  266. 
Montaguana  IV  49.  V 219. 
Nontalbano  (forte)  III  284. 
Montanino  VI  227. 

Montaloro  Giovanni  III  274. 
Montalto  Antonio  III  334  n.  2. 

— Leonardo  III  295. 

Montechiaro  IV  126. 

— ( battaglia  ) IV  221. 
Montecuccoli  Raimondo  VII  446. 
Montefeltro  Federico  IV  306,  391. 
MonteGore  V 163. 

Montenotte  (battaglia)  IX  285. 
Monte  nuovÌBBÌmo  Vili  367. 

— nuovo  IV  406.  Vili  361 

— di  Pietà  in  Aaolo  IV  437. 
Monte  Pietro  IV  414, 

Montesecco  Giambattista  IV  388. 
Montniorency  V 589.  VI  22. 
Montone  Braccio  IV  89. 

— Carlo  IV  218. 

Nontorio  IV  417. 

Nontpensier  (duca)  V ^ §0, 
Monumenti  1 555  n.  2.  IV  574  e 
n.  3. 

Moralità  III  352.  VI  ^ 46L  Vili 
102.  IX  ^ e n.  3. 
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MuriuMoo  (cRBlello)  III  274,  298. 
Moravia  Giovanni  di  III  323. 
MordinofflX  280. 

Norea  III  31B.  VII  489,  402-49tf. 
Vili  ^ HL 

Moresca  (giuoco)  IX  IL 
Moria  Giovanni  IV  158. 

Moro  Benedetto  VI  426. 

— Cristoforo  IV  ^ 313.  319- 
521,  337,  478. 

— Uaniiano  IV  407. 

— Gabriele  V 399. 

— Giovanni  IV  ^ 226.  V 280. 
VI  34. 

— Lorenio  IV  248,  518,  519. 

— Jacopo  III  241,  381. 

— Tommaso  V 327. 

Morone  Gabriele  V 411. 

Mnrosini  1 287-289,265. 

— Albano  III  341. 

— Andrea  III  121. 128,  149,  188, 
1.89.  IV  124.  22L 

— Andreasio  III  122. 

— (baitesaa)  1 188. 

— Bartolominen  IV  IBS. 

— Costanza  II  528,  326. 

— Domenico  II  6^  6^  6^  6^ 
lifl. 

— Eufrosio  III  I. 

— Fantin  Ili  196. 

— Francesco  IV  448.  4 II  426, 
44L  ^ 4^  467,  472,  488, 
490-492,  804,  806,  809. 

— Gerolamo  VII  .362,  36<*. 

— Giorgio  VII  401. 

— I.eooardu  III  211  e n.  1 
— Lodovico  III  288. 

— Lorenzo  III  288. 

— Marco  III  107,  1 44,  1.87.  28ii. 
341. 

— Mire'  Antonio  IV  424,  490. 


A3 

Noroaini  Marino  11  249e2S2en.  ^ 
2,  284,  288.  Ili  112,  m 

- Michele  111  6.  7,  272,  298, 
307-310. 

— Morosina  VI  421 . 

— Nicolò  III  162,  280.276. 

- Nicolò  (IV)  X 238,  m 

— Paolo  111  98,  288,  314.  IV  381. 
— Pietro  III  222,  5£3.  IV  83.67, 
331. 

- Roberto  III  6.  IV  ^ 79,  8L 
— Silvestro  IV  234,  238,  240. 

— Tiofio  (TeoBlo)  III  80. 

— Tomniasina  II  .328,  326. 

— Tommaso  II  181.  VI  439.  VII 
578,  377,  578. 

— Vincenzo  VI  348. 

Muscovia  VI  doc.  806-822. 

Mosto  (da)  luigi  IV  449,  480. 

- Kenieii  III  IM. 

Nuazzo  Giovanni  III  301. 

— Jacopo  II  264. 

- Luca  IV  ITO. 

— Micbelelto  IV  146,  147  e n.  ^ 
— Nicolò  IV  51,  224. 

— Paulo  IV  355. 

— Zanacbi  III  268. 

Muco  e Mueolano  III  2M. 
MuhIberg  (battaglia)  VI  219. 

Mula  Lorenzo  da  VI  285. 

— Marc’  Antonio  VI  247. 

Mulci  Hasaan  Vi  12. 

Municipalità  provvisoria  di  Vene- 
zia X ^ ^ 502. 

Muzio  Cristoforo  IV  439. 

Munster  (congreran)  VII  384,  386, 
395. 

- trattato  VII  397. 

Murad  111  285,  ^ 25L  IV  ^ 
99. 

- (Il)  IV  233,  :40. 
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Nand  (IV)  VII  3diL 
Murano  1 U e n.  Ij  9^  ili 
270,351.  V SflsT 
Murano  biblioteche:  S.  Mattia  X 
doe.  446. 

— S.  Michele  X doe.  442. 
Murazzi  Vili  Sii.  IX  M. 

— inaerizione  Vili  245  e u.  L 
Muaa  (aultano)  IV  fiS. 

Muaaici  133,  37,  40,  ftL  II  254, 

222. 


Museurno  Giulio  VII  166-168, 
170. 

Muaei  IX  so  e n.  I. 

Muaiea  1 m 111  22.  IV  SOO-5II. 
VI  463.  1X22. 

— opere  levate  da  Venezia  due. 
419-4.32. 

Muatafà  13'  2(L 

- (Il)  VII  812. 

Muaulmanì  IV  370. 

Muzano  Maffeo  IV  122. 


N 


Nadino  VI  35. 

Xaldo  Babbone  V 3I.S,  352.  VI  24. 
Nani  Federico  VI  513. 

— Giambaltiata  VII  477,  480. 

— JacopolX58-6l,  312,320^328. 
X 54. 

Napoli  V i7j  64j  126,446.  VII  394. 
Napoli  Alfonao  IV  2Q&.  V ^ 42, 
63. 

• — diapacci  IX  doc.  460-464. 
467-481,  487-  492,  495- 
499. 

.Napoli  di  Romania  III  316.  VI  ^ 
5.3,  69,  63. 

Narentani  1 173,  177,  206,  234. 
274,  277. 

Narni  (caatello)  IV  430. 

— Rraamo  IV  176.  178. 

Naraete  1 56  e il  ^ 78,  24L 

Nayai  Giuaeppe  VI  270-273. 
Naturali  arieuze  IX  26. 

Nautica  II  .386. 

— acuoia  V II  .3.38. 

Navagero  Andrea  IV  459.  V 308, 
541,  564,  408,  41.3.  419,  423. 
V'I  456. 


N avagero  Bernardo  V 1 42, 206,234. 

— (giardini)  I 4L 

Navagioao  Nicolò  II  311. 

Navali  eoatruziuni  IV  409. 

Navarra  Margherita  di  VI  15. 

— Pietro  V 26L 

Navarino  VI  328. 

Navaro  Pietro  V 508. 

Navi  veneziane  I 1 13,  166,  172, 
174,  IfO,  200,  229,  230,  235, 
234,  274,  287,  294,  313,  323, 
327.  Il  31,  ^64,3QL 

— altre  li  292.  Ili  132.  VI  436, 
437. 

Navigazione  III  290,  556.  IX  87- 
91. 

Naviglio  franreae  al  l.idoX  1 15. 

Nazaret  S.  Maria  di  (iaula)  IV  190. 

Neckor  IX  ISO,  1.35,  157. 

Necrologi  IX  doc.  536,  537. 

Negroponte  III  139,  3.31,  IV  336, 
.337,  340,  ^ 350.  VII  497- 
499. 

Nemoura  (duca)  V 126,  128.  266, 
267,  269. 

Neri  Francesco  IV  589. 
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N«ro  :«ioold  V 

Neutralità  della  Repubblica  IX 
195,  196,  223.  X 83. 

Nicela  1 141,  I4g. 

Nicolò  (V)  IV  84,  3US,  507. 

Nicolò  a.  (Lido)  III  m, 

— (monaalero)  III  269. 

— (porlo)  I197,m  1115,  190, 
IfiLIII 

Nicopoli  III  SS3. 

Nlcoeia  III  858,  3AL  VI  893,  294, 

29L 

Nigro  Bertucci  IV  813. 

Nimega  (pace)  VII  501. 

Niaaa  (battaglia)  IV  839. 

Nhia  (eongreaao)  VI  30-38. 

Noale  III  872,  294. 

Nobile  a Parigi  IX  241-244. 

Nobili  III  347.  IV  469. 

— all’  affiraDcaaiooe  VI  438. 
al  M.  C.  Vili  208,  211L 


45 

Nobili  avvocati  dei  prigionieri  IV 
481. 

— di  Eraclea  I ^ 40,  ^ 67, 
94.  11171  iLi. 

.Nobiltà  veneziana  (aacritli  alla) 
III  45,  96,  115,  131,  148, 
383,  ,Vj6.  VI  31, 199,  406,  VII 
^ 87.  370-378. 

Noci  IX  215,  218. 

Nona  VI  SSL. 

Norimberga  (pace)  VI  Li. 

Normandia  Lodovico  di  IV  10. 

Normanni  117?,,^  307,  311, 
313.321.323.527.1160,126. 

Notaj  II  m III  345.  IV  480. 

— ducali  I 98.  Il  140. 

Novara  V 75.  88,83.  120.286,503. 

Novello  Girolamo  IV  378. 

— Jacopo  VI  24. 

Nozze  111  71,  145,  217.547. 

.Noyon  (trattato)  V 323. 


0 


Obelerio  I ^ 151,  1^  157 

D.  2. 

— Tribuno  I 1^  1^  140-145, 
145,  148-150,  170. 

Ubizzu  Giovanni  III  86.S. 

— Polenta  IV  24,  25. 
Occupazione  francere  in  Venezia  X 

IM. 

Oderzo  (profughi)  1 3.5-37.  Ili  134. 
Odoaere  1 ^ 

Officiali  al  dazio  del  vin  Vili  36.S. 

— alla  dogana  da  mar  Vili  .364. 

— deirifi»/rf«  Vili  5M. 

— delle  nunn  oeenhie  e nuove 

Vili  588. 

— alla  tavi  la  dell’ entrata  UH 
364. 


Ogiiati  Girolamo  IV  587. 
Ognibeni  Paolo  IV  367,  376. 

- Olanda  I H 245-247.  Vili  285- 
287. 

Olivarez  VII  5.'ì6. 

Oliviero  Cromwell  VII  409,  111. 
Olivolo  1 46  e n.  4,  151,  161,  2HL 
Omarbeg  IV  366. 

Orangea  Guglielmo  (IH)  VII  5t  0, 
itOI. 

— Maurizio  VII  245. 

Ordelaffi  Praneesco  HI  150,  164, 
244. 

— Giorgio  IV  9L 
Ordine  pubblico  IH  564. 

Oriago  IH  ^244.  IV  ifl. 
Oriente  IV  62. 
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Orio  (Auriu)  1 

— Pietro  IV  96,  VI  8tL 
Orlendini  Rutilio  VII  lì. 

Orleeos  (duca)  V 75j  8^  100. 

Oraoolo  I 893, 300, 538  e n.  3. 

— Domenico  I 300,  308. 

— Giovanni  l 288,  289. 

— Orco  1 293,  296.  297,  299, 
303,504. 

— Ottone  I S:93,  294,  296,  297, 
299,  300,  doc.  388. 

— Pietro  (I)  I 251-287.  Vili  2ÌL 
(II)  I 267-269,  271,  273, 

274,  276,  292,  doc.  385. 

— Vitale  I m 
Orsini  V 161. 

— Camillo  V 353,  427. 

— Giampaolo  V 127,  476. 

— Pier  Giampaolo  IV  156,  <78. 

— Virginio  V 86. 

Orso  Ipato  I 109 e n.  tt3-tta. 

— Nsrco  III  301. 

Orleniburgo  Federico  IV  60,  62. 

Orli  VI  466. 

Ortis  Giammaria  IX  71-74. 

P 

Pace  (cinque  alla)  111  555. 

Pacino  Eustachio  IV  lai.  143. 
Padova  I 8,  1^  ^ 2^  ^ 

14.  75,  78.  Il  57.  199.  25». 

Ili  6,  7,  ^ 118,  129,815. 
IV20,^^26,  ^SOeiL. 

2,  48-81,  58.  V 220.  224,  228. 
233,  288.  VI  480.  IX  1^ 
126.  X 2^  1^  129. 

— Università  IV  499. 

Padovani  III  292,  522,  527,  52H. 
Paflagonia  1^5. 


Oselle  l 4L  II  28L  V 342.  Vili 
241en.2. 

Osmani  III  HO,  111. 

Osnabruck  VII  384,  316,  595. 

Osopo  IX  431. 

Ospedali  e Ospisii  I 255.  Il  60, 
70,  279,  398.  Ili  145,  162  e 
n.  1,3JÌL 

Ossero  1 275, 280.  Il 237, doc.  418. 

Osanna  (duca d’)  VII  113.118,119, 
121,  149, 151  njj  182,  154, 
158,  157-160. 

Otranto  IV  394.  V 85. 

Oltoboni  Pietro  Vili  26. 

— Terao  IV  IL 

Ottoliui  IX  430.  X 1^  1^  1^  20 
e n.  L- 

Ottomani  li  253, 53L  IV  254,255, 
240.  VII  359. 

Ottone  (1)  I 241,  215-247. 

— (Il)  1 ^ 245-257,  2.'>0,  257, 
289,  260,  262,  doc.  379.  Ili 
269,  271,  285,  2^  ^ din;. 
383. 


Palo  III  252.  VI  29L 
Pagatori  all'  armar  Vili  371. 

Pala  d’  oro  I 258.  Il  30  e n. 
Palazzo  ducale  I 152  un.!,  249, 
234,  285. 11  352.  Ili  144,  295, 
296,  118,  V 23.  VI  555-587, 
419,  464. 

— del  patriarca  di  Grado  III  75. 
Palazzi  III  348.  VI  465.  1X9. 
Paleologo  Cantacuzeiio  Giovanni 
III  330.  IV  Iflo, 

24.8 
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Pilenlogn  Coitantino  IV  8W. 

— Giuvanni  ((’alujanni)  III  285, 
2M  e IL  1.  255-287,  259-261 , 
eiL  Lj29L 

— Maauele  11  60,  ^ ^ 8^  ^ 
H8.  Ili  m 

— Michela  11  267,269,  270,  273, 
275,  IV  2SL 

— Teodoro  IV  232. 

— TeoGlo  IV  252. 

— Tommaao  IV  307,  308. 
Palermo  VII  387. 

Paliaae  (la)  V 225,  229,  270,  27d, 
302. 

Palladio  Andrea  VI  419. 
Palla\icino  Giuvanni  IV  141. 

— Rinaldo  IV  422. 

— Rolando  IV  129. 

Palma  (forteiza)  VI  416. 
PanduIGni  Ginalto  IV  226. 
Panigarola  Arrigino  IV  2^  220, 

22L 

Paolo  VI  30, 

— (II)  IV  32L 

— (Ili)  VI  14,224. 

*-  (IV)  VI  2^  243-245. 

— (V)  VII  19. 

Papi  III  502.  IV  53,  54,  V 102, 
464,  32S.  VI  224. 

Pappenheim  VII  324. 

Parente  II  ^ 300.  Ili  267. 
Parma  V Li^ 349..YI1I  6|.  IX|322. 

— Crialoforo  V 23. 

— Odoardo  VII  335. 

Parca  (battaglia)  VII  418,  419 
Parlecipatio  Agnello  1 15.5-162  e 
n,  2. 

— Giovanni  1 158,  159,  470-172. 

499,  201,  204,  206. 

— Giuatiniano  I 458.  466-469, 
348. 
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Partecipuio  Orao  I 451,  471,  49tl, 
4^  1^  4^  496-499,  222- 
224,  228. 

— Pietro  I ^ m 
Partenone  VII  491. 

Parata  Bartolomeo  III  284. 

— Giovannino  III  281. 

— Marco  III  281. 

— Paolo  VI  315. 

Paaqualigo  Filippo  VII  8i.  IX  84. 

— Marino  II  310. 

— Nieold  V 225. 

— Pietro  IV  457. 

Pasque  Veroneai  X 93. 
Paaaarowilz  (eongreaso)  Vili  ^ 

5fi. 

— (pace)  Vili  doe.  405-430. 
Peata  Vincenzo  Vili  4^  48. 
Paalok  Lorenzo  IV  62. 

Patiaun  Jacopo  Vili  371. 

Patmo  VI  ^ 2L 

Patraa  Maria  IV  433. 

Patrasso  IV  232,  m VII  490. 
Patria  del  frinii  IX  125. 

Patriarchi  IV  84.  Vili  76-78,  350. 
1X47. 

— di  Coatantinopoli  II  184,  494, 
270. 

Patrizi  antichi  IV  420. 

Patrizie  venete  IX  43,  li. 

Patroni  all’  araenal  IV  488.  VI 
475.  Vili  370, 

Pavia  V 44^  3^  3^  395,  406, 
448.  IX  299. 

— Giovanni  di  IV  28. 

Pazzi  (famiglia)  IV  388. 

— Federico  dei  VI  206. 
Pelizzaro  Marco  V 221  e n.  4. 
Pellegrini  Marc’Antonio  VII  38. 
Pollestrina  I 42  e n.  2.  III  273. 
Pellieier  Guglielmo  IV  59 
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Pender  Vili  340. 

Pentionatico  Vili  165.  166,  580, 
581. 

Pepin  Guglielmo  V 527. 

Peiasto  X 250,  25L 
Pereira  IVunuAlvarex  IV  440. 
Pergola  Angelo  IV  120,  122. 

— Paolo  499  e IL  4. 

Perone  V 26.  28. 

Penia  IX  80, 

Perugia  IV  8.  V 1^  177^  3.h5. 

— Gitolo  da  V 225,  230,  252. 
Pecaro  Angelo  V 211. 

— Antonio  IV  271. 

— Benedetto  V 149,  151 . 

— Federico  V 431. 

— Francesco  V 42L  IX  174,  197, 
223.  X 17.  19,  139,  152. 

— Giovanni  IV  272.  VII  588, 
441. 

— Girolamo  V 465.  VI  23.  VII 
473. 

— Luca  IV  282. 

— Mculi  V 133. 

— Pietro  V 421 

Peaaro  (signori  di)  IV  14,  18,  19. 
Pesca  IX  111 

Pescara  V 394,  41 2.  413, 415,  411 
Peschiera  V 308.  IX  ^ 338. 
Peseia  Duuieoico  V 103. 

— Nicolò  V 96. 

Peste  I 243.  290.  II  88.  185.  IV 
100.  127,  482,  483.  VI  547- 
549,  35L 

— in  Lombardia  IV  14. 

— in  Padova  IV  ^ 24. 

— nella  Valtellina  VII  289.  290. 

— in  Venezia  V 438-440.  VII 
305  n.  I,  306  e d,  L Anniver- 
sario Vili  7^  m 

Petervaradino  (battaglia)  Vili  48.' 


Petizion  (magistrato)  Il  245,  346. 

Ili  354.  Vili  36L 
Petruoci  Antonio  IV  136,  137,  421, 
423. 

— Uttaviano  IV  511  il  L 
Petra  (esattalo)  IV  426.  V 186  e 

n.  5. 

Petrarca  Francesco  III  171,  184 
n,  1 . 225, 227, 228  e n.  3, 246. 
e n.  2,  241 

Piacentini  Giovanni  IH  102,  165. 
Piacenza  IV  214.  V 349. 

Piccinino  Francesco  IV  216. 

— Giacomo  IV  222,  305,  306. 

— Nicolò  IV  120-125,  137,  141, 
178,  180,  IJl,  192-198,  199, 
201,  207,  21». 

Pieculomini  Francesco  V 162.  , 

Piemonte  Vili  320. 

— Vittorio  Amedeo  (HI)  Vili 
327. 

Pieu  collegio  Vili  333. 

Piero  Pietro  IV  434. 

Pierre  Giacomo  VII  115, 116, 118, 
124,  141,  143,  144,  152. 
PietrasanlaFrancesco  IV 182,  dot. 

548,  549.  V ^ 

Pietra  del  bando  II  263. 

— rosaa  11  266. 

Pii  Antonio  V 283,  26L 
Pilaatri  di  granito  II  1^  a.  L 
Pilnitz  (trattato)  IX  179. 

Pindo  IV  240. 

Pinoti  ( nell’  Estuario  ) I 3^  107, 
138. 

Pio  (II)  IV  309,  3H.  317,  319. 
320. 

— (IH)  V i62,  163. 

— (IV)  VI  248. 

— (V)  VI  ^ 325. 

— (VI)  Vili  282,  283,  309,  320. 
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Hombi  (prifinni)  III  TL 

Piore  IV  iS. 

Piovego  ( magìiirato  ) Il  7^  2SB, 
389,  399.  Ili  333j  m Vili 
3fiL 

Pioveoe  Ceaare  VI  295. 

Pipino  ( figlio  di  Cai  lo  Martello  ) 
I lilL 

— — (di  Carlo  Magno)  l 142- 
144,  t47.  <49. 

Pirati  VI  m VII  3M. 

Pirovano  Matteo  V 29-33. 

Fisa  I 329.  II  1^  224.  V ^ 87j 
90,  93,  106,  107,  109,  122. 

Piaani  Alvit^e  V 339.  IX  192  doc. 
435,  453. 

— Andrea  IV  m Vili  ^52. 

> — Carlo  VII  616. 

— Domenico  V 149. 

— Fantino  IV  120. 

— Giorgio  V ^ ^ 161. 

— Luigi  Vili  66.  IX  doc.  544. 

— Maro’  Antonio  VII  376. 

— IMicold  IV  165,  167,  169, 
172-179.  195L 

— Paolo  V 143,  205. 

— Pietro  IV  36,  31.  VI  296. 

— Vettore  IH  263-260. 268.  277, 
276  e n.  3. 279, 286,  290,  291 , 
293. 

Pitigliano  (conte  di)  8^  184,  204, 
218,  228,  230,  242. 

Pittori  1 61  n.  3.  Il  279,  280.  VI 
464. 

Plltuio  IV  29S  n^  431.  V 23.  VI 
464. 

— levate  da  Veneiia  .X  doe.  389- 

« 398. 

— nel  palano  ducale  II  50, 191. 
Ili  103  n.  6,  234. 

PiuamaDo  Domenicir  X 113,  ILO. 


Pleblaelto  In  Venezia  X 290. 
Pleaaia  Armando  VII  263. 

Podestà  Vili  39.5. 

— a Cbinggia  I 43.  II  2(X). 

— a Faenza  II  228. 

— a Ferrara  II  229. 

— a Milano  li  226. 

— a Murano  141. 

— a Treviso  II  22.5. 

Pola  III  1^  ^ 292. 

Polacchi  IV  237. 

Polani  Andrea  III  121. 

— Bernardino  VI  296. 

— Marco  V 96. 

— Pietro  II  ^ ^ ^ ^ ^ 
62.111  164. 

— Renieii  II  62. 

— Vincenzo  V 138. 

Polenta  Obizzo  IV  ^ ^ ^ 62. 

— Ottavio  IV  192,  203,  2QS. 
Polesine  IH  330.  IV  19,  21,  193. 

408,  417.  VI  487. 

Pulizia  II  395,  396.  IH  284.  VII 
542.  Vili  196, 35L 
Pullicella  IV  40L 
Polo  Marco  II  36^  369,  371,  386. 
Polonia  Vili  ^ 223.  IX  172, 
173. 

— Ladislao  di  IV  62,  237,  240. 

— Marco  III  196. 

— Sobieski  Giovanni  VII  482. 
Pompeo  V doe.  496-509. 

Puntoglio  IV'  126,  193. 

Ponte  Antonio  VI  3.58. 

— Nicotó  V m VI  252,  255. 
VII  338,  393-39.5. 

PonteBci  I 108,110-112, 114, 118. 
11^  1^  1J8,  ^ 320,  522. 
II  ^ 266,  3^  319.  HI  ^ 
91,  148,  233. 

Puntevico  V 204. 
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Pomi  Q2SttiLa.in35«iLi. 

1ìì3il3. 

Poiiliemnli  V 26, 

Ponza  (billagiu)  IV  180. 

Popolani  11  70,  241,  223.  Ili  173, 
IJÌL 

Popolazione  ili  Venezia  11  594-396. 
Ili  105  n.  IO.  VI  478. 

— dugailn  e lerraferma  IX.  doe. 
K3Ò,  534. 

Popoli  I 3iL  11  i>.)5  n,  5-  111 
109. 

Poppone  (pali'iarca  di  Aquileia)  i 
296,  298.  303  - 305. 
Porcellane  IX  1 19. 

Pordenone  \ 1 8.3. 

Porro  Galeazzo  III  524.  IV  IL 
Porlo  Donato  111  381. 

Porto  franco  VII  538. 

Portogallo  111  ^2,  101 . 

— Kinauuele  di  V 1 49. 
Portogruaro  111  318.  IV  8_L 
Portolegnago  IV  23. 

Poate  11  57.3.  A 111  ^ 1.54. 
Poatunio  Ladislao  IV  257. 

Poveglia  I 188. 

Poveglieai  IX  32. 

Poveri  II  31^  399.  Ili  103 il  L 
35J  e 0. 8. 

— (statistical  Vili  586  n.  2. 
Poizf/lo  II  93.  A'Ill  328. 

Pozzi  (cialerne)  1 6L  11  480.  Ili 
103  IL  L 

— (carceri)  III  77.  X 220. 
Prammatica  sanzione  Vili  80. 
Prampergo  III  519. 

Praia  II'  80. 

Pregadi  I 3QL  11  92,  156,  353, 
554.  IH  554.  Vili  327i  35^ 
335. 

Presidenti  ed  aggiunti  al  collegio 


della  milizia  da  mar  Vili  366. 
371. 

Preaon  CalRrina  III  264. 

Prestito  11  79,  85,  127,  187  n.  2, 
doc.  415.  428.  Ili  202,  280.  X 
122. 

Prevesa  Vili  56. 

Prigioni  II  306,  559,  360  e il  III 
7^  25  e n.  3 e ^ 76j  7L  264. 
.\  220. 

Prigionieri  francesi  IV  IO  n.  2. 
Frignoni  Bartolomeo  III  303. 
Prirairerio  di  S.  Marco  i 172.  II 
254.  Vili  329. 

Primier  III  250. 

Principi  a A'enezia  IX  174. 
Privilegi  V.  Trattati. 

Frinii  Alvise  IV  438.  V 213.  VII 
480. 

— Andrea  IV  3(X). 

— Antonio  VII  ^ 224. 

— Bernardo  IV  40. 

— Francesco  IV  43n.  VI  438. 

— Giovanni  VI  4.36. 

y-  Girolan.o  A I 247,  265. 

— Giuseppe  IX  316.  , 

— Jacopo  111  241,271,272,  226. 

— Lorenzo  V 364,  408.  A l 833, 
247. 

— Marco  111  258,  240  il  3. 

— Xicolò  IV  4^  490. 
Procedimento  giudiziario  I ^ ^ 

338,  359,  398,  401.  403.  Il 
239  IL  1,306,  557,  m 
Processioni  VI  387-392.  IX  2^ 
22. 

Procuralie  ( nuove  e vecchie  ) VI 
464. 

Procurolor  (magistrato)  Il  567. 
Vili  36L 

Procuratori  di  S.  Marce  (de  eitro, 
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de  uìhv,  de  npru  ) 1 <87, 
254,  3fl8.  insali.,  <02  IL  5, 
<03,  215  e n.  <^354.  VII  3«8. 
Vili  594.  IX  4^4fi. 
Priieuretori  delle  cbieee  III  357. 
ProjitreMO  (epe.  XVIII)  IX  <7. 
Promieeinne  dueale  1 101  e n.  5. 
Il  <_43,  21^  25^  292, 305. 
Ili  84,  <07,  141,  LZfi,  IV65, 
^ <^  ^ 3^  384.  VII 
<00,  2<0.  2K.  214,219,  368, 
809.  VII!  <iL  326. 
Promontorio  Clemente  III  254  n, 
2^ 

Proprio (megiRiralo)  1 340.  II  |^ 
356,  III  354,  Vili  360. 
Proleilanti  VI  2<4,  226.  VII  238. 
Vili  555. 

Protoaebaste  I 508,  328. 
Protoapatario  I 198,  214, 222,  232. 
ProTvedimenti  interni  (1797)  X 
24.  ‘ 

Provveditori  all’  Adige  VII  475. 
Vili  330. 

— all’  armar  VI  474. 

— agli  atti  IV  419. 

— alle  beeeberie  V'III  382. 

— ai  beni  eomanali  II  374,  509. 
MI  856.  Vili  ^ 380. 

— ai  beni  ineulli  Vili  380. 


5i 

Provveditori  (e  aopraproredltori) 
alle  biade  Vili  582.  ' 

— ai  rnnGni  ibid. 

— alle  lagune  IX  3<2. 

— alla  pace  Vili  358. 

— alle  pompe  Vili  560. 

— al  aal  Vili  .565. 

— alla  aanità  VI  347.  Vili  .5.S8. 

— d’  armata  Vili  571. 

— all’ arsenale  IV  488.  VIÌI'SIL 

— generali  da  mar  IV  86,  Vili 
.57 1. 

— sopra  banchi  IV’  491. 

— *-  dazii  Vili  566. 

— — denari  VI  439.  Vili  368. 

— — monasteri  Vili  351. 

_ _ olio  Vili  365. 

— — ori  Vili  368. 

— — ospitali  Vili  385. 

— — ufficii  e sopra  conti  Vili 

tv68. 

— — vettovaglie  V 439. 

— — la  zecca  Vi  429. 

— — straordinari!  in  terrafer- 
ma X 54. 

Pruasia  IX  172, 173. 

Puccinis  fra  Filippo  IV'  1 17. 
Pugliese  Francesco  V 103. 
Pusterla  Baldassare  V 08. 


0 


Quadri  levai  i da  Venezia  X 504,  doc. 
589-398. 

Quarantèiimo  (gabella)  1 176  n.  L 
Quaranlia  11  <37,  289,  3.8.8  |I| 
554. 

— civile  nuova  IV  480.  Vili  336, 
537, 339. 


Quarantia  criminale  ibid. 

— vecchia  Vili  .5.57. 

Quarlarolo  (moneta)  III  34.5. 

Quer  (chiusa  e rocca)  III  245.  249, 
2.50,  262. 298,  31&. 

Questua  III  72. 

Quintino  s.  (piatza)’Vi  240.  ' 
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Ouiotioo  s.  (battaglia)  Vi  2dL 
Ouirini  X 83,  86. 

— Alviae  III  IL  IX  211,  244, 
845,  851. 

— Andrea  III  IL  IV  216. 

— Angelo  Vili  104,  107,  139, 
140. 

— Carlo  III  23. 

— Franeeaeo  HI  531,  IV  521. 

— Giovanni  III  7.  151,  IflL 

— Giovanni  Antonio  VI  307. 

— Guglielmo  III  285, 


Guirini  Jacopo  U 522.  ILI  9,  16, 
3Q  IV  516. 

— Lauro  IV  i67,  499. 

— Marco  11  258,  263.  266,  SÌL 

U16, 

125,  221.  VI  290,  500,  3QA. 

— Matteo  II  354  e eeg. 

— Nicolò  III  12.  151, 170,  165. 

— Pietro  II  264.  Ili  20^  »4.  IV 
453.  VII  516. 

— Ramberto  III  328. 

— Valier  Elisabetta  VII  510. 

— Vincenzo  V 178. 


R 


Kaffaldi  Antonello  IV  156. 

Ragioni  ( Raion  magialrato)  nuo- 
ve III  353. 

— vecchie  III  ^ 355. 

Raguai  I 275^  222.  IV  242.  Vili 

86,  455-465.  X 25L 
Ramuaio  Giambattiata  VI  456. 
Rangone  Guido  V 281,  428.  431. 
Rapallo  IV  145.  V 76. 

Rapimento  delle  apoae  veneziane  i 
234,  235  e seg.  240. 

Raatadt  (trattato)  Vili  36. 
Raliabona  (dieta)  IV  351,  353.  VII 
310. 

— trattato  VII  312,314,  315. 
Ravenna  1 ^ 33  e n.  ^ 4^  54v  56, 

58.  60,  105,  MI,  113.  114. 
122,  125,  132..  Il  229,  245. 
IH  86.  IV  21.  205,  226.  V 
858.  267,  269,  274,  453,  470. 

— Polenta  da  IV  12. 

Reali  di  Cipro  IV  439,  441,  442. 
Redentore  a.  (tempio)  Vi  352. 


Regala  1 238.  U 28L  IH  82. 
IX  43  - 45. 

Ragazzoni  Jacopo  VI  301. 

Reggimenti  IV  444. 

— nello  provincie  VI  467,  4rs. 

— in  terraferma  e Levante  IV 
^ 22L  Vili  doc.  516-519. 

Reggio  VI  12. 

Reicheobacb  ( convenzione  ) IX 
I7Q. 

Relazioni  degli  ambasciatori  della 
Repubblica  IV  506.  Vili  3^ 
393  e 11. 

. Religione  VI  453.  VII  326. 

— greca  Vili  352. 

Reliquie  I 53, 162.  183,  22L  U 15, 
^ 50. 

Renaud  Nicolò  VII  117,  141,  143, 
ISO,  152. 

Renier  Lorenzo  VII  437. 

— Paolo  VII  239,  241  0.  L Vili 
241  e a.  2,  257  - 266. 

Renier  Micbiel  Giuslina  IX  56. 
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Repubblica  eUpAdtna  i\  ‘t02. 

— venela  IV  4C7.X  178,179,  IM. 

— proposte  di  mulameiili  X doc. 
386  - 588. 

Residenti  alle  corti  Vili  592. 
Ralbel  Carlo  VII  j/76,  277,  5QL 
Rettinio  VII  574. 

Rettori  in  Oalniaxia  IV  8&  . ! 

— in  Friuli  IV  83,  . 

— in  Padova  IV  3L  . 

— in  Verona  IV  25. 

Reversi  Franceschino  III  281. 

— Pietro  ib. 

Revisore  dei  brevi  Vili  .IVO, 

— dei  dazii  Vili  566. 

Rialto  I ^ 45en,le^47a,  1^ 
ISO,  I!i5, 157.188,212.11 135, 
400.  Ili  270.  IV  296.  Vili. >25. 

— piazza  III  349  e n.  5. 

— ponte  II  122.  VI  419,  464. 

— ufficiali  sopra  III  555. 

Riario  Girolamo  IV  588. 594,  424. 

— Ottaviano  IV  424. 

— Raffaele  IV  5Sfi, 

Riobelieu  VII  263,  269,  297,  298. 

357. 

Ricchezze  III  347,  IV  493. 

Riccio  Gian  Angelo  V 41.3. 
Ricordanti  Vili  545. 

RidolG  Giambattista  V lt)6. 
Ridotto  Vili  207, 

Riformatori  dello  studio  di  Padova 
IV  52,  VI  45JL  VIII  387, 
Riforme  VII!  149,  158,  21L 
Rigo  Antonio  V 143. 

Rimondo  Fantino  III  285.  ■ 

Rimini  V 164,  269.  274,  355. 

~ Lattanzio  da  V 23. 

Rinaldi  Luca  V 214.  , , 

Rinaldia  Leonardo  V 181 . z ^ 
Rinaldo  Pietro  IV  , ,,, 


Ripatico  ( gabella)  1 176  o,  1,  223. 
230,  253, 

Riva  IV  426  e n,  L VII  26^  264, 

— Luigi  da  VI  22, 

— Jacopo  VII  ^ 416, 
Rivoltella  IV  193,  m 
Rivoluzione  di  Francia  IX  144  e 

seg.  188-193. 

Rizzardo  Giovanni  VII  168. 

Rizzi  Antonio  IV  295, 

— Pietro  ib. 

Rizzo  Antonio  IV  37,  419  e n. 
Roana  IV  46. 

Robespierre  IX  195,  234,  236. 
Rocas  (conte)  IV  435. 

Rocco  s.  (confraternita)  IX  5(L 

— scuola  IX  3L 
Rodeguardi  IV  406. 

Rodi  IV  522.  V 375,  376  doc.  518- 
520. 

Rodoaldo  (patr.)  IV  SSL 
Rodolfo  di  Borgogna  1 223,  224, 
Rukendorf  \ 3(i9. 

Roma  IV  ^ 174,  V 60,  I6L  432. 

— corte  di  Vili  73,  97, 

Romania  Xapoli  di  Vili  42, 
Romano  (castella)  III  274.  4 
Romas  Giovanni  II' 444.  . 

Rom.mi  Leonardo  VI  296. 
Rondinelli  Andrea  V IDS.nS^ 
Rosa  d'oro  V 6^  243.  VI  352  e n, 

2.  Vili  im 

Rosa  bianca  (fazione)  IV  248. 

— rossa  (fazione)  ibid. 

Rosa  Giacomo  Filippo  V 265. 
Roaazzo  (abbazia)  IV  146. 

Ro»si  Giustina  III  37  e a,  3, 

— Guido  IV  428. 

— Pietro  III  128. 

Rosso  Andrea  \ 529, 42L  VII  587 
e aeg.  , 
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Rovere  Fr*nee*«o  Maria  V 8^ 
353. 

— Giuliano  V 6Qj  IM. 

Roveredo  IV  77,  78,  W,  iSSL 
Rovigo  IV  docili  IX  12S. 
Rovigo  Ventura  IV  156. 

Rouo  IV  45. 

Rozione  Pranceseo  V 863. 
Rubiera  Gerardo  IV  407. 

Rubortia  Alberto  IV  22. 

Kubortis  Nicolò  ib. 


Rueellai  Bernardo  V 104. 

Rueai  1 305. 

Ruasia  (('aterina  II)  IX  469. 

— Paolo  Vili  2SL 

— Pietro  VII  517. 

— (trattati  di  commercio)  Vili 
824,  225. 

Ruuini  Carlo  Vili  2^  29. 

— Marco  III  4!5^  152. 

— Pietro  IV  470. 

Ryawik  (pace)  VII  520  e n- 
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Sabellieo  Coccio  M.  A.  IV  500, 503. 
VI  m 

Sacile  HI  272,  31 K,  349.  IV  70. 
Sacco  Pier  da  IV  22. 

Saforet  VI  ^ 

Sagornina  cronaca  III  370. 
Sagomino  Giovanni  I 51-79, 166, 
»n.L222. 

Sagre  IX  SL 
Sagredo  VII  301. 

— Bernardo  VI  21. 

— Gerardo  (a.)  l 303,  304.  — 

— Gianfranceaeo  V 434.  VI  4.H5. 

— Giovanni  VII  477  e n.  478  e. 
2,  480. 

— Nicolò  VII  477. 

— Zaccaria  VII  299,  3IK). 
Sagundino  Alvise  IV  345,  415. 

— Nicolò  IV  222. 

Salamina  VII  508. 

Salanion  Michele  V 343. 

— Nicolò  VI  496. 

Sale  l ^ 43,  ^ ^ filL  H'135. 
382.  Ili  82^298.  IV  21. 

— Ufficiali  sopra  il  III  355. 


Salò  IV  2(XL  IX  122.  X 38,  56,  67, 
58. 

Salonicchi  IV  98,  99,  223,  235. 

Saluzzo  Lodovico  IV  164. 

Salviati  Francesco  IV  388,  389. 

Samotracia  IV  322. 

Sancbea  Alfonso  V 398. 

Sandi  Vettore  IX  52. 

Sanfermo  Rocco  IX  228,  84$  e 
IL  2. 

Sanità  IV  482,  483,  492. 

— magistrato  IV  11X1  e a.  4, 
483. 

— sopra  provveditori  alla  IV  483. 

Sanseverino  Antonio  IV  428,  429, 

— Ferrante  VI  226. 

— Francesco  I)  20,  414,  416, 
ili, 

— Gian  Galoaizo  IV  424.  V 76, 

12L 

— Lodovico  IV  116.  431,  156, 
209. 

— Roberto  IV  392,  406,  412, 
428,  429. 

Saneovino  Jacopo  VI  419,  464. 
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S«Dtt- Croce  (eerdinele)  IV  1 17, 
<26. 

Senta  Maura  IVÓgé.  V 162,  1^ 
Sant’Uffitio  V doe.S44,  645.  Vili 
349. 

Sanutu  Praneeeeo  IV  440. 

— Giovanni  III  1^  £11. 

— Maria  IV  45L 

— Marco  IV  234.  V 14.3. 

— Marino  III  364,  365  e nu  L 
IV  603  - 505  e n.  1.  .506  e il 
VI  456. 

Sapiente  (ia.)  Ili  179. 

— (eittàl  V 135. 

Saraceni  1 ^ 166, 166,  174,  193, 
194.  248,  269,  502,  3^ 
373. 

Saraceni  Scipione  Vili  24  e bu  4. 
Sardegna  Vittorio  Amedeo  IX  WL 
Serpi  Paolo  VII  37,  3t^  4^  7^  73 
e aeg.,  78-81.  IX  7^  8Q. 
Sartorelli  Antonio  IV  179. 

— Benedetto  IV  179. 

Saruceo  INicolò  IV  414. 

Sarzana  V 48. 

Sataonia  (Mauritio  duca)  VI  219. 
Sasauolo  V 268. 

Satalia  IV  351. 

Saugi  III  2^  25fL  ' 

Sauli  l.eonardo  IV  10. 

Savelli  Antonio  V 63. 

— Paolo  IV  1_4,  1^  2^  26. 

Savi  II  307,  316,  351-  III  ^ 262, 

556.  IV  477.  Vili  331. 

— cento  IV  SSL 

— alle  decime  in  Rialto  IV  489. 
Vili  363. 

— aU’ereaia  11  264.  Vili  349. 

— ed  eaecutori  al  (Collegio  delle 
acque  Vili  380. 

— grandi  Vili  327, 331.» 
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Savi  agli  ordini  III  356.  IV  477. 
VII!  331,332. 

— alla  aeriti ura  Vili  351. 

— di  terraferma  IV  477.  Vili 

331. 

Savio  caaaier  Vili  331. 

Savoia  Amedeo  (conte)  III  296. 
IV  106,  107.  m. 

— Amedeo  (Vili)  IV  14L 

— Carlo  Bmmanuele  VII  ^ ^ 
^ 1^  242,  ^ 3B. 

— Rugenio  VII  622.  < 

— Pranceaeo  Giacinto  VII  351, 
533. 

— Luigi  IV  m. 

— (titolo  regio)  Vili  6L. 

— Vittorio  Amedeo  VII  331. 
Vili  18. 

Savonarola  Girolamo  V 17,  48, 
88.  102,  KB. 

Savorgnan  Pederlco  III  298,  317, 
319,325. 

— Girolamo  V 261. 

— Giulio  Vi  ^ 283. 

— Tristano  IV  60,  ^ 7». 

Scala  V 245. 

Scala  Brunoro  IV  1lt6. 

Scaligeri  ( Alberto  e Mastino  ) IH 

118, 121,  laa. 

— Antonia  IH  319,  320. 

— Antonio  e Bartolomeo  IH  250, 
266.  IV  16. 

— Brunoro  IV  16,  ^ 68,  60, 
77  e n.  2. 

— Francesco  (Can)  HI  326. 

— Guglielmo  IV  16. 

— Regina  HI  260. 

Scamoui  Vincenzo  VI  464. 
Seandeibeg  IV  242-244,  308, 

322,  525,  3S. 

Scandinavi  IV  311. 
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ScardoDa  VI  27. 

Scarpagniuu  VI  àXSL 
Sehemidet  Audrea  IV  AI3Q. 
Schepper  Coroelio  Dupliciu  Vi  iO. 
Scherer  IX  25R. 

Schialo  IV  m 

Schiavi  I 131L  II  IM,  2i^  36n, 
370,  doc.  395.  III  350  e o.  ^ 
5.  IV  496  e JL.  2. 

Schiavo  Domenico  II  33»3  e n.  ^ 
334,337. 

— Leone  IV  516. 

— Tommaso  IV  328. 

Schiavoni  X 168,  174,  179,  IM. 
Schiller  Matteo  V 243. 
Schulemburg  Vili  4^  ^ 83  e 

n.  L 

Scienze  VI  454,  455. 

— filosoGche  III  366. 

— naturali  III  366. 

Scio  VII  380.511,513. 

Scio  Leonardo  IV  248. 

Scipione  Pietro  Baldassare  V 294. 
Sciro  IV  263,354.  VI  27.  VII  420. 
Scisma  I ^ e n.2,34  n.  1.  IV  56. 

— d’ Inghilterra  VI  15. 

— d’ occidente  III  30^  305. 
Scissa  (castello)  VII  109. 

Scolari  Filippo  IV  ^ fi)  e n.  ^ 6L 
Scomuniche  contro  Pireose.  IV 

39a 

— - Venezia  IV  A13.  V 201, 
^ 24L  VII  44  e seg.,  6a 

Scopulo  IV  263. 

Scrovegno  Jacopo  IV  16. 

Scudi  del  doge  II  255. 

Scuole  IV  297,  499  e n.  2,  3,  500. 
VII!  1^  387,  doc.  4^ 
432. 

Scuole  ( corporazioni  religiose)  II 
236  n.  L VI  390  - 392.  ' 


Scuole  di  ballo  111  72. 

— di  disegno  Vili  163. 

— dei  gesuiti  Vili  185. 

— grandi  Vili  585  e u-,  386. 

— pie  Vili  115. 

Sculture  levate  da  Venezia  X doc. 
390,  59L 

Scutai  i III  316.  IV  ^ ^ 369- 
572,  380  - 382. 

Sebenico  III  2^  315.  VI  497. 
Segretari  IX  16,  17. 

Selim  V 366.  VI  264,  274. 
Selvo  Domenico  I 301,  509  - 311, 
314,323-325. 

Semiteeolo  Pietro  Vili  195. 
Sempiterni  (compagnia)  IV  7. 
Senato  III  354.  Vili  ^ 335. 
Senta  (fiera)  Il  IH. 

Serafino  maestro  (medico)  HI 
370. 

Serenata  VII  552-554. 

Sermione  (isola)  IV  193.  V S18. 
Setrutu  del  M.  C.  Vili  32L 
Serravalle  III  123,  294. 

Servi  libertini  I ^ m 3. 

Servia  III  331. 

— Stefano  di  ib. 

Serviani  1V237. 

Servilio  (isola)  I 47  o.  I,  Ì6I  u. 
3,  284. 

Setificio  IX  1^  116.  122-124, 
132. 

Severino  Cecco  IV  20.  ' 

— Lodovico  IV  116^  131,  156, 

200. 

Sforza  Alessandro  IV  221, 327.  " 

— Ascanio  V 68,  162. 

— Caterina  IV  424.  V 117. 

— Francesco  IV  ^ 122,  124, 
125,  157,  141,  143,  182,  183, 
1^>,  196,  198;  199,  202,  209, 


212,  21S.  217,  222,  266,  305. 
307,  309,  m V 357,  523. 
413.  VI  17. 

Sforti  Galeaxxo  IV  325  - 330. 

— Lodovico  (il  moro)  IV  418.  V 
10.54.  3S.51.M-59,  61^  62j 
83,  8^  ^ ^ IQL 

— MaviimiliaDo  V 2SS , 303 , 
307. 

— Pallavieino  V 265,  284. 

Sicilia  I 80.  165,  3LL 
Siena  IV  8,  4!^  223.  VI  226. 
Signori  di  notte  II  254,  395.  Ili 

355.  Vili  358. 

— al  civil  Vili  348,361. 

— al  criminal  Vili  357. 

Signoria  III  354.  IV  98.  Vili  3^ 
Simonetta  Angelo  IV  212. 

— Cecco  IV  388. 393. 

Simonia  V 327.  Vili  97-99. 
Sindaco  (magiatrato)  Vili  362. 
Sindiei  inquiaitnri  Vili  ^ ^ 

168- 174,  doe.  465^91. 

Sinodo  I 245. 

Sinope  IV  3H. 

Sipontino  (veacovo)  III  229. 

Siria  II  doc.  439. 

Sisto  (IV)  IV  409,  410,  415,  417. 

— (V)  VI  364. 

Siatov  (pace)  IX  170. 

Slavi  I 88,91,  172,  178,  190,  196, 
197. 

Slik  Gaapare  IV  187. 

Smirne  IV  355. 

Società  secreto  X 155,  175. 
Sederini  Paolo  Antonio  V 106. 
Sukios  (castello)  IV  56. 

SoUlini  (moneta)  III  341. 
Solimano  VI  263,  264. 
Sollecila/ori  Vili  362. 

Somroariva  Orsino  IV  268. 
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Soncino  IV  164,  186,  195.  223. 
Sonetti  Rarlolameo  IV  452. 
Sonneberg  Giovanni  IV  428. 
Sopracomiti  III  356. 

Sopraconsoli  (magistrato)  Il  379, 
3SU.  Ili  &L  Vili  575, 
Sopraintendenti  alla  compilaxìoiie 
delle  leggi  VII  546.;VIII  362. 

— alle  decime  del  Clero  VI  459. 
Vili  350. 

Sopraprovveditori  alla  sanità  Vili 
359. 

Soranxo  Benedetto  III  523.  VI  314. 

— Francesco  IV  58. 

— Giovanni  II  534.  Ili  9,  11, 
18,  89,  90,  97,  102,  103  e n. 
9, 104.  IV  254,  363.  VII  548. 

— Jacopo  VI  318. 

— Marco  III  157. 

— Marino  III  25Q  e n.  4. 

— Martino  IV  271. 

— Pietro  III  224,  253. 

— Remigio  III  314. 

— Vettore  IV  354, 392,395,408, 
409.  V 149. 

Sorbolo  Nicolò  IV  196,  197  n,  L 
Soria  III  341. 

Sormano  Giorgio  V 410. 

Spada  Gian  Andrea  X 164,  169, 
181,  doc  386. 

— Giorgio  X 171. 

Spagna  III  lOL  IV  4^  448.  IX 
174, 

— Carlo  (III)  Vili  2L 

— Ca.lo(V)V  520,321.  VI  519, 
321. 

— Filippo  (li)  VI  ^ 400,415. 

— Filippo  (V)  Vili  8. 

Spaglinoli  VII  ^ 107,  594. 

Spalato  I 134,  275,  278,  Sii  III 

315.  IV  85. 

8 


Digitized  by  Google 


R8 

sparo  Pippo  IV  ^ flQ  e il  8,  61. 
Sparla  IV  240,  383. 

Spalarlo  1 141,  173, 

Sparenli  Giorgio  VI  419. 

Specchi  III  102. 

Spese  III  90  IL  S. 

Spellaculi  V 247,  21R. 

Spiliinbergn  HI  319. 

Spioalunga  I 4fi  v.  Giiitlecca. 
Vili  46. 

Spioelli  Gasparo  V 421.  VII  143, 
152  n.  I,  IS5,  IS7. 

Spinola  Francesco  IV  445,  148. 

— Ga.spare  III  890,  892,  2S5. 

— Ginn  Ambrogio  IV  88. 

— Nicolò  III  324. 

Spirilo  a.  (isola)  III  276,  277. 
Spira  Giovanni  IV  502. 

— Vendeliiio  ib. 

Spira  (dieia)  VI  206. 

Spolelo  V 60. 

Sposalizio  del  mare  I 281 . II  4 IO. 

Ili  345.1X58. 

Stalimene  IV  354,  378. 

Slampa  IV  502,  SII.  VII  540  IX 
87. 

Slainpaglia  VI  27. 

Slanga  Antonio  V 25. 

Slatialica  III  364.  IV  468.  VI  ^ 
478.  IX  1^  122,  424,  132. 
Statuti  IV  480. 

Statuti  di  Burano  III  356,  357. 

— di  Caorle  III  358. 

— di  r.bioggia  1 43.  Ili  358. 

— di  Dalmazia  I 280.  IV  87. 

— di  Friuli  IV  80  e 0.  6. 

— di  Mazzorbo  III  3Ii6,  357. 

— di  Murano  I 41.  Ili  3.57. 

— Kau/ici  II  256,  242,  567  n.  2^ 
doc.  44L  IH  175. 

— di  Padova  IV  49-5 1 . 


Statuti  di  Torcello  1 40.  HI  356, 
357. 

— di  Treviso  IH  433. 

— di  Verona  IV  47,  ^ e n.  I. 

— di  Vicenza  IV  4^  46. 

Stefani  Guglielmo  X 8,  9. 

Stefano  voivoda  di  Traoailvania 

IH  244,  265. 

Stella  Gian  Pietro  V 498,  202. 
Stemmi  II  288. 

Steno  Giovanni  IH  152,  464. 

— Michele  IH  4^  258,  265, 
267,  26^  ^ 329.  IV  5,  6 o 
n.  1^^1^55,64  6 0.  3. 

Stipendi  III  339  n.  I,  344. 

— ai  magistrati  Vili  207. 

Stojan  Bartolomeo  IH  237. 

Storia  ecclesiastica  IX  57. 

— veneta  IX  56-58. 

Storici  IV  502. 

Storiato  Filippo  II  266. 

— Giovanni  II  219. 

— Marco  HI  301. 

Strade  romane  l ^ 63.  II  322, 
367  e aeg.  372.  HI  82. 

— di  V'eneria  HI  103,  444. 
Stralaunda  IV  doc.  520,  521. 
Straairaiero  Giorgio  HI  316. 
Straaiddo  IH  319. 

— Nicolò  VII  486. 

Strategica  IX  59  - 61. 

Strozzi  Leone  VI  224. 

— Marcello  IV  1 17. 

— Roberto  V 79. 

— Palla  IV  1^  1^  128,  164. 
— Pietro  VI  2(^  210,  21^ 

241. 

— Tommaso  III  306. 

Stuarda  Maria  VI  401-405. 

Studio  di  Padova  (riformatori)  IV 

50. 
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Studi  Vili  180,  387. 

SuarMX  l.orvDio  V 170,  174. 

Sudx  VII  32S.  Vili 
Suleiinun  IV  60,  ó69.  V 375-576, 
4.68.  VI  8,  22.  26. 

SurUun  Nichel»  IV  04.  VI  260. 
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Svexia  Guslivo  Adolfo  VII  290, 
318,  52L 

— Gustavo  (III)  IX  173,  174. 
Svirieri  V 77,  ^ ^ ^ 3W. 

502,  3i  ^ 366,  doc.  529-533. 
Synie  V 577. 
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Tabacco  Vili  m 
Tagliapietra  Barlulmnen  IV  408. 

— INiculò  III  5QL 
Taglie  Nicolò  IV  48.5. 

Talento  Angelo  V 18-22. 
Tamerlano  IV  8. 

Tana  (nell'arsenale)  III  81,  207 
IL  2. 

Tana  III  1^  153. 

Tante  (taaae)  VI  42. 

Taranto  V 94  - 97. 

Tartari  IV  8. 

Taso  IV  32i 

Taaae  VI  ^ ^ 49.  VII  538.  IX 
589  n.  L 

Taa.<a  Bernardo  VI  458. 

Taverna  Francc.-ico  VI  Ifi. 

— Giainbattiala  V 452. 

Teatini  VII  42. 

Teatri  V 247.  VI  463.  VII  548-551. 
Tebe  IV  m 

Tedi  Lodovico  (II)  IV  60.  ^ 

177,  203. 

Tedeschi  II  37^  371  IH  220.  IV 
231  V 225,222.  Vili  14. 

— (fondaco)  VI  4li4. 

Tegalliano  Marcello  1 ^ 107-109. 
Tela  Giovanni  dalla  IV  31  fi. 

Teldo  Francesco  IV  doc.  536-540. 
Teloneo  I 223,  230,  253. 

Telos  V 371 


Tempi  VII  ^ 301 
Tenda  Beatrice  IV  81 
Tenedo  III  25.5,256  e n.  1,  257, 
2.58,  260,  261,  265,  221  VII 
428,  437. 

Teodnrico  I ^ 52.  IV  Si. 
Teodoro  a.  (castella)  VII  503. 
Teoio  IV  42. 

Teologia  IV  .500. 

Termoli  (duca)  V 251 . 

Ternaria  III  356. 

— nuova  e vecchia  Vili  .305. 
Ternavia  Giovanni  III  239. 
Terracina  V 60, 

Terrafernia  veneziana  III  339, 
353.  IV  186,  ^ 444.  V 484- 
493.  Vili  doc.  46,5-491,  516- 
519.  IX  liL 

Terranuova  III  554,  365. 
Terremuoti  II  2|^  518. 

Testamenti  I 34S  doc.  Il  240  e a. 

idoc.  40fi,  MI  16i 
Testoria  IX  117. 

Thnlomagis  (servì)  III  3.52. 
Thugul  IX  248.  X 64. 

Tiaua  Francesco  IV  316. 

Tiepolo  Antonio  41  .380. 

— Bajnmniile  ( Boeinondo  ) III 
^^28ilI.29ii.1j3ì 

51  37-39  e IL  ^ 4,5-47, 

^84. 
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Tiepolo  Giovanni  H m,  gS8, 837, 
299,  Ò07.  V m 

— Jacopo  H 196,  i97,  207,  212, 
213,  229,  2ò0,  231,  237,  238, 
2V7^  3^  ^ doe.  40^ 

430. 

— Lorenzo  II  263, 266,  272,  293. 
e n.  3,  294,  296,  297,  305. 
VI  308. 

— Pietro  II  225,  226  e n.  L 

— Stefano  VI  225. 

Tif^noao  Nicolò  III  243  e n.  3. 
Tilly  (conte)  VII  311. 

Tine  (isola)  VI  22.  Vili  4iL 
Tinti  Paolo  Nicolò  IV  4L 
Tintoria  IX  H8. 

Tipourafia  VI  460.  IX  117,  Ug. 
Tiro  II  4L  ^ 47j  ^ doc.  413. 
Tirolo  (conti)  IV  62. 

Titoli  III  II  n.  L 

— del  dofre  1 101,281. 3M.aa. 
II  28.  185,  225.  Ili  lOI.  187, 
216  n.  L 

Todi  V 553. 

Tokat  IV  366. 

Tolentino  Nicolò  IV  H8, 174, 12&. 
Topia  Giorgio  III  316. 

Torbole  IV  196,  lOL 
Torcello  I 38-41,  46,  223.  Ili  270, 
279.  356.  352. 

Torcello  Zanaccliio  IV  232. 

Torello  Guido  IV  122.  125. 

Torino  VII  Sii.  Vili  2L 
Tornei  III  348. 

Torneae  (moneta)  III  343. 

Torre  Michele  VI  218. 

Torricelle  (castello)  IV  1 19. 

Tory  Vili  25. 

Toscana  Vili  62. 

— Ferdinando  duca  IX  237. 
Toscani  II  378. 


Toson  d’ oro  IV  381. 

Totavills  Girolamo  V 18,  22. 

Tours  (concilio)  V 252. 

Tradonico  Pietro  1 187,  173,  174, 
178,  179,  182,  167. 

Trani  V 85. 

Transilvania  (Stefano  di)  III  244, 
265 

Trattati  con  Adria  1 294.  Ili  &L 

— con  Ancona  II  312,  doc.  4SI. 

— Aquileja  I 233.  Il  7.8,  14^  198, 
210,  261,315.  Ili  298. 

— Armenia  II  148,  246,300.  Ili 
82, 

— Asia  11  23,  42,  69,  134,  208, 
206,  246,  279-329,  371.  Ili 
IQL 

— Austria  III  239, 240.  IV  431. 

— cogoli  Stati  Barbareschi  III 
165. 

— Bergamo  III  138. 

— Bologna  II  ^ 297j  292.  Ili 
22. 

— Bonaparle  X 204-207. 

— Brescia  ib.,  138. 

— col  principe  di  Caramania  IV 
doe.  823-525. 

— Carraresi  III  245  e tu  5j  246 
en.L  251,  298. 

— con  Como  ILI  9^  138. 

— Cremona  II  300.  Ili  138. 

— Crimea  III  151.  IS2,  19,8. 

— Dalmazia  I 280-294.  II  164 
III  8L 

— Egitto  11246.  Ili  19.8, 2ia. 

— Este  marchesi  HI  330.  IV  417. 

— Fano  II  55. 

— Ferrara  II  134-229,  232,  300, 
373  n.  3.  Ili  17. 

— con  Fiandra  III  198. 

— Fiorentini  IV  164,  165. 
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Triniti  eon  Fimite  IH  Iti,  183. 

— Frincii  II  228,  SSO.  271. 300. 
301,  317,  318.  Ili  0,  113.  IV 
'H7.  V 406. 

— Genov»  11  197,  828,266.300, 
^ 33L  III  1^  197.  IV  10. 

— Griginni  VI  4JJL  Vili  UML 

— cogli  impentori  Hi  Oriente  I 
&L  114.  >32,  267,  868,  313, 
327.1161,100,  221,275,318, 
339.  M>  a.  L IH  8, 10,  99. 
114,  143,  169,  206. 

— cogli  imperli,  d’ Occidente  I 
1^135  e note,  14^1^  179. 
201,  208,  223.  241,  247,  260, 
268. 271. 283  e n.  1,287,  308, 
330.1168,1^1^  m.  201, 
224. 

— iMrii  1 228,  229,  253.  Il  60, 
6^  315,  3t^  ^ Hoc.  455. 

— Lodi  HI  138. 

— Longobirdi  1 1^  iSL 

— Mintnvi  II  300. 

— Milino  U 278-299.  UJ  08.  IV 
221. 

— More!  Il  1^  268,  278. 

— Nippli  e Sicilie  II  98, 287, 373 
n.  3.  IH  88.  T 85. 

— Pidovi  II  57,  198,  201,  210. 
IH  7,128. 

— Piu  II  119,  300. 

— Rivenni  II  248. 

— Recittiti  HI  88. 

— Rimini  II  88. 

— Rodi  II  245. 

— Romigni  II  210,  248.  278. 
297.299. 

— Sivoji  VII  245. 

— Siivi  1 172, 196. 

— TrieMe  II  ^ 2^  315.  IH 
E7n.2. 
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Trillili  coi  Turchi  1 268,  IV  69, 
75,  236,  241,  26L  262.  382. 
doc.  528-535.  V I.V3, 154,366. 
VI  51  H reg.  63.  339,  417. 

— Veroni  II  119-148.  HI  129. 

— Vicenii  II  278. 

— Viicnntj  IH  321,  328.  IV  88, 
117, 128.  2QI.  202. 

— Trovilo  11  145.201.278.299. 

— Ungherie  II  20.  35.  77.  202, 
-218  n.  1,  235.  IH  1!^  2^ 

297. 

— di  commercio  con  Algeri  Vili 
149. 

— — Tuniii  VHI  15L 

— — Tripoli  Vili  181,  182. 

— — Mirocco  Vili  151. 

Traù  1 134,  275,  277,  278.  HI  87, 

94,  268,  315.  IV  85. 
Trebiiondi  IV  312. 

Tremouille  V 44.  77.  283,  595. 
Trento  IX  380. 

— concilio  VI  251. 

Trevinn  Andrei  IH  366,  367.  V 
404. 

— Angelo  IV  313.  V 202,  m 

— Benedetto  IV  187.  V 50,  55, 
UT. 

— Bernardo  IH  366,  367  e a. 
1,2. 

— Camillo  VII  109. 

— Domenico  V ^ 307, 339,  342, 
367,375. 

— Enrico  II  274. 

— Gabriele  IV  2^  2^  2^ 
252. 

— Geminiano  IV  311. 

— Giacomo  IH  3QL  IV  88,  379. 

— Giovannilll  167, 288. VI  350. 

— Girolamo  VI  248.  VII  m 

— Jacopo  IH  132. 
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TreviMn  Mirco  III  306. 

— Molrhiorre  (ifa/'cAtó)  IV  415. 

V 78,  140,  150. 

— — Nie«tóIIH82,  184,n.  8, 
186,  188,  206,  2-'7,  233,  238. 
IV  140,  142,  143,  161,  418. 

VI  38. 

— Pietro  III  179,  202,  221. 
Treviio  I 269,  271,  272.  Ili  132, 

133,  136,  199,  201.  Ili  249, 
250,  262,  272,  274,  277,  294, 
297,  317,  320,  322,  323!  IX 
122,  123.  IV  186.  V 221,  245, 
288.  VI  486, 487.  IX  122,  123. 
X 22. 

Tribuni  I 68,  73,  76,  93,  123, 155, 
158.  Vili  323. 

Tribuno  I 225. 

— Domenico  I 172. 

— Memmo  I 258,  260,  262-264. 

— Pielrol  206,  209,  211,  213- 
215. 

Tributi  I 84,  97,  08  e n.  3,  148, 
169,  224,  274,  280. 

Trieite  I 280.  II  1.57,  314,  315, 
316,doc.423.  Il  237,  239,272, 
292,  298,  317  V 185  e n.  8, 
doc.  483. 

Trillino  l^eonirdo  V 820,  225. 
Trivulsio  Aleiiindro  V 255. 

— Antonio  V 1 12. 

— Eriinao  V 1 12. 


Trivulxio  Giin  Gikazcn  V 76. 

— Giin  JicnpolV  416.  V 97, 1 IO, 
Iti,  114,  118, 186, 196e  n.5, 
237,  274,  283,  301,  308,  325. 

— Teodoro  V 283,  310,  347,  418. 

Trofei  VII  491. 

Tron  Aleiiindro  VI  26. 

— Andrei  V 205.  Vili  199.  IX 
. 79  e feg. 

— Antonio  V 339,  342. 

— Catterini  Dollin  Vili  215. 

— Filippo  IV  490.  V 159.  VI  54. 

— Giovanni  IV  344. 

— Nicolò  IV  357,  564. 

— Paolo  IV  119,  201,  284. 

— Pietro  VI  300. 

Tuniii  II  303.  VI  12.  Vili  151, 
293. 

Turchelto  Jacopo  III  241,  295. 

Turchi  II  380.  Ili  332.  IV  69  e n. 
2,  70,  98,  243,  307,  314,  364, 
370,  375,  doc.  526-528.  V 49, 
50,  133,  135,  144,  152,  253, 
293,  365,  366,  371,  458.  VI 
8,  1 1,  20,  26,  34,  37,  38,  20.3, 
213,  226,  246,  262,  271,  277, 
293,  327,  339,  4I6.  VII  22, 
.503,  522.  VIII  39,  42,  67.  IX 
82. 

Tuiculino  Niceno  IV  320,  321. 

Tuila  VI  297. 

Twartk  (Bano  di  Boinial  III  315. 


u 


Udine  III  317-319.  IV  80  , 82,  UIRciali  allo  biave  III  354 
83.  V 22.  VI  416.  X doc.  — al  canape  III  356. 

392.  — al  commercio  del  levante  III 

Ufficiali  II  360,  362  D.l.  Ili  311  e . 356. 

n.  1,  346,  355,  556,  — al  daxìo  del  vino  III  355. 
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UfllcUH  alla  fualone  d«f  metalli 
III  3S& 

— agl’  ìm|ireKtìli  III  356. 

— aopra  gli  atti  IV  419. 

— aopra  Rialto  III  355. 

— anpra  il  aale  III  355. 

— all’oro,  all' argento,  alla  aer- 
ea III  355. 

Ugonotti  VI  249,  331,  332.  VII 
275. 

Umago  III  273. 

Ungberi  I 209-211,  213,  303.  Il 
20,  26,  28,  35,  49,  76,  77, 
127,  218  n.  i,  325.  Ili  149, 
157,  198,  201,  203,  206,  265, 
333.  IV  59,  61,  242. 

Ungheria  III  332.  V 459. 

— ('orvino  Matteo  IV  312. 

— Eliaabetta  III  311. 

— Lodovico  III  240,  241,  243, 
270,  271. 


Ungheria  Luigi  (II)  V 374. 

— Maria  III  311,  314,  318, 

— Sigiainondo  III  352,  333.  IV 
56-58,  61,  62,  78,  85,  145, 
146,  173,  184  e n.  2,234. 

Uuiade  Giovanni  IV  237, 238,  240, 
261. 

Unione  italiana  X 258,  270. 
Univerailà  di  Padova  IV  499.  VI 
455.  Vili  181. 

Unni  1 27,  29. 

Untori  VII  302  e n.  3,  303  n.  1. 
Urbano  (Vili)  VII  231,  335. 
Urbino  V 353.  VI  14,  15. 

Urbino  Antonio  d’  IV  14. 

— Guidobaldo  V 162.  VI  218. 
Urrea  Pedro  d’  V 256. 

Uacocebi  IX  83. 

Utrecht  (eongreaso)  Vili  28,  34. 

— trattalo  Vili  35. 


V 


Vadìnnonio  I 339  n.  3. 

Vailale  V 207. 

Valaechi  IV  237,  240. 

Valaecbia  III  331,  333. 

Valareaao  Jacopo  III  370.  IV  314. 

— Nieolò  III  310,  322. 

— Zaccaria  IV  284, 285.  IX  198. 
Valeamoniea  V 216. 

Valdrada  I 249,  252. 

Valdrino  Lodovico  V 253. 

Valdaee  Roberto  IV  62. 

Valleggio  (aeonOtla  dei  Veneaiani) 
VII  299. 

Valentino  I 142,  150. 

— dottore  di  cin4|ue  ehieeé  III 
295. 


Valentino  duca  VIIO,  117,  118, 
121,  127,  160,  163,  164,  169. 
Valetle  Giovanni  la  VI  263. 

Valier  Rerluccio  VII  427,  441. 

— Gianfranceaco  VI  69. 

— Silvealro  VII  509. 

Valla  Giorgio  IV  500. 

Vallone  VII  505. 

Valori  Bartolomeo  IV  91. 
Valtugana  III  250. 

Valtellina  IV  140,  164.  VII  251, 
252,  256,  257,  269. 

— (guerra)  VII  328,332. 

— (atrage)  VII  256. 

Val-Trompia  X 65. 

Vangadiaza  (badia)  VII  61.  X 308. 
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Vano  Girolamo  VII  m,  188, 195, 
196. 

Vardari  V 135. 

Varoa  (battaglia)  IV  S40. 

Varoler  Pietro  IV  269. 

Vaavar  (pace)  VII  446. 

Vatiea  (castello)  IV  3Ì6. 

Veglia  I 280.  Il  60,  236.  Ili  293. 
IV  432,  445. 

Velber  III  249. 

Veluderi  (velluta!)  IV  6. 

Vendòine  (duca)  V 44. 

Vendramiu  Andrea  III  301.  IV 
377,  379. 

— Dninenieo  V 411. 

— Francesco  VII  23. 

Veneti  1 4-6,  8,  11,  14-18,  20  e 
seg.  29  V.  Veneziani. 

Venezia  I 8,  10,  22,  23,  25,  26,  28, 
29,  54,  58,  75,  78  n.  1,  243, 
261,336n.  2,  337  n , II  105, 
407. 

— denominazione  IV  98. 

— patriarcato  IV  84. 

— rivoluzione  X 180-184. 

Venezia  Alvise  IV  408. 

■ — Pietro  III  363. 

Veneziane  {famiglie)  III  332,  350, 
372,  375,  378,  379,  386,  390, 
395,  397,  401,  403. 

— dame  IH  264. 

Veneziani  I 59,  60  n.  1,  61-68  e 
note,  70,  72,  73, 76,  78,  80  n. 
1, 81,  82  e note,  84  e note,  88, 
92,  93,  98,  106,113,  114,116, 
117,  121-123,  127  n.  1,  129, 
130,  135  n.  1,  144,  147  e note 
161,  166,  178,  186,  188,  190, 
196,  199,  206,  208,  213,  222, 
229,  234,  245,  248,  261,  274, 

. 276,  279,  287,  302,  304,  305,- 


e seg.  313,  322-325,  327,  334, 
536,337,  341.  V 14-18,  20, 
22,  23,  25,  28,  37  e n.  2,  38, 
41  e seg.  49,  55,  57,  .59-61, 63, 
74,  78,  79,  82  e seg.  89  e seg. 
108,  109,  116,  125,  131,  133, 
145,  1.57,  164,  178,  182,  185, 
186,  207,  220  e seg.  226-2i9, 

. 232,  235,  250,  258,  260-262, 

268,  270-279,  300,  318,  3i'6, 
354-337,  339  e n.  2,  306.  Ili 
9,  15,  20,  22,  23,  87,  95, 
114,  120,  122,  127,  129,  148, 
153,  165,  167-170,  172,  179, 
200,  201,  205,  214,21.5,  243, 
244,  2(*)l,  262,  264,  266,  267, 
270,  275,  276,  280,  330,  339- 
371. 

Venezian  i(indule)  IX  22. 

Venier  Andrea  IV  244.  V 205. 

— Antonio  III  258,  310,  328, 
336.  IV  274,  279. 

— Benedetto  IV  280. 

— Bernardo  IV  344. 

— Cristoforo  VII  84.  IX  84. 

— Deiano  IV  71,  75,  79. 

— Domenico  V 431. 

— Ermolao  III  269,  285. 

— Francesco  IV  225  , 404.  V 
467. 

— Gerolamo  VIII  240. 

— Jacopo  IV  321  j 334,  342, 
396. 

— Lodovico  IV  158,  215. 

— Lorenzo  VII  489. 

— Luigi  III  337  n.  2. 

— Marc’  Antonio  V 411. 

— Marin  HI  233. 

— Matteo  IV  232. 

— Natale  IV  269. 

Nicolò  IH  155. 


Venier  Pietro  III  8S8. 

- Sanie  IV  69,  99,  IS5,  187, 
IS8. 

- SebatlUno  VI  266,  283,  290, 
30U.  332,  368- 

- Vincenzo  VI  80. 

Venxune  III  319. 

Venanzio  Antonio  VI  264. 

Vercelli  V 396.  Vili  107,  333. 
Verde  Bartolomeo  III  361. 

Verdun  IX  194. 

Verità  Augnato  X 108  e n.  2. 
Verme  (dal)  Alvise  IV  129,  156, 
201,  202. 

- - Jaei  po  III  322,  323.  IV 
II,  13,  14,  16,  20,  22,  31. 

- - Luchino  III  220  , 223, 
225,  232. 

- — Taddeo  IV  II,  19,  59. 
Vermi  nac  IX  335-337. 

Verno  (freddiaaimo)  Vili  22,  23. 
Verona  III  115,118,  121,320,327. 
IV  15,  20,  23,  47,  48,  e n.  1, 
58.  V 228,251,  314,315,317. 
VI  485,  486. 1X127,  302,  306, 
31.3,  514.  567.  X 21,  35,  38, 
93-98,  104-106,  108. 

Veronese  Paolo  III  293. 

Verri  Pietro  Vili  167. 

Versi  Pietro  IV  451. 

Vertua  (conte)  III  306. 

Veaeovali  I 131  e n.  I. 

Vescovi  IV  472,  474. 

Vespucci  Guido  Antonio  V 104. 
Vesti  IV,  6,  494,  495.  VII  236. 
Vili  148.  (Vedi  Costumi). 

- del  doge  III  237,  347.  Vili 
148,  329,  330. 

Vetraria  IX  86,  1 19. 

Vetro  I 45  e n.  2.  Il  295.  Ili  70. 
Vettore  a.  (roechetta)  ili  251. 
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Vetturi  Antonio  IV  321,  383,  400. 

— Bulgaro  IV  31,  96,  486. 

— Daniele  IV  139, 158,161,297. 

— Giovanni  V 431. 

— Lorenzo  IV  310. 

— Matteo  IV  286. 

— Meolò  III  167. 

Viaggi  I 60.  Ili  365-367. 

Viaro  Fantino  IV  38. 

, — Faustino  IV  158. 

— Giorgio  IV  414. 
Vicentino(pittore)III  293.  IV  198. 
Vicenza  III  .320.  IV  18,  23, 45, 46. 

V 219,  244.  VI  482.  IX  126. 
X 122,  129. 

Vienna  VII  482. 

— (relazione  di  MareoContarini) 
Vili  doo.  433-454. 

— (trattato)  Vili  66. 

Vich  Girolamo  V 256. 

Vigilia  (isola)  I 106,  170,  264. 
Vignola  Jacopo  Barroccio  VI  419. 
Villafranca  IV  20. 

Villetard  X 160,  181,  188,  doe. 
386. 

Viniercati  IV  126. 

— CorradinoIV  127. 

— Gaspare  IV  222. 

— Taddeo  V 14,  18. 

Vinciguerra  Antonio  IV  62,  446. 
Virtù  (conte)  III  306. 

Viscarino  Soccino  IV  130. 

Visconti  III  117,  123,  214. 

— Antonio  IV  106. 

— Barnabò  III  250,  262,  265, 
306. 

— BattisU  V 112. 

— Bona  IV  407. 

— Carlo  IV  387. 

— Filippo  Maria  IV  14,  67,  76, 
78,87,  90,  101,  104,112,119 
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157,438,  473,479-181,  IW», 
491,213. 

Viscuiiti  Franeeico  Burnardino  V 
«2,  4M,  4 42,  444. 

— Gabriele  Maria  IV  44. 

— Giammaria  IV  44,  57. 

— Giangaleazzii  III  306  , 320, 
32t',  325,  528-529.  IV  H,  41, 
44,  384-388.  V 18-22,  47. 

— Sajtrimnro  IV  498. 

— Valentino  HI  265. 

Viadomini  II  229,  202,  377. 

— al  fondaco  dei  tedeaclii  Vili 
535. 

— in  Ferrara  IV  402,  403. 

— da  mar  MI  355. 

— alla  Tana  Vili  370. 

— alla  Ternaria  HI  356. 


Viihegrado  III  272,  314. 
VUta l'ino  Lodovico  V 426. 
Vitellegciii  Giovanni  IV  175. 
V ilelli  Chiappino  V 255. 

— Gian-Luigi  V 242. 

— Paolo  V 407. 

— Vitelinzzo  V'  427. 
Viterbo  Antonio  VII  77. 

Vito  8.  (fuMa)  III  37. 
Vivarino  V 23. 

Volo  (spettacolo)  IX  4L 
Volpe  Giaoibattiala  IV  551. 

— [Viculù  III  158. 

Voltaire  Vili  139. 

Volterra  Antonio  IV  589. 
Vonizza  Vili  53. 

Votazioni  II  359. 


w 

Wallenslein  Alberto  VII  271,  272.  Widinann  Carlo  Aurelio  X 240. 

34 1 , 320,  322  e n.  2.  Worms  1X491. 

W'estfalia  (congresao)  VII  384.  — (dieta)  V 329. 

— (trattato)  VII  397,  398.  . ' Wnraley  IX  230. 

Wbiga  Vili  25. 


Zabarella  Francesco  IV  48. 
Zaccaria  a.  (iiiunaatero)  I 102,  463, 
169  n.  1,  483,  484,  199,  263, 
290,  347.  IX  15.  29. 

Zaccaria  Federico  IV  268. 

— .Marco  III  301. 

— Pietro  ib. 

Zagonara  (castello)  IV  102. 
Zambi'ccari  Bartolomeo  IV  131. 
Zane  .Andrea  III  6,  9,  215. 


z 

Zane  Gerolamo  VI  266,  284. 
— Ciangerolaiiio  VII  109. 
— Lnrenxo  IH  241. 

— .Matteo  VII  23. 

— Mcuid  III  148. 

. — Paolo  VI  65. 

Zanetani  Andrea  V 95. 

— Antonio  V 4.34,  144. 

— Jaeopo  III  249. 

Zauon  Antonio  IX  74,  75.  i 
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Zanovich  Priniislao  Vili  !285, 286. 
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NECROLOGIA 


Tra  i tulli  die  funestarono  a questi  ultimi  giorni  la 
patria  italiana,  nessuno  dissentirà  di  annoverare  anche  la 
prematura  e improvvisa  morte  del  valente  e benemerito 
islorico  della  città  e repubblica  di  Venezia,  Samuele  Roma- 
nin.  Dal  di  9 del  corrente,  in  cui  quella  ebbe  luogo,  già  ven- 
nero a luce,  specialmente  nei  diadi  veneti,  diverse  biografie 
0 altre  ricordanze  del  defunto,  tutte  nelle  lodi  e nel  com- 
pianto concordi;  dalle  quali  noi,  e da  talune  nostre  partico- 
lari informazioni,  desumiamo  le  seguenti  notizie,  che  la  di- 
rezione dell’Arc/u'n'o  Storico  stimò  ben  fatto  di  non  tardare 
a'  suoi  leggitori. 

Cominciò  questa  vita,  che  ora  lamentasi  spenta,  in  Trie- 
ste, correndo  il  i808.  Nato  di  poveri  genitori  e seguaci  del 

(il  1/ editore  |ii>r  curris|ioiulere  al  desiderio  di  molti  de' suoi 
cortesi  associali,  e per  otTrire  alla  memoria  dell'  illustre  autore  di 
questa  Storia,  un  tributo  di  verace  estimazione,  qid  riproduce  la 
bella  necrolo^'ia  die  del  Itomaniii  dettava  nel  riputato  periodico 
V^rc/iicio  Storico  italiano  (nuova  serie,  tomo  XIV,  parte  I,  p^.  159- 
lO'i)  il  chiaro  scriltore  f.  Polidori, 
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culto  israelitico,  presto  ebbe  la  sventura  di  perderli,  rima- 
nendo egli  a capo  della  desolata  famiglinola,  composta  di 
una  sorella  e due  fratelli..  E il  primo  saggio  ch’egli  diede  del 
suo  senno  e della  sua  virtù,  fu  quello  (come  altri  scrive)  di 
saper  dirigere  nell’età  che  Tuonio  abbisogna  di  guida;  del 
sapere  e voler  esser  padre  agli  orfanelli  suoi  compagni,  « pa- 
dre nel  più  ampio  e nobile  significato  di  tal  parola  » (1). 

Del  1821,  si  recò,  insieme  co’ suoi,  a Venezia;  dove, 
pel  precoce  svolgimento  del  suo  ingegno  e la  pervicacia  nel- 
l’applicazione, veniva  ben  presto  accolto  nelle  case  de’ suoi 
correligionarii  siccome  iusegnatore  delle  lingue  francese  e 
tedesca.  In  questo  esercizio,  non  mai  poscia  intermesso,  tro- 
vò egli  per  molti  anni  l’ unico  suo  sostentamento  e dei  par- 
tecipi alle  sue  sorti;  cioè  sino  al  4828,  in  cui  prese  ad  usar 
la  penna  nel  volgarizzare  le  due  celebri  istorie,  dell’/mpero 
Ornano  e dell’  Origine,  potenza  e caduta  degli  Assassini 
(nell’  Abissinia),  di  Giuseppe  Hammer  Purgstall,  e nel  ri- 
durre a prosa  nostrale  il  poema  la  Tunisiade  del  cardinale  e 
patriarca  Ladislao  Pyrcher  ; versioni  da’  torchi  veneziani  e 
in  varii  tempi  pubblicate. 

Erasi,  nel  1830,  ammogliato  a Vittoria  sorella  d’ Angelo 
Dal  Medico,  commendato  raccoglitore  dei  Ganti  popolari  e 
dei  Proverbi  di  Venezia,  ed  operoso  zelatore  in  patria  delle 
industrie  vetrarie.  Dalla  fatica  del  tradurre  non  sembra  si 
discontinuasse  ; dacché  il  tiimgrafo  Naratovicb,  in  una  sua 
lettera  ultimamente  divulgata,  pone  tra  le  opere  del  Roma- 
nin,  edite  per  lui  medesimo,  anche  la  Storia  dell’  Arciduca 

(1)  Necrologia  dettata  dall’  avv.  Giroluiiio  Errerà. 
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Carlo.  Primo  bensì  pel  tempo  tra  i lavori  originali  di  esso, 
fu  la  Storia  dei  popoli  europei  dopo  la  decadenza  dell'  impe- 
ro romano,  impressa  in  tre  volumi  negli  anni  4842-44,  e 
dedicata  alle  donne  italiane,  come  era  stato  assai  modesto 
l’intento  di  quel  libro,  con  queste  modestissime  parole: 
« Non  a’  dotti  l’ opera  mia,  ma  a voi.  Saranno  premio  e glo- 
ria il  vostro  volgervi  agli  storici  studii,  serii  ma  non  inama- 
bili ». 

Può  riferirsi  al  4847  il  suo  concetto  e proponimento  di 
scrivere  una  Storia  documentata  di  Venezia,  dicendo  egli 
stesso  di  avere  da  ben  sei  anni  cominciati  gli  studi  e le  inda- 
gini a ciò  necessarie,  nella  prefazione  di  quest’  opera,  la  cui 
prima  dispensa  venne  a luce  nel  luglio  del  4853.  Molto  dovè 
agevolargliene  la  esecuzione  l’ essere  stato  eletto  a profes- 
sore della  veneta  istoria  nelle  scuole  novellamente  istituite 
dai  libero  e popolare  governo  di  cui  Venezia  potè  confor- 
tarsi nel  4848  ; il  qual  governo  gli  aperse  ancora  gli  ar- 
chivi, cosi  doppiamente  incoraggiandolo,  e sospingendolo 
altresi  ad  incarnare  quel  suo  generoso  e non  poco  ardi- 
to divisamento.  Restaurati,  contuttociò,  gli  antichi  ordini 
politici,  parve  egli  alquanto  vacillare,  se  non  nei  propositi, 
almeno  nelle  speranze,  ed  instava  calorosamente  presso  gli 
amici  suoi  di  Toscana  (ne  abbiamo  in  mani  le  prove)  affin- 
chè r opera  già  cominciata  a scrivere  potesse  pubblicarsi  in 
Firenze.  La  fortuna  perdonò  all’  autore  il  rammarico,  a Ve- 
nezia r aggravio,  che  il  racconto  delle  sue  geste  avesse  a 
imprimersi  sotto  altri  auspicii  che  sotto  quelli  di  San  Marco. 
Nè  vorremo  lodarla  di  minore  benignità,  perciocché  al  man- 
care si  tristemente  affrettato  dei  suo  dettatore,  codesta  isto- 
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ria  si  trovasse  già  compiuta;  e come  protratta  nel  suo  diste- 
so a’  giorni  in  cui  cadde  una  signoria  che  ben  quattordici 
secoli  aveva  esistito  (gennaio -1798);  e per  essersi  trovali 
tra  i manoscritti,  non  solo  tutti  i documenti  che  al  testo 
hanno  relazione,  ma  eziandio  « T indice  ragionato  col  quale 
intendeva  di  chiuderlo  e di  agevolarne  l’uso  agli  studiosi  » (i). 
Di  quest'  opera,  intanto,  ci  sta  sott’  occhio  la  parte  terza  del 
tomo  nono,  testé  pubblicata,  la  quale  può  dirsi  anche  postu- 
ma, e contiene  la  storia  dell’  anno  4796. 

Dal  4858  al  59,  il  professore  Roinanin  (giacché  con  tal 
titolo  fu  egli  sempre  salutato)  fe’  udire  non  poche  sue  lettu- 
re di  patria  istoria  nel  veneto  Ateneo  ; che  avevaio  pur  an- 
che eletto  a suo  bibliotecario,  solo  impedendogli  di  perpe- 
tuarlo in  tal  carica  le  molte  occupazioni  di  lui,  che  da  quella 
il  distornavano  (2).  Ma  se  gli  ascoltanti  a quelle  sue  dotte 
dissertazioni  facean  plauso,  le  letterarie  ed  altre  elTemeridi, 
col  riprodurle  ed  encomiarle,  ne  spargevano  in  più  luoghi  la 
fama. 

Poco  é sempre  da  raccontare  di  una  vita  trascorsa,  co- 
me questa  di  cui  parliamo,  tra  le  cure  economiche  e morali 
della  famiglia,  e tra  i lavori  dell’  intelletto,  quand’  uno,  in 
ispecie,  era  tra  questi  si  grave  come  quello  che  dà  ultimo 
erasi  addossato.  Fu  nell’  adempimento  delle  prime  esempla- 
rissimo ; ed  oltre  al  carico  del  privato  magistero,  sostenne 
pur  quello  d’ interprete  giurato  presso  i tribunali  per  la  Un- 


ii) Lettera  del  sig.  Naratovicli. 

(2)  Necrologia  dettata  dal  dolt.  Michelangelo  Asson. 
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gna  tedesca.  Trovò,  nondimeno,  il  tempo  da  far  brevi  viaggi 
per  l’Italia  ed  altrove;  e fu  volta  che  in  Vienna  recitò  di- 
nanzi a queir  Accademia  un  discorso  sulle  venete  cose  nel 
più  forbito  linguaggio  di  quella  nazione.  Anche  l’ ebraico 
seppe  mirabilmente;  e voltava,  leggendo,  nel  volgar nostro  i 
libri  talmudici  con  rarissima  speditezza.  Scrisse  il  francése 
in  guisa  da  meritar  lode  ; ed  ebbe  a suoi  corrispondenti  in 
quella  lingua  il  Thierry,  il  Guizot  ed  il  Thiers.  Le  amicizie 
italiane  sarebbe  lungo  enumerare.  In  Venezia  andò  esente 
da  biasimi  ; godè  la  stima  e l’ amore  di  tutti. 

Una  tanta  virtù  e una  tanta,  diremo  quasi  felicità,  era 
acquistata  e mantenuta  a prezzo  d’ ingenti  sacrifizi  e fati- 
che ; delle  quali  il  suo  corpo,  nelle  membra  un  pò  scarso  nè 
assai  gagliardo,  comecbè  sano,  dovea  risentirsi.  Ancora  a 
questa  volta,  l’adoperar  soverchio  dello  spirito  assottigliò, 
consunse  la  materia.  L’ odierno  isterico  della  più  isterica  tra 
le  città  d’Italia,  trovandosi  a lieto  convegno  di  congiunti  e 
d’  amici,  e senza  aver  prima  date  alcun  segno  d’ indisposi- 
zione, fu  colpito  d’ apoplessia,  perdendone  subitamente  la 
vista  e ogni  moto.  Cosi  fùori  della  sua  casa  che  avea  tante 
amata,  conservando  coscienza  di  sè  e la  serenità  dello  spiri- 
to, e avendo  testate  a favor  di  sua  moglie,' dopo  soli  tre  gior- 
ni spirò.  Ci  è lecito  argomentare  il  cordoglio  degli  attinenti, 
dei  conterranei  e vicini,  da  quello  che  ì più  lontani  ne  pro- 
varono. 

In  quanto  alla  Storia  documentata,  l’ amorevole  e lungo 
esame  che  noi  prendemmo  a condurre  in  questo  medesimo 
Archivio  Storico,  dimostra  abbastanza  la  stima  che  noi  ne 
facciamo.  I sentimenti  nostri  intorno  a certe  parti  di  essa. 
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che  sin  qui  lasciammo  travedere,  non  patiranno  alterazione 
per  r avvenuta  morte  dell’ illustre  autore;  siccome  lui  vivo, 
e a malgrado  delle  nostre  amichevoli  corrispondenze,  non 
dubitammo  di  contrapporci  più  volte  alle  sue  medesime  opi- 
nioni. Un  giudizio,  poi,  complessivo  o finale  sull’ avanza- 
mento da  lui  recato  al  tesoro  delle  cognizioni  e della  sapien- 
za istorìca  nazionale,  non  potrà  proferirsi  se  non  dopo  ter- 
minati gli  studi  e r analisi  di  codesta  opera,  della  quale,  co- 
me si  disse,  non  è sin  qui  compiuta  la  stampa.  Molti  perio- 
dici, della  Penisola  ed  esteri,  ne  ragionarono  ; e a questi  ci 
giova  di  rimandare  i curiosi  piu  di  sapere  quel  eh’  altri  ne 
pensino,  che  di  formarsi  un  concetto  ed  una  persuasione  lor 
propria.  Reputiamo  tuttavia  conforme  a giustizia,  come  al- 
r ufficio  assuntoci,  il  ricordare  in  questo  luogo  quello  che  fu 
intento  principale  e costituisce  altresi  il  maggior  pregio  della 
Storia  veneta  del  Romanin  ; il  che  faremo  con  le  parole  di 
uno  de’  suoi  elogisti  (t),  a cui  di  sopra  accenna  vasi;  « Una 
» idea  0 un  sentimento  che  prevalgano  nell’animo  dello  scrit- 

» tore,  raggruppano,  stringono,  riducono i fatti  in- 

» torno  a sé,  svisandoli  o torcendoli  dal  vero  ; ed  ecco  la 
» sorgente  precipua  d’ infiniti  errori  e di  fallaci  giudizi  onde 
» troviamo  ingombre  le  storie  ; che  non  sarebbero  dove, 
» senza  prevenzione  nè  preoccupazione  alcuna,  sempre  cam- 
» minando  alla  guida  de’  necessari  documenti  e della  critica, 
» si  facesse  incetta  di  fatti  ben  depurati  e compiuti.  Le  nu- 
» merose  storie  che  l’ ammirazione,  il  patrio  amore  e la  sma- 
» nia  di  erudizione  o altro  pensiero  dettarono  di  Venezia, 

(1)  (I  sip.  Doti.  Asson. 
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» abbondano,  par  troppo,  in  simili  errori.  Quindi  le  ingiuste 
» e calunniose  accuse  all’  antico  governo  della  medesima. 

» Quindi  r acerbissimo  insulto,  non  inusitato  pur  troppo, 

» alla  caduta,  che  ne  attribuisce  la  sciagura  a viltà  d’imbelle 
v Spirito.  Iton  si  pensò  già  che  Venezia,  salita,  in  un’  epoca  , 
» di  quasi  generale  barbarie,  al  culmine  di  sua  grandezza, 

• aveva  già  insiti  in  sé  e nelle  esterne  sue  relazioni  i germi 
» di  un  necessario  decadimento  : non  si  pensò  che  se  la  me- 
» desima  impiegava  un  lungo  giro  di  secoli  a percorrere  la 
» parte  discendente  della  sua  curva,  ne  fu  debitrice  ai  pa- 
» triottismo  e alla  valentia  de’  propri  reggitori  e alla  saviez- 
» za  delle  sue  leggi  ; cagioni  per  cui  quasi  aggiunse  il  ter-  i 
» mine  della  sua  estrema  rovina  mantenendosi  luminosa  e 
» venerata  tra  le  nazioni.  Questo  concetto  domina  tutta  la  ^ 
» Storia  dei  Romania,  il  quale  seppe,  con  misurata  ampiez-  ‘ 
» za,  raccogliere  e stringere  intorno  la  storia  di  Venezia 
» quella  d’Italia,  anzi  del  mondo  politico  intero,  per  mostra- 
» re  r influenza  che  gli  avvenimenti  dei  circostanti  dominii 
» sopra  quella  esercitavano.  — E lo  mostrò,  raccogliendo 
» preziosi  e ancora  ignoti  documenti,  riguardanti  in  ispecie 
» le  corrispondenze  diplomatiche  della  veneta  Repubblica 
» mediante  i propri  ambasciadorì,  inviati  a tutti  i governi 
» del  mondo.  Di  tal  modo,  nella  sua  Storia  egli  non  disfogò 
» il  patrio  amore  in  vane  esclamazioni  nè  in  furibondi  im- 
» peti  di  rabbia  contro  i detrattori  e i nemici  delia  sua  pa- 
» tria,  0 in  aerei  vànti  ed  esagerazioni  de’  costei  fasti,  ma 
» tutto  disfogò  questo  amore  nelle  più  pazienti  ricerche, 

» nello  estrarre  dagli  archivi  e dalle  biblioteche  nostre  o 
» straniere  quanti  documenti  bastavano  a porre  in  luce  i 
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» politici  accorgimenti,  gli  eroismi  civili  e guerreschi  de’map  , 
» gnanimi  Agli  di  Venezia,  cotali  da  emular  quelli  di  Grecia  s 
» e di  Roma  ; idonei,  in  fine,  a dimostrare  che  non  senza  . 
» fremiti  generosi  e magnanimi,  cedendo  al  torrente  iiresi* 

» slibiie  che  invaso  avea  tutta  l’ Europa,  Venezia  crollava  ». 
Siena,  30  ullembre  1861. 
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BIoux  (de)  E.  L.,  i. 
Blumenthal  Carlo. 

Bocca  fratelli  - Torino, 

Boch  Acliille. 

BolaHìo  G.  C. 

Bolchesi  Doni.  - Milano,  9. 
Bolis  fratelli  - Bergamo.  5. 
Bonicelli  Luigi. 

Borra  Antonio. 

Bortoluzzi  Alessandro. 
Brigola  Gaet.  - Milano,  8. 
Brosolo  Giordani  Giuseppe. 
Brown  Rawilon. 

c; 

Gallici  Giuse|)pe  avv. 
Campana  cav.  Bartolameo. 
Campana  ab.  prof.  Giuseppe. 
Candiani  Giov.-Lcgiiago. 
Cnnella  Costantino. 

Cautele  Martino,  ingeg.  ' 
Cantoni  Leon  Vita. 


Cantoni  Giacomo. 
Capobianctii  Pietro  - Roma,  2. 
Caprotti  Emanuele  - Vicen- 
za, 2. 

Casteinuovo  >ina. 

Cegaiii  prof.  Gaetano. 

Cesare  Sante  - Rovigo,  13. 
Cliambord  co:  Duca  di  Bor- 
deaux, copie  A. 

Chinotti  Gerol.  di  Vicenza. 
Cicogna  cav.  Emanuele. 
Clarv  Principe. 

Glemencig  dott.  leeone  avv. 
Clerle  Luigi. 

Coen  Colombo  - Trieste,  22. 
Coen  fratelli  di  Heiiedelto. 
Coja  Agostino. 

Colbertaldo  Pietro. 

(Pomello  noi).  Valentino. 
Congregazione  Municipale  di 
Venezia. 

Conti  G’ovamii. 

Goiitin  (de)  cav.  Francesco. 
Conto  Giacomo. 

Corinaldi  Isidoro. 

(Correr  S.  E.  co.  Giov.,  2. 
Correr  Museo. 

Cozzi  Antonio. 

Crivellari  Angelo -Vicenza.  3. 
Culti  Giuseppe. 

I» 

Dal  Medico  Angelo. 
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Dal  Medico  Matteo. 

Dal  Piero  Gio.  Dati. 

Da  Schio  conte  Giovanni. 
Dal  Senno  Antonio  cons. 
Dalla  Venezia  Gaetano. 
Dandolo  conte  Girolamo. 
Danelon  Frane. -Parenzo. 
Della  Vida  Regina  Levi. 
Della  Vida  Samuele. 

De  Lotto  Tiziano. 

Dolfin  conte  Giovanni. 
Dona  dalle  Rose  co.  Frane. 
Duca  di  Modena.  6. 
Duchessa  di  Berrv’,  A. 
Duodo  dott.  Giov.  medico. 
Duodo  nob.  ISicolò. 

li; 

Ebardht  Giusto,  coiiic  30. 
Errerà  Àbramo, 
ì^rrera  Benedetto. 

Errerà  David. 

Errerà  Giacomo. 

F 

Fappani  Francesco. 
Farsari  Camillo. 

Fenili  Giacomo. 

Ferracini  Ferdinando. 
Ferrari  Pietro. 

Ferro  nob.  Eli.<a. 
Ficquelmont  S.  Ecc. 


Filippini  Giovanni. 

Pinzi  G.  V. 

Fioretti  Pietro  - Ancona,  2. 
Forlico  Vincenzo. 

Forni  Come. 

Fortis  Cesare. 

Fracaroli  Pietro,  2. 
Francesconi  dott.  Daniele. 
Francesconi  Enrico. 

Frank  A.  - Parigi,  5. 

Franz  Giorgio  - Monaco,  U. 
Fulin  prof.  Rinaldo. 

o 

Gabrielli  al  Lloyd. 

Gallo  Paedo. 

Gambierasi  Paolo  - Udine,?). 
Gaspari  cav.  Marc’  Antonio. 
Gavagnin  Leonardo. 
Genlilomo  Pavia  Fortis  Eiig. 
Giovanelli  S.  E.  il  Principe. 
Giovannini  Gaspare-Narni. 
Gradenigo  nob.  Vettore. 
Gradolicb  Giuseppe. 

Grassin  di  Moisè  Levi. 
Oraziani  dott.  Francesco  avv. 
Gregorelti  con.siglier  Frane. 
Grimani  nob.  Francesco. 
Grimani  conto  Marco. 
Grimani  conte  Marc’Antonio. 
Grimani  conte  Pier  Luigi. 
Gurato  don  Giov.  di  Arbe. 
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II 

Holzgethan  (di)  cav.  Lodo- 
vico. 

J 

Jesurum  Giuseppe. 

K 

Koppel  fratelli. 

L 

Lapi  e Papini  - Firenze. 
Lattes  Giuditta. 

Lavradio  conte  (di)  ambascia- 
dorè  di  Portogallo. 

Lazzari  Giovanni. 

Lazzaris  Bortolo. 

Levi  Capon  Kina. 

Levi  Enrichetta. 

Levi  Giacomo  d’  Angelo. 
Libreria  della  Minerva  - Ve- 
rona, 12. 

Liparacchi  doti.  Giovanni. 
Lucarini  Giuseppe. 

Locatello  Vedova  Lucia  - Spa- 
lato, copie  12. 

Lucchesi  c-<inte  Pallv. 

Luzzati  David. 

Luzzati  Giuseppe. 

Luzzati  Marco. 


Magrini  Adele. 

Malenza  G.  B.  consigliere. 
Mangiarotti  V. 

Manin  coni.  Fosca Giovanelli. 
Marcello  nob.  Alessandro. 
Margbieri  Gius.  - Napoli,  10. 
Marini  doti.  Antonio. 

Marsigli  e Rocchi  di  Bologna 
copie  2. 

Marzani  conte  Carlo. 

Marzani  S.  E.  conte  Gio.  Batt. 
Masier  Gaetano. 

Massaretti  G.  B.- Padova,  22. 
Mayrarguez. 

Mazenta  Antonio. 

Meduna  ing.  Tommaso. 

Melli  Carolina. 

Menozzi  Pietro  - Reggio,  2. 
Merli  Luigi  - Trento,  6. 
Micbieli  Girolamo.  * 

Mioni  Federico. 

Mioni  coni.  Voltolini  Amalia. 
Mocenigo  co.  Alvise. 
Mocenigo  conte  Giovanni. 
Mulini  Giacomo  - Firenze.  8. 
Mondolfo  Giuseppe. 
Morandini  Luigi. 

Moroni  Gaetano. 

Morosini  conte  Angaran. 
Morosini  Elisabetta  cxvntessa 
di  Gatterbourg. 

Morosini  Marco. 
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Morpurgo. 

Motta  Rosa. 

Miinster  H.  F.,  copie  i9. 

INaniias  dott.  Giacinto. 

Nani  Mocenigo  co.  Filippo. 
Nardo  dott.  Domenico. 

Natali  Alessandro  - Todi. 
Negri  cav.  Pietro. 

Neuman  Rizzi  consigliere. 
Nicola  Antonio  - Udine,  5. 
Nicolelti  abate. 

Novak  Edoardo. 

O 

Oberli  Alessandro. 

Ongarato  Giacomo. 
Onigo-Farra  nob.  dott.  Ge- 
rolamo. 

Oppenheim  Maria. 

V 

Pagnoncelli  Vettore  - Berga- 
mo, copie  2. 

Papadopoli  conte  Giovanni. 
Pasetti  dott.  Giovanni. 
Pastega  Antonio. 

Paternolli  Giov.  - Gorizia. 
Pellegrini  conte  Francesco 
consigliere. 


Pelati  Francesco. 

Perini  Gabriele  fu  Angelo. 
Perissinotti  dott.  Ant.  avv. 
Padovani  Michele. 

Perlasca. 

Pesaro  Antonio. 

Pesaro  Maurogonato. 

Petich  Angelo. 

Pilner  dott.  Giovanni. 
Pincherle  Leone. 

Podenas  principessa. 

Poglayr  Carlo. 

Ponzoni  Giovanni -Verona,  3. 
Porcia  conte. 

Premoli  Demetrio. 

Priuli  conte  Nicolò. 

Privato  Antonio,  copie  2. 
Palese  Giovanni  - Chioggia. 

Q 

Quadri  Girolamo  - Brescia. 
Querini  conte  Giov.  Stani- 
palia. 

R 

Ravagnani  Domenico. 

• Ravà  M. 

Reiimont  (de’)  Bari  Alfredo. 
Rezza  Ercole  - Fiume,  2. 
Riccbetti  Consilio. 

Richeiti  dott.  Jacopo. 

Ricordi  e Jouhaud-Firenze,  7. 
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Righetti  Domen.  Bassano. 
Rizzoli  Felice  - Bologna,  2. 
Rocca  Lnna  Emilia. 
Romanelli- Pinzi. 

Roner  S.  E.  bar.  Luigi 
Ronzani  arciprete. 

S 

Sacchetto  Giov.  - Padova. 
Sacerdoti  Allegrina. 
Salvadori  Vettore. 

Salviati  doti.  Antonio  avv. 
Savoldelli  do!t.  Giacomo. 
Sardi  Domenico. 

Sarfatli  Giacomo. 

Sarraval  Giac.  - Trieste,  2. 
Scalco  Angelo  - Pordenone. 
Scandiani  S. 

Sceriman  conte  Fortunato. 
Schiepatti  Carlo  - Torino,  2. 
Scoffo  dott.  Luigi. 

Scuole  Reali. 

Segor  Francesco. 

Segoso  Lorenzo. 

Semitecolo  cont.  Caterina. 
Serravalle. 

Silva  Abramo. 

Scardi  Onorio. 

Soranzo  nob.  Gerolamo. 
Stainer  consigliere. 

Stella  Giovanni. 

Stella  ved.  e figlio -Milano,  3. 
Suttil  Alessandro. 


T 

Tendler  e comp.  - Vienna,  20. 
Tessarin  don  Ant.  Parroco. 
Tiralwschi  fratelli  di  Bergamo. 
Toderini  cav.  Teodoro. 
Toggenbourg  (de)  S.  E.  cav. 
Giorgio. 

Tornielli  Alessandro. 
Traversi  nob.  Giulio. 

Treves  Giac.  bar.  de  Bonfili. 

V 

Usiel  Gabriele. 

V 

Varola  d-itt.  ]Nicolò. 

Vasilicò  Luciano. 

Vason  mons.  Antonio. 

Vedova  Giuseppe. 

Venanzio  dott.  Gerolamo.  - 
Portogniaro. 

Venier  conte  cav.  Pier  Gero- 
lamo. 

Ventura  ìNina. 

Verati  Gio.  Batt. 

Viessieux  Giampietro  - Fi- 
renze, cx)pie  G. 

Vio  Pietro. 

Vitt  Bettly. 

Vivante  Elia. 
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Zambra  doli.  Bernardino. 
Zanetti  dott.  Vincenzo. 
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Zanghieri  Gius.  - Parma,  4. 
Zoppelli  Luigi  - Ceneda,  4. 
Zoppelli  Pietro  - Treviso,  5. 
Zuechelli  Giovanni. 

Zuliani  Antonio. 
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